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AVVERTIMENTO. 

G'Esh  figlio  di  Sirach , autore  dell’  Ecclefiadico  era  di 
Geruralemme  * . Dopo  efferfì  con  attenta  cura  appli- 
cato alla  lettura  della  Legge  e dei  Profeti  e degli  altri  li- 
bri , che  i Giudei,  aveano  ricevuti  dai  loro  padri , fcrifle  egli 
fìefb  un  libro  pieno  di  preceni  eccellenti  in  favor  di  quel-' 
li  ) che  bramano  d’ imparare  ^ affinchè  dandoli  ognora  più  al- 
la confiderazione  dei  loro  doveri , fi  afibdino  in  una  vita  re- 
golata filila  Legge  di  Dio« 

Dall’  elogio , eh’  ei  fa  di  Simone  figlio  d’ Onia  ^ fcoige- 
fi  ch’ei  vivea  al  tempo  di  quel  Pontefice,  che  éfercitava 
il  Sommo  Sacerdozio  circa  dugento  anni  prima  di. GESÙ' 
CRISTO.  Hannoci  di  quei  che  credono,  che  Gesh  fofle 
uno  de’ 72.  famofi  Interpreti,  che  Tolomeo  Filadelfo  Re 
d’ Egino  venir  fece  ad  AlefTandria  per  traslatarc  nel  greco 
idioma  i Libri  fanti. 

Un  altro  Gesh  nipote  di  Sirach , andato  effendo  in  Egit^ 
to  r anno  trentonefimo  del  regno  di  Tolomeo  Evei^ete, 
anni  13 1.  avanti  GESÙ'  CRISTO,  ed  avendo  quivi  lun- 
gamente abitato,  vi  trovò  un  efemplare  del  libro  dell’avo-, 
lo  Tuo  y e lo  tradufie  d’ Ebreo  in  Greco  ^ . Egli  medefìmo 
afiìcura  d'enerfi  con  molta  diligenza  occupato  in  tale  tra- 
duzione, affine  di  porre  una  sì  efìmia  opera  in  ifiato  d’ef- 
fèr  letta  e di  fervire  a quelli,  che  penfar  vogliono  a fe 
medefìmi,  e che  hanno  formato  il  difegtlo  di  condurli  fe- 
condo la  legge  del  Signore . Egli  entrò  così  nello  Spirito 
dell’  Autore , e Dio , che  guidò  la  penna  dèli’  uno  e dell’  al- 
tro, ifpirò  parimente  ad-entrambo  uno  fieffo  fine  della,  lo- 
ro fatica,  poiché  sì  nella  compofìzione  che  nella  verfìone 
di  quello  libro  nòn  ebbero  per  ifeopo  che  di  giovare,  alle 
anime  e di  ammaeflrar  quelli , che\anno  una  lineerà  volon-  ' 
tà  di  camminar  nella  via  della  falute. 

'/  . 1- 
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6 AVVERTIMENTO.  . 

La  Chiefa  ha  riconofciuto  Tempre  la  eccellenza  e la  uti. 
lità  di  quello  libro}  poiché  febbene  non  avefle  luogo  nel 
Canone  de’ Giudei,  e quantunque  ella  nè  pur  l’abbia  an- 
noverato da  principio  tra  le  Scrittute  Canoniche,  nondime- 
no il  facea  leggere,  dice  S,  Girolamo  *,  perla  edificazioa 
del  Popolo , S,  Agoftino  per  altro  riconofce  * , che  da  gran 
tempo  aveva  elio  autorità  nella  Chiefa , ibprattutto  in  quel- 
la d’  Occidente  ; e noi  io  veggiamo  , ricevuto  per  Ca- 
nosico  intorno  il  fine  del  4.  fecoio  da  un  Concilio  di 
Cartagine  ^ , che  lo  comprende  nei  così  detti  cinque  libri 
di  Salomone. 

Imperciocché  febben  fia  certo  che  l’ Ecclefiafiico  non  è dì 
Salomone,  ma  di  Gesù  figliuol  di  Sirach,  il  qual  vivea 
gran  tempo  dappoi , non  omettevafi  perciò , dice  Sant'  Ago- 
itino  di  attribuirlo  a Salomone  a motivo  della  ralTomi- 
glianza  dello  IHle . Ed  anche  oggidì  la  Chiefa  Romana  nel- 
le letture , eh’  ella  ne  fa  alla  Melfa , non  gli  dà  altro  tito- 
lo che  quello  di  libro  della  Sapienza  ; nome  comune  ai  tre 
libri  di  Salomone  e ai  due  Tegnenti,  che  fono  la  Sapienza 
e r Ecclefiaftico , ‘ 

L’  Ecclefìalìico  vien  chiamato  dai  Greci  la  Sapienza  di 
Gesù  figliuol  di  Sirach , perchè  incomincia  dall’  elogio  della 
Sapienza,  ch’ei  raccomanda  quafi  in  ogni  pagina,  e perchè 
lì  danno  in  eflo  ottime  regole  per  acquilìarla,  per  confer- 
varla  e per  conformarfi  alle  Tue  leggi.  Noi  lo  chiamiamo 
Eccleftafìico  lìccome'chi  dicefle  un  libro  che  predica^  e che 
ammaeOra  coi  precetti  mirabili,  ond’è  ripieno.  Nel  mede- 
lìmo  fenfo  uno  de’ libri  di  Salomone  è chiamato  Ecclelìalle , 
che  fignifica  lo  lìelTo  che  Ecclefialìico , 

S.  Girolamo  dice  5 che  aveva  egli  veduto  un  eferaplare 
Ebreo  di  quello  libro  non  fotto  il  titolo  d’ Ecclefiaftico , ma 
fotto  quello  Hi  Parabole  ovvero  Proverbìì , In  effetto  elfo  è cora- 
pofto  ad  imitazione  de’  Proverbi!  di  Salomone  coll’  unico  di-  , 
vario  , che  le  fentenze  de’  Proverbi!  fembravano  meno  ron- 
ftefle  di  quelle  dell’  Ecclefiaftico , il  cui  autore  aduna  per  lo  più 

* Hieron,ep,  * Aug.de  Civ.Deì  /.  *17. c. 20. 

• Conc.^.Carth.c.^y,  ♦ Aug.ib,  5 Hieron.ib, 
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lotto  un  folo  titola  quanto  v’ha  da  dite  fopca  una  (teffi 
material  t ' v •* 

Gli  antichi  r hanno  ancora  chiamato  con  ani  nome  grò* 
co  ( ) cfie  lignifica  ogtu  virtà  * ; perchè  in  éfr 

/etto  virth  non  v’era,  di  cui  le  règole  non  porgelfe  quell’ 
egregio  libro., Contien  elfo  una  morale  univerfale  , che  com- 
batte tutti  i vizii , che  guida  a tutte  le  virtù , e che  for- 
ma i coflumi  delle  perfone  (Togni  feflb  e di  ogni  condizio-  * 
ne.  Ivi  s’imparano  tutti  i doveri  della  * Religione' e della 
vita  civile.  Ciafcuno  pub  .fcoprirvi  ciò  ch’egli  dee  a Dio^ 
cib  che  dee  a fe  medelimo',  cib  che  dee  alla  foa  famiglia , < 
alla  fua  patria,  a’fuoifuperiori,' a^fooi inferiori,  a’fuoiami* 
ci,  a’fuoi  nemici.  ' ' -,  i » * 

• La  verità  molfarandoli  quivi  in  un  grato  ' afpetto , entra  « ^ 

per  così  dire,  all’animo  lotto  ogni  forte  di  forme',  perchè 
r autore  di  quello  libro  vi  fa  con  una  mirabile  fapienza  una  ' 
mefcolanza  affatto 'divina  di  fentenze  , di  efortazioni , di  pre- 
ghiere, d’elogii,  d’efempii.  ^ 

E perchè  fecondo  la  regola  di  S.  Paolo  il  Vecchio  Te» 
flamento  è fotto  pel  Nuovo , e tutta  la  Scrittura  delia  leg- 
ge dee  predire  o figurare  GESÙ’ CRISTO , «he  T Autof 
è della  grazia  l’ Ecclefìadico  non  dà  foltanto  ammaeflra- 
menti'pei  codumi , ma  profetizza  ancora  in  alcuni  Juòghi, 
fìccome  ha  ben  odervato  Satit’ Agodino  Imperocché  di 
quedo  modo,  dice  il  S.  Padfé,  éi  predice  la  f(^>de’Cei»< 
tili  con  una  profezia  concepita  in  forma  di  augurio,  e che 
veggiamo  adempiuta  per  mezzo  di  GESU‘  CRISTO  * : * 

pietà  di  noi  f o Dioy  cha  fei  il  Signore  fupremo  di  tut- 
te le  cofe  y er  fai  che  tutti  i popoli  ji  temano.  Stendi  la  ma- 
no tua  fu  tutte  le  nazioni  Jìranieréy  affinché  ticonofcano  effe  ‘ 
la  tua  poffanza , affinchè  tu  fia  in  quelle  glorificato , come  fei 
in  noi  y ed  affinchè  imparino  con  noi  che  altro  Dio  non  v ha 
che  tUy  O Signore. 

Non  ci  damo 'gran  fatto  diffod  nella  fpiiegazlone  di  que- 
llo libro,  perchè  non  contien  effo  quad  da  pertutto  che 

‘una 

^ Bieron. tè.  * Aug.iè.  * EccU.^ó.i.  ; 
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«taa  morale  chiami (Tima;  di  modo  che  . quel  che  vi  abbiamo 
aggiunto  non  è tanto  per  dichiararne  i pafTì,  quanto  affine 
di  rendere  ai  medelimi  T animo  attento  ed  obbligarlo  a far> 
vi  rìdeflione.  Il  fenlb  litterale  è d facile  e piano,  che  in 
molti  luoghi  niente  fì  dice  intorno  alla  lettera,  e lì  arreca 
ilifenfo  fpirituale,  onde  applicare  ai  Cridiani  ciò,,  che  fu 
detto  ai  Giudei',  ed  aiutare  il  Lettore  a trovar  le  regole 
della  legge  nuova  nei- precetti  dell’antica'.  ^ » 

Qiiedo  libro , come  l’ abbiamo  già  oflèrvato , è fkto  com- 
pollo  per  r.  utilità  dr  quelli,  che  regolar  vc^Iiono  la  loro 
vita  (òpra  la  l^e  di  Dio  ; e .colla  nella  mira  è flato  tra> 
dotto  dall’ Ebreo  in  Greco.  Poffiamo  bene  affermare  che 
non  diffimile  punto  é Hata  la  nolhra  intenzione  trafpòrtan- 
dolo  nella  noflra  lingua  ; e defìderiamo  che  produca  in  quei , ■ 
che  lo  leggeranno , i frutti , che  Tempre  fì  ricavano  dalla  ve> 
vità,  àllórchà  la  ricerchiamo  non  folo  per  imparare,  ma 
inoltre  per  praticare  ciò  che  da  lei  s’infegna.V  ..  ^ ' 

Niente  altro  Tc^iugneremo  a raccomandare  una  lettura 
profittevole,  e finiremo  quello  avvertimento  colle  eccel- 
lenti parole  dello  llelTo  libro,  che  efortiamo  a leggere  * : 
Cesti  figlhul  dì  Sìrach  dì  Geru/altmme  ha  fcrìtto  in  queflo 
libro  ammaejìramenti  di  fapitma  e di  fcienza . Beato  colui , 
che  fi  ciba  di  quejie  buone  parole,  e chi  le  racchiude  in  cuor 


* Eccli,  5a  29.  ; 
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D E’  'D  O T T O R I. 

! 

ABbiamo  Ietto  con  molta  edificazione  la  Traduzione  del 
Libro  deir  Ecclefiaflico  ^ ed  abbiamo,  gran  motivo  di 
fperare  che  tutti  quelli , che  cercano  lo  Spirito  di  Dio  nel-  ' 
k Scritture,  vi  troveranno  di  che  idruirll  in  tutti  i varii 
flati  della  Vita  Crifliana.  Tal’ è la  teflimonianza , che  ad 
ella  noi  rendiamo.  A Parigi  adì  30.  Agoflo  1684. 


TULLOU,  Curato  dì  S.  Bendetto 


f • 

IL  Templide  titolo  di  queflo  libro  porta  feco  la  fna  rac- 
comandazione ; ed  è un  fame  un  ' fufflciente  elogio  il 
riconofcerlo  con  tutta  la  Chiefa  ficcome  un’  opera  divina , 
in  cui  il  dito  di  Dio  ci  ha  fegnato  un  gran  numero  di  maf- 
/ìme  importantilTime  per  tar  cridianamente  la  ma^ior  par- 
te delle  azioni  della  vita,  ancor  le  più  comuni,  nella  mi- 
nuta erpofiziotie  delle  qudi  lo  Spirito  Santo  ha  voluto  en- 
trare per  noftrò  ammaeflramento . La  traduzione , che  fe  ne 
dà  al  pubblico , è naolto  eletta , e punto  non  cede  a quelle 
di  aliai  altri  libri  della  fanta  Scrittura,  che  l’hanno  prece- 
duta ; e fi  pub  anzi  dire  che  l’ univerfal  applaufb , che  han* 
no  elle  incontrato,  forma  un  vantaggiofo  preludio  in  favor 
della  prefente.  Le  fpiegazioni,  o litterali  o fpiiituali,  che 
alla  medelìma  vanno  aggiunte,  ci  rapprefentano  quanto  vi 
ha  di  più  ilhruttivo  ne’ SS.  Padri,  «tratto  dalle  opere  loro^ 
con  tutto  quel  fino  difcemimento , di  cui  ognuno  fa  che  il 
...  * ’ fu 
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fu  Signor  le  Maitre  di  Sacy  era  capace.  In  fomma  tutta 
l’Opera  parla  in  favore  del  gran  merito  del  fuo  Autore, 
la  cui  morte  farebbe  una  perdita,  della  quale  coloro,  che 
amano  la  Santa  Scrittura,  mai  non  potrebbeio  confolarci, 
s’egli  non  ci  aveffe  per  buona  forte  lafciato  tutto  il  rima- 
nente de’  facri  libri , lavorati  fui  piano  di  quedo , lìccome 
un  eterno  monumento  del  fuo  zelo  per  la  religione.  Parì« 
gì  jr.  Agofto  1084.  t « 

• • * • * . I * 

t • * 
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ECCLESIASTICO 

DI  GESÙ'  FIGLIO  DI  SIRACH. 

PROLOGO. 


MUltorum  nobìs^  &ma- 
gnorum  per  legem , & 
prophetaSf  aliofque  qui  fecuti 
funi  ìllos , fapìentia  demone 
firata  efi  : in  quibus  oportet 
laudare  Ifrael  do^rìag  Ò‘,fa- 
pientire  caufa  , quia  von  folum 
ìpfos  loquentes  neceffe  efi  effe 
peritos  y fed  etiam  extraneos 
poffe  & dicentes  & fcribentes 
doiliffmos  fieri.  Avus  meus 
JefuSy  pofiquam  fe  ampliut 
dedit  ad  diligentiam  lecìionts 
legis , & prophetarum , & 
gtiorum  librorum  , qui  nobis 
a parenùbus  nofiris  traditi  funi; 


NElla  legge,  nei  Profeti 
e negli  altri,  che  gli 
hanno  feguiti,  ci  è flato  di- 
moflrato  il  fapere  di  molte 
e grandi  cole , per  cui  fa  d* 
uopo  lodare  Ifraello  di  dot* 
trina  e di  fapienza,  poiché 
non  folo  quei  che  parlano  , 
e intendono  F Ebreo , debbono 
acquiliarne  dottrina,  ma  per 
mezo)  loro  favellando  ,*  e fcri- 
vendo  diventar  poflono  dottif* 
fimi  ancor  gli  firanierii  Ge- 
sh  mio  avolo , dopo  efferfi  con 
aflaiffima  diligenza  applicato 
alla  lettura  della  legge , e dei 
prò- 
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voluit  & ìpfe  fcrtbere  altqutd 
horum^  qua  ad  doEltìnam  & 
fapientìam  perùnent:  ut  defi- 
derantes  dtfcert , & illorum 
periti  faEtìy  magìs  magifque 
atttndant  animo  , & tonfir- 
mentuT  ad  legìtimam  vitam, 
Hortor  itaque  venire  vos  cum 
benevolentia , attentiori  jìu- 
dio  leSìionem  facete  y & ve- 
niam  habere  in  illisy  in  qui- 
btis  videmur  fequentes  imagi- 
nem  fapientia  deficere  in  ver- 
ùorum  compofttione . Nam  de- 
ficiunt  verba  Hebtmcay  quan- 
do fuerìnt  tramlata  ad  alte- 
ram  linguam . Non  autem  fo- 
lum  hac , fed  & ìpfa  lex  & 
propheta  , cetiraque  aliorum 
iibrerumy  non  parvam  habent 
differentiamy  quando  inter  fe 
dicuntuté  Nam  in  oSavo  ^ 
trigefimo  anno  temporibus  Pto- 
» lomai  Evergetis  regisy  pofl- 
quam  perveni  in  ^gyptumy 
& cum  multum  temporis  ibi 
fuijfem , inrvem  ibi  libros  reli- 
Qot  non  parva , nequt  contem- 
ntnda  doSlrina , Itaque  bonum 
& neceffarium  putavi  & ipfe 
aliquam  addere  dìUgentiam  & 
labarem  interpretami  ìibrum 
ijìum:  & multa  vigilia  at- 
tuli  dodrinam  in  /patio  tem- 
poris  ad  illa,  qua  ad  finem^ 
ducunt  y iibrum  iflum  dare 
& illis  qui  volunt  animum 


A s r I c o 

profeti,  e di  altri  libri,  chef 
ci  furono  lafciati  dai  noftrì 
maggiori , volle  anch’  egli  fcri- 
vere  qualche  cofa  di  ciò , che 
riguarda  dottrina,  e fapien* 
za,  onde  coloro  che  brama- 
no d’imparare  , in  tali  cofe 
bene  indruendofì,  applichino 
vieppiù  r animo  loro  e fi 
corroborino  nel  l^ittimo  vi- 
vere; E però  io  vi  eforto  a 
vemr  con  buona  difpofìziotte , 
ecr  a leggere  quelle  cofe  Con 
particolare  attenzione,  ed  a 
perdonare',  fe  volendo  noi  rap< 
prefentar  la  eccellenza  che  è 
nell’ origina  le,  fembri  che  iU 
certi  luoghi  manchiamo  nel- 
la forza  della  efpreinone  * 
Imperocché  ciò  thè  è efpref- 
fo  in  Ebreo , perde  la  forza , 
quando  è tradotto  in  un’al- 
tra lingua;  il  che  avviene 
non  folo  riguardo  a quello 
libro  , ma  ancora  riguardo 
alla  legge  HelTa,  ai  profeti, 
e agli  altri  libri,  nei  quali 
quando  fi  fa  confronto  > tra 
la  verllone,  e 1’  originale  , 
tfovafi  una  ^iferenza  non  pic- 
ciola  . Adunque  nell’  anno 
trentefimottavo  a’  tempi  del 
re  Tolomeo  Evergete,  dopo 
eUere  io  giunto  in  Egitto,  * 

-e  Aato  colà  lungo  tempo,  vi 
trovai  un  efemplare  lafcìato 
di  queAo  libro  di  non  picelo-  / 
la. 
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intendere ^ & dìfcere  quemaà-  la,  nè  fpregevol ' dottrina  . 
mcdum  oporteat  ìnflttuere  mo-  £ però  riputai  buona  èofa  e 
res  , qui  fecundum  legem  neceflaria  V ufare  anch*  io  di 
Domimi  propofuerint  vìtam  qualche  diligenza , e fatica  a 
agere  » . . ..  tradurlo , ed  in  quello  inter-  . 

" • vallo  di  tempo  mi  fono  ap- 

plicato con  molta  vigilanza 
è (ludio  a dar  ^ compimento 
alla  edizione  del  medefìmo, 
per*  quelli  che  vortànno  por- 
vi^applicazione  ed  imparare, 
come  fia  d’  uopo  inftituire  t 
. codumi  nella  rifbluzione , che. 
avran  formata  di  condurre  la 
' vita  fecondo  la  legge^  del  Si- 

* gnore,  ; . 


T 


• T » 

NEÌla  Leggi  j nei  Profeti  ^ ec.  La  gloria  dei  figli  d' 
Ifdraello  è che  Dio  gli  abbia  refi  i depofitarii  della 
fua  parola,  e che  avendo  loro  comunicato  la  fua  fapienza 
colla  fua  Legge,  coi  Profeti  e cogli  altri  facri  Libri,  abbia 
difflifo  per  loro  mezzo  la  luce  della  fua  verità  in,  tutti  i 
popoli  del  mondo.  Ma  nel  tempo  fleffo  la  gloria  di  quel 
popolò  efler  dee  T argomento  del  nodro  terrore  ,'  pofciachè 
fuor  degli  Apodoti  e di  un  picciol  numero  di  Santi  , che 
furono  i fondamenti  della  Chiefa  nella  fua  origine,  Tabu- 
fo , che  i Giudei  fecero  di  tali  verità , di  cui  eran  eglino  i 
depofitarii , fino  a fervirfi  della  loro  Legge  medefima  a ren- 
dere un  atto  autorevole  la  morte  del  Figliuol  di  Dio,  che 
loro  Tavea  data,  è dato  punito  con  un  accecamento  e .èon 
un  induramento  di  tutta  quella  nazione,  il  qual  dura  da 
tanti  fecoli  e finir  non  dee  fino  alia  fine  del  mondo; 

C7#- 
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Gesà  avolo  mìo  dopo  ejferfi  applicato  con  affaìjjìma  dìlU 
ec.  Gesù  Sirach  leggendo  con  una  profonda  venera-* 
zione  la  legge  e i Profeti  divenne  .capace  di  fare  un  Libro  » 
i cui  penfìeri  e le  parole  tutte  fono  dello  Spirito  Santo* 
Per  cofifTatta  guifa  ha  egli  egregiamente  verificato  nella  fua^ 
perfona  il  detto  del  Pontefice  S.  Gregorio  ; che  la  contem* 
plazione  delle  parole  di  Dio  è una  virtù,  per  cui  non  fo- 
lo  i’uom  penetra  ne’  fegreti  della  Scrittura  già  fatta  , mà 
pur  farebbe  in  illato  di  comporre  uno  de’  facri  libri  ; lo  che 
c’infegna,in  che  modo  ufar  dobbiamo  de’ fanti  libri  fecon- 
do 1!  ordine  di  Dio  per  edificar  noi  medefimi  e gli  altri 
ammaellrar'e  < 

'Affinché  quelli y che  bramoHo  d'imparare  in  tali  cofe  bene 
ijìruendojt , applichino  vieppiù  P animo  loro  , ec.  Quelle  pa- 
role ci^fanno  vedere  che  bi  fogna  cercar  Dio  ne’  libri  di 
Dio,  e che  fi  debbono  leggere  o con  un  fincero  defiderio 
di  tornare  a lui  o con  una  rifoluzione  già  formata  di  rego- 
lar la  noflra  vita  fecondo  la  fua  Legge  e di  crefeere  iti 
virtù  altrettanto  che  in  cognizione,  per  non  incorrere  nel; 
la  condanna  de’ Giudei,  che  non  vi  hanno  trovato  che  te- 
nebre , perchè  hanno  in  elio  cercato  la  feienza  piuttoflo  che 
la  pietà  e la  propria  loro  gloria  piuttoflo  che  quella  di  Dio  « 
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fapìertTui  è ìncomptenftbtle  é'  r/tóftf  «è//^  crtatute  * ' Sun 
divina  origine»  Dio  la  dà  a quei  che  P amano  , e lo  te- 
mono»  Vantaggi  del  timor  dì, Dio»  Awicinarft  a Dio  con 

* ir  \ j“  ' • ’ 

jempltatà  dt-cupre»  . * i ■ 

iis  fapientìa  4 Jp<h  té  ^^Gnl  fapieoEà.  .è  fdal 
miao  beo  efi  ^ ^ Signor^ IddÌQ , e con. 

ium  ilio  ftdt  fempety  &!.ejl  eflò  iu  Tepipre^ied  é ab  eter- 
ante  <6vtm»  " no•.^  ; ♦ 

2é  Arenammaris^  & ptu^  l.  La  fabbia  del  tn^ev  ^ 
wa  guttas , & dies  /acuii  le  gocciole  della  < pioggia , i 
qìAs  ààmmettt!vtt  ? Altitmtì-  giorni  del  mondp  chi  nume* 
fiem  calij  ^.Jatìiudmem  ter- , tò?.  L’altezìia  del  ckla^  ..1! 

prpfundum  abjfJJi  qùis  aihpiezza  della  terra  ^ la  prò 
dimenfus  efi?  fondità  dell’ abillo  chi* ^Hur^J 

^»  Sàpientiam  Dei  praecèz  . ,3«  La  fapienza  di  .Dio , 
dentem  omnia  quis  invejiiga^  che  è precedente  a ogni  co- 
■ vit?  *,  * ^ fa j chi  invelHgbL'  : . 

/ 4*  Prior  - omnium  creata  efi  ^ . .4#  Prima  d’ogni  cola  era 

Japientiaj  & intei l^ut  pru^  prodotta  la '.fapienza e la 
dentia  ab  avo»  prudentiffima  intelligenza  jib 

et^o*  ' 

5.  Kowr  fapienud'  *mhura  5*  Fonte  di  fapienza  è la 

Dei  in  excelfisy  &An^eJfui  pàtol^  deUlaltilTimo  Iddio  ^ e 
ìilius  mandata ^ aigtoai,  ,*  j»  le  vie  di  quella  fopo  gli 

^ ‘ ni  Comandamenti,  r . v.  . 

6.  Radia  fapientià  cui  r^  é/A  chi  fu  tivekta  la  fa- 

wlata  efi?  & afiutia^  illiur  dice  della  fapienza  ^ e 4e'  di 
quis  agnovitì  lei  fagàcità  chi  conobbe  ì!  ' 

. 7«  Difciplina  fapientia  cut  A chi  fu  > rivelata  ^ ^ 
stvelata  efi  ^ & ma^ifefiata?  mànifeftata.  la  ^condotta  della* 
^ mAtiplicationem  hgriJfiiS.  fapienza  ? ed  il  moldplice  fuo 
itlius  quia  mtellexiii  - procedere  chi’  intefe  ? ' 

%.  Il 
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8.  Unus  tfl  altìjjìmus  Crea- 
tor ommetm  omnìfotens'y  !& 
Rex  potans , & metuendtts  nì- 
THK , fedens  fuptr  thronum  ìì- 
lìu's f & donùnans  Deus, 

9.  Ipfe  ereavh*  ìllatn  in 
Sprìtu  fanAoy  & vìdit  y & 
dìnumeravìt  y & menfus  eft . 

. ' IO.  £1  effudit  iìlam  fupà 

• àmnìa  opera  fua  , &.  fupea 
ontnem  cameni  fectmdum  da- 
tum  fuunty  & pritbuU  illam 
diligentióus  fe, 

II.  Ttmor  Domini  gloria y 

& gloriatìoy  & Utitiay  & 
aerona  ■ eeeultationis . 

• 12.  Timor  Domini  deleSla- 
bh  còr  y ty  dabit  Utitiam  y 
ty  gaudiumy  & longitudinem 
dierum. 

15.  Timenù  Dominum  be- 
ne erh  in  extremis  y in  die 

defunÉtionis'/ua  benedicelur , 

• • ■ 

14.  DileSlto,  Dei  honorabi- 

lis  fapiemia . * 

15.  Qmbus  autem  appa- 
ruerit  m 'tnfu  y diligunt  eam 
ht  infume  y Ó“  in  agnitione 
tnagnalium  fuomm . 

. 1 6.  Inkium  fapientU  timor 
Domerà , & cum  fideìibus  in 
vulva  eoncreatus  efi , cum  elè- 
Bìs  femhàs  graditur , tT  cum 
jttjlisy  Cr  fidelibus  apeofch 
tur. 


À S T I C ò 
* 8.  Il , fole  •Altiffimo  té_ 
comprefe  : Il'Cfeatore  cb;  tut- 
to può)  il  Re  polfente,  e 
. veDerabìlilTuno , che  ^ ifTib 
fui  fuo  Trono,  il  Dio  do- 
minatore . V 

9.  Egli  la  produfle'  collo 
Spirito  Tanto , la  vide , la  na- 
merb,  la  mifurò.^ 

' IO.  E'  la  difiufe  fopra  tut-^ 
te'le  fue  opere  e fopra  ogni 
carne  giuda  il  dono,  ch’er 
volle  fare,  e l’ha  fommini- 
drata  a coloro  che  l’amano. 

ii^  Il  timor  del  Signore 
è;  gloria  e * vanto , e letizia  , 
e corona  di  efultanza.\ 

>12.  Il  timot  del  Signore 
dà  delizie  al  cuore  , e dà 
letizia,  e gaudio,  e lunga 
vita. 

13.  Chi  teme*  il  Signore 

ali’ ùltimo  avrà  bene,  e il 
dì  della  fua  morte  farà  be- 
nedetto . ' ‘ 

14.  L’ onore  voi  fapienza  i 
r amar  Dio . 

'15.  Coloro,  ai  quali  ella  fi 
'dà  a divedere,  l’amano  al' 
fol  vederla , ^ed  al  conofeere 
le  fue 'màgnifìebe  opere. 

id.  Principio  della  fapienza' 
è il  timor  del  Signore  ; quedo 
è congenito  ai  fedeli  nel-fen 
della  Madre;  accompagna  te 
donne  elette,  e nei  giudi. e 
fedeli  lì  dà  a conofeere.  • 

17.  ■ 
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C AP  IT 

17.  Timor  Domini  /cientix 
religiofitas . 

18.  Religiofitas  cuflodiet& 
jujìificabit  coTj  fucunditatem 
atque  gaudium  dabit. 

19.  Timenti  Dominum  be- 
ne erit  y & in  dìebus  cmfum- 
mationis  illius  benedicetur  . 

20.  Plenitudo  fapientix  ejì 
timore  Deumy  & plenitudo 
a fruElibus  illius, 

21.  Omnem  domum  illius 
implebit  a generationibus  y & 
receptacula  a thefauris  illius. 

22.  Corona  f apienti X y timor 
Domini  y replens  pacemy  & 
falutis  fruBurn  ; 

25.  et  vidity  & dinume- 
ravit  eàm  : utraque  autem  funt 
dona  Dei. 

24.  S denti  am  y & intelle- 
Eium  prudentia  fapientia  com- 
partietur  : & gloriam  tenen- 
xium  fe  exaltatk  ' 

' 25.  Radix  fapientia  ejl  tì- 
mere  Dominum  : ' & rami  il- 
lius  longavi. 

26.  In  thefauris  fapientia 
intei  leSiuSy  & f denti  a reli- 
giofitas: execratio  autem  pec- 
cdtorìbus  fapientia. 

To.  XXIV. 


O L O I.  17 

17.  Temere  il  Signore  è 
la  religion  della  fcienza. 

1 8.  Quella  religione  cufto- 
difce,  e giudiiìca  il  cuore , 
dà  giocondità  ed  allegrez- 
za. 

19.  Chi  teme  il  Signore 
avrà  bene,  e il  dì  della  fua 
morte  farà  benedetto. 

20.  Colmo  della  fapienza 
è il  temer  Dio,  ed  i fuoi 
frutti  fàtollano  chi  la  pojfie- 
de. 

21.  Ella  ricolma  tutta  la 
di  lui  cafa  dei  beni,  ch’ella 
produce,  e le  di  lui  faiva- 
robe  dei  fuoi  tefori. 

22.  Corona  di  fapienza  è 
il  timor  del  Signore  ; dà  pie- 
nezza di  pace , e frutti  di  fa- 
iute. 

25.  Quello  la  vede,  e la 
numera:  l’uno  e l’altra  è 
dono  di  Dio . 

24.  La  fapienza  compaia 
tifce  fcienza  e prudente  in- 
telligenza, ed  efalta  la  glo- 
ria di  coloro , che  la  ritengo- 
no. 

25.  Radice  della  fapienza  è 
temere  il  Signore , e i di  lei 
rami  fono  lunghezza  di  vita. 

26.  Nei  tefori  della  fa- 
pienza è la  intelligenza , e la 
religion  della  fcienza  ; ma  la 
fapienza  è in  efecrazione  ai 
peccatori . 

B 27. 
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Vj.  Timor  Domni  expellit 
peccatum  : 

28.  nam  qui  firn  timore 
if/ìy  non  poterit  juflificrm  : ira- 
eundi»  enim  animofitatis  il- 
lius  fubverfto  illiut  eft, 

29.  Ufque  in  tempus  fufii- 
ntbit  patienty  & pojleg  red- 
ditio  Jucunditatis . 

30.  Bonus  fenfus  ufque  in 
tempus  abfcondet  verta  illhis , 
€7*  laida  multorum  enarrabuiìt 
ftnfum  illius^ 

ji.  /»  thefaum  fapìeniiit 
figmficatio  difciplinjt . 

^2.  Execratio  autem  pecea- 
toriy  cultura  Dei. 

j Filiy  coraupifctns  f»- 
pitntiam , conferva  ftflitiam  , 
C"  Deus  prateth  illam  tibi . 

94.  Sapientm  enim  , di- 
fciplina  timor  Domini  : & 
^uod  beneplacitufn  ejl  illiy 

. 35.  fideSy  & manfuetudoy 
^ adimplebft  thefauros  Ulius . 

( 

36.  Ne  fit  incredibilis  ti- 
mori Domini:  & ne  aceejfe^ 


A S T I C O 

27.  11  timor  del  Signore 
fcaccia  il  peccato. 

28.  Imperocché  chi  è fen^ 
za  il  timore  non  pub  edere 
giudifìcato  i poiché  la  emo- 
zion  dell’ira,  ch’egli  ha  nel 
cuore,  é il  di  lui  precipi- 
zio. 

iq.  Ma  il  paziente  fof&e 
fino  a un  certo  tempo  , e • 
di  poi  gli  vien  refa  giocon- 
dità. 

30.  L’uom  di  buon  fenno 
tiene  in  fe  le  fue  parole  fi- 
no a un  certo  tempo  ; quin- 
di il  di  lui  fenno  viene  pub- 
blicato da  molte  labbra . 

31.  Nei  tefori  della  fa- 
jùenza  fono  ripofte  le  regole 
della  faggia  condotta. 

32.  Ma  il  culto  di  Dio  é 
in  abbominarione  al  pecca- 
tore. 

33.  Figlio,  fe  brami  fa- 
pienza , conferva  la  giudi- 
zia,  e Dio  te  la  fommini- 
drerà. 

34-  Imperocché  il  timor 
del  Signore  é fapienza  ed  am- 
maedramento;  e ciò  che  a 
lui  piace , é 

35.  fede  e manfuetudl- 
ne;  ed  egli  ricolmerà  i te- 
fori di  colui,  che  le  pojfte- 
de.  • 

36.  Non  fia  tu  ini  fere- 
dente  ài  timor  del  Signore  ; 

e à‘ 
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fìt  ad  ìllum  duplici  corde, 

57.  Ne  futrìs  hypocrita  in 
confpeElu  hominum  , Ù“  non 
fcandalÌToris  in  laùìit  tuis. 

58.  Attende  in  ìllity  ne 
forte  cadati  & adducat  ani- 
ma tua  inlmorationem  y 

39»  revelet  Deus  ab- 
f confa  tua  y in  medio  fy- 
nagoga  elidat  te: 

40.  qumiam  accejfijli  ma- 
ligne ad  Dominumy  & cor 
tuum  plenum  eft  dolo , & fal- 
lacia . 


, . 

e a lui  non  accollarti  con 
cuor  doppio. 

37.  Non  fia  tu  ipocrito 
innanzi  agli  uomini  ; e guar- 
da che  le  tue  labbra  non  ti 
fieno  un  foggetto  di  fcanda- 
lo. 

38.  Stà  attento  alle  tue 
labbra,  onde  tu  non  cada, 
ed  aniri  a te  (le/To  difono- 
re; 

39.  e Dio  non  difcopra  i 
tuoi  fegreti  ; ed  in  mezzo  al 
pubblico  congrelTo  ti  abbatta  : 

40.  perchè  tu  ti  fia  acco- 
dato con  malvagia  difpofizio- 
ne  al  Signore , ed  il  tuo  cuo- 
re fia  pieno  d’ inganno  e di 
finzione . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  I. 

V.  1.  fapienza  è dal  Signor  Iddìo  y e con  effo  fu 

V_y  fempre  y ed  è ab  eterno.  L’ autori' del  prefente 
Libro  incomincia  dall’  efaltar  la  fapienza,  mofhrando  la  fua 
emanazione  da  Dio , la  fua  unità  con  lui , la  fua  eterni- 
tà, e ci  eccita  così  alla  fua  adorazione  col  debito  rifpetto, 
c a ricono^re  con  una  profonda  umiltà , che  Dio  nel  dar- 
cela ci  fa  il  maggior  dono,  che  far  ci  poffa,  poiché  un 
dono  è quello  uguale  a lui  flelfo . 

V.  z.  Là  /abbia  del  mare , le  gocciole  della  pioggia  y i 
' B a gier- 
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giorni  del  mondo,  chi  numero?  V altezza  del- cielo y P ampiez- 
za della  terra , la  profondità  delP  ahijfo  chi  mifurò  ? 

V,  ^.<La  fapienza  di  Dioy  che  i precedente  a ogni  eofa 
chi  ìnvejligò? 

"V,  4.  Prima  tP  ogni  cofa  era  prodotta  la  fapienza , e la 
prudentijfma  intelligenza  ab  eterno . Se  quelle  parole , di  cui 
hanno  abufato  gli  Ariani  contro  la  divinità  del  Figliuol  di 
Dio,  s’intendono  della  increata  fapienza,  potrebbell  efpri- 
merc  il  vocabolo  Latino  di  creata  con  quello  di  nata , lo 
che  è conforme  al  greco;  fe  le  medefime  s’ intendono  del' 
la  fapienza*  comunicata  alle  creature , polTono  intenderli  de- 
gli Angioli,  che  fono  llati  creati  da  principio  come  altret- 
tanti foli  rifplendenti  della  eterna  fapienza  . 

"V.  5.  Fonte  di  fapienza  i la  parola  delP  altijfmo  Iddio  y 
e le  vie  di  quella  fono  gli  eterni  comandamenti . Le  vie  per 
entrar  nella  fapienza  fono  i comandamenti  di  Dio,  e foprat- 
tutto  il  comandamento  della  doppia  carità , che  (ulTilIerà  in 
eterno  ; ovvero  le  vie  della  fapienza , cioè  quello  che  la 
Capienza  ha  prodotto  fiior  di  lei  nella  creazione  del  mondo , 
fulTillerà  eternamente  : fraceptum  pofuit  & non  prateribit . 

6.  A chi  fu  rivelata  la  radice  della  fapienza?  e le 
di  lei  fagocita  chi  conobbe? 

"V,  7.  A chi  fu  rivelata  e manifefìata  la  condotta  della 
fapienza  ? ed  il  moltiplice  fuo  procedere  chi  intefe?  La  veg- 
giam  rifplendere  nelle  creature  come  nella  edremità  de* 
Cuoi  raggi  ; ma  chi  rifalir  può  lino  alla  forgente  della  fua 
luce  ? del  fuo  procedere , cioè  di  quella  sì  prodigiofa  diver- 
fìtà  de’  Cuoi  doni,  de’  fuoi  effetti  e delle  fue  imprelTioni 
nell’ anime. 

'i''.  8.  Il  Jolo  Altipìmo  la  comprefe . Il  Creatore , che  tutto 
può  y il  re  poffente  e venerabiliffmo  y che  i ajftfo  fui  fuo  tro-  , 
noy  il  Dio  dominatore. 

V.  9.  Egli  la  produffe  collo  Spirito  Santo , la  vide , la 
numerò  , la  mifurò  . , 

V.  IO.  E la  diffufe  fopra  tutte  le  fue  opere  e fopraogrà 
caritè  giufla  il  donoy  eh' ti  volle  farcy  e P ha  femminìflrata  ^ 

• a co- 
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i totoro  ehi  l'amano.  La  Capienza  nata  da  'Dìo  non  è però 
nota  che  a luì,  Ei  l'ha  dìffufa  ìn  tutte  le  opere  fue  y anche 
Copra  le  creature  irragionevoli , perchè  tracce  ne  Cono  effe 
e veffigi.  Copra  gli  uomini  nell’ ordine  ffeffo  della  natura, 
poCciachè  Cebbene  la  • fimilitudine  di' Dio  fia  in  loro  sfìgu^ 
rata  dal  vizio , non  lafciano  di  conCervarne  Cempre  Cem- 
) bianti  e lineamenti^  che  non  fi.poffonò  cancellar  dal  peo 
< cato  ♦ Ma  ei  la  dà  particolarmente  a quei  che  T amano  e 
che  Cono  amati  da  lui  j nei  quali  CcolpiCce  la  Cua  immagi* 
ne  imprimendo  nel , cuor  loro  la  giuHizia  e la  Cantità,  e 
'rendendoli  col  Cuo  Cpirito  nuovo,  le  creature  nuove  del  nuo- 
vo mondo  ^ 

II.  Il  timor  del  Signore  è gloria  e vanto y e letizja'e 
Corona  dì  éfuitanza . 

'V*  12.  Il  timor  del  Signore  dà  delizie  al  cuore  y,  t dà 
letìzia  y e gaudio  y e lunga  Vita . • ' * 

; 11^.'  1 3.  Chi  teme  il  Signore  all*ultimo  avrà  bene  y e il  dì 

. della,  fua  morte  farà  benedetto,  ’*•  ^ * 

14.  V onorevole  fapienzji  è l am aY  DtOi 

15.  Coloro  y ai  t]u ali  ella  fi  dà  a divedere  y l amarro  ài 
fol  vederla , ed  al  conofcère  le  fue  magnifiche  opere  . Gomu* 
nementc  c’  immaginiarno  che  V iCpiraré  àgli  uomini  il  ti* 
mor'  di  Dio  fia  un  recarli  all’  abbattimento  e alla  triffèzla  ; 
e pure  il  Savio  ci  affìcura  che  un  tal  timore  è una  Cor- 
gente  di  allegrezza..  Temer  Dio  non  è'  temere  un  ‘ Ente 
Cupremo , che  non  abbia  che  Cevetirà  e che  fia  apparecchia* 
to  a mandarci  in  perdizione  y poiché  di  queffò  mòdo  il  de* 
monio.  ipèffo  rappreCefita  Dio  alle  ànime  pie,  onde  Cpaven- 
tar  e fare  ad  effe  concepire  una  Cconfigliata  diffidenza  . Se 
così  temiam  Dio,  dice  S.  Bernardo,  non  ci  rappreCentiamò 
il  vero  Dio  ; ma  deefi  temer  Dio’  fictome  giuffò,'  perchè 
giuffo  egli  è,  ed  amarlo  nel  tempo  fféffo  , perchè  Padre 
effen'do  ha  piò  bontà  e piu  tenerezza  che  non  hanno  ' le 
madri  più  affettuoCe,  com’egli  ffeffo  ci  accerta  nella  Scrit- 
tura . Però  il  timor  di  Dio  è figlio  dell’  allegrezza , tome 
ci  affìcura  Davidde  con  direi  II  mio  cuor  fi  rallegri , affin- 

* ' * chè  ti  tema  ; . ed  è padre  dell’  allegrezza  , come  Daviddé 
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medefìmo  ci  afTicura  dicendo  ; Quei  che  temono'il  Signore  » 
fperino  in  lui,  e quei  che  fperano  in  lui,  troveranno  una 
fonte  di  una  eterna  allegrezza. 

Il  timor  del  Signore  è 1’  effetto  della  fapienza  , di  cui 
ha  egli  parlato..  EHb  n’è  il  principio,  perchè  primieramen> 
te  c’  infegoa  a fuggir  tutto  ciò , che  difpiace  a Dio , ed  a ri* 
cercar  tutto  ciò  che  gli  aggrada;  è una  gloria  ^ perchè  lad* 
dove  il  timore  umano  è pieno  di  vergogna,  quello  per  1’ 
oppofìto  è gloriofo  ; è un  argomento  di  gloriarli  , perchè 
rende  gli  uomini  limili  agli  Angeli  ; ma  in  Dio  foltanto , 
poiché  lo  dà  egli  folo  e lo  conferva . £'  una  forgente  di 
allegrezza.  Il  timore  umano  inquieta  e rattrifta^  quello  all’ 
incontro  Habilifce  T allegrezza  nell’ intimo  del  cuore.  Elfo 
è una  corona  di  efultazione^  perchè  tal  timore  non  è fol- 
ranto  il  principio  , ma  il  colmo  altresì  della  fapienza , e 
quindi  llabilifce  a poco  a poco  nell’ anima  il  principio  , il 
progreflb  e la  perfezione  si  della  virtò  che  dell’  allegrezza. 

V.  i6.  Principio" della  fapienza  è il  timor  del  Signore; 
^ueflo  è congenito  ai  fedeli  nel  fen  della  madre  ^ accompagna 
le  bornie  elette  ^ e nei  giujìi  e fedeli  fi  dà  a conofcere.  I fe- 
deli non  fono  si  toflo  concepiti  nel  feno  della  Chiefa , che 
il  timor  di  Dio  è formato  nel  tempo  fleflb  nel  cuor  loro 
per  ivi  perfeverare  fino  alla  fine  della  loro  vita  . Effo  ae- 
eompagna  le  donne  elette.  Il  Savio  non  vuol  folamente,  che 
le  pie  donne  fieno  regolate  dalla  timidezza  propria  del  fef- 
fo  loro , ina  vuole  che  il  timor  di  Dio  le  accompagni  e le 
conduca  in  tutte  le  loro  azioni . Si  dà  a conofcer  ne'  giufii  ; 
cioè  non  folo  trovafì  in  loro , ma  fi  dà  a conofcere  nella 
vigilanza  e nella  circofpezione  , che  apparifce  in  tutto  il 
contegno  della  loro  vita . 

"1^.  17.  Temere  il  Signore  i la  religion  della  fcienza. 

. "V.  1 Quefla  religione  cufiodifce  , 0 giufiifica  il  cuore  , 
eià  giocondità  ed  allegrezza. 

V'.  19.  Chi  teme  il  Signore  avrà  bene^  e il  dì  della  fua 
morte  farà  benedetto. 

'ft.  20.  Colmo  della  fapienza  b il  temer  Dìo,  ed  i fuot 
frutti  fatollano  chi  la  pojfiede . 

V.  ZI. 


\ 
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'Ir.  zt.  Ejfa  ricolma  tutta  la  eli  lui  cufa  dei  ber»  ch'ella 
produce  y e le  di  lui  falvarobe  dei  fuoi  teforì  , Il  timor  eli 
Dio  rende  la  feienza  oon  profana,  ma  Tanta  e religiofa, 
non  fredda  e fterile , ma  feconda  e animata  dalla  pietà . 

Per  eflb  la  feienza  de’ Santi  s’  impara  e la  feienza  delia 
Iute . Queda  feienza  religiofa  cuflodifee  il  ci¥>re , perchè  noi 
gonfia  con  una  dima  profontuofa  di  fe  deflb , ma  per  1’  op< 
polito  r abbada  con  un  vivo  fentimento  della  profondità 
della  fua  impotenza  e della  fua  debolezza  . Lo  rende  giu- 
flo , perchè  infegna  a rendere  a Dio , al  prodlmo  e a fc  i 
medefimo  ciò  che  loro  è dovuto;  a Dio  la  gloria,  Tamo» 
re  al  prodimo  e il  difpregio  a fe  medefimo;  e gli  dà  un 
piacer  divino,  perchè  purificandolo  ognora  piò  dall’  amore  del- 
le creature , fa  che  piò  non  trovi  allegrezza  fe  non  in  Dio . 

V.  22.  Corona  di  fapienza  è il  timor  del  Signore  y dà  pie- 
nezza di  pace  e frutti  di  folate . 

y.  23.  Quello  la  vecUy  e la  numera:  f uno  e P altra  i 
dono  di  Dio. 

'ir.  24.  La  fapìema  compartifee  feienza  e prudente  intelli- 
genza t ed  e f alt  a la  gloria  di  coloro  che  la  ritengono. 

'ir.  25.  Radice  della  fapienza  è temere  il  Signore  y e i di 
lei  rami  fono  lunghezza  di  vita.  Il  timor  di  Dio  cado  ed 
animato  dall’  amore  non  è oziofo  , opera  Tempre  : i fuoi 
frutti  ne  {M-oducono  altri , ficcome  i frutti  maturi  hanno  un 
Teme,  che  produce  pofeia  altri  frutti. 

La  Sapienza  infegna  primieramente  all’  uomo  a conofeer 
fe  medefimo , nel  che  la  feienza  confìde  della  pietà  ; e po- 
feia  gl’  ifpira  a poco  a poco  una  luce  di  prudenza , con  cui  \ 
fottomettendo  il  fuo  fpirito  a quello  di  Dio  impara  a re- 
golare tutti  i fuoi  defiderii  e tutte  le  Tue  azioni , e diven- 
ta capace  d’illuminare  altrui. 

S/.  26.  Nei  tefori  della  fapienza  è la  intelligenza  t la 
religion  della  feienza  ; ma  la  fapienza  i in  tfecraàone  ai 
peccatori . Non  folo  i malvagi  non  fìeguono  la  fapienza , 
ma  l’odiano  e ['hanno  in  efecrazioney  ficcome  i ladri  odian 
la  luce,  perchè  feopre  eda  la  coiruzioDe  dell’ animo  loro  e 
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24  ECCLESIASTICO 
del  loro  cuore,  la  quale  procurano  di  velare  lotto  fpeciofe 
apparenze . 

. 'i/',  27.  Il  timor  del  Signore  /caccia  il  peccato. 

- 28.  Imperocchi  chi  i fenza  il  timore  non  può  e [fere 

giuftificato  ; poiché  la  emozjon  delP  ira , eh'  egli  ha  nel  cuore  , 
é il  di  lui  precipizio. 

’V,  29.  Ma  il  paziente  /offre  fino  a un  certo  tempo  e di 
poi  gli  vien  re/a  giocondità . Non  v’  ha  che  il  timor  di  Dio 
e de'  Tuoi  giudicii,  che  raffrenar  polla  quella  sì  naturale  e 
sì  violenta  inclinazione,  che  ci  reca  ai  male.  Non  v’  ha 
che  quefìo  timore  che  /cacci  il  peccato  già’  commefTo  gua- 
rendolo colla  penitenza,  o che  lo  prevenga  e refìlla  alle 
fue  tentazioni  col  renderci  umili  ed  attenti  a noi  medefi- 
mi . Senza  un  tal  timore , l’ iracondia , che  è nel  cuor  dell’ 
uomo , è la  fua  rovina , ed  eflendo  neceflariamente  prodot- 
ta dall’orgoglio  non  può  egli  vincerlo  fé  non  col  timore  , 
fecondo  che  dice  S.  Paolo  : „ Non  vi  efaltate  con  fenti- 
,,  menti  fuperbi,  ma  temete.  “ 

Tl^.  ^o.  V uom  di  buon  /enno  tiene  in  /e  le /ue  parole  fino 
a un  certo  tempo  : quindi  il  di  lui  /enno  viene  pubblicato  da 
molte  labbra. 

31.  Nei  te/ori  della  /apìema  /on  ripofie  le  regole  del~ 
la  /aggia  condotta. 

'V'.  32.  Ma  il  culto  di  Dio  è in  abbomi nazione  al  pecca- 
tore . Il  maggior  contrafTegno  di  un  uomo  faggio  veramen- 
te è di  fapere  i fuoi  penfieri  e le  /ue  parole  in  fe  medefi- 
mo  ritenere,  e di  non  parlar  nè  a cafo,  nè  con  intempe- 
ranza di  lingua,  nè  con  un  defiderio  intereffato  o profon- 
tuofo  ; ma  foltanto  nel  tempo  e nel  modo  chieflo  da  Dio. 

Ma  il  culto , che  /ì  rende  a Dio  in  ifpirito  ed  in  veri- 
rità,  quel  culto,  con  che  fì  vuol  dipendere  da  lui  in  ogni 
colà  y è in  e/ecrazione  al  peccatore  , che  non  piglia  per  fua 
regola  che  la  fiia  paflìone  ed  il  fuo  intereffe. 

t^.  33.  Figlio  y fe  brami  /apienzay  con/erva  la  giuftizia  y 
e Dio  te  la  /omminijlerà . “ 

Conferva  la  giufiizia  ; cioè  oflerva  i precetti , fa  opere  buone  » 

V.  34. 
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V’.  34.  Imperucchè  il  timor  del  Signore  è fapiemji  ed  am- 
maefìramento  ; e ciò  che  a lui  piace  è . 

i/’.  3<i.  fedii  e manfuetudìne  ; ed  egli  ricolmerà  i tefori 
di  colui , che  le  ppflìede . 

Perchè  a Dio  ci  fottomettiatn  colla  fede  e agli  uomini 
colla  manfuetudine . 

'V'.  56.  Non  fia  tu  mi  fendente  al  timor  del  Signori  e a 
lui  non  accoftani  con  cuor  doppio. 

Con  cuor  doppio , vale  a dire  con  un  cuor  divifo  tra  gli 
affetti  di  Dio  e del  mondo . 

37.  Non  fia  tu  ipocrito  innanzi  agli  uomini  i e guar- 
da che  le  tue  labbra  non  ti  filano  un  /oggetto  di  feandalo. 

H'’.  ?8.  Stà  attento  alle  tue  labbra  , onde  tu  non  cada  ^ 
ed  attiri  a te  fteffo  difimore  y 

"V.  39.  « Dio  non  dif copra  i tuoi  fegretif  ed  in  mezzo  al 
pubblico  congrego  ti  abbottai 

'V.  40.  perchè  tu  ti  fia  accoflato  con  malvagia  di/pofizio- 
pe  al  Signore  y ed  il  tuo  cuore  fia  pieno  cT  inganno  e di’  fin- 
zione. La  ferie  di  quelli  verfetti  fa  vedere  che  dobbiamo 
accollarci  a Dio  con  una  grande  lìncerità;  che  non  polTia- 
ma  elfere  a un  tempo  amici  Tuoi  ed  amici  del  mondo } 
che  elTer  polliamo  ipocriti  fenza  penfar  di  eUerlo  con  una 
ipocrifia,  che  pib  è del  cuore  che  dello  fpirito  , allorché 
diamo  a noi  medefimi  ed  al  mondo  tutto  l’ interno  e tutti 
gli  effetti  reali , e non  diamo  a Dio  che  l’ ellemo  e le  ap- 
parenze ; che  quello  fi  chiama  dal  Savio  una  di/pofizione 
malvagia , ed  un  cuor  pieno  cT  inganno  e di  finzione , e che 
fpeUo  Dio  difonora  quei  che  1’  hanno  così  difonorato  , ed 
eglino  tali  apparifeono  agli  occhi  degli  uomini,  quali  agii 
occhi  di  Dio,  lafciandoli  cadere  nelle  azioni  turpi  e colpe- 
voli ; lo  che  egli  fa  o per  punirli  anticipatamente , s’ ei  vuo- 
le farli  perire,  o per  convertirli  con  una  (aiutare  cónfulìo- 
ne,  s’egli  ha  rifoluto  di  ulàr  loro  mifericordia . 
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Efortazìane  alla  pazje.mut , e fiducia  in  Dìo . Timor  del  Sh 
gnore , Guai  al  cuor  doppio  y a chi  non  confida  in  Dioj 
e alP  impaziente , Cadere  in  man  di  Dio  e non  degli  uo- 
mini . 


I.  L''!/#  y accedens  ad  fervi- 
tvtem  Dei  fta  in  fu- 
flitiay  & timore  y & prepa- 
ra animam  tuam  ad  tentatio- 
nem. 

2.  Deprìme  cor  tuumy  & 
fuftine  ; inclina  aurem  tuam , 
et  fufcipe  verta  intelleHus  : et 
ne  feflines  in  tempore  obdu- 
Sinis . 

Sufiine  fufientatìones 
Dei  : confungere  Dto , & fu- 
fiincy  ut  crefcat  in  novi  fiimo 
vita  tua. 


4.  OmtUy  quod  tibi  appli- 
eitum  fuerity  aceipe:  & in 
dolore  fufiinty  Cf  in  bumili- 
tate  ' tua  patientiam  habe: 

5.  quoniam  in  igne  proba- 
tur  aurum  & argentum , ho-, 
mines  vero  receptibiies  in  ca- 
mino humìliationis . 

6.  Crede  Deo'^  & recupe- 
rabit  te  : & dirige  viam  tuam , 


X.  ‘Olglio , quando  tu  entri 
al  fervizio  di  Dìo, 
perlKli  in  giudizia  e timore , 
ed  apparecchiati  alia  tentazio- 
ne. ^ , 

2.  Umilia  il  tuo  cuore,  e 
fii  collante;  porgi  1’  orec- 
chio , ed  accogli  le  parole  d* 
intelligenza,  e non  fiì  corri- 
vo in  tempo  d’ofcurità. 

Afpetta  con  pazienza 
le  efpettazioni  di  Dìo,  at- 
tienti  unito  a Dio , e non  ti 
fiancar  di  afpettare  ; onde  s* 
accrefea  all'  ultimo  il  tuo  buon 
edere . 

4.  Accetta  di  buon  cuore 
tutto  quello  che  ti  avverrà; 
nel  dolore  fìi  tollerante,  e 
nella  tua  umiliazione  abbi 
pazienza . 

5.  Imperocché  ficcome  1* 
oro  e r argento  fi  provano 
col  fuoco,  così  gli  uomini 
accetti  fi  provano  nel  for- 
nello della  umiliazione. 

6.  Abbi  fede  in  Dio,  ed 
egli  ti  ricupererà  : addrizza 

la 
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/pera  in  illum.  Serva  ti- 
morem  illiuif  & in  ilio  ve- 
terafce. 

7.  Metuentes  Dominum  fu- 

fiinete  mifericoritam  ejusx  & 
non  defieElatìs  ab  ìlio , ne  ea- 
àatis . * 

8.  Qtfì  timetis  Dominum , 
credile  illi:  & non  evacuabi- 
tur  merces  vejìra . 

\ 

■ 9*  Qjfi  liifitiit  Dominum  , 
fperate  in  illum:  & in  oblt- 
ìlationem  veniet  vobis  miferi- 
cordia . 

1 o.  Qui  timetis  Dominum  , 
diligile  illum  ; & illumìnabim- 
’ tur  corda  vejìra. 

11.  Ref piche  Jilii  nationes 
bominum , & feitote , quia  uuì- 
lus  fperavit  in  Domino  y & 
tonfufus  ejì . 

1 2.  Quìs  enim  permanfit  in 

mandatis  ejus , & dereli- 

Sus  ejì  ? aut  quis  invoca- 
vh  eum  , iy  defpexit  il- 
lum? 


15.  Quoniam  pius  & mì- 
fericors  ejì  DeuSy  & remìt- 
Ut  in  die  tribulationìs  pec- 
cata: et  preteElor  efl  omni- 
bus exquirentibus  fe  in  veri- 
tate. 

Va  duplici  corde  y & 
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la  tua  (Irada , e fpera  in  lui  : 
confervati  nel  timore  di  lui, 
ed  invecchiati  in  elTo. 

7.  Timorati  del  Signore, 
afpettate  la  Tua  milèricordia , 
e non  traviate  da  eflb  , affin- 
ché non  cadiate. 

8.  Timorati  del  Signore 
abbiate  fede  in  lui,  e non 
andrà  a voto  la  vodra  mer- 
cede . 

9.  Timorati  del  Signore, 
fperate  ih  lui , e verrà  a voi 
mifericordia , che  vi  colmerà 
d' allegrezza . 

10.  Timorati  del  Signore, 
amate  lui , e faranno  illumi- 
nati i vodri  cuori. 

11.  Riguardate,  o hgli) 
alle  generazioni  degli  uomi- 
ni, e riconofcete,  che  neffu- 
no , che  abbia  fperato  nel  Si- 
gnore , redò  confufo . 

I a.  Imperocché  chi  mai  è 
dato  abbandonato  di  quelli, 
che  furono  perfeveranti  nei 
di  lui  comandamenti  ì Chi 
mai  tra  quelli,  che  lo  hanno 
invocato , è dato  difpregiato 
da  lui? 

1 3.  Imperocché  Dio  è pie- 
tofo,  e mifericordioib , ed  in 
tempo  di  tribolazione  rimette 

1 peccati;  ed  è il  protettore 
dì  tutti  coloro , che  , verace- 
mente lo  ceKano. 

14.  Guai  ai  cuor  doppio, 

a lab- 
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labìis  fcelejìis  , manibus 
malefacientibus  , et  peccatori 
terram  ingredienti  àuabus  viis . 

, 15.  Vie  dijfoluth  corde  f qui 
non  credunt  Deo  : Ù“  ideo  non 
protegentur  ab  eo, 

16.  Vte  hit , qui  perdide- 
runt  /uJUnentiantj  et  qui  de^ 
reliquerunt  viat  reBas , et  di- 
vtrterunt  in  vias  pravas, 

17.  Et  quid  facient , cum 
infpicere  cceperit  Dominus? 

1 8*  Qui  timent  Dominum  , 
non  erunt  incredibiles  verbo  il, 
liuti  et  qui  diligunt  illumy 
tonfervabunt  viam  illius. 

19.  Qui  timent  Dominum  ^ 
inquirent  quei  beneplacito  funt 
ei:  et  qtd  diligunt  eum  ^ re- 
plebuntur  lege  ipjius. 

20.  Qui  timent  Dominum  ^ 
praparabunt  corda  fua^  et  in 
con/peEiu  illiut  fanBificabunt 
animat  fuat. 

21.  Qui  timent  Dominum  y 
cujlodiunt  mandata  illiut  y et 
patientiam  habebunt  ufque  ad 
infpeSionem  illius , 

22.  dicentet  : Si  pceniten- 
tiam  non  egerimus  y incidemus 

* Greco.  Umiliano. 


a labbra  fcellerate,  a ftiah! 
malfattrìci,  ed  al  peccatore 
cha  cammina  per  due  flra- 
de. 

1 5.  Guai  a coloro , che  man- 
can  di  cuore , i quali  non 
hanno  fede  in  Dio,  e perb 
non  faranno  da  lui  |»rotetti. 

1 6.  Guai  a coloro , che  han- 
no perduta  la  pazienza,  che 
hanno  abbandonate  le  vie  ret- 
te ^ e fi  fono  rivolti  per  vie 
cattive . 

1 7.  E che  faranno , quando 
il  Sienore  incomincierà  la  vi- 
fita? 

18.  I timorati  del  Signo- 
re non  fono  mifcredenti  alla 
di  lui  parola,  e quei  che  lo 
amano  , ferbano  la  di  lui 
via. 

19.  I timorati  del  Sono- 
re cercavano  quello , che  pia- 
ce a lui  j e quei  che  lo  ama- 
no, fi  fatollano  nella  fua  leg- 
go- 

20.  I timorati  del  Signor 
re  difpongono  i loro  cuori , e 
purificano  * le  loro  anime  in- 
nanzi a lui . 

2t.  I timorati  del  Signore 
offervano  i fuoi  comanda- 
menti,  e danno  perfeveran- 
ti  fino  alia  di  lui  vifita , 

2 2.  dicendo;  Se  non  fac- 
ciam  penitenza , cadremo  non 

già 
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in  manus  Domini , & non  in  già  nelle  mani  degli  nomi* 

manus  hominum . ni  ^ ma  in  quelle  del  Signore . 

23.  Secundum  enim  ma-  23.  Facciamo  dunque  peni- 
gnitudinem  ipfius  y fic  & tema , poiché  qual’  è la  fua 

mifericordia  ilUus  cum  ipfo  grandezza,  tal’ è la  fua  mi- 

eft . ferìcordia . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IL 

'i/',  i,  1 quando  tu  entri  al  fervhjo  di  Dioy  perfifii 

in  giujìizia  e timore , ed  apparecchiati  alla  tenta- 
zione, Il  Cridiano  dee  ricordarli,  ch’egli  è entrato  nel  fer- 
vigio  di  Dio,  come  un  foldato  di  GESÙ'  CRISTO,  fe- 
condo il  detto  di  S.  Paolo  ; che  dee  dar  faldo  e coraggio- 
fo , poiché  temendo  Dio  non  ha  cos’  alcuna  da  temere , 
e hi  fogna  che  fempre  egli  Ha  apparecchiato  a fodrire  ed  a 
combattere . 

"V.  2.  Umilia  il  tuo  cuore  y e fii  cojìante , porgi  F orecchio , 
ed  accogli  le  parole  d' intelligenza  y e non  fii  corrivo  in  tem- 
po dF  ofcurità . Umiliati  profondamente  conliderando  i tuoi 
peccati , la  tua  ingratitudine  e la  impurità  delfa  , che  li 
è frammifchiata  nelle  tue  migliori  azioni , e paragonando 
quel  che  tu  fof&i  con  quello,  che  hanno  fofferto  GESÙ’ 
CRISTO , ed  i Santi , e quel  che  fof&ir  dovredi , fe 
Dio  ti  avede  abbandonato  alla  tua  corruzione  ed  alla  lua 
giudizia. 

jiccogli  le  parole  d’ idruzione . Il  gadigo  rende  faggi , fìc- 
come  veggiam  ne’  fanciulli . Eflb  apre  l’ orecchia  del  cuore , 
ed  allora  Dio  parla  all’anima,  e le  fa  fentire  in  una  ma- 
niera interiore  ed  inefplicabile  ciò , ch’ella  non  avea  potuto 
dianzi  comprendere  né  dalle  parole  della  fua  Scrittura , né  da- 
gli ammaedramenti  de’fuoi  Minidri. 


Non 
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Non  fiì  corrivo  ad  ufcire  dall’ afflizione , che  è come  un 
tempo  ofcuro  e pieno  di  nubi . Quei  che  crede  non  fi  af- 
fretta, dice  il  Profeta.  Egli  flà  ove  1’  ha  Dio  collocato, 
e così  gli  balla.  Non  gli  rincrefce  di  afpettare , perchè  a f- 
petta  Dio  e non  l’afpetta  in  vano. 

V.  Affetta  con  pazienza  le  efpettazioni  di  Dioy  at^ 
denti  unito  a Dio  , e non  ti  Jlanzar  di  afpettare , onde  s' 
aecrefca  alP  ultimo  il  tuo  buon  ejfere . Sopporta  le  forpenfioni 
e gl’  indugi  di  Dio  , come  del  Medico  fupremo , il  qual 
conofce  la  profondità  delle  tue  piaghe,  e fa  che  hanno  ef- 
fe mellieri  di  forti  rimedi , e che  lenta  efler  ne  dee  la  gua- 
rigione . 

Affinché  la  tua  vita  fì  trovi  accrefciuta  nell’  ultima  tua 
ora.  Non  v’ha  cola,  che  più  dei  patimenti  crefcer  facciala 
virtù . I mali  fono  come  una  temenza . Paflano  efli , e la 
mefle  di  grazia,  che  fe  ne  raccoglie  all’  ultima  ora,  dura 
in  eterno . 

ir.  4.  Accetta  di  buou  cuore  tutto  qutllo , che  ti  avverrà  ; 
net  dolore  fii  tollerante , e nella  tua  umiliazione  abbi  pazien^ 
za . Accetta  di  buon  cuore  tutto  ciò  , che  ti  avverrà , o nella 
qualità,  o nella  circoflanza,  o nella  durazion  del  tuo  ma- 
le. ,Sìi  tollerante  nel  tuo  dolore.  Dio  non  domanda  che 
fìamo  infenfìblli  ; nè  pur  vieta  che  ci  lamentiamo , purché 
facciafi  con  moderazione,  con  manfuetudine  e fenza  mor- 
morazione . 

V.  5.  Imperocché  ficcome  P oro  e P argento  fi  provano  nel 
fuoco , così  gli  uomini  accetti  fi  provano  nel  foralo  della  umi- 
liazione. Dio  toglie  come  la  ruggine  dell’anima  nella  for- 
nace dell’afflizione,  che  il  Savio  chiama  umiliazione' ^ per- 
chè fe  1’  afflizione  non  ci  umilia , in  vece  di  guarirci 
e di  purificarci,  effa  ci  renderà  peggiori  di  quello  che  non 
eravamo . 

6.  Abbi  fede  in  Dio , ed  egli  ti  ricupererà  : addriz- 
zjt  la  tua  firada , e fpera  in  lui  : confervati  nel  timore  di 
lui  ^ ed  invecchiati  in  effo.  Spera  in  Dio^  come  lì  confida 
ad  un  Medico  in  una  malattia , o a un  Piloto  in  un  naviglio  , 
benché  la  noflra  vita  fu  fra  le  mani  dell’uno  e dell’altro. 

Ad-  * 
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Addrìzza  la  tua  flrada.  Il  Sàvio  non  vieta  di  fervirfi  de* 
mezzi  umani 9 purché  Heno  nell* ordine  di  Dio,  e non  ci 
(codiamo  dalla  Tua  via  • E fpeta  tn  lut  più  che  nell*  arte , 
nel  potere,  nella  cura  e negli  affetti  degli  uomini*  Ed  m 
quello  r*  invecchia . 11  timor  di  Dio  dee  nafcere , crefcere  ed 
invecchiar  con  noi,  poiché  ci  alimenta  elio,  ci  fodenta  e 
ci  corona  * ' 

"V.  7*  Timorati  del  Signore , af penate  la  fua  mifericordia  j 
t non  ìraiìinte  da  tffo^  affinchè  non  cadiate, 

’fr'.  7.  Timorati  del  Signore  abbiate  fede  in  lui  y e non  an- 
drà a voto  la  vojlra  mercede  k, 

V.  9.  Timorati  del  Signore , fperate  in  Ipi , e verrà  a v&i 
tnifericordia , che  vi  colmerà  d alìegrevia , \ 

IO*  Timorati  del  Signore y amate  /»/,  t faranno  illu*- 
minati  i voliti  cuori , Il  Savio  confiderà  il  timòr  di  Dio 
come  il  fondamento  di  tutte  le  virtù.  Per  la  qual  cofa  ei 
vi  aggiugne  infeparabilmente  la  fede , la  fperanza  e la  ca- 
rità. Egli  fa  fuccedere  alla  fede  la  certezza  della  ricom-, 
penfa,  alla  fperanza  T allegrezza,  perché  la  fperanza  in 
jDio  non  inganfia  giammai,  dove  che  quella  del  mondo 
ièmpre  inganna;  alla  carità  la  luce  non  delló  fpirito,  ma 
del  cuore,  perché  amar  ella  fa,  gudare  e praticare  la  ve* 
rità  . ' . 

V*  li.  Riguardate y 0 figli y alle  gentfovmi  de^  nomi-  * 
niy  e ricono/cete  y che  neffuno  che  abbia  fperato  nel  Signóre  y 
rejìh  confùfe. 

V".  12.  Imperocché  chi  mai  è fiato  abbundonatò  di  quelli 
che  furono  per/ elevanti  nei  di  luì  comandamenti  ì Chi  mai 
tra  quelli , che  lo  hunm  invocato , è fiato  dif pregiato  da  lui  ? 
Coloro  dunque,  che  fono  dati  confufi  nella  loto  fpetanza, 
non  ifperavano  veramente' in  lui;  poiché  nel  tempo  ded'o 
. fermi  non  il  mantenevano  nella  ubbidienza  à lui  dovuta  • 
Chi  dnceramente  invocandolo , umilmente , perfeverantemen* 
te,  è fiato  da  lui  difpregiato^ 

I Imperocché  Dio  è pietofo , # mifiticordiofo  y ed  in 
tempo  di  tribolazione  rimétte  i pestati  y ed  è il  protettore  di 
tutti  colato y che  veramente  lo  cercano.  Dio  fa  grazia  all’'uo- 
a mo 
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mo  tribolato,  perchè  diventa  egli  allora  conforme  a GE'< 
SU'  CRISTO  paziente , che  è la  fonte  di  tutte  le  gra- 
zie . Il  piacer  del  peccato  ci  avvelena . E'  giudo  che  il  do- 
lore contrario  effendo  a quedo  male  ne  Ha  il  rimedio.  I 
rimedii  dedì  delle  infermità  corporali  non  fono  lenza  ^ do- 
lore. 

11^.  1 4.  Guai  al  cuor  doppio , a labbra  -f cellerate , a mani 
malf attrici , ed  al  peccatore , che  cammina  per  due  jlrade . Guai 
a quelli  che  hanno  due  cuori,  l’uno  per  Dio  e l’altro  pel 
mondo;  guai  a, coloro,  che  hanno  le  labbra  corrotte,  poi- 
ché la  lingua  è doppia  necedariamente , fe  doppio  è il 
cuore . Camminar  per  due  vie  è il  camminar  fecondo 
Dio  in  apparenza,  e fecondo  il  mondo  nell’  intimo  del 
cuore . 

11^.  1 5.  Guai  a coloro , che  mancon  di  cuore , i quali  non 
hanno  fede  in  Dio , e però  non  faranno  da  lui  protetti.  La 
fede  rende  coraggiod,  e la  diffidenza  codardi.  Un  padre 
crede  che  un  fuo  figliuolo  gli  faccia  ingiuria  non  fidandoli 
a lui  : quanto  maggiore  è quella , che  fi  fa  a Dio , allor- 
ché dopo  tanti  contradegni  dati  all’  uomo  della  fua  bontà  e 
della  fua  podanza  altrove  ei  cerca  la  fua  protezione  e la 
fua  forza? 

16.  Guai  a coloro  j che  hanno  perduta  la  pazienza  y 
che  hanno  abbandonate  le  vìe  rette  y e fi  fon  rivolti  per  vie 
cattive. 

'i/'.  ij.  E che  faranno  quando  il  Signore  incomincierà  la 
vifita?  Perdono  In  pazienza  coloro,  che  dopo  aver  inco- 
minciato il  bene  , noi  terminano;  pofciachè  ancor  dopo 
che  avremo  procurato  che  la  parola  di  yita  non  cadede 
per  la  via  nè  fulla  pietra,  ed  affogata  non  fodè  dalle  fpi- 
. ne;  eda  non  produrà  un  frutto  maturo  e perfetto  nel 
cuore  Aedo  veramente  buono  fuorché  negli  affanni  e 
nella  pazienza.  Dio  dice  che  tali  perfone  fono  fciagura- 
te,  perché  non  folo  fi  privano  di  tutto  il  bene  da  lo- 
ro fatto  , ma  faranno  ancor  punite  dell’  apodafìa  , con  • 
cui  abbandonano  Dio,  che  ricolmate  le  aveva  di  tante  , 
grazie . 

V.  18. 
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' 18.  / timorati  del  Signore  non  fono  mif credenti  alla  dì 

luì  parola  ^ e quei  che  lo  amano , ferbano  la  di  • lui  via  • 

Eglino  crederanno  col  cuore  non  meno  che  colla  bocca,  e 
le  loro  azioni  faranno  conformi  alla  loro  credenza.  Quei 
che  ramano,  faldi  fi  manterranno.  Il  vero  contrafiegno' 
della  carità  non  finta  è V efler'  magnanima  - nell’  affli- ' 
zione.  ■ . 

i/".  ig,  I timorati  del  Signore  -cercano,  quello  ^ che  [piace  a 
lui  j e quei  che  lo  amano\^  fi  f aioli  ano  nella  fua  legge. ÌAon 
fi  contenteranno  eglino  de’  feraplici . fuoi  comandarnenti , ma 
cercheranno  ciò,  che  gli  è grato  nella  fua  parola"  e .ne’ fuoi 
configli.  E lo  Sprito Santo,  che  è lo  Spirito  di  amore  fcol- 
pirà  nel  cuor  loro  la  legge  di  Dio,  perchè  là  cercano  per 
conofcerla  non  folo,  ma  per  praticarla,  non  per'  tenerne  ' - 

ragionamento,  ma  per  empirfene  il  cuore.  '' 

20.  I timorati  del  Signore  di  [pongono  i loro  ’ cuori  y e 
purificano  le  loro  anime  innanzi  a lui.  Quei ^ che  non  han-' 
no  altra  cura  che  di  ricercare  ciò , che  maggiormente  piace 

a Dio,  non  fanno  quài  fieno  fu  loro'  i fuoi  divifamenti.  * 

Per  la  qual  cofa  eglino  fi  fludiano  di  mondare  del  continuo 
il  cuor  loro' innanzi  a lui,  e di  toglierne  o le  durezze,  o 
le  mollezze  o gli  occulti  affetti  a qualunque  cofa,  affinchè 
fe  alcuno  tuttavia  ne  hanno  in  feno,  quando. Iddio  lóro  fa. 
un  comandamento  ad  eflò  contrario , , non  fi  ritraggano  fot- . 
to  qùaifi voglia  preteflo  dall’ efeguirlo , fenza  accorgerli  > che' 
tale  indifpofizione  non  viene  che  dalla  fegreta  piaga  ‘del 
cuor  loro,  che  da  loro  non  fi  è procurato  dr  guarire  per 
apparecchiarfi  a tutto , e però  effendo  infedeli  a Dio  non  fi 
rallentino  a poco  a poco , e pofcia  non'  cadano  interamen- 
te; flante  che^è  quefla  una -delle  caufe,^che  arrecar  fi  pof- 
fono  della  caduta  dì  quelli,  che  per  lungo  tratto  aveano' di- 
moflrato  unà  pietà  firaordinaria.  - • 

21.  I - timorati  del  Signore  ojjervano  $ fuoi  comandamene 
tiy  e fianno  pèrfeveranti  fino  alla  di  lui  vifitay 

22.  dicendo:  Se  non  facciam  penitenza  y cadremo 
non  già  nelle  mani  degli  uomini  y ma  in  quel  A del  Sh  , 
gnore. 

Tp.  XXIV.  . c V.  23. 
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' i/,  1^.  Facciamo  dunque  penitenza,  poiché  quaF  é la  fui 
grandezza  i tal'  i la  fua  mi/ericordìa . Quei  che  temono  il 
Signore , afpettano  pazientemente  che  Dio  li  rimiri  ; perchè 
il  fuo  fguardo  o rialza  quei  che  fono  caduti,  ficcome  quel- 
- lo  di  GESÙ'  CRISTO  a S.  Pietro,  o falva  dal  cadere 
quelli,  che  fono  in  piedi é 


CAPITOLO  III. 


Pietà  verfo  i genitori  • ^jftt  dolce  ed  umile  * Reprimere  li 
curiofità.  Sopra  chi  ama  il  periglio.  Vera  fapienza,  afte- 
ntrfì  dal  peccato*  Virtà  della  limofma. 

t*T7Ili‘t/apientiiyecclefia)u-  i.  T Figli  della  fapienza 
X Jlorumj  & natio  ilio-  X fono  il  ceto  dei  giu- 
rum  ohedientia,  & dile^io*  fti,  e la  loro  prolàpia  è ub- 
bidienza ed  amore, 

2.  Judicium  patrif  audite  i a.  Udite,  o figli,  i lènti- 
filii.  & ftc  fatile,  ut  /alvi  menti  di  un  padre,  e fegui- 
fiiis,  «li,  affinchè  fiate  falvati. 

3.  Deus  enim  honom<ft  3-  Imperocché  Dio  ha  re- 

patrem  in  filiis  : & fudiciunt  fo  il  padre  onorevole  ai  figli  : 
matris  exquirens,  firmavit  in  ed  ha  (opti  elfi  ftabilita,  ed 
filios.  efige  r autorità  della  madre. 

4.  Qui  diligit  Deum , extn  4*  Chi  ama  Dio  onorando 

rabit  prò  peccatis , & conti-  il  padre , otterrà  colle  preghie- 
nebit  fe  ab  illis,  & in  ora^  re  il  perdono  dei  fuoi  pec- 
tione  dierum  exaudietur.  cati,  fi  ratterrà  dal  commet- 

terne, e nella  fua  oreazione 

* giornaliera  farà  efaudito. 

5.  Et  ficut  qui  thefaurU  5*  ^ onora  la  madre 
zat,  ita  & qui  honorificat  d come  uno,  che  raguna  te- 

mairem  fuam . for*  • , 

6.  Qui  honorat  patrem  fuuntf  6,  Chi  onora  fuo  paiwe , 

avrà 
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jucunàah'ituT  in  filili  t & in 
dìe  orationis  fux  exaudiecufy 

7.  Qtti  hortorat  patrem  fuum  j 

vita  vivet  longiore  y & qui 
obedit  patria  refrigerabit  ma- 
trem . ' 

8.  Qui  timet  Dominum  j 

konorat  parentes  , & quafit 
dominis  ferviet  his^  qui  fé 
genuerunt  i z 

9.  In  opere  j & fermane 
& omm  patientia  honora  p»- 
ìrem  tuum^ 

10.  ut  fuperveniat  tibi  be- 
nédiSlio  ab  eoy  & benediSìio 
ìlìius  in  mvijfimo  maneat, 

♦ 

11.  Benedikiio  patri:  fir- 

mai iomos  filìorum:  maledi- 
Bìo  autem  matris  eradicat  fun- 
damenta . ‘ 

12.  Ne  glorieris  in  contu- 
hielia  patrìs  tui  ; non  enim  efl 
tibi  gloria  ejus  confufio, 

13.  Gloria  enim  hominis 
ex  honare  patris  fui\  Ù"  de- 
decus  fila  pater  fine  honore  . 

14.  Fili  j fufcipe  feneBam 
patrìs  tui  , Ù"  non  contri fles 
eum  i t vita  illius  : 

15.  et  fi  defeeerìt  fenfu  ^ 
•uenìam  da^  & ne  fpernas 
eum  in  vìrtute  tua  ; eleemosjf 
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avrà  confolazione  nei  y 
è quandp  pregherà , farà  efau- 
dico . 

7.  Chi  onora  fuo  padre  , 
Vivrà  lunga 'vita/,  e chi  al 
padre  ubbidifce,  dà  conforto 
alla  madre. 

8.  Il  timorato  del  Signore 
onora  il  padre  e la  madre, 
e ferve  i genitori  come  pa- 
droni^ 

9.  Onora  tuo  padre  con 
fatti , con  parole  e con  tutta 
la  pazienza  t 

10.  onde  egli  ti  benedi- 
ca, e la  di  lui  benedizione 
permanga  fopra  te  lino  all' 
ultimo  é 

li;  La  benedizion  del  pa- 
dre ftabilifce  le  cafe  dei  figli  ; 
ma  la  maledizion  della  ma- 
dre ne  fradica  I foiidamenti. 

1 2;  Non  gloriarti  di  ciò , 
che  fvergogna*  tuo  padre  , 
perchè  la  di  lui  vergogna 
non  ridonda  à tua  gloria. 

13.  Imperocché  gloria  all’ 
uomo  vien  dall’  onor  di  fuo 
padre  y ed  Un  padre  difono- 
rato  è difonore  del  figlio. 

14.  Figlio  j fblleva  il  pa- 
dre nella  fua  vecchiaia , e 
non  coittriflarlo  mai  per  fin 
che  vive. 

15.  Se  lo  fpirito  gli  s’in- 
debolifce  , foffrilo , e non 
ifpregiarlo  in  veggendo  vigo- 

c 2 rofd 
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na  tntm  patrts  non  erit  in 
oblivione . 

16.  Nam  prò  peccato  ma- 
tris  rejiìtuetur  tibi  bmum  , 

17.  et  in  JuJiitia  xdifiea- 
hituT  tibiy  & in  die  trìbula- 
tiorùs  commemorabìtur  tui  : & 
ficut  in  fereno  glacies  folvenr 
tur  peccata  tua. 

1 8.  QMm  mala  fama  «/I , 
qui  derelinquit  patrem  : & ejl 
maledìBus  a Deo  , qui  exa- 
fperat  matrem  ! 

19.  Fili  y in  manfuetudine 
opera  tua  perfice  , & fuper 
bominum  glotiam  diligeris  . 

20.  Quanto  magnus  es , hu- 
milia  te  in  omnibus,  & co- 
ram  Deo  tnvenies  gratiam: 

/ 

21.  quoniam  magna  po- 
tentìa  Dei  folius,  & ab  bu- 
milìbus  honoratur. 

22.  Altiota  te  ne  quafie- 
verisy  & fortiera  te  ne  fcru- 
tatus  fueris  : fed  qua  ptace- 
pit  tibi  Deus  y illa  cogita  fem- 
per  y & in  pluribus  operibus 
ejus  ne  fueris  curìofus. 


rofo  te  Renò  ; imperocché 
la  carità  ufata  ver&>  il  pa- 
dre non  farà  polla  in  obblìo . 

1 6.  Così  pei  difetti , che 
tu  tollererai  nella  madre , fa- 
rai ricompenfato  di  bene. 

17.  Dio  ti  edihchcrà  nella 

giuftizia , e in  tempo  di  «i- 
bolazione  fi  ricorderà  di  te  , 
e i tuoi  peccati  li  fcioglieran- 
np,'  come  il  ghiaccio  in  tem- 
po bello . , 

18.  Quanto  < è infame  * co- 
lui , che  abbandona  il  padre  ! 
quanto  è maledetto  da  Dio 
colui , che  innafprilce  la  ma- 
dre ! 

19.  Figlio,  adempì  ai  fat-, 
ti  tuoi  con  dolcezza,  e con- 
fluirai, oltre  la  gloria*,  an- 
che l’amore  degli  uomini. 

20.  Quanto  tu  fei  pib 
grande , tanto  più  umiliati 
in  tutto,  e troverai  grazia 
innanzi  a Dio: 

21.  poiché  la  grande  pof- 
(ànza  è del  folo  Dio , e 
quella  viene  onorata  dagli 
umili . 

22.  Non  cercar  cofe,  che 
lìen  troppo  alte  per  te,  e 
non  indagare  ciò , che  le  tue 
forze  forpalTa , ma  penfa  fem- 
pre  a ciò  che  Dio  t’  ha  co- 
mandato, e non  elTere  cu- 
riofo  ad  efaminar  tante  fue 
opere , 

X 23. 
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efi  enim  tiòi  ne- 
tejfartum  ta  , qux  abfcondha 
funty  videre  oculis  tùh. 

24.  In  /upervacuìs  rebus 
noli  fcrutarì  multipliciter  , & 
in  pluribus  operìbus'  ejus  nm 
tris  curiofus. 

25.  Plurima  enim  fuper 
fenfum  bominum  oflenfa  funt 
tWt. 

- 26.  Multos  quoque  fup^ 
piantavi:  fu/picio  illorum , & 
in  vanitale  detinuit  fenfao  il- 
lorum, 

27.  Cor  durum  habebit  ma- 
le in  novijjimo  : & qui  amai 
periculum , in  ilio  peribit . 

28.  Cor  ingrtditns  àuas 
vias  non  habébit  fucceffus , & 
pravus  corde  in  illis  /catidali- 
zabitur . 

. 29.  Cor  nequam  gravabi- 
tur  in  doloribus  j & peccator 
,adjiciet  ad  peccandum. 

50-  Synagogtt  fuperhorum 
non  erit  fanitas:  frutex  enim 
peccati  radicabitur  in  illis , 
& non  intelligetur . - > 

31.  Cor  ^apienùs  intellì- 
gitur  in  faptentia,  & auris 
bonfi' audiet  cum  omni  concu* 


25.  Non  v’è  pef  te  alcun 
bifogno  di  vedere  cogli  oc- 
chi le  colè,  che  fono  afcofe  . 

24.  Non  andar  cotanto  in- 
veftigando  le  cole,  che  non 
appartengono  a te,  e non 
elfere  curiofo  di  efaminare 
tante  opere  di  Dio. 

• 2^5.  Imperocché  ti  fono 
moflrate  più  cofe,  che  fono 
fuperiori  all’  intendimento  dell’ 
uomo . 

26.  Molti  fi  fono  lafciati 
fupplantare  dalla  loro  mal 
fondata  cognizione , e la  illu- 
fione  della  lor  mente  gli  ha 
ritenuti  in  fallada . 

27.  Il  cuor  duro  all’  ulti- 
mo avrà  male  ; e chi  ama 
il  periglio  , in  quello  pe- 
rirà . 

28.  Il  cuòr,  che  va  per 
due  firade , non  avrà  riufei- 
ta,  e il  malvagio  di  cuofe 
vi  darà  in  inciampi . 

' 29»  Il  cuore  fcellerato  fa- 
rà aggravato  di  travagli,  e 
il  peccatore  aggiugnerà  pec- 
cato a peccato  . 

30.  Al  ceto  dei  fuperbi 
non  vi  farà  rimedio,  perchè 
il  trono  del  peccato  fi  radi- 
cherà in  elfi  , fenza  che  fe 
ne  accorgano  . 

31.  Il  cuor  del  faggio  fi 
riconofee  . nella  fapienza , e 
il  buon  orecchio  dà  afcolto 

c ^ alla 
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pifcentìa  fapUntìam  • 

:j2.  Sapiens  cor^  & Intel- 
ìt^b'tle  abfiinebit  fe  a pecca- 
tisy  & in  operibus  jujìitia . 
fucceffus  habebit . 

33,  Ignem  ardentem  extin- 
guit  aqua  y & eleemofyna  re- 
fiftìt  peccatis  : 

34.  Deus  profpeBor  ejl 
ejus  y qui  reddit  gratiam  : me- 
minit  ejus  in  pojlerum  y 

in  tempore  cafus  fui  inventet 
firmamentum  • 


A S T I C O 

àlla  fapienza  con  tutto  V ar« 

dorè.  ’ 

32.  Il  cuor  faggio  ed  in^ 
teliigente  fi  afterrà  dai  pec-? 
cati , e nelle  opere  di'  giufti- 
zia  avr^  felici  fucceflì . 

33.  V acqua  eftingue  il 
fuoco  ardente,  e la  limofina 
refifie  ai  peccati: 

34*  e Dio,  che  tien  l’oc- 
chio fopra  chi  fa  bene, 
in  feguito  fi  ricorda  del  li*? 
mofiniero,  il  quale  al  "tem*; 
po  di  fua  caduta  troverà  ut\ 
fermo  foftegnp . 


SPIEGAZIONE  PEL 
CAPITOLO  III, 


■jr,  T Tigli  della  fqpienza  fono  il  ceto  dei  giuflìy  e (4 
JL  loro  prof  apia  è ubbidienza  ed  amore  • Il  compen- 
dio della  Religione,  fecondo  S.  Paolo,  è una  fede  operor 
fa  per  la  carità';  lo  che  altro  non  è che  unà  pbbedienza 

d’amore,  ' ' , , /.  • 

2.  Udite  y 0 figli  y i fentimentt  di  un  padre  y e fegut- 

tateliy  affinchè  fiate  falvati . t • r T 

• 3,  Imperocché  Dio  ha  refo  il  padre  onorevole  at  jigle , 

ed  ha  fopra  effi  fi  abilita  ed  efige  P autorità  della  madre,  lì 
Savio  fpieca  in  che  confida  1’  obbedienza , che  è d effer  foN 
topofti  a GESÙ*  CRISTO  ed  alla  Chiefa;  aGESU  CRIr 
STO , ficcome  alla  fbprema  verità , ed  alla  Chiefa  come 
- alla  fua  voce  ed  al  fuo  interprete;  ' - . 

4.  Ctì  ama  Dio  onorando  il  padre  otterrà  colle  pre*. 

ghìe- 
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ghiere  il  perdono  dei  fuoi  peccati , ft  ratterrà  dal  commetter^ 
ncy  e nella  fua  orazione  giornaliera  farà  ef andito . Chi  ama 
Dio , e per  mezzo  di  un  tal  amore  follevafi  fopra  l’ amor 
del  mondo  e di  fe  fteflb,  che  l’avea  fatto  cadere  nel  pec- 
cato, otterrà  il  perdono  de'  fuoi  peccati , perchè  de’ tre  mez- 
zi per  ottenere  il  perdono,  la  mortificazione,  l’orazione  e 
le  opere  buone,  l’orazione  è quello  che  può  fupplire  agli 
altri  due,  allorché  non  v’ha  che  la  impotenza  fola,  che  ci 
ritenga  dal  praticarli. 

Si  ratterrà  dal  commetterne  per  l’avvenire.  Dio  dà  all’ 
anima,  che  lo  prega  finceramente,  la  grazia  della  continen- 
za , fenza  cui  ella  ricadrebbe  immediatamente  nei  peccati , 
che  da  lei  fi  piangono. 

E farà  efaudito  nella  fua  orandone  dì  dgfcun  giorno.  La 
orazione  come  la  penitenza  perfeverar  dee  fino  al  fine, 

■’i/'.  5.  E chi  onora  la  madre  è come  uno  che  raguna  te- 
fori. 

6.  Chi  onora  fuo  padre , avrà  confo! azione  nei  figli , e 
quando  pregherà  farà  efaudito. 

• ’P'.  7.  Chi  onora  fuo  padre  ^ vivrà  lunga  vita^  e chi  al 
padre  ubhidifce ^ dà  conforto  alla  madre. 

'P.  8.  Il  timorato  del  Signore  onora  il  padree  la  madre y 
e ferve  ì genitori  come  padroni,  ' ^ 

' P',  g.  Onora  tu»  padre  con  fatti  y con  parole  e con  tutta 
la  pazienza  y , ’’ 

P.  IO.  onde  egli  ti  benec^ca  y e la  dì  lui  benedizione  pef  ' 

manqa  fopra  xc  fitto  all  ultimo. 

P.  II.  La  benedizion  del  padre  flabilifce  lo  cafe'  dei  fi-  • I 

gli  y ma  la  maledizione  della  madre  ne  fradica  i fonda- 
menti , • 

■ P,  xt.  Non  gloriarti  di  ciò  che  fvergogna  tuo  padre  y per-  1 

chò  la  di  lui  vergogna  non  ridonda  a tua  gloria . 1 

15.  Imperocché  gloria  alP  uomo  vien  dalPonor  di  fu»  ^ 

padre y ed  un  padre  difonorato  è difonore  del  figlio. 

P.  14.  Figlio  y folleva  il  padre  nella  fua  vecchia/Oy  e 
non  contrifiarlo  mai  per  fin  che  vive, 

^ P,  ij.  Se  lofpirìto  gli  s' indebolifce y feffriloy  e non  ifpre- 

c 4 giat-  J 
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piatto  in  reggendo  vigorofo  te  JìeJfo , imperocché  la  eathà  ufit- 
ta  verjh  il  padre  non  farà  pojìa  in  obblìo.  ^ • 

1 6^- Così  pei  difetti  y che  tu  tollererai  nella  madre  y fa^ 
rat  Ticompenfato  di  bene  ^ * 

17.  Dio  ti  edificherà  nella  giuflma  y e in  tempo  di 
tribolazione  fi  ricorderà  di  tey  e i tuoi  peccati'  fi  fcioglieran^ 
72Ó  y come>  il  ghiaccio  in  tempo  bello . 

'i/’k'iS*  Quanto  è infame  colui y che  abbandona  il  padre y. 
quanto  è maladetto  da  Dio  colui y che  irmafprifce  la  madre! 
àccome  tutto  cib,  chequi  dice  il  Savio  de’ padri  del  corpo, 
può  intender/!  parimente  dei  padri  dell' anima,  egli  c’infe- 

fna  ad  onorar  quelli , che  fono  co/!iruiti  in  autorità  nella 
Ihiefa  e a’  coprire  anzi  i difetti  delle  loro  perfone,  ricor- 
dandoci della^c  maledizione  fulminata  contro  Cham  per  noa 
avere  abba/lanza  rifpettato  il  padre  Tuo* 

. *4^,  19,  Figlio  y adempì  ai  fatti  tuoi  con  dolcezxay  e*corH 
feguirai  oltre  la  gloria  anche  famore  degli  uomini.  Vuole  il 
Savio  che  àbbiafì  manfuetudine , e che  nel  tempo  ile/To  li 
faccia  perfettamente  quel  che  f!  fa , per  mo/h-ar  eh’  egli  vuo- 
le che  ferma  fm  tale  manfuetiidine , e che . s’ innalzi  foprà 
gli  obbjetti,  che  a noi  fìpoflbno  prefentare,  e che  nel  tem- 
po * mede/ìmo  ella  fìa  tranquilla  per*  non  lafciar/i  vincere  né 
dalla  trirtezza,  nè  dall’ira. 

. .V  Tu  farai  "amato,  perchè  la  manfuetudine  i cuori  acqur- 
fla,  che  dar  fi  poflono  volontariamente  a chi  loro  piace, 
ma  che  sforzar  non  fi  jx)flbno  da  tutta  la  umana  potenza . 

20.  Quanto  tu  fei  pià  grande  y tanto  pià  umiliati  in 
tutto y è troverai  grazia  innanzi  a Dio. 

21.  Poiché  la  grande  poffanza  è dei  fola  Dioy  e que- 
Jìa  viene  onorata  dagli  umili:  Quanto  piò  1’  edifizio  .dell’ 
anima  è fublime,  tanto  piu  efler  'dee  profonda  l’umiltà, 
che  n’  è il  fondamento . Siccome  tutta  la  virtò  Crifiiana 
non  è* che  umiltà,-  l’umiltà  crefeer  dee  a proporzione  che 
crefee  la  virtù  ; ficcome  un  arbore  fpigne  al  baffo  le  fue 
radici  più  profondamente , a mifura  che  dilata  in  atto . i ra- 
tni  fuoi . 

D/o  - non  è*  onorato  che  dagli,  umili y 0 nel  Cielo  dagli 

’ V Au' 
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Angioli,  che  non  fi  confiderano  fe  non  come  un  nulla  di- 
nan?i  a lui , o nella  terra  dalle  anime,  che  fono  perfuafe  ' \ 

di  non  efler  che  tenebre  e peccato  agli  occhi  Tuoi . 

22.  Nou  cercar  cofe^  che  fieri  troppo  alte  per  te^  e non  ^ 

indagare  ciè , che  le  tue  forze  forpajfa , ma  penfa  fempre  a 
cth  che  Dio  t'ha  comandato,  e non  ejfere  curio/o  ad  ef amina- 
re tante  fue  opeìe. 

23.  Non  vi  per  te  alcun  hì/ogno  di  vedere  cogli  oc- 
chi le  cofe,  che  fono  afcofe^ 

1^,  24.  Non  andar  cotanto  invejligando  le  cofe,  che  non 
appartengono  a te , e non  ejfere  cuàofo  di  ef  aminare  tante  opere 
di  Dio . 

'V'.  25.  Imperocché  ti  fono  mofirate  pià  cofe  , che  fono  fu- 
periori  all  intendimento  dell  uomo.  li  Savio  dopo  avere  fla- 
bilito  l'umiltà  del  cuore,  fiabilifce  quella  dell' intelletto , la 
quale  confifie  nel  vincere  la  curiofità  e il  defiderio  di  fa* 
pere,  che  ^ contrario  è allo  fpirito  di  GESÙ'  CRISTO. 

Il  Salvatore  è venuto  al  mondo  non  per  illuminar  le  mcn* 
ti  con  alte  cognizioni , ma  per  fottopporle  all’  ubbidienza  della 
£?de  . Niente  bada  all’  avidità  della  fcienza  ; ma  pur  ba- 
da a un’  anima  umile,  che  non  defidera  di  conofcer  Dio 
fe  non  per  amarlo,  e che  luce  non  chiede  fe  non  quanta 
ne  fa  d’ uopo  per  difcernere  il  ben  dal  male  e per  condurre 
i fuoi  padì  nella  via  di  Dio . Siccome  la  piaga  dell’  uomo 
è profonda  e poco  nota , onde  tanto  pib  importante  è un  co- 
tal  avvifo,  il  Savio  però  con  forza  grande  lo  dabilifce. 

'ì/'.  26.  Molti  fi  fon  laf ciati  fupplantare  dalla  loro  mal 
fondata  cognizione,  e la  illufione  della  lor  mente  gli  ha  ri- 
tenuti in  fallacia . Gli  uomini  mifurar‘  volendo  la  maedà  di 
Dio  dalla  picciolezza  della  loro  mente,  fono  dati  oppredì 
dal  pefo  della  fua  grandezza,  e non  avendo  per  guida  che 
i traviamenti  di  una  profuntuofa  immaginazione , hanno  vo- 
luto eder  piutodo  i maeilri  dell’errore  che  i difcepoli della 
verità . 

V.  27.  Il  cuor  duro  all'ultimo  avrà  male  ; e chi  ama  il 
periglio,  in  quello  perirà.  Il  cuor  duro  è quello,  che  tene- 
ro edendo  fopra  fe  dedo,  è diventato  come  di  pietra  rif- 

. per- 
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petto,  alla  fua  falate.  Non  è più  moflb  nè  dal  timor  di 
Dio,  nè  dal  rimorfo  della  fua  cofcienza,  nè  dall’  orror 
deir  inferno , nè  dal  penfìeio  del  Paradifo . Ha  egli  tanto 
più  perdute  quelle  cole,  perchè  infenlìbil  è alla  loro  per> 
dita.  Sarà  opprelTo  da  mali  nel  di  finale,  perchè  non  pen> 
ferà  alla  fua  infermità  fe  non  quando  farà  divenuta  incura- 
bile. E lìccome  in  vece  di  temere  i pericoli,  gli  ha  fem- 
pre  amati,  ei  vi  perirà.  Quell’ ultima  parola  aÌTolutamente 
prefa  ha  un  gran  fenfo . La  fede  c’  infegna  che  il  mondo  è 
pien  di  lacci  e della  malignità  del  demonio.  Non  fi  crede 
una  tale  verità , Si  cercano  i divertimenti , ma  innocente- 
mente,  dicefì,  perchè  fi  vuole  sbandirne  il  vizio  e tutto 
ciò  che  offènde  l’onellà.  Vogliam  gettarli  in  mezzo  a un  ' \ 
fiume  fenz’ annegarci , in  mezzo  a un  fuoco  fenz’ ardere  j 
ma  finalmente  trovali  Dio  verace  e 1’  uom  menzognero. 

Egli  ama  e cerca  il  pericolo  invece  di  temerlo,  vi  '.fi  ab- 
bandona e vi  pere. 

28,  Il  cuor  y che  va  per  due  Jìradey  mn  avrà  rìufcìtay 
e il  malvagio  di  cuore  vi  darà  in  inciampi. 

'Vf  29,  Il  cuore  /cellerato  farà  aggravato  dì  travagli  y e 
il  peccatore  aggiugnerà  peccato  a peccato . E'  quello  un  effet- 
to della  fentenza  precedente.  Il  cuor,  che  ha  due  vie  e due 
oppolle  intenzioni,  che  vuol  fare  il  bene  e non  vuol  fug-  1 
gire  il  male , non  riufcirà  a buon  6ne , e la  fegreta  di  lui 
corruzione  fì  (coprirà  nella  fua  caduta.  I 

jo.  Al  ceto  dei  fuperbi  non  vi  farà  rimedio  y perehi 
il  tronco  del  peccato  fi  radicherà  in  ejfiy  fenzA  che  fe  ne  ac- 
corgano . 

31.  Il  cuor  del  faggio  fi  riconofce  nella  fapìenza  , e 
il  buon  orecchio  dà  afeolto  alla  fapienza  con  tutto  P ardore . 

V.  32.  Il  cuor  faggio  ed  intelligente  fi  aflerrà  dai  pecca- 
ti y e nelle  opere  di  giujìizia  avrà  felici  fucceffi.  Dobbiamo 
ben  temere  di  edere  del  corpo  de’  fuperbi  che  fono  gli 
(chiavi  di  colui , che  vien  chiamato  il  Re  de’  figli  d’  orgo- 
glio. Quello  male  è tanto  maggiore,  quanto  è più  occul- 
to . Getta  elfo  in  loro  profonde  radici , fenza  che  fe  ne  ac- 
corgano , e non  fi  applicano  a guarire  una  malattia , che 

li  pe- 
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li  penetra  sì  profondamente,  poiché  né  pur  'fanno  d’effere 
Infermi , 

'V'.  55.  V Mcqua  ejìingue  il  fuoco  ardente^  e la  limofina 
refifie  ai  peccati  c 

'S/.  34.  e Dio  che  tien  P occhio  fopra  chi  fa  del  bene,  in 
feguiiQ  fi  ricorda  del  Ihnofiniero  , il  quale  al  tempo  di 
fua  caduta  troverà  un  fermo  fofiegno . La  limofìna , come  di- 
cefi  nel  libro  di  Tobia,  non  permetterà  che  l’anima  vada 
nelle  tenebre,  perchè  Dio  o foftenà  chi  la  fa,  o Io  rial- 
zerà nella  fua  caduta. 


CAPITOLO  IV, 


Efortazàone  alle,  opere  di  mifericordia  e alla  ^faptenza.  Suo 
vantaggio.  Prova  gli  uomini  colf  afflizione , Non  arrojfìre 
per  la  verità.  Liberalità. 


I,  TT'J//,  eleemofynam  pau^ 

X petit  ne  defraudes  , 
& oculos  tuos  ne  tranfverta^ 
q paupere, 

2.  Animam  efurientem  ne 
de/pexeris  ,*  fT  non  exafperes 
pauperem  in  inopia  fua. 

3.  Cor  inopìr  ne  afflàxeris , 
&.nan  pròtrahas  datum  an- 
guflianti, 

4.  Rogationem  contribula- 
ti  ne  abjicias:  & ne  avertas 
faciem  tuam  ab  egeno, 

5.  Ab  inope  non  avertas 
ftulos  tuof  propter  iram , & 


I,  T^Iglio  , noQ  defraudar 

X il  povero  della  fua 
limofina , e da  efib  pon  ifior- 
nare  gli  occhi . 

2.  Non  ifpregiare  la  per- 
(bna  affamata,  e non  innaf-, 
prire  il  povero  nella  fua  mi- 
feria  , 

3.  Non  affliggere  il  cuore 
del  mifero , e non  tirar  a 
lungo  il  donare  a chi  fi  tro- 
va in  anguflie, 

4.  Non  rigettar  la  fuppli- 
ca  del  tribolato , e non  iflor- 
nar  la  faccia  dall’ indigente . 

5.  Non  iflornare  gli  occhi 
dal  mifero , ond’  egli  non  fi, 

fdc- 
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non  reììnquas  qujerenùbus  tibì  fd^ni , e non  lafciare , che 
retro  maUdìcere  : coloro  che  queduano , ti  ma- 

ledicano dietro  la  fchiena . 

6.  maledìcentis  enim  ubi  6.  Imperocché  farà  efaudi- 
in  amarìtiidtne  anima  exaudie-  dita  la  preghiera  di  colui , che 
tur  deprecatio  ììlìus  : exaudiet  ti  maledirà  nell’  amarezza  del 
autem  eum^  qui  fecit  illum,  fuo  animo  ; sì,  il  fuo  faci- 
tore lo  efaudirà. 

. 7.  Congregationi  pauperum  7.  Renditi  affàbile  al  ce- 
affabilem  te  f acito , & pref-  to  dei  poveri , umilia  te  fteft 
" byttro  humitia  animam  tuam , fo  innanzi  all’  anziano  , ab- 
& magnato  humilia  caput  baffa  il  capo  innanzi  il  ma- 
tuum . gnate . 

8.  Declina  pauperi  fine  tri-  . 8.  China  l’ orecchio  aLpo- 
Jìitia  aurem  tuam , & 1 redde  vero  fenz’  attriffarti  , e £a  il 
debitum  tuum , & refponde  il-  tuo  dovere , e rifpondigli  con 
li  pacifica  in  manfuetudine  . • ■ pace  e'  con  manfuetudine . 

9.  Libera  eum , qui  infu-  9.  Libera  dalla  . man  del 

riam  patitur , de  manu  Juper-  fuperbo  colui , che  foffre  ' in- 
bi  : & non  acide  feras  in  ani-  giuria , e non  concepirne  aeri- 
mi tua.  raonia  di  cuore. 

10.  In  fudicando  eflo  pu-  io.  Nel  giudicare  fìi  tu 

pillis  mifericors  ut  pater  y & mifericordiofo  ai  pupilli  a gui- 
pro  viro  matti  illorum  : fa  di  padre , e fìa  tu  qual  ma- 

rito alla  lor  madre. 

11.  et  eris  tu  velut  filiut  ii.  E tu  farai  qual  ubbi- 

Altijfmì  obediens , mife-  diente  figlio  dell’  Altiffimo  , 

rebitur  tui  magie  y quam  ma-  il  quale  uferà  di  bontà  ver- 
ter.  fo  te  più  che  una  madre. 

' 12.  Sapienza  filiis  /uh  , 12.  La  fapienza  infpira'vi- 

vitam  infpirat , & fu/cipit  tu  ai  fuoi  fi^i , accoglie  quei 
inquirentes  fé,  & praibit  in  che  la  cercano,  e fa  ad  effi 
via  fuftitia  : fìrada  nella  via  di  giufiizia  . 

i^.  et  qui  illam  diligit , 13.  £ chi  l’ama,  amala 

diligit  vitam  : & qui  vigila-  vita  , e chi  veglia  a lei , go- 
verint  ad  illam,  compleSlen-  drà  della  fua  placidezza. 
tur  placorem  ejus.  , . .. 
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14.  tenuerìnt  illam  y ^ 
vham  hareditabunt  : & quo 
tntrotbn  y bmedtcet  Djtus . 

15.  Qui  fervìunt  e$,y  ob- 
fequentes  erunt  fanBo  : Ù*  eos , 
qui  dtìt§unt  ili  am  y dilìgtt 
Deus , 

16.  Qui  audìt  illamy  ju- 

dicabìt  gentes  : Ù*  qui  intut- 
tur  illam  , permanebit  confi- 
dens  ^ t 

17.  Si  crediderit  ei  y hare- 
ditabit  illam , & erunt  in  con- 
firmatione  matura  illius* 

18.  Qitoniam  in  tentatone 
ambulàt  cum  fOy  & in  pri- 
mis eligit  eum  • 

19.  Timoremy  & rnetumy 

O*  probationem  inducet  ' fuper 
illum  : cruci abit  illum  in 

tribulatione  ^doBrina  fuay  do-^ 
nec  tenue  eum  in  cogitationi- 
bus  fuisy  & crèdat  anima  il- 
lius. 

20.  Et  >firrnabit  ' illum , & 
iter  adducet  direBum  ad  il- 
lumy  & latificabit  illum: 

21.  ét'  denudàbit  ab f confa 
fua  illiy  &*  the/aurizabit  fu- 
per-  illum  fcientiam  y & intel- 
leBum  juflitia . 

22.  Si  autem  eberraverity 
derelinquet  eum , O*  tradet 

m 

} A maggior  intelligenza 
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14.  Chi  la  poflìede,  ere- 
diterà* vita  ; e dove  ella  en- 
tra, farà  la  benedizione  di 
Dio. 

1 5.  Chi  la  ferve , farà  mi- 
niftro  del  fanto,  e chi  T a- 
ma,  è amato  da  Dio. 

16.  Chi  ad  eflà  dà  afcol- 
to , giudicherà  nazioni , e chi 
flà  ad  elTa  attento,  dimorerà 
in  iìcurezza. 

17.  Se  confida  in  effa , T 
avrà  in  eredità,  la  quale  fa- 
rà confermata  alla  fua  pro- 
fapia . 

‘ 1 8.  Poiché  la  fapienza  pro- 

• cede  in  primis  per  ritorto  cam- 
mino * verfo  colui,  eh’ el-. 
la  elegge ... 

19.  Induce  fopra.  lui  ti- 
more, fpavento  e prove;  lo 
cruccia  col  cafiigamento  di 
fua,  dottrinai,  finché  lo  ha 
fcandagliato  nei  fuoi  penfieri , 
e s’ è afTicurata  del  fondo  del 
fuo  animo. 

, 20.  Ma  poi  ella  lo  raffer«* 
ma,  toma  a lui  per  la  via 
dritta , e lo  rallegra  ; 

21.  fvela  ad  effo  i fuoi  fc: 
greti,  e mette  in  lui  un  te- 
{oTo  di  fcienza,''e  d’intelli- 
genza di  giufiizia  • 

22.  Ma  s’egli  abberra,  el- 
la lo  abbandonerà,^ e lo  la- 

feie-  ' 

s’è  feguito  il  Greco. 
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eum  m manus  inimici  fui, 

2 Fili , conferva  tempus  j 

devita  a malo. 

24.  Pro  anima  tua  ne  con- 
futidaris  dicere  verum . 

25.  Efl  enim  cònfufio  ad- 
ducens  peccatum^  & ejl  con- 
fuso adducens  gloriam  & gra- 
tiam  i 

26.  Ne  accipias  faciem  ad- 
verfus  faciem  tuam  , tue  ad- 
verfus  animom  tuam  menda- 
cium  , 

27.  Ne  revere  arie  proximurri  ■ 
tuum  in  cafu  fuo: 

28.  nec  retiruat  verbum  in 
tempore  falutis.  Non  abfcon- 
das  fapientiam  tuam  in  deoh 
re  fuo. 

29.  In  lingua  enim  fapien- 
tia  dignofeitur  : & fenfus , & 
feientiaf  & doEirina  in  verbo 

‘ f enfiti  ^ & firniamentum  in 
operibus  jujìitia.  > 

Non  contradicas  verba 
veritatis  ullo  modo  ^ de 
mendacia  ineruditionis  tu*  core- 
fundere , 

51»  Non  cenfundaris  con- 
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feierà  cader  nelle  mani  ai 

fuo  ■ nemico  ; 

23.  Figlio  j olTerva  il  tem- 
po opportuno  j e fcampa  il 
malei 

24.  Per  la  tua  • vita  non 
ti  vergognare  a dire  il  ve- 

XOt 

25.  Imperocché  v’é  uni 
vei^ogna,  che  attrae  pecca- 
to, e ve  n’  é una , che  attrai 
gloria  e grazia  ^ 

26.  Non  aver  riguardo  a 
• qualità  di  perfone  a danno 

di  te  Ueflò , e non  ufar  di 
bugia  a danno  dell’  anima 
tua . '' 

I7.  Noti  avete  rifpetti  pei 
tuo  profTimo , quando  egli 
cade  in  peccato. 

28.-  Non  ritener  là  paro-* 
la,  quando  ella  può  elTere 
falutare.’  Fìon  tener  afeofa 
la  tuafapienzàj  quand’ella  è 
bella  cola  a darla  fuori  ^ 

20.  Imperocché  la  fapien- 
za  a riconofee  dalla  lingua  ; 
e il  fetino,  la  feienza,  e la 
dottrina  e la  fermezza  nelle 
opere  di  giullizia  fi  riconofee 
dal  parlare  dell’  adennato  . 

30.  Noi  contraddire  in  mo-^ 
do  alcuno  alla  parola  di  ve- 

^ rità , e vetge^nati  della  men- 
zogna, ih  cui  tu  fia  caduto 
per  ignoranza^ 

31.  Non  vergognarti  a 

con- 


/ 
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fiteri  piccata  tua  ^ & ne  fub- 
fUias  te  omm  homtni  prò  pec- 
cato ^ 

Noli  refijlere  centra  fa- 
ciem  potentts , nec  coneris  cen- 
tra ìÈlum  fluviìi 

3^.  Pro  juflìtia  dgonizaré 
prò  anima  tua^  & ufque  ad 
vaortem  Certa  prò  fuflitia:  & 
Deus  expugnabit  prò  te  ìni- 
micos  tuoi  y 

944  Noli  citatus  effe  irt 
lingua  tua  y & inutilis  y & 
remtffus  in  operìbus  tuis. 

35.  Noli  effe  ficut  leo  irt 
domo  tUày  evettens  domejìicos 
tuoiy  & opprimens  fuhjeBos 
ubi  4 

36.  Non  fit  porreSia  ma- 
rni tua  ad  accipiendum  ^ ' & 
ad  dandunt  tollera  * 
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confefTare  i tuoi  peccati,  e 
non  ti  aflòggettar  ad  uomo 
alcuno  per  commetter  pecca- 
to. ’ 

32.  Noi!  refirtere  in  fac- 
cia al  ponènte,  nè  fare  sfor- 
zi contro  r impeto  del  £u- 
mdi 

33.  Per  la  giuftizia  com- 
batti per  la  vita,  combatti 
per  la  giudizia  fìno  alla  mor- 
te ; e Dio  efpugnérà  per  te 
i tuoi  nemici  i 

34.  Non  eflere  cicalone  di 

lingua^  e codardo ^ ed  infin- 
gardo di  fatti  4 - ' 

35.  Non  effere  in  cafa  tua 
qual  lione  con  metter  (bflb- 
pra  i tuoi  domedici , e con 
veflat  quelli , che  ti  fono  fog- 
getti . 

3^.  Non  tener  la  mano 
didefa  a prendere)  e dretta 
a dare. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONEDEL 
CAPITOLO  IV. 

i/'.  I.  I j’Ip/ìo  f non  defraudar  il  povero  della  fua  limofi- 
na  y I da  ejfo  non  tjìomare  gli  occhi.  Quefte 
parole  fanno  vedere  che  ciò , che  fi  dà  ai  poveri , loro  ap- 
partiene fecondo  la  intenzion  di  Dio,  e che  fi  defraudano 
di  ciò  che  loro  è dovuto  non  facendo  ad  efiì  limofina  ; 
perchè  Dio  ha  dato  j beni  ai  ricchi , affinchè  ne  fofiero  le- 
gittimi difpenfatori , e non  ricufaiiero  di  farne  partecipi  quei , 
che  fono  al  par  di  loro  immagini  fue  e membri  del  fuo 
Figliuolo.  Qnindi  procede  quel  detto  affai  noto,  poco  inre- 
fo  e men  praticato  ; che  il  fuperfiup  dei  ricchi  è il  neceffa-  ■ 
rio  de’  poveri . ' 

2.  Non  ifpregiare  la  perfona  affamata  y e non  innafpri~ 
re  il  povero  nella  fua  mi  feria. 

i/.  Non  affliggere  il  cuore  del  mifero  y e non  tirar  a 
lungo  il  donare  a chi  fi  trova  in  angufiie. 

’i/'.  4.  Non  rigettar  la  fuppUca  del  tribolato  y e non  iflor- 
nar  la  faccia  dall'indigente.- 

H''.  5.  Non  ifiornar  gli  occhi  dal  mi  fero  y ond'  egli  non  fi 
fdegni  y e non  lafciare , che  quei  che  quefluano , ti  maladica- 
no  dietro  la  fchiena.  Se  tu  non  aflifti  il  povero,  almeno 
noi  difprezzare . L’ affìffenza  ripara  al  fuo  Ùfogno , la  com- 
paffìone  il  racconfola  nella  fua  miferia  e ne  sbandifcc  il 
t difpregio , che  la  rende  affai  piò  afpra  nell’  animo  di  cer- 
tuni . 

H'’.  6.  Imperocché  farà  ef audita  la  preghiera  di  colui  y che 
ti  maledirà  nelP  amarezza  del  fuo  animo  ; ri , il  fuo  facito- 
re le  ef  audirà  ..  Se  il  povero  è buono  , la  fua  dolcezza  me- 
defima  nell’  effrema  di  lui  indigenza  è una  imprecazione 
contro  il  ricco  , che  lo  difpregia  i e s’ egli  è perverfo , Dio  ^ 
può  efaudir  ficcome  giudo  le  fue  imprecazioni , confideran- 
do  la  fpìetata  durezza  del'  ricco  , quantunque  le  condanni 

co- 
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come  ingiuriofe  nel  trafporto  del  povero.  Quindi  a ridurre 
in  poche  parole  quello  avvertimeoto  del  Savio,  fi  dee  far 
r elemofina  con  una  liberale  volontà , con  un  cuor  com- 
paifionevole , con  un  volto  allegro,  con  un  affetto  pronto , 
con  un'affabile  manfuetudine . 

y.  7.  Renditi  affabile  al  ceto  dei  poveri  j umilia  te  Jleffo 
innvm  alP  an^Jano  , abboffa  il  capo  innanzi  al  magnate . 
Dio  vuol  che  fiam  raffegnati  ai  fuoi  ordini.  Ha  egli  fopra 
di  noi  collocati  i grandi  del  mondo  . Dobbiam  compiacerli 
di  render  loro  ciò,  che  ad  effi  è dovuto,  poiché  lui  pure 
onoriamo  coll’  onorarli . 

V.  8.  China  P orecchio  al  povero  fenz  attrijiarti  y e fa  il 
tuo  dovere y e rifpondigli  con  pace  e manfuetudine.  Oltre  il 
fenfo  chiaro  di  quelle  parole,  che  riguarda-#  poveri y fi  può 
iparimente  fpiegarle  di  colui , che  è povero  fecondo  l’ ani-  , 
ma,  e che  domanda  il  cibo  del  cuore. 

’V.  9.  Libera  dalla  man\del  fuperbo  colui  y che  /offre  in» 
giuria  y e non  concepirne  acrimonia  di  cuore . ' E'  cofa  facile 
alfifiere  i poveri,  nel  che  non  fi  fpendono  che  gli  averi, 
e fe  ne  ricevono 'benedizioni  da  Dio  e dagli  uomini.  Ma 
la  carità  comandataci  dal  Savio  colle  furriferite  parole  è in- 
comparabilmente maggiore  e più  difficile , poiché  vuol  egli 
che  ci  accigniamo  a follenere  i deboli  contro  quei  che  gli' 
opprimono;  e vuole  che  il  facciamo  con  una  sì  collante 
rifoluzione , che  placidamente  fopportiamo  tutte  le  amarez- 
ze , tutte  le  pene , tutte  le  traverfie , tutte  le  diffamazioni 
ed  ancor  tutte  le  violenze  , che  ricader  polfono  fu  noi  in 
tale  alfunto.  * ' 

’i/’.  IO.  Nei  giudicare  fii  tu  mifericordiofo  ai  pupilli  a 
guifa  dì  padre y e fa  tu  qual  marito  alla  lor  madre.  I pu-' 
pilli,  non  fono  quei  foltanto,  a cui  morirono  padre  e ma- 
dre, ma  quei  pure,  che  non  riconofcono  più  la  vanità  del 
inondo  per  loro  madre,  che  non  hanno  più  padre  fopra  la 
terra , e non  cercano  fe  non  colui , che  è nel  Cielo . 

'iP.  IX.  E tu  farai  qual  ubbidiente  figlio  delF  Altijfmo  y 
il  quale  uferà  di  bontà  verfo  te  pile  xbe  urta  madre  . 

'fP,  12.  La  fapìenza  infpir»  vita  ai  fuoi  figli  j accoglit 

• . To.  XXIV.  D ’ quei 


■Digitized  by  Google 


t 


50  E C C L E S I A S T I C 0 

tjuei  che  la  cercano  ^ e fa  ad  ejji  ftrada  nello^  vìa  dì  giu-» 
Jiizia.  ■ 

• i/"»  E ,chipP  ama^  ama  la  vìta^  e chi  veglia  a lei  ^ 
godrà  della  fua  placidezza  é ^ 

y,  14.  Chi  la  pojjìede^  erediterà  vìta^  e dove  ella  entra  y 
farà  la  benedizione  di  Dìo  . ' 

11^.  15*  Chi  .la  eroe  y farà  minijìroydel  Sarito  ^ e ehi  /’ 
ama  y ì amato  da  Dio,  . • 

16.  Chi  ad  ejfa  dà  af colto  y giudicherà  naTJonì^  e chi 
Jià  ad  ejja  attento  dimorjèrà  in  ftcurezxa, 

17.  Se  confida  in  ejfa  P avrà  in  eredità  , la  quale  fa-» 
fà  confermata  alla  fua  prof apia  ^ 

'V’,  18.  Poiché  la  fapienza  procede  in  primis  per  ritorto 
cammino  verjo  colui  y ch^lla  elegge*  Sin  qui  il  Savio' ha 
parlato  delle  azioni  eccellenti , che  Dio  fa  fare  alle  anime , 
e del  modo,  con  che  le  illumina  e' le  conduce.  Ma  egli 
fìnifce  colle  pene  e coi  patimenti , perchè  un  uomo  dee 
Tempre  temere  al  fommo,  finché  Dio  in  cotal  guifa  T ab- 
bia provato.  Gli  manderà  terrori  nell’  anima  e dolori  nel 
corpo;  lo  che  abbraccia  tutte  le  pene  infinitamente  diverfi- 
ficate,  cui , provano  quelli,  che  foncfi  dati  a Dio.  Tanti 
mali  però  non  ci  debbono  infiacchire,  ma  confolarci  piut- 
tofio , . poiché  Dio  ce  li  manda , onde  provarci , purificarci 
e renderci  degni  di  lui . 

19.  Induce  /opra  lui  timore  , /pavento  e prove  ; lo 

cruccia  col  ' cafligamento  di  fua  dottrina  y finché  lo  ha  fcanda^ 

gliato  nei  fuoi  penfieri  y e s^é  ajficurata  delP  intimo  ' del  fuo 

animo.  La  carità  è Tempre  dubbioTa,  finché  venga  Tegnata 

col  carattere  e col  Tuggello  della  pazienza,  come  il  vafo 

di  creta  può  Tempre  Tcioglierfi  e ritornare  nel  primo  fango  ^ 

finché  non  fia  paflato  pel  fuoco . 

t/’.  20.  Ma  poi  ella  lo  rafferma  y torna  a lui  per  la  via 

diritta y e lo  rallegra.  ' • 

'S/,  21.  Svela  ad  e [fo  i fuoì  fegreti  y.  e mette  in  lui  un 

te  foro  di  fcienzoy  e dP  intelligenza  di  giuflizia.  La  fermezza 

é propriamente  il  frutto  della  pazienza. 

Ella  gli  Tcoprirà  i Tuoi  Tegreti,  come  ,fi  fcopron'que- 

» a; 
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fti  a coloro,  di  cui  fi  è lungamente  fperimentau  la  fe- 
deltà . 

Il  Savio  non  dice  foltanto  che  quegli  che  foffre  entrerà 
hella  via  diritta,  ma  che  , la  via  a lui  fiprefenta,  per  mo- 
firare  quanto  egli  Ha  a lui  prefente , e che  la  fua  luce  fi 
diffonde  da  fe  medefima  nel  cuor  fuo  per  inl'egnargli  quan- 
to è neccfiario  alla  condotta  della  fua. vita. 

V.  22.  Ma  s' egli  abberra  ^ ella  lo  abbandonerà  ^ e lo  la~ 
fcierà  cader  nelle  mani  al  fuo  nemico.  E'  molto  firano  che 
il  Savio  fignifichi  con  quefte  parole , che  v’  ha  fieli’  uomo 
Una  debolezza  ed  un  accecamento  sì  grande , che  dopo  uno 
fiato  Tanto  e provato  in  mille  guife,  qual  fi  è quello  da 
lui  defcritto  , polla  egli  cadere  e cofirigner  Dio  in  certo 
modo  colla  fua  ingratitudine  ad  abbandonarlo  non  ofiante 
le  grazie  compartitegli  ; affinchè  il  giufio  tremi  Tempre , ed 
il  fuo  timore  da  lui  fcacci  l’ orgoglio  e lo  aflbdi  nell’  umil- 
tà ; pofciachè  un  uomo  in  uno  fiato  sì  perfetto  non  può 
tutto  a un  tratto  cadere.  Egli  fi  allenta  a poco  a poco  in 
cofe  quafi  impercettibili , ed  a mifuta  che  fi  ritira  da  Dio  ,r 
Dio  da  lui  fi  ritira . Però  fcemando  Tempre  il  lume  crefco- 
no  le  tenebre  e fi  forma  la  notte , e finalmente  il  buon 
lentier  fi  Tmarrifce  e fi  cade  nel  precipizio  . 

V.  23.  Figlio , ojferva  il  tempo  opportuno  e /campa 
tl  male. 

V.  24.  Per  la  tua  vita  non  tl  vergognate  a dire  il  vero . 
L*  effetto  della  piò  provata  virtù  è il  difcemere  ciò , che  Dio 
richiegga  da  noi  in  ciafcun  tempo». 

V.  25.  Imperocché  v'é  una  vergogna  che  attrae  peccato  y e 
•uè  n'  è una  che  attrae  gloria  e grazia  . E*  una  confufione 
che  getta  nel  péccato  T arrofiìr  di  Dio  e di  ciò  eh'  ei  ci  co- 
manda, e il  temer  piò  gli  uomini  che  lui.  Ma  è una  con- 
fufione di  gloria  e di  grazia  il  voler  eflfere  difonotato  per 
confedat  Dio  e il  conofeer  il  pregio  di  una  sì  glorlofa  ver- 
gogna, rammentando  che  a Dio  fiam  debitori  del  fagrifì-. 
ciò  sì  del  nofiro  onore  come  della  nofira  vita  . 

V.  26.  Non  avir  riguardo  à qualità  di  perfonà  a danno 
di  te  Jiejfoy  e non  ufar  di  bugia  a danno  dell'  anima  tua  . . 

D 2 V.  27. 
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27.  Non  avere  ri  [petti  pel  tuo  projfimoy  quando  egli 
cade  in  peccato.  . • * 

zi.  Non  ritener  la  parola^  quando  ella  puh  e [fere  fa* 
lutare.  Non  tener  afcofa  la  tua'  fapienza ^ quandi  ella  h bel* 
la  cofa  a darla  fuori* 

29.  Imperocché  la  fapienzà  fi  riconofce  dalla  lingua  / 

• e il  fermo  , la  fcienza , e la  dottrina  e la  fermezza  nelle  opre 
di  giufiizia  fi  riconofce  dal  parlare  dell*  affennato  * 

"il,  50.  Non  contraddire  in  modo  alcuno  alla  parola  di  ve* 
fftàj  'e  vergognati  della  menzogna^  in  cui  tu  fia  caduto  per 
. ignorariza*  Quefte  fono  verità  chiare  da  fe  medefime.  Bi- 
fogna  foltanto  domandare  a Dio,  che  lo  fpirito,  che  cele 
ha  infegnate,  c’  illumini  per  farci  difcernere  il  tempo,  in 
cui  farannoci  iiecefTarie  per  la  nofira  condotta,  e ci' fortifi- 
chi per  praticarle  . 

31.  Non  vergognarti  a confeffare  i tuoi  peccati  ^ e norr 
ti  affoggettar  ad  uomo  alcuno  per  commetter" 

•V,  32,  Non  refiflere  in  faccia  al  pojfente^  nè  fare  sforzi 
tontro  t impeto  del  fiume . 

53.  Per  la  giufiizia^  combatti  per  la  vita^  combatti  per 
la  giufiizia  fino  alla  morte  , e Dio  e f pugnerà  per  te  i tuoi 
nendci . E*  ben  giufio  ufare  un  gran  difcernimento  per  eleg- 
ger colui,*  fu  cui  dobbiam  ripofarci  della  condotta  dell* ani- 
ma ijofira , poiché  lo  mettiamo  in  luogo  di  Dio  fcoprendo- 
gli  r intimo  del  cuor  nofiro  , che  noto  è a Dio  folo. 

Non  ejfere  cicalone  di  lingua , e codardo , ed  in*  ^ 
fingardo  di  fatti.  Il  Savio  divieta  la  prontezza  / a parlare, 
mentre  che  trafcurata  è là  vita , affinchè  le  parole  non  ar- 
ibffifcano  fmentite  eflendo  dalle  azioni . 

3Ó.  Non  ejfere  in  cafa  tua  qual  Itone  con  metter  fof* 
fopra  i tuoi  domefiici , e con  vejfar  quelli , che  ti  fono  fogget* 
ti . Quello  avvertimento  fpetta  non  folo  a quei  , che  oc- 
cupano il  primo  luogo  nella  loro  cafa,  ma  a coloro  pure, 
che  hanno  autorità  nella  Chiefa,  che  è la  cafa  di  Dio, 
per  infegnar  loro  a governare  fecondo  S.  Paolo  con  uno 
fpirito  di  manfuetudine  e di  carità^ quei  che  loro  fono  fot- 
topofii,  e che  fono  chiamati  i domefiici  di  Dio  e della  fede. 

' ' ■ V.  3<5.  ' ' 
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* V.  Non  tener  la  mano  d'tfiefa  a prendere , e Jìtetta  a 
dare.  Non  amare  dì  r/«tw  prefenti , che  il  proprio  è dell’ 
avarizia . Ama  a dare , lo  che  è un  idinto  della  carità , 
pofciachè , fecondo  il  detto  di  GESLT  CRISTO , è me- 
glio il  dare  che  il  ricevere  . Ovvero , Non  fia  la  tua  ma- 
no fempre  aperta  innanzi  a Dio  per  chiedergli  le  grazie  di 
cui  tu  hai  bifognO)  e chiufa  per  dargli  y dimodrandogli  la 
tua  gratitudine  per  tutti  i beni,  che  ne  hai  già  ricevuti. 

CAPITOLO  V. 

I ^ 

Non  appoggìarfi  a ricchezze.  Non  dì£èrir  la  converfione . 
Spìrito  leggiero  ed  incoftante . Spirito  dolce . Rappor- 
tatore . 


I.  attendere  ad  pof- 

fejfiones  iniquas  y & 
ne  dixerìs  : EJl  mìhì  fufficìens 
vita:  nìhìl  enim  proderit  in 
tempore  vìndiBa  , & obdu- 
Bionh . 

2.  Ne  fequaris  in  fortitu- 
dine tua  concupifcentìam  cor- 
dis  fui  : 

3.  et  ne  dìxerìti  Qmmo- 
do  potai?  aut  quii  me  fub- 
jiciet  propter  foBa  mea  ? Deus 
enim  vindicans  vindìcabit . 

4.  Ne  dixerìs  : Peccavi , 
& quid  mìhì  accidit  trijie? 
■Aìti^tmus  enim  ejl  patìens 
ruiditor . 


1.  “VTOn  ti  appoggiare  al- 
le  inique  ricchezze  , 
e non  dire  : io  ho  quanto  mi 
bada  per  vivere  : imperocché 
quelle  cofe  a nulla  gioveran- 
no in  tempo  di  vendetta  e 
di  ofcurità. 

2.  Non  feguir  colla  tua 

facoltà  la  cupidigia  del . tuo 
cuore . . ' 

3.  E non  dire:  Quanto 
fon  io  poflente!  Chi  mi  af- 
foggetterà  a render  conto  de* 
fatti  miei  ? Imperocché  Dio 
vindice  farà  vendetta . 

4.  Non  dire;  Peccai,  'e 
che  m’ è egli  avvenuto  di 
male  ì Imperocché  T AltiflT»- 
mo  è un  lento  pagatote. 
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5.  De  propìtìato  peccato  no- 
li effe  fine  metu , ncque  adji- 
cias  peccatum  fuper  peccatum . 

6.  Et  ne  dicasi  Mi/eratìo 
Domini  magna  efi:  multitu- 
dinis  peccatorum  meorum  mi- 
ferebitur , 

7.  Mifericordia  enim^  & 
tra  ab  ilio  cito  proximant , 

in  peccatores  re/picit  ira  f'A 
lius. 

8.  Non  tardes  converti  ad 
Dominum  ^ ne  differas  de 
die  in  diem , ' 

' 9.  Subito  enim  veniet  ira 
illius  ^ & in  tempore  vìndi- 
Ela  dtfperdet  te.  > ! 

10,  Noli  anxius  effe  in 
dtvìtiis  h/ufiis  ; non  enim 
proderunt  tibi  in  die  obduBio- 
nis , & vindìBa , 

11,  Non  venti les  te  in  om- 
nem  ventum , & non  eas  in 
omnent  viam  * fic  (rum  omnis 
peccai  or  probatur  in  duplici 
lingua , 

1 2 , Eflo  firmuf  in  via  Do- 
mini f & in  veritate  fenfus 
tui , & fcientia  , & profe- 
éfuatur  te  verbum  pacis  0" 
juftit  ia , 

* Altrim,  Greto»  Della  el 


A S T I C O 

5.  Del  peccato  rimeflo  * 
non  eflere  fenza  paura , e non 
aggiugncre  peccato  Copra  pec-  , 
cato  : 

6.  E non  dire  : La  mife- 
rieordia  di  Dio  è grande  ; egli 
avrà  mifericordia  del  gran  nu-' 
mero  de’  miei  peccati . 

7.  Imperocché  preflb  lui 
è mifericordia , ed  è fdegno  ; 
ed  il  fuo  fdegno  guarda  i 
peccatori , 

8.  Non  tardare  dunque  a 
convertirti  al  Signore , e non 
differire  da  un  giorno  airaN 
tro  ^ 

9.  Imperocché  di  repente 
verrà  la  fua  collera,  e in 
tempo  di  vendetta  perirai, 

10.  Non  effere  anfiofo  per 
ingiufte  ricchezze  ; imperoc- 
ché a nulla  ti  gioveranno  in 
tempo  di  ofcurità  c di  ven- 
detta, 

11.  Non  ti  fventolare  ad 
ogni  vento  , e non  cammi- 
nar per  ogni  flrada  : impe- 
rocché così  vien  provato  o- 
gni  peccatore  doppio  di  lin- 
gua, 

1 2.  Sia  tu  fermo  nella  via 
del  Signore,  nella  veracità 
del  tuo  fentimento , e in  ciò 
che  fai,  e la  parola  di  pa- 
ce, e di  giudizia  ti  tenga 
dietro, 

piazion  del  peccato. 
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ij.  EJlo  manfuetus  ad  au-  15.  Sia  tu  manfueto  ad  ° 
dimdum  verbum,  ut  ìntelK:  afcoltare  quello,  che  ti  vien 
gas:  & cum  faptenùa  profe-  detto,  onde  ben  intender  U 
ras  refponfum  vmtm.  coft'^  e proferifci  con  faviez- 

r-  n V*  za  una  rifpofta  che  fia  vera . 

14.  eji  ubt  mtelUElus^  14,  Se  tu  haiintendimen- 
rerponde  proxtmo:  fin  autem^  to  della  cofa^  rifpondi  all* 
fit  manus  tua  fuper  os  tuum y amico  ; fe  no,  mettiti  la  ma- 
ne  captaris  m verbo  indi/ci-  no  alla  bocca,  onde  tu  non 
pl/natoy  & confundarìs.  venga  colto  in  qualche  mal 
, difciplinata  parola,  ed  abbi 

' a reitare  fvergognato 

l’S.  H<mor  & gloria  in  fir-  ’ 15.  Nel  difcorfo  dell’uo- 

mone  fenfatt  : lingua  vero  im-  mo  aflènnato  v’  è onore , e 
prudentìs  fubverfio  ejl  ipfius.  gloria;  ma  la  lingua  deli* 

1 imprudente  è la  fua  rovina . 

16.  Non  appelleris  fufur-  16.  Non  paffar  per  rufur" 

ro , & lìngua  tua  ne  capìa-  rone  * , e non  fia  tu  colto 
tìsy  & confundarìs.  dalla  tua  lingua,  onde  non 

abbi  ad  arroffire. 

17.  Super  furem  enìm  efl  17.  Imperocché  al  ladro 
confufitO  y & paenitentiay  & fovrarta  vergogna  e penti- 
denotatio  ptjfima  fuper  bìlìn-  mento,  al  doppio  di  lingua 
gaew  : fufurratori  autem  odiunty  pelTima  marca  di'  ignominia , 

& inimieìtia , Ù“  contumelia . e al  fufurronne  odio , inimi- 
cizia ed  infamia. 

18.  Jufiìfica  pufillum^  & 18.  Parla  bene  ^ualraen* 

ma^um  fimìlìter.  te  del  picciok),  e del  gran- 

de^ 


* Qui  s’intende  maldicente  (ègreto.,  ' 
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SPIEGAZIONE  DEL’ 
CAPITOLO  V. 

i/,  2,  faeohà  la  cupidigia  del  tuo 

J.AI  cuore: 

e non  dire^  quanto  fon  io  poffente!  Chi  mi  affoga 
getterà  a render  conto  de'  fatti  miei!  Imperocché  Dìo  vindicé 
farà  vendetta . Non  v’  ha  che  Dio  che  raffrenar  poflà  quei , 
che  non  hanno  che  Dio  fopra  di  loro  y ma  bifogna  per  ciò 
che  loro  ifpiri  fede  e terrore. 

"il,  4>  ìlon  dire  : peccai  ^ e cÌk  ni  é egli  avvenuto  dì  ma^ 
le?  Imperocché  I Altiffmo  è un  lento  pagatore. 

Tir.  5.  Del  peccato  rimeffo  non  ejfere  fenza  paura,  t rìon 
aggìugnert  peccato  fopra  peccato. 

■55^.  6.  E non  dire:  La  mifericordia  di  Dio  é grande  ; egli 
avrà  mifericordia  del  gran  numero  de  miei  peccati . 

7.  Imperocché  preffo  lui  é mifericordia , ed  è f degno  /■ 
tà  il  fuo  f degno  guarda  i peccatori. 

"Ir.  8.  Non  lardare  dunque  a convertirti  al  Signore,  e non 
differire  da  un  giorno  alP altro. 

Sr.  9.  Imperocché  di  repente  verrà  la  fua  collera , e in 
tempo  di  vendetta  perirai. 

"ir.  IO.  Non  effere  anfiofo  per  ingiujle  ricchezze  ; imperoc^ 
thè  a nulla  ti  gioveranno  in  tempo  dì  ofcurìtà  e dì  vendei» 
“ia . Dio  fofpende  lungamente  il  decreto  della  fua  vendel-< 
ta,  perchè  tremendo  ed  irrevocabile.  Egli  è paziente,  per- 
chè eterno. 

Del  peccato  rimeffo  non  effer  fenza  paura , perchè  i delitti 
fono  profonde  ferite  dell’anima,  che  la  lafciano  deboliffìma 
anche  dopo  che  fi  è rimai^inata  la  piaga....  Non  aggiu» 
gnere  il  peccato  della  ingratitudine  e dell’  accidia  a tutti  i pec- 
cati pafìati,  affinchè  tu  non  ricada  fecondo  il  Vangelo  in 
uno  ftato  peggior  del  primo. 

'fi.  II,  Non  ti  fventolare  ad  avvento,  e non  camminai 

per 
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per  ogni  Jlrada:  imperocché  così  vìen  provato  ogni  peccatore 
doppio  di  lingua . Non  ti  volger  ad  ogni  vento  lafciandoti  fe- 
durre , contro  T avvifo  di  S;  Paolo , da  tutte  le  opinioni  fal- 
fe  ed  umane  ^ e non  andar  per  ogni  via  battendo  indifferen- 
temente ogni  forte  di  ftrada,  e fuggendo  la  buona,  la  qual’ 
è la  via  (lena,  che  fola  guida  alla  vita  fecondo  GESÙ' 
CRISTO.  Così  vien  provato  ogni  peccatore  doppio  di  lin- 
gua : Ha  due  lingue  come  due  cuori , e dice  colla  bocca 
che  vuol  fervire  Dio , mentre  che  è attaccato  al  mondo  con 
tutti  gli  affetti  deir  anima  fua,  volendo  unir  fempre  le  fue 
pafTioni  col  Vangelo. 

V.  12.  Sia  tu  fermo  nella  via  del  Signore^  nella  veracità 
del  tuo  fentimentOf  e in  ciò  che  fai  ^ e la  parola  di  pace  e 
di  giujlizìa  ti  tenga  dietro . ’ Se  una  volta  hai  tu  ritrovata 
la  diritta  via , fermo  in  effa  ti  mantieni , ti  flabilifci  nella 
verità  come  fopra  la  immobilità  della  pietra,  e cibati  del- 
la parola  di  Dio , che  giuAifica  il  cuore , e di  pace  lo  riem- 
pie e di  allegrex^a. 

St.  13.  Sia  tu  manfueto  ad  afcoltare  rjuello  che  ti  vien 
detto , onde  ben  intender  le  cofe , e proferi/ci  con  faviezza  una 
rifpojìa  che  fia  vera . Non  s’ impara  a parlare  fe  non  dopo 
aver  lungamente  afcoltato , ed  afcoltar  bifogna  fempre  Dio , 
per  poter  fempre  parlare  agli  uomini  faviamente. 

V.  14.  Se  tu  hai  intendimento  della  cofa^  rifpondi  'alP 
amico;  fe  no y mettiti  la  mano  alla  bocca y onde  tu  non  ven- 
ga colto  in  qualche  mal  difciplinata  parola , ed  abbi  a refìa- 
re  [vergognato.  Rifpondi  all' amico  nell’ordine  di  Dio,  al- 
lorché ti  avrà  porto  in  un  minirtero , a cui  non  chiama  nè 
pur  tutti  coloro , a cui  ha  data  la  intelligenza . Se  no  y met- 
titi la  mano  alla  bocca . Fa',  in  vece  di  parlare , ed  ammae- 
rtra  gli  altri  col  tuo  efempio. 

V.  16.  Non  pa(far  per  fufurrone  y e non  fia  tu  colto  dal- 
la tua  lingua , onde  non  abbi  ad  arroffìre . I rapporti  poffo- 
no  talvolta  effer  veri  e nondimeno  produrre  mali  graviflìmì 
nel  cuore  di  chi  gli  afcolta  o per  la  indiferetezza  o per  la 
lègreta  partìone  di  chi  parla.  , 

CA- 
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CAPITOLO  vi. 

I , 

Arnicma  dri)  ejfere  /labile*  Superbi*  Acquijiare^  confetvart 
ed  onorate  gli  amici . Sapienza  prima  difficile  ad  acqui- 
Jlar/iy  ma  poi  dolce*  Afcoltare  i vecchi  ^ ed  i 'faggi* 


!♦  amico 

XAI  inimicus  proximo  : 
irhproperium  enim  & contume- 
liam  malus  hareditabity  & 
omnis  peccator  inyidus , Ò*  hi* 
lìnguìs* 

\ 

2.  Non  te  extollas  in  co- 
ghatione  anima  tua  velut  tau- 
rus  y ne  forte  elidatur  viftus 
tua  p^  Jfulthiamj 
. 5,  & folia  tua  comedat , 
€9*  fruElus  tuos  perdat , Ù* 
relinquaris  velut  lignum  ari- 
dum  in  èremo* 

V 

4«  Anima  enim  nequam 
difperdety  qui  fe  habet^  ^ 
in  gaudium  inimicis,  dat  il- 
lum , & deducet  in  fortem  im- 
pìorum  • . 

5.  Verbum  dulce  multipli- 
cat  amicos , &*  mitigar  inimi- 
cos  : (y  lingua  eucharU  in  bo- 
ne bomine  abundat* 

, 6*  Multi  pacìfici  Jint  tibif 
& conjiliarius  fit  tibi  unus 


X*  diventar  di  ami* 

co  nemico  al  tuo 
proflìmo;  imperocché  l’uom 
cattivo , ficcome  pure  ogni 
peccatore  invidiofo  e doppio 
di  lingua,  erediterà  vitupe* 
ro  y e contumelia  • 

2*  Non  edollerti  come  un 
toro  nel  penfar  deir  animo 
tuo,  onde  la  pazzia  non  fra- 
caffi  la  tua  forza, 

3*  e non  mangi  le  tue  fo- 
glie , e non  diflrugga  i tiiot 
fmtti , e tu  non  rimanga  co- 
me un  altiero  fecco  in  un 
deferto . 

4*  Imperocché  V anima  ma- 
ligna fa  perire  colui,  che  1’ 
ha,  lo  rende  oggetto  d’alle- 
grìa ai  Tuoi  nemici , e lo  ri- 
duce nella  forte  degli  empii. 

5*  La  parola  dolce  molti- 
plica amici,  e mitiga  nemi- 
ci ; e la  lingua  di  buona  gra- 
zia porta  abbondate  brutto 
in  uh  uom  dabbene. 

6.  Abbi  molti,  che  viva- 
no in  pace  con  te  s tna  per 

con- 
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it  mìllt , 

7.  Sì  fojfidts  amcum^  in 
tentathme  pojpde  eum  y Ó*  ne 
jgcile  credas  ti. 

8.  EJl  enìtn  amìcus  fecun- 
dum  tempus  fuum  ^ & non 
permanebU  in  dh  trìbulatìo- 
nis , 

9.  Et  ejì  amìcus , con~ 
veriitur  ad  inìmìcitiam  : & 
efì  amìcus  y qui  odium  , & 
rixam  y & convitia  denuda- 
bit, 

10.  E/l  autem  amìcus  fo~ 
cìus  menfsy  & non  permane- 
bìt  in  die  necej/itatis  t 

11.  Amìcus  fi  permanferìt 
fixuSy  erìt  tibì  quafi  cotqua^ 
lis  y & in  doméfiicis  tuìs  fidu- 
ciaìiter  aget. 

1 2.  Sì  humìlìaverit  fe  can- 
tra te  y & facìe  tua  abfcon- 
derìt  fe  , unarùmem  habtbìs 
amicìtiam  bonam^ 

23.  Ab  inimìcìs  tuìs  fe- 
parare  yyty  ab  amicis  tuìs  at- 
tende . 

14.  Amìcus  fidelis  prote- 
sto jfortis:  qui  autem  inxte- 
nìt  iilumy  imjtnit  tbefaurum. 

15.  Amico  fidtli  mila  efl 


configlìeri  abbine  ' uno  ogni 
mille , . 

7.  Se  acquici  un  amico, 
acqui (lalo  a prova,  e non 
confidarti  sì  rollo  a lui. 

8.  Imperocché  vi  è l’ ami- 
co, che  é tale  per' fin  che  vi 
trova  il  Tuo  conto,  e collui 
non  perfine  in  tempo  di  tri- 
bolazione , 

■ 9.  Vi  è l’amico,  che  fi 
cangia  in  nemico,  e vi  è 1’ 
amico , che  dà  fuori  in  odio , 
yifle,  ed  ingiurie, 

10.  Vi  è l’amico  compa- 
gnone da  tavola , il  quale 
non  perfillerà  in  tempo  di 
dillretta . 

11.  Se  r amico  permanà 
collante  , farà  un  altro  te 
fielTo  , e agirà  con  libertà 
co’ tuoi  domellici, 

12.  Se  egli  talvolta  fi 
umilia  innanzi  a te,  e dalla 
tua  prefenza  fi  ritira  ; ciò 
non  ollante  tu  conferverai  con 
efiò  una  concorde  buona  ami- 
cizia , 

13.  Separati  *dai  tuoi  ne- 
mici, e (latti  in  guardia  dai 
tuoi  amici, 

14.  V amico  fedele  è un 
forte  prefidio  ; e chi  lo  ha 
trovato,  ha  trovato  un  te- 
foro. 

15. '  Nulla  è equivalente 

aU’ 
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comparalo  f &“  non  eft  digna 
ponderaùo  aurì  & argenti  can- 
tra òonitatem  fideì  illìus. 

x6,,Jìmicus  fidelis  medi- 
camentum  vìt^e  & immortalì- 
tatis  : & qui  metuunt  Domì- 
nuntf  invenknt  illum. 

17.  Qjti  timet  Deitm  , 
aque  h/diebit  amìcitiam  bo- 
nam  : quoniam  fecmdum  illum 
tilt  amicut  illìus. 

18.  F#7/,  a juventute  tua 
excipe  doflrinam , & ufque  ad 
canos  inventes  fapìentiam. 

19.  Quajt  is  qui  araty  & 
femìnaty  accede  ad  eam^  & 
fujììne  bmos  fruElus  illìus . > 

20.  In  opere  enim  ìpfius 
exiguum  laborabìs , cito 
edes  de  generationibus  illìus. 

21.  Quam  a f per  a eflni- 
mìum  fapìentìa  indoEiis  homì- 
nibuSy  & non  permanebìt  in 
illa  excors. 

22.  Qua  fi  lapìdis  vìrtus 
probatìo  erit  in  illìs  j & non 
demorabuntur  proficere  ìllam. 


air  amico  fedele  ; noti  v’  è 
oro  nè  argenta,  che  pofTa 
metterfl  in  bilancia  colla  bon- 
tà della  fua  fede. 

16.  L’  amico  fedele  è un 
rimedio  di  vita,  e d’immor- 
talità ; e i timorati  del  Si- 
gnore lo  troveranno. 

17.  Il  timorato  di  Dio  fa- 
rà del  pari  felice  in  amici- 
zie , poiché  qual  egli  è , tale 
farà  il  fuo  amico. ^ 

1 8.  Figlio , accogli  dottri- 
na lìn  dalla  tua  gioventb , e 
troverai  fapienza  lino  alla  ca- 
nizie . 

19.  Accodati  ad  efla  a 
guifa  di  chi  ara , e femina  , 
ed  afpettane  in  pace  i buoni 
fuoi  frutti. 

20.  Imperocché  a colti- 
varla travaglierai  poco  , e 
predo  mangèrai  dei  fuoi  pro- 
dotti. 

ZI.  Quanto  mai  é afpra 
la  fapienza  agl’  indocili  l chi 
è fenza  giudizio  nonpermar- 
rà  con  ella. 

22.  Riguardo'  a codoro 
ella  è a guifa  di  quei  fadì 
pefanti , che  fervono^  a pro- 
var la  forza  degli  uomini  * ; 
edì  non  metteranno  indugio 
a gettarla  via'. 


^ I Paledini  avevano  dei  gran  fadì  nelle  città , che  fer- 
vivano  a far  efperimento  ed  ^ercizio  della  forza  degli  uo- 
mini. Vedi  Zaccaria  12.  v.  3. 
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25.  Sapìentìa  enim  doEiri- 
nx  Jtcundum  namtn  ejl  e'jus  , 
& non  ejì  multis  mantfejla  : 
quibus  autem  cognita  ejl  , 
permamt  ufque  ad  confpeBum 
Dei, 


24.  jdudiy  fili,  & accipe 
aanfiUum  intelUBus , & ne 
abjicìas  confilìum  meum. 

25.  Infìce  pedem  tuum  in 
cempedes  ìlììus , & in  tot- 
ques  illius  collum  tuum. 

z6.  Sub  fico  humerum  tuum, 
& porta  ìllam  , & ne  ace- 
dieris  vinculis  ejus . 

27.  In  omni  animo  tuo  ac- 
cede ad  illam,  & in  omni 
virtute  tua  conferva  t>ias  ejus. 

28.  Invejiiga  illam  , & 

manifeflabitur  tibi , & con- 
linens  faSius  ne  derelinquas 
eam  : . ' 

29.  in  notàffimis  enim  in- 
venies  requiem  in  ea  , & 
convertetur  tibi  in'  obleBaiio- 
nem, 

30.  Et  erunt  tibi  compe- 
àts  ejus  in  proteBionem  for- 
titudinie , & bafes  virtutis , & 
torques  illius  in  flolam  gloria. 
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23.  Imperocché  la  fapien- 
za , che  rende  T uomo  intelli- 
gente, è a/cefa  * giuda  la 
etimologia  del  fuo  nome,  e 
non  è a ^ molti  manifeda  : 
ma  in  quelli , ai  quali  ella 
è cognita , permane  per  fin 
che  giungano  alla  faccia  di 
Dio. 

24.  Odi,  o figlio,  ed  ac- 

cogli un  intelligente  confi- 
glio, e non  rigettare  il  con- 
figlio mio.  ' 

25.  Mettiti  i piedi  nei  di 
lei  ceppi,  ed  il  collo  nei 
fuoi  collari. 

26.  Metti  fotto  la  fpalla, 
e portala , e non  ti  annoiare 
dei  fuoi  legami. 

27.  Con  tutto  r animo  ac- 
codati ad  eflà,  e di  tutta 
tua  poda  cudodifci  le  di  lei 
vie. 

28.  Indagala,  e fi  mani- 
federà  a te  j e quando  1’  hai 
confeguita,  non  lafciarla. 

29.  Imperocché  all’  ultimo 
tu  troverai  in  edà  ripofo , e 
a te  fi  convertirà  in  oggetto 
di  allegrezza. 

30.  I di  lei  ' ceppi  ti  fa- 
ranno prefidio  forte,  e bali 
robude , e i di  lef  collari  ve- 
dimento  gloriofo. 


* Così  pih  comunemente  gl’  Interpreti , i quali  però  va- 
llano nel  trovare  queda  etimologia. 
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51,  Decor  enmt  vitx  efl 
in  illa , & vincula  illius  al- 
limatura  f aiutatis  i 

' 32.  Stolam  gloria  induts 
tam , & coronam  gratulatio- 
nis  fupetpones  tibi*. 

33.  Fili  ^ fi  attenderis  mì- 
hiy  difces:  Ò"  fi  accommoda- 
zerìs  arùmum  tuum  ^ fapiens 
tris . 

34.  Si  iwlinaveris  autent 
tuam , excìpies  doElrinam  : & 
fi  dilexerìs  audire  | fapiens 
erìs  i 

35.  In  multitudine  presby- 
terorum  prudentium  fla , & 
fapientia  illerum  eX  corde  con- 
jungere , ut  omnem  narratìe-, 
nem  Dei  pojfis  audire  f & 
proverbia  laudis  nort  effugiant 
a te  . 

36.  Et  fi  vìderis  fenfa-‘ 
tum  j evigila  ad  eum  ^ & 
gradus  ojìiurum  illius  exterat 
pes  tuus  é 

, ' t 

37.  Cogitatum  tuum  habe 

in  praceptis  Dei , & in  tnan- 
d.itis  illius  maxime  ajfiduus 
ffio  : & ipfe  dabit  tihi  cor , 
& concupifctntia  fapientia  da- 
bitut  tibi,  t 


31.  Imperocché  in  tffla  vi 
è decoro  di  vita^  e i di  lei 
legami  fono  una  fafsiatura, 
che  dà  falute  . 

32é  Veilitila  qual  vedi 
gloriofa,  e mettitela  in  capo 
qual  trionfale  corona  i 

33.  Figlio,  fe  attenderai 
a me,  imparerai  ; fe  tu  vi 
adatterai  1’  animo  j farai  fag- 

8‘°  * , . 

34-  Se  porgerai  1 orecchio, 

riceverai  dottrina  i fe  ame- 
rai di  afcoltare , farai  fag- 

g’o  * . 

35.  Stà  in  compagnia  di 
molti  vecchi  prudenti,  uni- 
fciti  di  cuore  alla  loro  fa- 
pienza , onde  tu  udir  poHa. 
tutti  i ragionamenti,  ch’efli 
terranno  di  Dio,  e non  lafci 
fcapparti  i lodevoli  loro  pro- 
verbi! * 

36.  Se  vedi  un  afiennato , 
Va  da  lui  al  primo  far  del 
giorno , e il  tuo  piè  non. 
cedi  di  logorare  i gradini  del- 
le di  lui  porte . 

37.  Tieni  il  penfiero  a cic- 

che Dio  comanda,  e fìa  tu 
anìduiifimo  a meditare  i fuoi 
precetti  ; ed  ci  farà  quegli 
che  ti  darà  mente , e ti  ver- 
rà data  la  .fapienza  che  bra- 
mi'. . , . : 


\ ' 
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i/.  2.  ejìollerti  come  un  toro  nel  penfar  delF  ani- 

i.  >1  mo  tuo , onde  la  pazzia  non  fracaffi  la  tua 

forza  ) 

5.  non'  mangi  le  tue  foglie^  e non  diflrugga  ì tuoi 
frutti  ^ e tu  non  rimanga  come  un  albero  /ecco  in  un  deferto  .• 
Non  v’ha  cofa  più  agevole  dell’ efaltarfi  così  nei  penfieri 
del  cuor  Tuo  a piifa  di  un  toro  ^ che  fcuote  il  giogo  ^ poi- 
ché bene  fpeflb  la  virtù  pur  anche  e la  purità  dell’  anima 
ferve  d’occalìone  e di  materia  a quella  sì  fottile  contagio* 
ne,  che  la  rovina  fu  del  primo  Angelo  e del  primo  uo- 
mo, e a cui  S.  Paolo  lleifo  trovoin  in  pericolo  di  foggia- 
cere  dopo  tante  grazie  e tante  rivelazioni.  Un  fomigliante 
orgoglio  è naturale  all’  uomo , come  il  veleno  è ai  térpen- 
ti  : però  ei  cade  fenza  accorgerfene  dalla  fapienza  nella  fol- 
lìa, pofciachè  la  fua  follia  non  confìile  già  nel  non  aver 
maggior  fenno , ma  nell’  attribuirli  quello  eh’  egli  ha , e nel 
goder  della  llima,  eh’ elfo  gli  procaccia  nella  mente  degli 
uomini , in  vece  di  riferirlo  tutto  a Dio  e di  rendergliene 
tutta  la  gloria.  Quella  fegreta  corruzione  rovina  a poco  a 
poco  tutte  le  fue  foglie , cioè  le  opere  fue  elleriori , ed  i 
fuoi  frutti^  che  fono  le  interne  difpolìzioni  dell’anima  fuar 
Quindi  egli  diventa  come  un  albero  [ecco  in  un  deferto»  Dio 
tratta  così  i fuperbi , e fe  fuole  ufat  loro  mifericordia  f fer- 
vefi  dell’  aridità  llelfa  e della  llerilità ,‘  in  cui  gli  ha  riatti , 
onde  rkonofeere  con  una  tanto  fenlìbile',  efperienza,  che 
tutta  la  pioggia  e la  rugiada  fcender'dee  dal  Cielo,  affin- 
ché la  BoUra  terra  produca  il  fuo  frutto.  Ma  egli  talvolta 
permette  per  un  tremendo  giudkio , che  le  foglie  e i huRt 
altresì  della  virtù  fuperfìciale  di  coHoro  abbiano  più  apparen- 
za e fplendore , e che  però  a mifura  che  fembrano  più  vir- 
tuoH,  più  larga  ilimà  ancora  ottengano  dalle  perfone,  lo 

che 
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che  non  ferve  che  ad  accrefcere  il  loro  orgoglio , ed  a pr&< 
porzione  il  loro  accecamento  ed  il  loro  fupplido. 

'il/'.  4.  Imperocché  I anima  maligna  fa  perire  colui  che  ! 
ha^  lo  rende  oggetto  d'allegria  ai  fuoi  nemici ^ e lo  riduce 
nella  forte  degli  empii.  L’anima  fcellerata die  al  di  fuori 
è monda , e corrotta  al  dì  dentro , come  ha  egli  offervato , 
rende  l’ uomo  I allegrezza  de'  fuoi  nemici , cioè  dei  demonii , 
che  fi  piglian  traftullo  de’  fuperbi , facendo  loro  credere  una 
virtù  il  maggior  dei  vizii  ; e lo  riduce  alla  forte  degli  ertp* 
pii  j fiante  che  malattia  non  v’  ha  più  incurabile  di  quella , 
che  fi  prende  per  la  fanità. 

La  parola  dolce  moltiplica  amici , e mitiga  nemici, 
e la  lingua,  di  buona  grazia  porta  abbondante  frutto  in  un 
uom  dabbene . Per  quello  motivo  un  Santo  ha  detto , che 
le  parole  dolci  • edificano  i più  malvagi , e che  le  parole 
afpre  fcandalizzano  i più  giufii.  Egli  ha  un’abbondanza 
di  dolcezza,  perchè  v’ha  nel  cuor  fuo  un’abbondanza  di 
carità, 

6.  M>bi  molti , che  vivano  in  pace  con  te  ; ma  pef 
configlieri  abbine  uno  ogni  mille»  I Pagani,  che  non  cono- 
fcevano  che  la  vita  prefente,  hanno  creduto  che  il  confi-* 
figlio  era  una  cola  facra.  Colui  dunque,  che  dee  darcelo, 
onde  procurarci  beni  eterni,  elTer  dee  faelto  a più  forte  ra- 
gione qual  uomo  non  folo  raro , ma  divino . Quindi  il  Sa- 
vio dopo  aver  accennato  in  progrello  ì contraflegni  per 
difcernere  i veri  dai  falfi  amici,  deferivo  pofeia  il  vero 
amico . 

■55^.  8.  Imperocché  vi  è I amico  che  è tale  per  fin  che  vi 
trova  il  fuo  cento,  e coflui  non  perfifie  in  tempo  di  tribo^ 
lozione, 

ff.  Vi  i r amico,  che  fi  cangia  in  nemico,  e vi  é C 
ornilo,  che  dà  fuori  in  odio,  riffe  ed  ingiurie. 

IO.  Vi  i lamico  compagnone  da  tavola,  il  quale  non 
perfifierà  in  tempo  di  difiretta . I falfi  amici  fono  o P amico 
interejfato,  che  non  cerca  che  fe  fiefib,  o P amico  iracondo, 
che  fi  offende  e rompe  per  lievilfima  cagione  l’amicizia, 
o P mico  tràdìtore  e violento,  che  paff^  tutto  a un  tratto 

■■■;  dau’ 
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^air amore  all’odio,  e che  dopo  aver  abbandonato  il  fuo 
amico  lo  tratta  orgogliofamente  e fi  dichiara  fuo  nemico. 

li.  Se  P amico  permarrà  cojìantt  ,*.farà  un  aUro  te 
flèffo^  e agirà  con  libertà  co' tuoi  dominici. 

iP.  12.  Se  egli  fi  umilia  innanzi  a te  y t dalla  tua  pre- 
Jertza  fi  ritira , ciò  non  oftante  tu  conferverai  con  effo  uba  con- 
corde buona  amicìzia.  Il  contraffegno  dell’ amico  fincero-d 
la  fermezra  e la  cofianza  del  fuo  affètto  in  ogni  tempo, 
la  quale  merita  che  fi  viva  pofcia  feco  lui  da  eguale,  e 
che  gli  fi  dia  quella  libertà  d’operare,  che  l’amicizia  fa  , 

natcere  tra  gli  amici . Che  s’ egli  non  abufa  di  un  tal  con* 
traffegno  di  bontà , ma  fe  tanto  pih  per  l’ oppofito  fi  abbaf- 
fa,  e fe  la  famigliarità  non  fa  che  accrefcere  la  deferenza 
e la  circofpezione , ch’ali  aveva  per  l’amico  fuo,  allora' 
fcambie  voi  mente  rifpettandofi  e fopportandofi  così  l’un  l’al- 
tro nelle  pìccole  contrarietà  d’umore  o di  parere,  che  na- 
itono  necelTariamente  nella  umana  vita , la  loro  amifià  fer- 
ma farà  non  folo,  ma  pur  Crifiiana , perchè  farà  conforme 
alla  regola  di  S.  Paolo  : Portate  i peli  gli  uni  degli  altri , 
e adempirete  così  la  legge  di  GESÙ'  CRISTO , cioè  la 
legge  della  verità. 

15.  Separati  dai  tuoi  nemici  y e fiatti  in  guardia  dai 
tuoi  amici . Separati  dai  tuoi  nemici  occulti  e fcoperri , affin- 
chè tu  non  cada  ne’ loro  lacci.  Guarda  bene  chi  tu  fcelga 
per  amico  ; e perchè  coloro  fieffì  che  ti  amano  poflbno  ef- 
fere  non  abbaffanza  difcreti , offerva  fin  dove  tu  abbia  a di-  \ 
mofirar  loro  la  tua  amicizia , e fino  a che  fegno  tu  deggia 

di  loro  fidarti. 

1 6.  L'  amico  fedele  è un  rimedio  di  vita  e tP  immor- 
talità/ e i timorati  del  Signore  lo  troveranno.  Da  queffìs 
ultime  parole  è manifefio,  che  l’ottimo  amico  defcritto  dal 
Savio  è quello,  che  tal  è fecondo  Dio,  e ci  ama  affin  di 
renderci  amici  di  Dio.  Quello  folo  ci  procura  la  vita  e la 
immortalità  . Un  amico  del  mondo  non  darà  tutto  il  fuo 
avere  all’ amico  Tuo;  ma  i veri  amici  procurano  di  dare 
a quelli , che  da  loro  fi  amano , tutto  ciò  che  hanno  e che 
fperano  da  Dio,  pofciachè  infiniti  effendo  cotai  beni,  li 

T o.  XXIV.  E trag-  } • 
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traggono  fopra  di  fe  a mifura  .che  fopra  altri  gli  fpando« 
DO,  e quanto  più  danno,  tanto  più  eglino  fi  arricchifcono , 
‘ 'V,  l'j.  Il  J finora to  di  Dio  farà  del  pari  felice  in  amict^ 
zìe , poiché  qual  egli  è , tale  farà  il  fuo  amico . Se  buono 
egli  è,  ne. troverà  un  buono;  s’egli  è aperjp  pel  fuo  ami- 
co, remico  fuo  aperto  farà  per  lui,  e chiuib,  chiufq 
pur  farà  T amico  fuo,  , 


CAPITOLO  VII, 


\Apenerfi  da  peccato^  Qof e proibite  prefitnzjone  ^ 

pufiUànimità , bugict\  parlar  molto  nella  orazione , Lodi  d^ll^ 
agricoltura  ^ della  donna  affermata  ^ del  fervo  fedele  • 
ra  dei  padri  pei  figli*  Onorar  padre j madre ^ Dio  e,Sa^ 
cerdgti  ^ jijfifter  poveri^  Ricordarfi  ^elt  ultimo  fine^  . 


'^^Oli' facere  mala^  & 
noti  te  apprehendent , 

2.  Difcede  ab  iniquo  & 
deficient  mala  abs  te, 

5.  Fili  y non  femines  mala^ 
in  fulcis  injuflitiay  non 

rnrter  ea  in  feptuplumf. 

■ \ 

4.  Noli  quarere  a Domino 
dlicattm  y neque  a rege  cathe^- 
dram  honoris, 

5.  Non,  te  ./itflifices  ante 
Deum , quordam  agnitof  cordis 
ipfe  eJU  penes  regem  noli 
velie  viideri  fapiens, 

t é.  Noli  qumete  fieri  fu* 


’XTON* far  male,  e dat 

X\l  male  non  Varai  col- 

tOf 

2.  Scodati  dair iniquo,  0 
il  male  fi  ritrarrà  da  te. 

3.  Figlio  , non  feminar 
mali ' nei  folcbi  della  ingiudi- 
2Ìa , ' e non  li  mieterai  mol- 
tiplicati al  (ettuplov 

4.  Non  cercar  dal  Signo- 

re prefetture , nè  dal  re  ono- 
rifici podi.  - ' 

5.  Non  ti  profeflar  gìudo^ 
innanzi  a Dk> , poiché  egli  è 
che  conofee  il  cuore;  e non 
.affettare  di  comparir  ' faggio 
innanzi  al  ré. 

Non  cercar  di  diventa 


s 


I 
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dac^  nifi  valeas  minute  ir-  giufdicente,  quando  tu  non 


fumpere  iniquitatts  : ')»e  forte 
txtìmefcas  facìem  potentis , & 
ponti  fcandalum  in  xquitate 
tua. 


7.  Non  pecca  ht  multitu- 
dinem  civhatti , nec  te  im- 
mìttai  in  populum^ 

8.  neque  alliges  dùplìcia 
peccata  ; nec  enìm  in  uno  crii 
ìmmunis. 

i 

■ 9.  Noli  effe  pufiUanimis  in 
animo  tuo. 

f IO.  Exorare , facere  elee- 
tnofynam  ne  defpieìas. 

1 1 . Ne  dìcas  : In  multì- 

iudine  munerum  meorum  refpi- 
ciet  Deus  , & offerente'  me 
Deo  alti  fimo  , munera  \ mea 
fufcipiet , \ 

12.  Non  irrideas  hominem 
In  amaritudine  animx  : ejl 
enim  qui  humilìat  y & exai- 
pt  y circum/peElor  Deus. 

15.  Noli  arare  mendacìum 
adverfus  fratrem  tuum  : neque 
in  an.'icum  fimilìter  facias. 

i^fNolì  velie  mentri  om- 
yie  mendacìum  : afitdiùta^xnim 
illius  non  ejl  bona.  ^ 

15.  Noli  -aerbofus  ejfe  in 


abbia  forza  che  baHì  a 'to- 
gliere le  iniquità  ; onde  met- 
tendoti tu  in  timore  di  qual- 
che perfona  pofTente , non' 
ponga  intoppi  alia  tua  ret- 
titudine . 

7.  Non  offendere  la  mol- 
titudine di  una  città , nè  t’in- 
trortiettere  nella  folla. 

8.  Non  ti  allacciar  due’ 
volte  in  peccato  ; imperoc- 
ché nè  pur  per  uno  farai  im- 
mune da  pena. 

b.  Non  effete  di  cuor  pu- 
fìll^me . 

10.  Non  trafcurar  di  pre- 
gare, è di. far  litnofìna. 

11.  Non  dire;  Dio  avrà 
riguardo  alla  moltitudine  de’ 
miei  doni,  e ptefentando  io 
airAltilTimo  Dio  le  mie  of- 
ferte, egli  le  accoglierà. 

• 12.  Non  deridere  chi  è 
amareggiato  di  animo  ; im- 
perocché vi  è un  Dio,  che 
vede  per  ogni  parte , il  qua- 
le umilia,  ed  el'alta. 

15.  (Non  lavorar  bugie 
contro  un  tuo  fratello,  e lo 
ftelTo  non  fare  nè  pur  con- 
tro un  tuo  amicò. 

14.  Non  ti  venga  voglia 
di  dir  bugie  di  forte  alcuna , 
perchè  Taifiduità  del  menti- 
re non  è cofa  buona. 

1 5.  Non  effere  loquace  do- 
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mukìtudìne  prtsbyterorum  ^ & ve  vi  fon  molti  an7Ìani,  e, 
non  ìteres  vtrbum  in  oratìone  nella  tua  preghiera  non  ripe- 
tua.  ter  parole. 

1 6.  Non  'oderit  ìaborìofa  1 6.  Non  odiar  opere  labo- 
opera y & rujìicationem  (rea-  riofe,  nè  l’agricoltura  creata 
tam  ab  .Altijfimo^  dairÀIfiflTimo . 

1 7.  Non  te  reputes  in  mul-  1 7.  Non  ti  annoverare  nel- 

ùtudine  indifcìplinatorum  » la  moltitudine  degli  fcoliu' 

mati . 

Memento  tra y queniam  18.  Rammenta  che  Io 
non  tardabìt.  fdegno  non  tarderà  a ve- 

. nire . ) 

19.  Httmilia  valde  fpirì-  19.  Umilia  profondamente 

tum  tuum:  quoniam  vindiSla  il  tuo  fpirito;  poiché  vendet- 
earnit  impii  ignisy  & ver-  ta  della  carne  dell’ empio  fa- 
mit»  ' rà  il  fuoco,  ed  il  verme. 

20.  Noli  pravaricari  in  ami-  20.  Non  violare,  la  fede  , 

eum  pecuniam  differentem y ne-  che  devi  all’amico,  per  di- 
qu^  fratrem  eharijjimum  auro  ftrazion  di  danaro  ; nè  fpre- 
ffreveris,  giar  per  oro  un  carifTimo  fra- 

tello. 

2 1,. Noli  di/cedere  a mu-  21.  Non  ti  dipartire  dalla 
ìiere  fenfatOy  Ò"  bona y quam  moglie  alfennata  e da  bene, 
fortitur  es  in  timore  Domini:  che  ti  toccò  in  forte  nel  ti- 

gratia  enim  verecundia  illius  mor  del  Signore;  imperoc- 
/uper  aurum.  chè  la  grazia  di  fua  mode* 

flia  vai  pili  dell’oro. 

22.  Non  ladas  fervum  in  22.  Non  maltrattare  il  • 
veritate  optrantem , neque  mer-  . fervo , che  opera  con  fedel- 
tenarium  dantem  animam  fuam.  tà , nè  il  mercenario  , che  fi 

dà  tutto  per  te. 

25.  S'mjwr  fenfatus  fit  tibi  23.  H fervo  alTennato  fra- 
dileSlus  quafi  anima  tua  : non  «caro,  quanto  te  frelTo  ; noa 
defraudes  illum  libertate  , ne-  lo  fraudare  della  libertà , nè 
que  inopem  derelinquat  illum.  lo  lafciar  povero. 

24.  Pecora  tibi  funi?  at-  24.  Hai  tu  beftiami  ? ab- 
bine 
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tende  tUìs  : & fi  fune  uti-  bine  cura  ; e fe  fon  udii , 
/w,  perfeverent  apud  te.  ferbali  preflb  te. 

25.  Fìliì  ttbt  funt  ? erudì  25.  Hai  tu  figli?  Infirui- 

illoSf  & curva  iìlos  a putrì-  fcili,  ed  avvezzali  al  giogo 
tìa  ìllurum.  fin  dalla  loro  puerizia. 

26.  Filìa  tìbì  funt?  ferva  ‘ 26.  Hai  tu  figlie?  Cufio- 

tcTpus  illarum , & non  ofien-  difci  il  lor  corpo , e non  mo- 
das  hìlarem  facìent  tuam  ad  firarti  ad  effe  gioviale  in 
Ulas . volto . 

27.  Frode  fili  am  t & gran-  27.  Marita  la  .figlia,  ed 

de  opus  fecerìs  : Ù'homìnìfen-  avrai  fatta  una  grand’opra: 
fato  ad  ìllam.  ma  dalla  ad  un  uomo  afien- 

nato . 

28.  Mulìer  fi  efl  tìbì  fe-  28.  Se  tu  hai  una  moglie 
cundum  anìmam  tuam , non  a feconda  del  tuo  cuore , non 
pToficìas  tllam  : & odibìlì  non  la  ripudiare  ; e non  confidar 
credas  te.  In  tota  corde  tuo  te  fieflò  ad  una,  che  per  la 

fua  mala  condotta  fi  fiiccia 

odiare.  Di  tutto  cuore 

29.  bonora  patrem  tuum , 29.  onora  tuo  padre , e 

& gemìtus  matrìs  tua  ne  ob-  non  porre  in  obblìo  i dolo- 
livìfcarìs . ri , che  per  te  ha  fofTerti  tua 

madre. 

' 50.  Memento  f quonìam  nifi  30.  Rammenta , ' che  fen- 
per  iìlos  matus  non  fuijfes:  za  di  elfi  tu  non  farefti  na- 

& retrìbut  illìs , quomodo  & to , e dà  elfi  la  retribuzione 
il/i  tìbì . di  cib,  che  hanno  fatto  per  te.  . 

31.  In  tota  anima  tua  31.  Gin  jutta  l’anima  tua 

me  Dominumy  facerdotes  temi  il  Signore,  e venera  i , 

illius  fanSlifica.  di  lui  facerdoli. 

' ^2.  In  omnì  vìrtute  tua  dili-  32.  Ama  di  tutta  poffa  il 

ge  eum  , qui  te  fecit  : & mi-  tuo  facitore , e non  abbando- 

rtìfiros  ejus  ne  derel'mquas.  Bare  i di  lui  minilbri. 

« 

33.  Honora  Deum  ex  tota  33.  G)n  tutta  l’ anima  tua 
anima  tua,  & honorìfica  fa-  onora  Dio,  e rendi  onore  ai 
terdotes,  & propurga  te  cura  Sacerdoti,  e purificati  colla 
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èrachììs . 

« 

- 34.  Da  iìVts  partetn  ^ ficut 
tnflndatum  efl  tteìj  primi tia- 
rum  & purgationis  : & da 
fugligmtia  tua  purga  te  cum 
paucis . 

35.  Datum  brachiorum  tu»^ 
rum,  & facrìficium  /anBifi- 
cationis  offeref  Domino , & 
irùtia  fanÙorum  : 

^6.  & patfperi  porrige  ma- 
num  tiiam , ut  parjyìatur  pro- 
pìtiatto,  Ò"  benediBio  tua. 

37.  Gratta  dati  in  -confpe- 
Bu  omnis  viventis,  & mor- 
tyo  wn  prohibtas  gratiam» 

38.  Non  dejts  plorantibuS 
in  con/olatione , & cum  kt- 
gmtibus  ambula» 

39.  Non  te  pigeat  vijìtare 
infirmum  ; ex  bis  enirtt  in  di- 
leBìone  firmaberis . 

40.  In  omnibus  operibus 
tuis  memorare  noviffma  tua  , 
O*  in  gtetmatt  non  ptccabis» 


A S T I C 0 

offerta  delle  fpalle  delle  vittU> 
me. 

34.  Dà  ad  e(Ti  la  portio» 
tie  del'e  primizie  e delle  oflie 
di  efpiazione , ficcome  t’ è 

• flato  comandato  ; e per  le 
tue  negligenze  purificati  col 
picciol  numero. 

35.  Offri  al  Signore  le 
fpalle  delle  tue  vittime  , il 
facrifizio  di  fantificazione , e 
le  prime  parti,  che  fono  fa> 
ere  : 

35.  e porgi  la  mano  al 
povero  , onde  fia  compiuta 
la  tua  efpiazione,  e benedi' 
zione . 

37.  Il  dono  è grato  ad  ogni 
vivente;  e non  rattenerti  di 
ufar  beneficenza  nè  pur  ver- 
fo  il  morto, 

38.  Non  mancar  di  co^ 
folare  quèlli  che  piangono  ; 
ed  accompagnati  con  quelli, 
che  fono  hi  lutto. 

39.  Non  ti  rincrefea  di 
vifitare  l’ infermo  ; imperoc- 
ché per  tali  cofe  tu  ti  farai 
flabilmente  amare. 

40.  In  tutte  le  tue  opere 
ricordati  dei  tuoi  noviflìmi, 
e non  peccherai  Oisd. 
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«-  * 

SPIEGAZIONE  DEL^ 
CAPITOLO  VII. 

I.  mate^  i da  male  non  farai  colto. 

'V.  2.  Scofìatt  dal r iniquo  f e il  mate  fi  ritrar- 
rli da  te.  Il  peccato  non  pub  rimanere  impunito i Se  non 
Vuoi  elTer  punito , non  peccare . L’  uomo  peccando  trafgre- 
dilce  la  leggfi  di  Dio  ; ma  non  pub  fottrarfi  j Come  aggiu* 
gne  il  Santo  rteffo,  alla  legge  onnipòfTente,  che  ferba  in- 
violabilmente l’ordine  del  mondo.  Per  la  qual  cola  torto 
che  l’anima  pecca  è punita  almeno  interiormente  dalla  fua 
propria  ferita  e dall’  aumento  delle  fue  tenebre , affinchè  la 
bellezza  dell’ordine  del  mondo ^ che  rtata  è come  sfigurata 
dal  peccato  ^ fia  riparata  nel  tempo  rtertb  dalla  giuflizia , 
che  rifplende  nella  pena  da  erto  infeparabile . - • 

Il  fecondo  verfetto  0 fignifica  la  cofa  rterta  che  il  primo 
tosi  traducendo  ; Allontanati  dall'  ingiufiizta  ; ovvero  c’  in- 
fegna  che  il  mezzo  di  non  cader  nel  peccato  è di  fuggire 
la  cOfnpagnia  di  quelli  ^ che  non  hanno  il  timor  di  Dio  ; 
pofciachè  niente  è piti  contagiofo  del  mal  efempio  e dei 
ragionamenti  di  quelli,  che  a diletto  fi  Vanno  rivolgendo 
per  l’animo  maffime  avvelenate,  e danno  un  afpetto  one- 
fto  alle  cofe,  che  pib  aver  fi  deggiono  in  orrore,  come 
altrove  è fiato  notato*  - 

3*  Rìsilo  i ”on  feminar  mali  nei  falchi  della  ìngiufli- 
i.ia  , e non  li  mieterai  moltiplicati  al  fettuplo.  Querto  ter- 
zo verfetto  è relativo  anch’  erto  agli  altri  precedenti  ; ma 
lignifica  particolarmente  che  fchivar  fi  deb^no  foprattutto 
i peccati  d’  ingiurtizia,  che  offendono  la  Carità  dovuta'  al 
proffimo . Imperocché  Dio  fpeffo  li  gartiga  con  più  rigore 
ancora  di  quelli , che  fi  commettono  contro  lui  medefimo  i 
e non  li  perdona , finché  non  fiali  il  tolto  onore  o l’ avere 
al  proffimo  rertituito.  . , . 
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ir.  4.  Non  cercar  dal  Signore  prefetture  ^ nè  dal  re  omrt- 
ficì  pojii  . 

ir.  5.  Non  ti  profejfar  giufìo  ìnnanù  a Dio^  poiché  egli 
è che  conofce  il  cuore  e non  affettare  di  comparir  faggio  in- 
nanzi al  re.  Il  Savio  c’  inlègna  che  defiderar  non  bifogna 
nè  domandare  a Dio  fleflò  le  dignità  della  Chiefa  e la 
condotta  delle  anime  ; perchè  farebbe  quello  un  dichiararli 
giullo  e faggio  innanzi  a Dio , che  fono  le  due  qualità  ne- 
celTarie  per  un  ollizio  così  importante,  dicendo  che  quegli» 
che  Dio  codituifce  per  governar  la  fua  cafa,  elTer  dee  un 
fervo  fedele  e prudente.  Se  una  gli  manca  di  quelle  due 
qualità , fuggir  dee  un  tal  incarico  non  che  delìderarlo . Non 
voler  chiedere  al  Re  onorifici  pojli . Quello  Re  è GESÙ’ 
CRISTO  , che  ha  ricevuto  dal  Padre  fuo  la  gloria  del 
regai  Sacerdozio,  allorché  gli  ha  detto:  Tu  lèi  1’  eternO' 
Sacerdote  inondo  T ordine  di  Mdchifedecco  . Stà  dunque 
a GESÙ'  CRISTO  medefimo  lo  fceglier  chi  gli  piace  per 
aggregarlo  alla  nella  gloria.  Altrimenti,  dice  S.  Gregorio» 
chi  fi  efalta  per  fuo  proprio  movimento  a quel  colmo  d’ 
onore  imita  l’orgoglio  del  primo  Angelo,  e dice  in  cuor 
fuo  fenu  penfarvi  ; Sarò  limile  all’ Altilfimo. 

ir.  6.  Non  cercar  di  diventar  giufdicente  , quando  tu  non 
abbia  forza  thè  bafìi  a togliere  le  iniquità;  onde < mettendoti 
tu  in  timore  di  qualche  perfena  poffentty  non  ponga  intoppi 
alla  tua  rettitudine,  £'  pur  quella  una  ragione  ben  forte 
per  non  introdurfi  da  fe  medefimo  nelle  dignità  ddla  Chie- 
fa , perchè  i pallori  fono  ì veri  giudici , che  efercitano  la 
podellà  di  giudicare , che  appartiene  propriamente  a GESÙ' 
CRISTO.  Il  Savio  dunque  ci  fa  vedere  che  la  fermezza 
ed  il  ctxaggio  è la  qualità  pib  elfenziale  di  un  principe  del- 
la Chiefa.  S’egli  non  è tanto  fcienziato,  può  ajutarfi  col- 
la fcienza  altrui;  ma  fe  non  ha  cuore  , non  ne  prenderà 
a prefitto  da  quei  che  n’hanno,  e niente  può  fupplire  a 
tal  difetto.  Nè  por  balla  perciò  l’avere  abballanza  fermez- 
za per  opporli  ai  nemici  della  verità  e della  giullizia;  ma 
bifogna  averne  quanto  bada  ancora  per  allalirli  » e per  farli 
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incontro  ad  effi,  allorché  lo  richieggono  l’ordine  di  Dio  e 
il  bifogno  della  Chiefa  . Quello  ci -viene  a maraviglia  rap- 
prefentato  da  S.  Gregorio  colle  parole  feguenti  : „ Non  di 
„ rado  iìam  lafciati  in  pace , fe  non  cf  nudiamo  di  oppor- 
„ ci  alla  ingiullhia  e alla  violenza  dei  malvagi  Ma  fe 
„ l’anima  nollra  è comprefa  da  un  lineerò  dellderio  de’be- 
„ ni  eterni,  s’  ella  riguarda  interiormente  la  vera  luce,  e 
„ fe  nell’ intimo  del  cuore  arde  d’ amor  di  Dio,  noi  dob- 
„ biamo,  per  quanto  cel  permette  il  grado  che  abbiamo 
,,  nella  Chiefa,  e per  quanto  richiede  1’  affare,  di  cui  lì 
„ tratta , andar  incontro  a coloro , che  opprimono  la  giulH^ 
zia,  allorché  pure  non  ci  ricercano,  per  opporci  ai  loro 
eccefli  e ai  loro  sforzi  ; pofciachè  quando  eglino  oppri- 
,,  mono  ingiullamente  coloro , di  cui  amiamo  la  pietà , of-  \ 
„ fendono  noi  ftefli  e ci  trafiggono  colla  perfecuzione , che 
„ loro  lufeitano,  quantunque  fembri  che  non  abbiano  che 
„ venerazione  per  la  hofira  perfona  . “ 

Affinchè  tu  non  ponga  intoppi  alla  tua  rettitudine  . Que- 
lle parole  fanno  vedere  che  un  uomo,  che  d’ altronde  avef- 
fe  molta  virtb , ma  non  lì  fentilfe  abbaftanza  forte  per  re- 
fillere  a quelli,  cui  rende  terribili  la  loro  polTanza,  e per 
difpregiare  tutte  le  loro  minacce,  dee,  fecondo  il  configlio 
dello  Spirito  Santo , penfare  alla  fua  propria  ficurezza , fen- 
za  efporfi  al  pericolo  delle  eminenti  dignità.  Imperciocché 
la  dolcezza,  che  è una  virtb  in  colui,  che  non  ha  a rt- 
fpondere  che  di  fe  medefimo,  diventa  fpelTo  una  rea  viltà 
in  una  pubblica  perfona . Il  fuo  lilenzio  é un  conlènfo 
agli  altrui  delitti,  ed  egli  fa  il  male,  allorché  non  lo  im- 
pedifee  . 

"Vm  7.  Non  offendere  la  moltitudine  di  una  città  y nè  t' 
intromettere  nella  fella. 

'Ì/‘.  8.  Non  ti  allacciar  due  volte  in  peccato  ; imperocché  nè 
pur  per  uno  farai  immune  da  pena . Quella  è una  fentenza , 
che  nafee  dalla  precedente.  Non  t’ingerire,  dice  il  Savio, 
nella  condotta  degli  altri  ; affinché  fe  non  puoi  foflenere  un 
impiego  cosi  difficile,  tu  non  offenda  tutto  un  popolo,  ed 
affinché  tu  non  diventi  un  motivo  di  fcandalo  a coloro 
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fteflì,  a cui  procurar  dovevi  col  tuo  efempio  e colle  tui? 
parole  tutti  i mezzi  neceflariì  a (àlvarli . Guardati  dal  ren- 
dere doppiamente  gravi  i tuoi  peccati;  pofciachè  fi  molti- 
plicano quafi  all’infinito  quei  di  un  Faflore^  che  lì  abban- 
dona alla  negligenza , o che  opprime  coloro  , di  cui  efler 
dovea  il  fodegno.  Laddove  col  fuo  mìniflero  dovea  Dio' 
fpargere  fopra  gli  uomini  la  fua  luce^  egli  diventa  allora 
come  un  cielo  di  bronzo  frappolio  fra  luì  c le  anime  j che 
impedifce  ogni  comunicazione  delle  fue  influenze  • delle 
fue  grazie  fopra  di  loro,  c che  le  lafcia  in  una  nerilità^ 
che  grida  vendetta  contro  lui , e di  cui  Dio  gli  domande- 
rà un  giorno  flrettiffimo  conto  < _ 

V'.  9.  Non  effere  dì  cuor  pufillanìme . Dopo  avere  il  Sa- 
vio notata  l’ ambizione  j con  che  defideriamo  un ^ pollo  con- 
tro l’ordine  di  Dio,  accenna  ora  la  baffezza  di  cuore,  coti  \ 
che  fi  pub  ricufarlo , quando  Dio  chiama  veramente  , ed  \ 
hannofi  le  qualità  necelTarie  per  foflenerlo  4 Imperocché  feb- 
bene  fembrano  contrarii  quelli  due  eccefTì,  l’uno  cib  noti 
ollante  non  giullifìca  l’altro;  ed  eglino  convengono  in  que- 
fb  punto , che  in  entrambo  i cafi  a Dio  fi  refille , fi  vuol 
prevenirlo  in  vece  di  feguitarlo,  é l’uomo  gli  preferi fce  U 
propria  di  lui  volontà  in  vece  di  fottoporla  alla  fua.  Que- 
lla fentenza  ha  innoltre  un  fenfo  più  ampio  , e fi  pub 
prendere  generalmente  fenza  connetterla  a quanto  precede* 

E'  utilifiimo  il  confiderare  che  Dio  ci  vieta  la  baffezza 
egualmente  che.  1’  orgoglio  , ed  odia  la  pufillanimità  non 
meno  della  prefunzione.  La  ragione  fi  é che  la  pufillani- 
mità flefià  é una  prefunzione  ; poiché  per  ella  l’ uomo  non 
vuol  renderfi  a Dio , fi  abbaffa , allorché  vuol  egli  efaltar- 
ip,  e fceglie  il  ripofo,  allorché  vuol  egli  occuparlo  nella 
fatica,  con  una  difpofizione  tanto  più  pericolofa,  perché  all’ 
uom  perfuade  d’ effer  umile , mentre  che  egli  è fuperbo  * 
Sempre  dobbiamo  riconofcere , che  in  qualunque  flato  noi  ^ 
fiamo,  in  Dio  folo  é tutta  la  noflra  forza,  e tutta  la  no- 
llra  pietà  confifle  nel  rimaner  fermo  nell’  ordine  Tuo  e nel 
camminar  nella  fua  via  col  fuo  Spirito  fenza  torcere  il 
palio  né  a defira,  né  a finiflra.  Non  è già  che  temer  non 

fi  deb- 
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lì  debba  il  pericolo,  ma  non  lì  dee  fuggirlo.,  quando  Dió 
ad  cHò  ci  el'pone  ; pofciachè  ci  falviam  con  lui  nella  tem- 
pera, c fenza  lui  fiatno  perduti  nel  porto. 

V.  I o.  Non  trafeurar  dì  pregar: , e di  fai  lìmofirié . Que- 
fic  parole  connettendole  alle*  precedenti  poflbno  in  una  pa- 
rola lignificare  tutto  il  dover  de’  Pallori  , il  qual  confiUe 
nell’  inteceder  pei  popoli  e nel  v«(ere  in  un  continuo  efer- 
cizio  della  carità  . Pollono  effe  panspente  lignificare  tutta 
la  vita  Crilliana , che  Uà  rinchiufa  ^Ila  orazione  e nelle  . 
opere  buone . 

li.  Non  dire  .*  Dìo  avrh  riguardo  alla  moltitudine 
de'  miei  doni  ^ e pre/mtando  io  alP  Altìjfimo  Dio  le  mìe  of- 
ferte , egli  le  accoglierà  * Se  quelle  parole  fi  applicano  anco- 
ra ai  Pallori , poffono  lignificare , che  s’ eglino  fono  entrati 
ne’  loro  uffizii  mediante  l’ ambizione , e s’  eglino  l’ efercitano 
in  una  maniera  umana  ed  intereffata  , non  placheranno 
Dio , dice  S.  Gregorio  , colla  moltitudine  dei  prefenti  che  gli 
faranno,  perchè  ne  giudica  egli  dall'intimo  del  cuore,  e 
non  li  riceve  fe  non  a proporzione  che  grato  a lui  è 1* 
offerente . Se  poi  quelle  parole  s’  intendono  generalmente , 
c'infegnano  effe,  che  ripor  non  bifogna  la  nollra  fiducia 
nei  contraffegni  elleriori  della  nollra  pietà,  quantunque  fan- 
ti fieno  per  fe  medefimi  ; ma  che  procurar  bifogna  di  ri- 
verir Dio  nella  verità  , e di  rendergli  un  culto  interiore  e 
fpirituale . , 

'iP.  12'.  Non  deridere  chi  i ^mareggiato  df  animo;  impe- 
rocché vi  è un  Dìoy  che  vede  per  ogni  parte  y il  quale  umi- 
lia y ed  e/alta..QyxeRe  parole  fi  poffono  riferire  fecondo  al- 
cuni a quei,  che  fi  doleffero  dì  elferfi  temerariamente  im- 
pegnati in  una  carica , e generalmente  a tutti  i fedeli , 
che  fono  comprefi  da  un  veto  pentimento.  Non  difprez- 
zar,  die’ egli,  un  uomo,  la  cui  anima  è nell’ amarezza  all’ 
aCpetto  di  quello  che  fa  contro  Dio , come  dicefi  di  S. 
Pietro,  che  piapfe  il  fuo  fallo  amaramente.  Ma  per  l’op- 
pofito  prendi  parte  nel  fuo  dolore , e congiugni  1»  tue  pre- 
ghiere alle  fu»,  ricordandoti  che  Dio  eiàlta  ed^baffa,  e 

''  che 
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che  quegli , che  non  ha  ccmpalTione  degli  altri  nella  loro 
caduta  , o è già  caduto,  o è in  pericolo  toib  di  cadere. 

14.  Non  lavorar  bu^ìe  contro  un  tuo  fratello  y e lo 
Jleffo  non  fare  nè  pur  contro  un  tuo  amico. 

y.  14.  Non  ti  venga  voglia  di  dir  bugie  di  forte  alcu- 
na y perchè  r ajftduità  del  mentire  non  è co  fa  buona  . Il  Sa- 
vio nota  da  prima  un  grande  ecceflb,  che  è d’  inventare 
con  un’  artificiofa  malizia  menzogne  contro  il  fratello  e con- 
tro l’amico  fuo,  per  foddisfare  il  reo  defiderio  di  farli  pe- 
rire. Ma  perchè  quella  malignità  fa  orrore  da  fe  medelì- 
ma , ed  ogni  uomo , che  ha  qualche  timor  di  Dio , o pure 
qualche  Pentimento  di  umanità,  fe  ne  crede  incapace,  i! 
Savio  ci  avverte  che  non  fi  cade  tutto  a un  tratto  in  tal 
precipizio,  ma  che  ivi  fi  fccnde  a poco  a poco  e gradata- 
mente.  Se  vuoi,  die’ egli,  fcanfare  un  mal  sì  grave,  fog- 
gi ancora  quel  che  ad  eflo  fi  avvicina.  Qut*fio  avvifo  è 
importante  in  fe  medefimo  fenza  alcun  rajporto  a quanto 
precede-.  Una  bugia  leggera  è un  lieve  fallo  ; ma  è un 
mal  grave  rafluefarfi  a mentire.  Sono  due  cofe  heompa- 
tibili  amar  Dio,  che  è la  verità,  ed  amare  a un  tempo 
la  menze^na.  Tutti  i Crifiiani  arrolTtr  dovrebbero , che  tra 
le  virth  di  un  Pagano  fiali  notata  quella  di  non  aver  mai 
detto  la  la  pili  piccola  bugia  nè  meno  da  fcherzo. 

y.  15.  Non  ejfere  loquace  dove  vi  fono  motti  anziani  y e 
nella  tua  preghiera  non  ripeter  parole.  Quefio  avvifo  è buo- 
no per  la  gioventù  e per  le  perfone  attempate  ; pofciachè 
la  modefiia  è l’ ornamento  dei  giovani  , e debbon  eglino 
volemier  tacete  e mofinire  una  docilità  da  diicepolo  davan- 
ti le  perfone , cui  dee  render  loro  venerabili  la  matura  lo- 
ro età  ed  il  loro  fenno . £ per  quello  che  fperta  ai  già  at- 
tempati, s’  eglino  fi  trovano  in  un’  aflemblea  di  vecchi, 
debbono  defiderare  di  tacere  piuttofio  che  di  parlare  , e d* 
imparare  piuttollo  che  d’  infegnare,  come  Sant’  Agollino 
fpeflb  ha  detto  di  fe  medefimo , benché  il  dono  sì  flraordi- 
nario  di  cognizione  da  lui  ricevuta  e la  fua  qualità  di  Ve- 
feovo  feinbrafie  imporgli  una  necefiìtà  cii  parlare . 
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N:)i  tìpetcT  le  parole  nella  tua  preghiera.  Quefto  avvifo 
è lo  ileflo  che  quello  di  GESÙ'  CRISTO  nel  Vangelo  , 
slLrchè  dice  : Non  vogliate  eiler  gran  parlatori  nelle  vo< 
lire  orazioni , ficcome  fanno  i Pagani  , che  s’  immaginano 
di  ottenere  a forza  di  parole  quel  che  domandano.  Impe* 
Tocchè  la  moltiplicazione  e la  ripetizione  di  parole  abba» 
fianca  dimoilra,  che  1’  uomo  a Dio  fi  avvicina  in  una 
maniera  troppo  umana  e poco  degna  dell’  idea,  che  dee' 
avere  della  fila  grandezza  e della  fua  bontà.  Però  fembra 
che  Dio  con  quello  avvifo  del  Savio  rimuover  voglia  dal- 
la noilra  orazione  lo  fpirito  d’inquietudine,  d’affanno  e dif-- 
fidenza  per  fbflituirvi  uno  fpirito  di  fommilTio^ie , di  fem- 
plicità  e di  fede.  S.  Gregorio  fpiega  quelle  parole  come 
fegùe.  „ Allorché  il  Savio  ci  vieta  di  non  reiterare  le 
„ nofire  parole  nella  orazione , ci  avverte  di  non  reiterare 
„ le  colpe,  di  cui  abbiamo.^già  protefiato  a Dio  il  noflro 
„ dolore  nelle  noflre  orazioni,  per  edere  obbligati  a do- 
„ mandargliene  perdono  una  feconda  volta.  Imperocché  la 
„ parte  principale  della  converfione  dell’uomo,  dice  il  San- 
„ to , é di  fepararfi  veramente  col  cuore  e cogli  affetti  dal 
n peccato  commedo  e di  non  metterli  piò  nella  neceffità 
„ di  piagnere  i falli,  che  fi  commettono  di  nuovo  dopo 
„'JUferIi  già  pianti.  “ 

'V'.  16.  Non  odiar  opre  loboriofe^  nè  P agricoltara  creata 
dalP  .4ltijJìmo.  Dio  vuol  che  gli  uomini  fuggano  1’  ozio 
ed  amino  la  fatica.  Egli  medefimo'l’  ha  impollo  ad  Ada- 
mo, ed  in  edo  a tutti  i fuoi  figli,  che  nafcer  doveano  da 
lui  foggetti  al  peccato,  affinché  la  pena,  che  accompagna 
la  fatica , fia  la  loro  penitenza , e loro  ferva  a fottomet- 
tere  il  corpo  allo  fpirito . Per  la  qual  cofa  tra  i lavori  egli 
nota  principalmente  l’agricoltura,  come  da  preferirli  a una 
moltitudine  d’altri,  che  1’  avarizia  o la  vanità,  o la  mor- 
bidezza degli  uomini  ha  introdotti  nel  mondo  ; perchè 
Dio  fteflò  ha  voluto  che  la  terra  ^a,  fe  medefima  non 
producefTe  che  flerpi  e fpini,  affinchè  avede  bifogno  d’  ef- 
fer  coltivata  con  molta  diligenza  e fatica^  onde  rendere 
all’uomo  i frutti  necedarii  pel  foflentamento  della  fu  vita. 

V.  17- 
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I 17.  Non  tì  amùverare  nella  moltitudine  degli  fcofit^ 
tifati.  Sembra  che  gli  uomini  fcojlumati ^ di  cui  parla  il  Sa-' 
vio  ^ non  racchiudano  foltanto  quelli , che  fono  iti  difordi- 
ni  manifedi,  e che  fanno  orrore,  ma  che  lignifichi  anco- 
ra quelli , che  fi  conducono  nelle  loro  azioni  e nelle  loro 
parole  come  porfone  lenza  giogo  e fenza  legge,  che  non 
feguono  che  le  opinioni  fantafiiche  della  propria  loro  men-  ^ 
ce  abbandonata  a'  Tuoi  fogni  e a'  Tuoi  errori , fenza  confultar 
la  regola  della  tradizione  e dell’antica  verità,  e fenza  re- 
firignerfi  ne’ limiti  a noi.  legnati  dai  padri  noilrì.  .Quindi  il 
Savio  per  darci  un  rimedio  contro  una  sì  pericolofa  infer- 
mità, aggiugne  immantinente  : Umiliati  profondamente.' 
Imperocché  ficcome  non  v’  ha  maggior  orgoglio  che  parlar 
di  fe  medefimo  nella  Chiefa  e cercarvi  la  fua  propria  glo- 
ria, dove  che  i Santi  fanno  profeflìone  di  non  infegharvi 
^fe  non  cib  che  hanno  apparata,  e GESÙ’  CRISTO  me- 
defimo dice  di  non  dire  fuorché  quello,  che  a lui  ha  det- 
to il  Padre  fuo , non  v*  ha  parimente  umiltà  maggiore  che 
di  parlar  Tempre  da  difcepolo  e di  camminar  Tempre  ^fu^ 
le  orme  di  quegli  uomini  maravigliofi  , che  ha  Di^ 
riempiuto  del  Tuo  Spirito  , onde  renderli  i maefiri  del 
mondo. 

1 8.  Rammenta  che  lo  /degno  non  tarderà  a venire  • 

II  Savio  ci  avvene  di  temer  rira  e il  gafiigo  di  Dio  per 

difenderci  da  un  mal . sì  grande  ; pofciachè  1’  orgoglio  è sì 
naturale  aliruomo,  ed  è sì  di  leggeri 'tehtat^  a renderli  T 
adoratore  de*  Tuoi  penfieri  , che  ha  'mefiieri  di  rimetterfì 
Tpefio  L divina  giufiizia  innanzi  agli  occhi  per  confervar- 
fi  nell  xumile  ftima  , che  aver  egli  dee  di  Te  me- 
defimo. \ ‘ . 

V.  19.  Umilia  profondamente  il  tuo  fpirip  ^ poiché 
vendetta  della  carne  delP  empio  farà  il  fuoco' ed  il  ver^ 


me. 


y 


^ . *4^.  20.  Non  violare  la  fede  che  devi  all*  amico  j per 
^Jlrazjion  di  danaro j nè  /pregiar  per  oro  un  carijjimo  fratello^ 
'Chiaro  è quello  avvertimento:  agl* interelTati  è pih  facile  da 
intendere  che  da  leguitarfi^  ed  il  Savio  dice  altrove  nel 
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ftnfo  fteflb  : Giufto  è colui , che  ' vuol  perder  danaro  per  . 
— cool'ervare  un  amico, 

V..  21,  Non  ti  dipartire  dalla  moglie  affermata  e dabbene  ^ 
che  ti  toccò  in  forte  nel  timer  del  Sìgncie  : imperocché  la  gra- 
tta di  fua  modejiia  vai  pià  dell'  oro  , Quello  avvertimento 
chiaro  fecondo  la  lettera , può  applicarli  ai  Pallori  umili  c 
degni  deir  uffizio , a cui  Dio  gli  ha  chiamati , che  fono  ta- 
lora tentati  di  abbandonar  le  anime  ad  elTi  raccomandate, 
e eh’ eglino  confiderano  come  la  Spofa  di  GESÙ’ CRISTO.  . 
Imperocché  febbene  in  ciò  non  penfino  che  ad  afficurare 
la  loro  falute,  come  òlTerva  Sant’  xAgoftino , e febbene  il 
fentimento,  che  hanno  della  loro  indegnità,  loro  perfuada 
che  non  fanno  che  nuocere  a fe  medefimi  fenza  fervire 
agl:  altri,  non  fono  liberi  nondimeno  a rompere  il  vincolo 
fatto  da  Dio,  né  a feparar | quelli , che  ha  Dio  congiunti, 
purché  ci  fieno  alcune  anime  veramente  virtuofe , a cui  fia 
utile  la  loro  condotta,  llante  che  non  bifogna  abbando- 
nare i buoni  a cagione  dei  malvagi,  fecondo  le  regole 
del  Santo  flefiò,  ma  tollerar  bifogna  i malvagi  a cagióne 
dei  buoni , 

■ 22.  Non  maltrattare  il  fervo  ^ che  opera  con  fedeltà  ^ nò 

il  mercenario , che  fi  dà  tutto  per  te . 

l'ì/'.  23.  1/  fervo  ajffennato  fiati  caro^  quanto  tejfeffo  ; non 
lo  fraudare  dcHn  libertà^  ne  lo  lafciar  povero.  Dio  poi^e 
avvertimenti  per  le  menome  cofe,  e fono  effi  tanto  piò 
utili , perché  il  commercio  della  vita  li  rende  neceffarii . 
Raro  è il  trovare  un  fervo  fenfato,  che  fedele  fia  e labo- 
riofo  e che  tutto  a te  fi  diaì  tna  quando  1’  abbiam  trova- 
to, non  é folamente  una  carità,  ma  unh  giufiiiia  il  fargli 
parte  de’  nofiri  averi , l’ amarlo  com*  egli  ci  ama , e 1’  ap- 
plicarci a renderlo  felice  , Niente  è piò  confueto  del  difor- 
dine  contrario  a tali  avvertimenti,  Hannoci  pur  di  quelli, 
che  fanno  profeflìone  di  fervir' Dio,  che  volentieri  danno  de’^ 
loro  beni  ai 'poveri,  e che  nondimeno  ricufano  ai  loro  fervi  \ 
non  folo  la  ricompenfa  de’ loro  fervigi,  ma  quello  in  oltre , 
che  loro  é rigorofamente  dovuto. 

- "S/.  24,  Hai  tu  befiimi?  abbine  curai  * /*  utili ^ 

/ 


« 


I 


Digitized  by  Google 


/ 


So  E C CLESIASTICO 
ferhali  prejjo  te.  Dio  vuole  che  fi  fchivino  la  negligenza  e 
i cambiamenti,  che  vengono  da  leggerezza,  perfino  nel  go**. 
verno . dei  nofiri  animali , quantunque  non  ci  fia^cofa , che  più 
da  noi  dipenda. 

25.  Hai  tu  figli?  Infimi fcilij  ed  avvezzali  al  giogo  fin 
dalla  loro  puerizia. 

26..  Hai  tu  figlie  ? Cufiodici  il  lor  corpo  y e non  mo* 
Ararti  ad  effe  gioviale  in  volto.  Il  Savio  altrove  ha  notato 
come  fia  importante , che  un  padre  tutta  adoperi  la  Tua  ap- 
plicazione e la  Tua  pietà  a ben  educare  il  figlimi  fuo  e ad 
ifpirargli  T odio  del  male  e F amor  del  bene  fino  dalla  Tua 
fanciullezza . La  buona  educazione  è una  feconda  natura  ; 
pofciachè  laddove  piegar  fi  pofiono,  come  fi  vuole,  quegli 
arbufcelli , che  fanno  che  nafcere  ; a mifura  che  cref> 
còno  fi  vanno  àfiòdando  e il  corfo  del  tempo  li  rende  in- 
fiefiìbHi. . ■ . / 

27.  Marita  la  figlia  , ed  avrai  fatta  una  grand? operai 
ma  dalla  ad  un  uomo  affermato . Dappoiché  un . padre  avrà 
educato  Tua  figliuola  nel . riferbo  e nella  modefiia , che  for- 
ma r ornamento  del  fefib , il  Savio  non  gli  configlia  di  ma- 
ritarla a un^  uomo  ricco  y ^ma  a un  uomo  fenfato , lo  che 
racchiude  la  prudenza  umana  e divina,  che  va  infeparabile 
dalla  virtù. 

Ma  ficcome  è certo  che  quelle  fentenze  oltre  il  (ènfo 
chiaro  ne  rinchiudono  altri  più  fpirituali  ; fi  può  dire  fecon- 
do alcuni , che  i befiiami , di  cui  parla  il  Savio  , fignificano 
le  anime  del  tutto  carnali,  che- vivono  nella  Chiefa  come 
befiie,  cui  bifogna  nondimeno  procurare  di  confervar  fem- 
. pre  ncir  unità  della  fede , finché  Dìo  loro  cangi  il  cuore  • 
Pe’  figli  il  Savio  indica  le  anime  più  forti,  cui  bifi^na  ri- 
prendere colla  libertà , che  dà  la  loro  docilità  per  farle  fem- 
pre  innoltrare  nella  virtù . Pur  le  figlie  intende  le  anime 
• deboli,  cui  trattar  bifogna  con  una  condifcendenza  .mifia  di 
gravità  e dì  riferbo,  e che  hanno  mefiieri  d’efler  polle  (ot- 
to la  condotta  di  un  uomo  (àvio  ellremamente , il  qual 
congiungendo  fempre  la  prudenza  alla  carità  loro  mollri  ora 
dolcezza  fenza  indebolirle,. ed  ora  fermezza  fenza  opprimerle. 

y.  28. 
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28.  Se  tu  hai  una  moglie  a.ftcmda  del  tuo  cuore y 
mn  la  ripudiare'^  e non  confidar  te  Jìejfo  ad  tma^  che  per  1» 
fua  mala  condotta  fi  faccia  odiare . Il  Savio  illuftra  qui  ciò  , 
che  ha  egli  dianzi  detto  della  donna,  che  in  un  fenfo  fpi> 
rituale  è l’ immagine  della  Chiefa , la  Spofa  elTendo  ella  di 
GESÙ'  CRISTO  e del  Pallore , che  la  governa  in  luogo 
fuo.  Se  tu  hai,  die’ egli,  trovata  una  moglie  fecondo  il 
cuor  tuo,  cioè  un  popolo  fottopofto  a Dio  ed  a te,  alme- 
no in  un  piccol  numero  d’  anime,  non  l’ abbandonare  quan- 
tunque tu  riconofea  che  la  maggior  parte  di  loro  non  te- 
mono Dio , o noi  temono  che  in  apparenza  ; pofciachè  Dio 
non  ti  domanderà  conto  falvo  che  della  premura,  con  che 
avrai  adempiuto  il  tuo  dovere,  e non  del  frutto,  che  fat- 
to avrai . E non  ti  fidare  di  una  perverfa  ; cioè  non  t’ in- 
frammettere di  condurre  un  popolo  infedele  a Dio,  e per 
etti  tu  prevegga  che  inutili  faranno, tutte  le  tue  fatiche;  o 
fe  hai  già  tolto  «na  sì  malagevole  imprefa , ufa  una  gran- 
de circofpezione , acciocché  falvar  volendo  perfone,  che  fi 
abbandonano  al  torrente  del  fecolo,  e che  vogliono  anne- 
garli , tu  vada  infiem  con  loro  a perire , conciofiìachè  allo- 
ra afcoltar  bifogna  l’ avvertimento , che  dà  S.  Paolo  ai  ve- 
ri Pallori  : Se  tu  vedi  , che  il  popolo , che  ti  dee  fe- 
guitare , abbandona  la  legge  di  Dio , penla  a falvar  1’  ani- 
ma tua . 

29.  Onora  tuo  padre  \ e non  porre  in  ohhlio  i dolori y 
che  per  te  ha  /offerti  tua  madre. 

S/’.  30.  Rammenta  y che  fenza  di  ejfi  tu  non  farefii  na- 
to y e dà  ad  effi  la  rttriùuzìone  di  dò,  che  hanno  fatto 
per  te. 

31.  Con  tutta  r anima  tua  temi  il  Signore  y e,  venera 
} di  lui  facerdoti. 

"V.  32.  -Ama  ài  tutta  poffa  il  tuo  Facitore  y e non  aihan- 
donare  i di  lui  Minifiri.  Quelle  parole  abballanza  s’  inten- 
dono fpiegandole  dell’  olTequio  e dell’  affetto  lineerò , che  i 
figliuoli  aver  deggiono  pei  loro  genitori , e in  che  modo  ab- 
biano a far  tutto  per  loro,  avendo  da  elfi  ricevuto  ogni 
«ofa  5 ma  lignificano’  di  più  la  venerazione , che  aver  dob* 
To.  XXIV.  F bia- 
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biatho  per  coloro,  che  fono  i noftrì  padri  fecondo  Io  fpn 
Hto,  e che  ci  hanno  partoriti  in  GESÙ’ CRISTO,  ficco- 
tne  dice  S.  Paolo , coi  gemiti  della  Chiefa  , che  i noftra 
madre , e quella  unica  colomba , la  quale  cogl’  ineffabili 
fuoi  gemiti  cancella  i peccati , perchè  in  lei  geme  lo  Spi- 
rito Santo.  I veri  Paftori  chiamar  fi  poflbno  tutto  Ihfieme 
i padri  e le  madri  delle  anime,  come  S.  Paolo  dice  di  fé 
fieffo;  ma  la  Chiefa  è particolarmente  quella  madre  piena 
di  tenere2za,  che  ama  ciafcun  de’ fuoi  figli  qual  figlio  uni- 
co, e che  li  partorifce  o prima  del  Battefimo  o dc^  il 
Battefimo,  allorché  hanno  bifogno  di  effere  ravvivati  dalla 
penitenza  nei  fofpiri  e nel  dolore , finché  ella  abbia  l’ alle- 
grezza di  vederli  vivere  della  vita  di  Dio , e dica  come  fià 
notato  nel  Vangelo  del  figliuol  tornato  al  padre  fuo  dopo 
tm  si  lungo  traviamento:  Convien  rallegtatfi  in  Dio,  per- 
ché fu  ritrovato  chi  era  perduto,  e chi  era  morto  rifufci- 
tò.  Le  lagrime  di  un’anima  penitente,  dice  Sant’ Ambro- 
gio, fono  infufficienti  a placar  l’ira  di  Dio<  Fa  d’uopo 
che  la  Chiefa  lo  plachi  co’ fuoi  fofpiri  e col  merito  della 
fua  carità,  che  degna  la  rende  d’interceder  verfo  Dio  per 
la  riconciliazion  dei  colpevoli.  £ ficcome  iPafiori,  che  ci 
conducono  e che  la  governano  ne  fono  la  parte  principa- 
le; noi  dobbiamo  aver  parimente  un  profondo  rifpetto  per 
loro,  e dimofirarlo  non  folo  con  un  rifenti mento  interio- 
re , ma  ancora  con  pruove  effettive , facendo  loro  parte  dei 
nofiri  beni , non  alla  guifa  che  affifiiamo  i poveri , ma  co- 
me un  omaggio  ed  un  onore,  che  rendiamo  a Dio  nella 
perfona  di  quelli,  che  ha  egli  refo  i depofitarii  della  fua 
pofianza  e i difpenfatori  delle  fue  benedizioni  e delle  fue 
grazie.  Però  il  Savio  dice:  Temi  il  Signore ^ e veneta  i Sa-‘ 
cerdotì  ; amalo  e non  abbanàmat  $ fuoi  Mìnifiri  i per  farci 
vedere  che  il  verace  contraffegno  del  rifpetto  e dell’ amor 
fincero , che  abbiamo  per  Dio , è quanm  amiamo  effetti- 
vamente i Pafiori  come  nofiri  Padri,  e li  riveriamo  come 
fuoi  ^inifiri. 

V.  96.  E porgi  la  mano  al  potwro,  onde  fta  compiuta  la 
tua  efpi azione  y e bmeditàone , 

V.  37. 


' / 
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^5^.  li  dono  è grato  ad  ogni  vivente;  e non  rattener- 
ti  di  ufar  beneficenza  nè  pur  verfo  il  morto,  Dio  vuole  che 
la  carità  Ha  perfetta.  Dopo  che  T avremo  dimodrata  a*fuoi 
Miniftri  egli  aggiugne:  Forgi  la  mano  al  povero;  lo  che 
fembra  lignificarci  che  dar  dobbiamo  ai  povero  non  folo  di 
buon  cuore , ma  ancora  liberalmente  ed  a proporzione  del 
tioftro  eflere  ; e poiché  avremo  così  manifeffata  verfo  i vi- 
vi la  noftra  carità,  egli  vuole  che. ancor  refìendiamo  fino 
ai  morti,  come  ne  veggiamo  un  efempio  sì  preclaro  nel 
fant’uomo  Tobia  ^ 

3JI.  Non  mancar  di  confolare  quelli  ^ che  piangono^  ed 
accompagnati  con  quelli , che  fono  in  lutto , La  Scrittura  pro- 
fiegue.  ad  indicarci  i doveri  della  carità*  S.  Jacopo  ripone  , 
come  il  Savb,  la  religione  e la  pietà  vera  éd  approvata 
da  Dio  e dagli  uomini , nel  confolar  quei , che  fono  tribo- 
lati , e principalmente  le  vedove  e gli  orfani , in  cui  fé  ne 
fuppone*  il  bifogno  anche  maggiore.  S.  Paolo  pure  fembra 
aver  quindi  derivata  la  eccellente  regola  a noi  preferitta  di 
piagnere  coi  piagnenti. 

Non  ti  rinctefea  di  vifitare  P infermo  ; imperocché 
per  tali  cofe  tu  ti  farai  flabilmente  amare . La  infermità  è 
una  delle  maggiori  tribolazioni  della  vita  umana,  e non  è 
niente  meno  penofa  per  eflere  piò  ordinaria . E'  ufficio  dun-* 
que  delia  pietà  il  vifltar  gf  infermi , cioè  non  folo  il  ve- 
derli, ma  in  oltre  il  preflaf  loro  ogni  forte  di  aflìflenza  a 
noi  poffibile.  £ non  dobbiamo  noi  efler  pigri  a compiere 
un  tal  dovere , perchè  noi  compiamo  fe  non  amando  quel- 
li , cui  vifltiamo , e mal  fi  accordano  infleme  V amore  e 
la  pigrizia . In  tal  guifa  ci  aflòderemo  nella  carità , che 
altra  cofa  non  è , fecondo  S.  Paolo , che  renderfi  de- 
bole coi  deboli , ed  infermo  cogl’  infermi , e che  confi- 
fle,  fecondo  S.  Paolo,  nel  far  per  gli  altri  quel  che  vor-  . / 

remmo  , che  per  noi  fofle  fatto , fe  ci  trovaffimo  nel  ca- 
fo  lleflò.  ‘ 

40.  In  tutte  le  tue  opere  ricordati  dei  tuoi  novijfi- 
miì  e non  peccherai  mai.  Che  dobbiamo  noi  altro  temere 
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che  il  peccato?  Che  altro  dobbiamo  delìderare  fuorché  la 
prefenza  dello  Spirito  di  Dio  nel  noflro  cuore,  che  certa- 
mente lo  riempierà , fe  da  elTo  noi  ccccia  il  peccato . 
Se  vuoi  dunque  acquidar  quello  colmo  di  beni , dice  il  Sa- 
vio, renditi  prefente  in  ogni  tua  azione  la  tua  ultima 
ora . Chi  confiderà  ogni  momento , dice  S.  Gregorio  , lo 
{lato , in  cui  farà  in  punto  di  morte  , non  fi  lafcia  ingan- 
nare dalle  illufioni  della  vita.  £i  teme  tutto,  perchè  tut- 
to gli  pub  rapire  il  bene  da  lui  fperato . £i  pefa  in  una 
efatta  bilancia  tutte  le  Tue  opere  e tutte  le  fue  parole  , 
perchè  il  fuo  Giudice  gli  è già  prefente , e fa  egli  che  in- 
torno ad  elle  farà  giudicato;  laonde  combatte  del  continuo 
in  cuor  fuo  tutti  i defiderii  fpettanti  ai  beni  prefenti:  non 
gli  fono  che  un  fogno  tutte  le  allegrezze  palTeggere.  |L’ 
afpetto  dell’ora  fua  finale  gU  apre  ogni  momento  quella 
f beata  o fciagurata  eternità , a cui  egli  è si  vicino , e quan- 
to più  è morto  agli  occhi  fuoi  proprii,  tanto  è vivo 
agli  occhi  di  Dio.' 


1 

i 

^ I 
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CAPITOLO  VIIL 

Msdo  di  trattar  coi  ricchi  y cogli  flotti  y coi  violenti  ec.  Non 
if pregiar  chi  fi  corregge.  Non  goder  della  morte  dei  rumi- 
ti. jdfcoltat  i vecchi.  Riprender  con  dolcetta  il  peccatore. 
Non  impegnarfi  per  altri.  Non  ifcoprirfi  a tutti. 


1.  TVT^-^  litiges  eum  hd- 
^ LAI  mine  potente , ne  fot‘ 
te  incida!  in  manus  illius 

2.  Non  contenda!  cum  viro 
locupletey  ne  forte  cantra  te 
confiituat  litem  tibi. 

5.  Multo!  enìm  perdidit 
aurum  & argentum  , & uf- 
«jue  ad  cor  regum  extendit , 
&“  converti t. 

4.  Non  litiga  cui»  homine 
linguaio  y & non  flrua  in 
igntm  illiu!  tigna, 

5i  Non  communites  homini 
indodo  y ne  male  de  progenie 
tua  loquatur . 

6.  Ne  defpicia!  hominem 
ttvtrtentem  fe  a peccato  ; nc- 
que impropera  ei  : memento  , 
quonìam  omru!  in  correptione 
fumus . 

j.  Ne  fpemai  hominem  in 
fua  feneBkte  ; etenim  ex  nobi: 

’ Tal  è il  fentimento  di 
preti . 


I.  On  aver  brighe  col 

LAI  poflente , onde  tu 
non  foccomba  fotto  di  lui. 

2.  Non  contendere  col  rie- 
co  , onde  coi  Tuo  pefo  non 
faccia  propendere  la  bilancia 
contro  di  te. 

3.  Imperocché  l’oro,  e 1’ 
argento  ha  fatti  perir  molti , 
e n llende  fino  al  cuor  dei 
re  per  rivolgerli  nella  fua 
patte  * . 

4.  Non  contendere  con  chi 
ha  la  lingua  lunga,  e non 
ammucchiar  legne  al  di  lui 
fuoco . 

5.  Non  praticare  l’uomo 
feorretto , onde  non  ifparli 
della  tua  profapia. 

6.  Non  ifpregiare  e non 
rimproverare  chi  il  ritira  dal 
peccato:  rammenta  che  ratti 
abbiam  meritato  caligo. 

7.  Non  ifpregiar  l’uomo 
nella  fua  vecchiaia  ; imperoc-* 

chè 

quello  parto  giuda  gl’Inter-* 

^ ? 


/ 
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fenefcunt  • 

8.  Noli  de  mortuo  inimico 
tuo  gaudere  y fciens  quonìam 
omnts  morimur  y in  gau- 

dium  noìumus  venite  • 

\ 

9.  Ne  defpicias  narrationem 

prefbyterotum  fapientiumy  & 
in  pfoverbìis  eorum  conver^ 
fare  ♦ . 

10.  Ab  ipfis  evim  difces 
fapientiamy  Ò*  deShrìnam  in- 
telleEiuSy  Ò*  fervire  magnatis 
fine  querela. 

1 1.  Non  te  pratereat  nat- 
ratio  feniorum:  ipfi  eràm  di- 
dicerunt  a.patribus  fuis: 

I 

1 2.  quoniam  ab  ipfis  difces 
intelleSium  y & in  tempore 
necejfitatis  dare  tefponfum. 

13.  Non  tncendas  carbanes 
peceatorum  arguens  eos  y & 
ne  fncenidaris  fiamma  igms 
peceatorum  illerum. 

Ne  cantra  faciem  fles 
eontumeliofi  y ne  fedeat  quafi 
infidi ator  ori  tuo. 

15.  Noli  fomerarì  honmn 
fortiori  te  : quod  fi  fanerave^ 
risy  quafi  perdhum  bobe. 


A S T I C O 

chè  quelli  che  invecchiano 

fon  dei  noihri. 

8.  Non  goder  della  mor- 
te dei  tuo  nemico;  confide- 
rà che  tutti  muojamo  y e non 
abbiam  voglia  y che  altri  go- 
da di  noflra  morte. 

9.  Non  ifpregiare  i difeor- 
fl  dei  vecchi  faggi , anzi 
trattienti  nei  loro  proverà 
bii. 

io«  Imperocché  da  e/fi  ap- 
prenderai fapìenza  , e lume 
d*  intelligenza  j ed  a ièrvire 
ai  grandi  in  modo  irripren- 
Ubile  • 

11.  Non  trafeurare  il  diP 
correr  dei  vecchi;  poiché  e- 
glino  hanno  imparato  dai  lo- 
ro maggbri . 

12.  Così  da  effi  ritrairai 
intelligenza , e a dar  rifpo- 
(ìe  a tempo  ) quando  fa  bi-  . 
fogno. 

13.  Non  accendere  i car- 
boni dei  peccatori  in  ripren- 
dendoli, onde  tu  non  redi 
incendiato  dalia  fiamma  del 
fuoco  dei  loro  peccati. 

14.  Non  iflare  a tu  per 
tu  coir  ingiuriofo , onde  egli 
non  fi  apponi  quali  in  im- 
bofeata  ad  infìdiare  a quanto 
tu  dici. 

15.  Non  dare  a premi- 
to a chi  é pib  poffente  di  te  : 
che  fe  gli  hai  fatta  qualche 

pre- 
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16.  No»  f pondo as  fuper  vtr- 
tutem  tuam:  quod  fi  fpopon- 
doriSf  qutfi  refiìtutns  cogita, 

17.  Non  fudiees  cantra  /«- 
dìcem  : queniam  fectmàum  quod 
juftum  ejl  fudìcat, 

18.  Cui»  audace  m»  eas 
in  via  , tu  forte  gravet  mo- 
ia fua  fw  te  ; ip/e  eaim  fo- 
cundum  voluntatem  fuam  va~ 
ditf  & fimut  CUI»  fiultitia 
illius  peries . 

19.  Cwn  tracundo  non  fo- 
cus riuam , & cura  audace 
non  eas  indeferturu:  quotùam 
quafi  nibìl  ejl  ante  illum  fan- 
guìs  y & ubi  no»  ejl  adjuto- 
rìum^  etidet  te, 

20.  Cum  fatuìs  confiUum 
non  habeas } non  emm  pote- 
runt  diligere  , rùfi  quo  ù$  pla- 
tent . 

21.  Corata  extramo  no  fa- 
ciac  eanfilium  : rut/cis  emn 
quid  pariet, 

22.  Non  oToni  komini  cor 
tuum  mamfefies:  ne  jortt  tn- 


«7 

predanza , tienla  come  per- 
dura. 

1 6.  Non  far  malleverie  fu^ 
periorì  alle  tue  forze;  e fe 
ne  hai  fatta  qualcheduna , 
penfa  a pagare. 

17.  Non  giudicare  a difav- 
vantaggio  del  giudice;  poi- 
ché egli  Tuoi  pronunziare  in 
conformità  di  ciò  che  é giu- 
fto. 

18.  Non  ti  accompagBtf 
nel  cammino  con  un  auda- 
ce, onde  del  male  che  fui 
ei  non  sgravi  anche  te. 
Imperocché  coihii  va  dietro 
alla  fua  pacione , ed  infieme 
colla  di  lui  pazzìa  anche  tq 
perirai . 

19.  Coll*  iracondo  ooa,^ 
riHà,  e coll’ audace  non-aqr 
dar  per  luoghi  deferti;  ina- 
perocché  lo  fparger  làngue  d 
per  e(To  conae  un  nulla,  f 
dove  non  troverai  ajuio,  ti 
abbatterà. 

20.  Non  tener  conn^io 
con  pazzi;  poiché  quelli  a* 
mar  non  potranno,  le  non 
le  colè  che  loro  piacciono . 

21.  Innanzi  ad  uno  (hra- 
niero  non  trattar  cos’ alcuna 
di  fegreto , imperocché  non 
lai  ciò  che  Ila  per  partori- 
re. 

22.  Non  manifellare  ad 
(^uno  il  tuo  cuore,  ond* 

F 4 egli 
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,fcrat  itbt  gratiam  falfam^  & egli  non  ti  contraccambi  coll 
convìtietuf  ' tìbs  » ' mala  grazia  e con  ingiù* 

" ' rie» 
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ir.j.  TW  T ON  aver  brighe  ad  pojfente , onde  tu  non  fcccom^ 
x\l  ba  fatto  di  lui»  ' ^ 

• 2.  Non  contendete  col  rìcco^  onde  col  fuo  pefo  non  fàc^ 

eia  propendere  la  bilancia  contro  di  te  ^ ' 

Ut»  Imperocché  V oro  e P argento  ha  fatti  perir  inolti  ^ e 
fi  flende  fino  al  cuor  dei  te  per  rivolgerli  nella  fua  parte.  Il 
Savio  ci  ordina'  altrove  di  combattere  fino  alla  morte  per  la 
verità  e per  la  giufHzia  e di  non  temer  che  Dio  folo  ; ma 
ci  configlia  qui'  di  non  aver  litigi  nò  contfover/ìe  cori  uo* 
iftini  poflenti  e ricchi,  quando  non  fi  tratta  che  di  confer* 
vare  un  ben  temporale  ; ficchè  aggiugne  che  P oro  e P at^ 
igeato  nè  hanno  fatto  molti  perire^  E'  cofa  indegna  di  un  Cti* 
fiiano  che  penfa  alla  morte,  e a cui  è fiato ' prómefTo  il 
Cielo , r affannarli  per  così  poco  ; e meglio  è eh’  egli  abban* 
dpni  i beni  piuttofio  che  perder  la  pace  del  cuore  , e il  tem- 
po y che  Dio  ^gli  dà  per  l’ acquifio  dell’ eternità . Il  Savio  no- 
ta qui  in  una  parola  quanto  pofiente  fia  il  danaro  fra  gli 
uomini  dicendo,'  che  la  fua  polla  pur  fi  eflende  fino  al  cuot 
dei^'Re  per  farli  piegare  ov’  eflb  vuole . La  Scrittura  ha  det- 
to-altro  ve, -che  Dio  tiene  in  mano  il  cuor  dei  Re,  e li 
svolge  come*  gli  abrada  : efTa  dice  il  medefimo  del  danaro 
‘per  infegnarci  quel  che  il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  detto  pos- 
cia nel  Vangelo,  che  il  danaro  è un  falfo  dio,  cui  gli  uo- 
mini oppongono  al  vero,  è a cui  non  arrolTifcono  di  offri- 
re incenfo  i più  grandi  del  mondo.  Percib  i veri  Crìfiiani 
’debbon  compiacerli  nel  conculcare  T amor  degli  averi  ■ per 

efclu- 
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efclu^ere  an  cotal  idolo  dal  cuor  loro  , le  didrugger  noi  poffono 
nel  cuore  altrui . 

y/.  4.  Non  contendere  con  chi  ha  la  lingua  lunga  ^ e non 
ammucchiar  legno  al  di  luì  fuoco . E’  gran  fenno  1’  amar  di 
tacere  davanti  a un  uomo,  che  ama  di  parlare;  pofciachè 
a guìfa  di  fuoco  egli  è , che  Tempre  piìi  lì  accende  a mifu- 
ra  che,  legna  vi  fi  pongono  ad  ardere . Quanto  piti  gli  fono 
dette  cofe  buone,  tanto  pih  s’invoglia  a dime  di  contrarie, 
re  fervefi  per  parlare  delle  ragioni  &fle,  che  indur  lo  do- 
vrebbero a tacere.  Quindi  il  folo  mezzo  d’ imporgli  filenzio 
è TolTervarlo  nei  medefimi,  e il  non  parlargli  fe  non  col 
nolbro  efempio  . 

t'’.  5.  Non  ptatìcare  P uomo  /corretto^  onde  non  tf parli  del- 
la tua  pro/apia.  Non  fi  dee  fiiggire  in  generale  il  com- 
mercio degl’  ignoranti , poiché  molti  ce  n’  ha , la  cui  igno- 
ranza è femplice  , che  fono  docili  abbafianza  per  effere  am- 
maedrati , ed  abbadanza  umili  per  adempier  con  piacere  cib 
che  loro  s’ infegna . Ma  fuggir  bifogna  il  commercio  di  quel- 
li , la  cui  ignoranza  è profontuofa , che  credon  fapere  quel 
che  ignorano , che  piglian  l’ errore  per  la  verità , e che 
odian  poi  la  verità  come  loto  nemico,  affinchè  ella  non  li 
convinca  della  loro  ignoranza , e non  ifcopra  in  loro  il  mal , 
ch’eglino  entro  fe  nafcondono.  Siccome  dunque  s’  incontra 
la  inimicizia  di  codoro,  allorché  vogliali  loro  dire  la  veri- 
tà, non  bifogna  però  aver  con  eflì  vincolo  alcuno,  affin- 
chè niente  avendo  da  opporre  alle  fode  ragioni  loro  propo- 
fie,  non  trafcorrano  alla  piò  sfrenata  maldicenza,  la  'quale 
nulla  trovando  che  efler  polTa  riprefo  in  colui,  di  cui  ella 
lì  fa  un  oggetto  d’ odio . cerca  ne’  Tuoi  ptoffimi  e nella  fua 
fiirpe  di  che  foddisfar  il  violento  delìderio,  che  ha  di  fcre- 
ditarlo . 

V.  6.  Non  i/pregiare  e non  rimproverare  chi  fi  ritira  dal 
peccato  : rammenta  che  tutti  abbiam  meritato  tafiigo . Colui  che 
difprevcji  un  uomo , che  fi  allontana  dal  peccato , é piò  difpre- 
gevole  di  chi  vien  difprezzato,  pofciachè  non  v’ha  che  1’ 
umiltà  che  allontani  l’anima  dal  peccato,  nè  v’  ha  che  1’ 
orgoglio,  che  ifpirar  polla  a un  uomo  un  tal  difpregio.  Il 
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giufto  non  difprezza  il  peccatore  nè  pure  nella  fua  caduta  c 
nel  fuo  peccato . Ha  egli  per  1*  oppodo  una  grande  compii- 
iione.  Una  fomigliante  villa  non  gli  ferve  che  ad  umiliar- 
lo, ed  impara  colla  caduta  degli  altri,  ch’egli  è proHìmo 
a cadere  ogni  momento . H la  di  aver  bifogno  di  una  con- 
tinua mifericordia  di  Dio  per  fulTidere  nella  grazia,  ficco- 
me  gli  altri  ne  abbifognano  'per  allontanarli  dal  peccato , e 
che  fe  Dio  noi  riguarda  che  nella  Tua  giudizia  egli  non 
merita  che  il  gad^o.  Quindi  egli  abbraccia  con  alT^rezza 
il  peccatore,  che  ù allontana  da  tal  abidb,  e dimentica  fa- 
cilmente tutte  le  fue  colpe,  iiccome  delldera  che  Dio  pib 
non  fi  ricordi  delle  fue. 

V’.  7.  Non  i/pttgtar  Piuma  neìU  fm  vecchìaja^  imperoe- 
c!jì  quelli  che  invecchiano  fon  dei  nofirì.  Gbvani  edendo  noi 
defideriamo  d’  invecchiare . Se  dunque  difprezziamo  i vecchi 
prima  d’ edèrlo,  agli  altri  intaniamo  a difprezzar  noi. 
Queda  fentenza  fi  pub  intendere  ancora  più  fpiritual- 
mente  della  vecchiezza  del  peccato , ed  allora  ferà  ella  una 
confeguenza  della  precedente,  e fi  fpiegherà  nello  Hello 
fenfo . 

8.  Non  goder  delta  morte  del  tuo  nemico  s confiderà  che 
tutti  muofamo , e non  abbiam  voglia , che  altri  goda  di  no- 
dra  morte.  La  morte  del  nodro  nemico,  dice  S.  Gregorio 
allora  pure  che  nemico  egli  è di  Dio,  c’infegna  a penetra- 
re ne’pih  cupi  nafeondigli  del  nodro  cuore  per  difeemere, 
fe  abbiamo  quella  fincera  carità,  che  giugne  fino  ad  amar 
coloro,  che  ci  odiano.  Vero  è che  Davidde  ha  detto:  Che 
il  giudo  fi  rallegrerà  nel  giorno  della  vendetta  del  Signore . 
Ei  fi  rallegra  che  un  Db  fi  vendichi,  ma  non  fi  rallegra 
che  un  uom  fi  perda  ; adora  la  mano , che  fcaglia  il  fulmi- 
ne, ma  compiagne  il  mifero,  fu  cui  efiò  viene  fcagliato. 
I peccati  da  qued*  uom’ commedì  gli  riducono  alla  memo- 
ria quelli  , che  ha  egli  medefimo  potuto  commettere 
e la  fua  morte  avvertendolo  della  propria  tremar  lo  fa  alla 
rimembranza  del  giudo  giudice  . Qpbdi  eì  rende  a 
un  tempo  e a Dio  e all’  uomo  cib , che  la  carità  ci  doman- 
da per  1’  uno  e per  r altro  > all’  uomo  la  compaffion^ 
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tkJI»  Tua  miferia , e a Dio  1’  omaggio  dovutogli  per  la 
Tua  giuilizia. 

9.  Non  ìfpregiare  ì dtfcerfi  dei  vecchi  faggi  ) amà  trat- 
tiemi  nei  loro  proveròìi. 

’i/’.  IO.  Imperocché  da  tjjì  apprenderai  fapienza^  e lume 
d' intelligenza  ^ ed  a fervire  ai  grandi  in  modo  irriprenjì- 
bile.  ■ 

H/’.  II.  Non  traf curare  il  dif correr  dei  vecchi  ì poiché  egli- 
no hanno  imparate  dai  loro  maggiori,  , , 

Sr,  12,  Così  da  ejft  ritrarrai  inrelUgenza  y e a dar  rifpofle 
a tempo  y quando  fa  hi  fogno,  I Saggi  della  Chiefa,  dice 
Sant'  Agoflino , fono  quei  che  fì  pafcono  della  verità  di  Dio 
nella  meditazione  della  Tua  Scrittura , e che  vi  fcoprono  coi 
Tuo  fpirito  i millerii  ivi  nafcoHi  fono  il  velo  delie  ligure  e 
delle  parabole . Dobbiamo  da  loro  afpettar  la  Capienza  y per- 
chè non  ci  dioon  eglino  fé  non  ciò  che  loro  è (lato  infe- 
gnato,  e non  danno  ai  loro  figli  fé  non  db  che  hanno  ri- 
cevuto dai  padri  loro . Da  loro  s’ impara  a condurre  in  una 
maniera  inriprenlibile  coloro , che  cercan  Dio  lìnceramente , 
e che  fono  i foli  grandi  innanzi  agli  occhi  Cuoi , e a diven- 
tare con  una  carità  veramente  libera  i fervi  dei  fervi  di 
Dio,  che  è una  qualità  appropriatali  da’pih  fanti  Pontefici 
ad  imitazione  del  Santo  Apollolo.  £ fìccome  da  loro  im- 
pariamo a difpenfare  alle  anime  la  parola  della  falute  col 
lume  di  un  fervo  prudente  e fedele , da  loro  parimente  im- 
pariamo a tacere  , allorché  tempo  non  è dì  parlare,  e a 
rifpondere  a tempo  opportuno , 

■4^.  13.  Non  accendere  i carborà  dei  peccatori  in  riprenden- 
doli onde  tu  non  refii  incendiato  dalla  fiamma  del  fuoco  dei 
loro  peccati, 

V'.  14.  Non  iflare  a tu  per  tu  colF  ingiutiefoy  onde  egli 
non  fi  appofii  quafi  in  imhofcata  ad  infidiate  a quanto  tu 
did.  Ambe  quelle  fentenze  fì  fpiegano  fcambievolroente , 
e fono  relative  a quella  del  Figliuol  di  Dio  nel  Vangelo 
di  non  gettar  le  perle  innanzi  ai  porci,  affinchè  non  fì  ri- 
volgano contro  noi  e non  vengano  a lacerarci.  Non  accen- 
dere , dice  il  Savio  i carboni  dei  peccatori  col  riprenderli , cioè 
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non  re/ìller  loro  in  faccia , allorché  fono  ancora  tutti  infiam- 
mati dal  fuoco  delle  loro  pulTioni , perchè  fi  applicheranno  co- 
ftoro  a ìnfidiartì  nelle  tue  parole  y e fi  sforzeranno  di  render 
la  verità  di  Dio  rea  per  giufiifìcar  fe  medefimi  nei  loro  di- 
fordini.  Dio  approva  dunque  lo  zelo,  ma  vuol  che  regola- 
to fia  dalla  prudenza , e le  cofe  migliori  non  fono  pih  buone  , 
allorché  fi  fanno  fuor  diftagione. 

15.  Non  dare  a prefitto  a chi  é più  poffente  dì 
te  : che  fe  gli  hai  fatta  qualche  prefianza  , tienla  come  per 
perduta  . La  difpenfazione  della  parola  é figurata  nella  Scrit- 
tura dal  danaro  dato  ad  ufura.  Non  preflar  danaro  y dice  il 
Savio,  a un  uom  più  potente y cioè  non  ti  accignere  a par- 
lare a coloro , che  ne'  loro  errori , e nei  loro  difordini  fo- 
no pih  forti  che  tu  non  fei  nelle  fante  verità , che  tu  vuoi 
loro  perfuadere . Altrimenti  temi  non  folo  che  non  fia  per- 
duto cib  che  loro  tu  dì , ma  che  tu  medefimo  non  ti 
efponga  a gravilfimo  rifchio;  pofciaché  talvolta  è accaduto 
che  quelli , che  fi  credevano  abbafianza  illuminati  per  con- 
vertir gli  eretici , fono  flati  eglino  ftefll  pervertiti , e quelli 
che  volevano  opporli  al  torrente  del  fecolo  ne  fono  flati 
via  portati,  e fono  divenuti  un  fale  fcipido,  che  ha  per- 
duto tutto  il  fuo  vigore  non  che  poterne  agli  altri  comu- 
nicare. 

16.  Non  far  malleverie  fuperiori  alle  tue  forze  j e fe 
ne  hai  fatta  qualcheduna , penfa  a pagare . Non  far  malleve- 
rie oltre  quel  che  comportano  le  tue  forze  ^ cioè  non  aflume-  1 
re  la  condotta  delle  anime , fe  non  hai  virtù  fufficiente  da 
foflenere  un  sì  malagevole  incarico.  Quefta  è una  verità 
fpeflb  notata  ne’  libri  di  Salomone . Egli  non  fi  fianca  di 
\ ripeterci  le  cofe  più  neceflarie  per  la  noflra  falute  ; e noi 
'pure  non  dobbiamo  fiancarci  di  afcoltarle  , ma  dobbiamo 
i'empre  più  riverirle  ed  eflere  tanto  più  fedeli-^  praticarle. 

* y^.  17.  Non  giudicare  a difawantaggio  del  giudice;  poi- 
ché egli  fuol  pronunziare  in  conformità  di  ciò  che  è giujfio  , 
Dio  ha  coflituito  le  podeftà  nel  mondo  e nella  Chiefa . 
Ciuflo  è però  che  ci  fottomettiamo  alle  loro  decifioni  e ai 
loro  configli , e che  anteponghiamo  il  loro  giudicio  al  noflro , 
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purché  quel  che  ci  vien  propofto  non  fia  manifeftamente 
contrario  alla  giudizia  e alla  verità , che  è Dio  {ledo . Ma 
fe  le  cole  non  fono  evidenti , è certo  che  tnodrar  dobbia- 
mo la  nolhra  deferenza  verfo  la  Tanta  autorità , di  cui  gli 
ha  Dio  rivediti , e che  Tempre  è degna  di  una  profonda  ve- 
nerazione, benché  quei  che  la  Todengono  Tempre  non  cor- 
rifpondano  colla  regolarità  della  loro  condotta  alla  (àntità 
del  loro  minidero . Di  quedo  modo  c’  infogna  S.  Gregorio 
che  accordar  fi  dee  1’  amore  della  verità  con  quello  dell’ 
umiltà  , Tenza  che  quede  due  virth  combattano  tra  effe  o 
fi  didruggano  ; poTciachè  lo  deflò  Spirito  le  forma  e infìem 
le  collega  nel  cuor  di  quelli,  che  fi  conducono  piuttodo 
coi  proprio  loro  lume  . 

V'.  1 8.  Non  ti  accompagnar  nel  cammino  con  un  audace , 
onde  del  male  che  farà  ei  non  aggravi  anche  te.  Imperocchi 
cojlui  va  dietro  alla  fua  pajjìone  , ed  infteme  colla  ài  lui 
pazzia  anche  tu  perirai. 

'ir.  1 9.  Coir  iracondo  non  far  riffa . e colP  audace  non  an- 
dar per  luoghi  deferti:  imperocché  lo  /porger  f angue  è per 
affo  come  un  nulla , e dove  non  troverai  ajuto , ti  abbatte- 
rà. Non  ti  accompagnar  colPaudaee^  che  temerariamente  s’ 
ingerifce  a cordurre  le  anime,  ed  allegramente  d addoda 
un  peTo,  che  ì maggiori  Santi  hanno  condderato  a guifa 
di  monte  in  prdcinto  di  dritolarli  , purché  Dio,  ché  gli 
avea  chiamati  a si  tremendo  minidero , non  li  fodenelTe 
colla  fua  dedra  onnipodente.  Guarda  che  fu  te  non  ricada 
" il  male  do  lui  commeffo,  ed  allorché,  cieco  edendo,  vuol 
lervirti  di  guida , non  ti  accecar  volontariamente  per  flui- 
tarlo, poiché  fi  condurrà  egli,  non  fecondo  il  lume  di 
Dio,  ma  fecondo  i traviamenti  della  fua  pajftone.  A gra- 
ve rifchio  ti  efponi  di  perire  con  lui  per  la  fua  profontuo- 
fa  temerità , e per  la  tua  indifcreta  credulità  . Codui  me- 
defimo  r ira  congiunge  all’  audacia , perchè  non  può  foppor- 
tare  che  altri  abbia  di  lui  una  dima  inferiore  a quella , 
che  ha  egli  di  fe  mededmo  . Egli  è fèmpre  apparecchiato 
a /porgere  il  /angue  fe  non  dei  corpi  almeno  delle  anime,  » 
, e ad 
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e ad  opprimere  j^^one  deboli  ed  abbandonate  colla  ftefTa 
podedà  da  lui  ricevuta  per  fodenerle. 

i/'.  Non  tener  confluito  con  pazzi  ; poiché  quejìi  amar  non 
potranno , fé  non  le  cofe  che  toro  piacciono , 

'i/'.  21.  Innanzi  ad  uno  fltanìero  non  trattar  cos' alcuna  dì 
fegreto^  imperocché  non  fai  ciò  che  fia  per  partorire. 

il.  22.  Non  manifeflare  ad  ognuno  il  tuo  cuore;  ond^  egli 
non  ti  contraccambi  con  mala  grazia  e con  ingiurie  . E'  faci- 
le effere  {folto  innanzi  a Dio  Tenza  comparirlo  innanzi  agli 
uomini  ; pofciachè  il  buon  fenfo  dei  Cridiani  , fecondo  S. 
Paolo,  è il  lume  della  fede  e di  GESÙ’  CRISTO,  da 
cui  gli  uomini  aliai  di  frequente  fì  allontanano,  fenza  che 
fieno  per  ciò  riputati  meno  faggi . Allorché  dunque  tu  vuoi 
prendere  un  confìglio,  dice  la  Scrittura,  non  t'indirizzare 
a cotal  forte  di  (folti , poiché  non  potranno  eglino  amare  fe 
non  ciò  che  loro  piace , nè  confìgliarti  fe  non  ciò  che  da  loro 
fi  ama . Sono  del  mondo  fenza  faperlo , l’ amano  immaginan- 
dofi  di  odiarlo . Credono  d’ eder  di  Dio  e noi  conofcono  j 
perchè  non  (1  conofce  Dio , al  dire  di  S.  Giovanni , fe  non 
quanto  fi  ama,  e non  fì  ama  fe  non  a proporzione  che  fì 
odia  il  mondo . Per  cofìi&tta  guifa  feducono  gli  altri  efìèn- 
do  eglino  medefìmi  fedoni , e fì  perfuadono  d’  illuminarli 
facendoli  partecipi  delle  loro  tenebre}  e però  il  Savio  Jìra- 
nieri  li  chiama  rifpetto  a quei , che  fono  nella  cafa  di  Dio 
come  fuoi  figli  e fuoi  amici . Egli  non  vuole  che  loro  fì 
confidi  alcun  fegreto , perchè  non  fappiamo  cofa  nafconda- 
no  in  cuore , e fpedo  noi  fanno  nè  pur  eglino  medefìmi . 
Egli  vuole  che  quei , che  amano  Dio , non  aprano  i fc- 
greti  del  cuor  loro  (è  non  a quelli,  che  fono  veramente 
fuoi } affinchè  non  abufìno  della  dima  sì  poco  giudiciofa , 
che  voi  avete  di  loro  concepita , e ’todo  non  fì  dichiarino 
falfi  amici , che  pronti  faranno  a fcreditar  coloro  , che 
avranno  accordata  la  loro  confidenza  a perfone , che  n’  era- 
no così  indegne. 

I 
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CAPITOLO  IX. 

Dilla  moglie  legittima  ^ e della  projìituta , Non  invidiar  la 
gloria  dei  peccatori . Non  frequentare  i Grandi . Occuparjà 
in  'Dio , Ciarliere  fcmftderato  . . 


K mulierem 

finus  tut , ne  qfìen- 
dat  fuptr  te  malìtiam  do8rh- 
na  nequam» 

1.  Non  des  mulieri  potè- 
fìatem  anima  tua , ne  ingre- 
diatur  in  virtutem  tuom  , & 
confundaris  . 

) 

Ne  re/picias  mulierem 
multivolam^  ne  forte  incidat 
in  ìaqueos  illius  . ^ 

4.  Cum  faltatrìce  ne  affi- 

àuus  fis  ^ 7UC  audias  illam  ^ 
ne  forte  pereat  in  efficacia  il- 
lius  . ^ 

5.  Virgìnem  ne  eonfpicias , 
ne  forte  fcandaliwis  in  deco- 
ro illiui . 

6.  Ne  des  fomicariis  anì- 
mam  tuam  in  ullo  , ne  per- 
das  te , Ù"  hareditatem  tuam . 

7.  Noli  circumfpicere  in  vi- 
de eivitatis  y nee  oherravtris 


I.  effere  gelofo  del- 

la  moglie  del  tuo 
feno,  onde  ella  non  ufì  con- 
tro di  re  dell%  malhia  y di 
cui  le  avrai  dato  un  cattivo 
documento . 

i.  Non  render  la  moglie 
padrona  dell’  animo  tuo  ; ond’ 
ella  non  prenda  l’autorità, 
che  a te  fprtta , con  tua  ver-  ■ 
gogna . 

Non  guardar  la  donna 
vogliofa  di  molti  amanti  , 
onde  anche  tu  non  cada  ne’ 
di  lei  laai. 

4.  Non  frequentar  la  bal- 
lerina, e non  le  dare  afcol- 
to,  onde  tu  non  pera  in 
forza  dei  fuoi  artifìzii . 

5.  Non  fermare  gli  fguar- 
di  fopra  una  vergine , onde 
la  di  lei  venuftà  non  diven- 
ti per  te  un  inciampo  . 

6.  Non  dare  te  fteflb  in 
conto  alcuno  alle  proditute , 
onde  tu  non  perda  te  Hello, 
e la  tua  eredità. 

7.  Non  guardar  attorno 
per  le  Hrade  della  città,  e 

non 
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’m  plateh  tllius. 

S.  Averte  facìem  tuam  a 
muliere  empta  y & ne  ctrcum- 
fpiciat  fpeetem  alienam. 

9.  Propter  fpecìem  mulie- 
rts  multi  perìerunt  : & ex  hoc 
concupifcentìa  quafi  imìs  exar- 
àefcit . 

I o.  Omnis  mulier , qux  efl 
fornicarla  , quafi  flercus  in 
via  conculcabitur , 

II.  Speciem  mulìeris  alie- 
na multi  admirati  , reprobi 
faSli  funt  i colloquium  enim 
illrus  quafi  igrùs  txardefdt» 

I z.  Cum  aliena  muliere  ne 
feàeas  omnino  , nec  accumbas 
cum  ea  fuptr  cubitum  ; 

13.  et  non  alterceris  cum 
illa  in  vino , ne  forte  declinet 
cor  tuum  in  illam,  & fan- 
guine  tuo  labaris  in  perditi»- 
nem . 

Ne  derelìquas  amicum 
anttquum  ; novus  enim  non 
erit  fimilis  illi . 

15.  Vinum  novum  amicus 
novus  ^ veterafcety  O*  cum 
fuavitate  bibes  illud,  . 

16.  Non  zeles  gloriam , 

* Lett.  Non  poggiarti  fui 
di  metterH  a tavola  Aefì,  e 


A S T I C O 
non  andar  a girone  di  piaz-< 
za  in  piazza. 

8.  Storna  gli  fguardi  dalla 
donna  attillata , e non  guar> 
dar  curiofamente  aliena  bel- 
lezza . 

9.  Per  la  bellezza  della 
donna  molti  fi  perdettero;  e 
la  concupifcenza , che  da  cib 
nafce , brugia  qual  fuoco  . 

10.  Ogni  profiituta  è co- 
me lo  Aereo , che  vien  cai- 
peflato  per  la  firada. 

11.  Molti  forprefi  dalla 
beltà  della  moglie  altrui , di- 
vennero reprobi  ; poiché  la 
converlàzion  di  cortei  brugia 
qual  fuoco . 

1 2.  Colla  moglie  altrui 
non  federe  per  neffun  conto , 
e con  erta  non  ti  mettere  a 
tavola  * : 

13.  Non  metterti  con  ef« 
fa  a tenzone  nel  vino , on- 
de il  tuo  cuore  non  declini 
ad  ella,  e tu  cada  in  perdi- 
zion  col  tuo  fangue . 

14.  Non  abbandonar  I* 
amico  vecchio  ; perchè  ii 
nuovo  non  farà  come  lui. 

15.  L’amico  nuovo  è un 
vino  nuovo  ; quando  farà 
invecchiato,  lo  berrai  foave- 
mente . 

16.  Non  invidiar  la  glo- 

ria, 

gomito.  Riguarda  il  cofiume 
poggiati  fui  proprio  gomito^ 
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& epts  ptccatorts  j non  entm 
fàs,  qua  futura  fit  illius 
fuhverjio . 

17.  Non  placeat  ttbt  incu- 
ria injujìorum  , fcìens , quo- 
nìam  ufqut  ad  inferos  non 
placcbh  impius. 

18.  Longe  abeflo  ab  homt- 
tie  poteflatem  habente  occtden- 
dt,  & non  fufp'tcabtris  timo~ 
rem  mortìs: 

iq.  et  fi  accefferis  ad  il- 
lum , noli  altqutd  commìttere  y 
ne  forte  aùferat  vìtam  tuam . 

20.  Communionem  morti r 
fcito  : quoniam  in  medio  la- 
queorum  ingredieris  y & fuper 
àolentium  arma  ambulabis. 

2 1.  Secundum  vittutem 
tuam  cave  te  a proximo  tuo , & 
cum  fapientibus  & prudenti- 
bus  traEla. 

22.  Viri  jufii  fint  tibì  con- 
vivxy  & in  timore  Dei  fit 
ttbi  gloriatìo: 

23.  et  in  fenfu  fit  ttbi  co- 
gìtatus  Deiy  & omnis  enar- 
ratio  tua  in  praceptis  Altìjfi- 
mi. 

24.  J»  manu  artificum  ope- 

ra laudabuntury  & princeps 
populi  in  fapientia  fermonis 
fui  y in  fenfu  vero  feniorum 
xerbum . • 
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ria,  nè  le  facoltà  del  pecca- 
tore 5 imperocché  non  fai 
qual  farà  la  di  lui  cataflrofe  * 

17.  La  ingiuria  degl’  ini- 
qui non  ti  piaccia  ; Tappi  che 
r empio  non  piacerà  mal  a 
Dio  fino  alla  tomba. 

18.  Stà  lontano  da  colui, 
che  ha  il  poter  di  ’ ammaz- 
zare,' e non  fofpetterai  ti- 
more di  morte  ; 

19.  e fe  a lui  t’  accolli , 
non  commettere  cos’  alcuna 
di  di f onorato  ; ‘ond’ei  non  ti 
tolga  la  vita. 

20.  Sappi  che  tu  in  tal 
cafo  converfi  colla  morte , 
che  tu  entri  in  mezzo  ai  lac- 
ci , e cammini  folle  armi  de- 
gli arrabbiati . 

ZI.  Ad  ogni  tua  polla  efa- 
mina  chi  a te  lì  avvicina , 
e tratta  coi  faggi , e coi  pru- 
denti . 

22.  Abbi  per  convitati  uo- 
mini giulH , e gloriati  nel  ti- 
more di  Dio. 

23.  Stà  con  fenno  nel  pen- 
fàre  a Dio,  ed  ogni  tuo  di- 
fcorfo  fìa  dei  precetti  dell’ 
AltilTimo . 

24.  Gli  artefici  fon  lodati 
pei  lavori  delle  lor  mani,  il 
principe  del  popolo  per  la 
faviezza  del  Tuo  parlare , e i 
vecchi  per  l’ alTennatezza  del- 
le loro  parole. 
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. 25.  Tembilìs  eji  m ctvU  25.  Chi  ha  la  lingua  lun-»' 
We  fua  homo  Itnguofus:  & ga  rendefi  terribile  nella  ,fua 
temenmut  m veth  fuo  tdibt-  città  ; e il  chiacchieron  petu- 
Ifj  erìt.  Unte  (arà  odiofo . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  IX. 

tr.  I.  moglie  del  tuo  fem,  onde 

X\l  elU  non  ufi  contro  di  te  della  malìzia  ^ di  cui 
le  avrai  dato  un  cattivo  documento . S.  AgoiHno  dice  che 
una  delle  maggiori  pene , a cui  li  efpoae  una  donzella , 
che  fi  colloca  in  matrimonio»  è di  poter  ingiufiamente  di- 
ventar fofpetta  a colui,  che  Dio  le  dà  pereflere  verfolei^ 
lixondo  la  efpreflìone  di  Paolo,  ciò  che  GESÙ'  CRI-- 
STO  è rifpetto  alla  Chiefa,  con  quefto  divario  ch’efler 
non  poffiamo  fofpetti  a GESÙ'  CRISTO  feoza  effer  col- 
pevoli , perchè  da  lui  fi  penetra  l’ intimo  delle  anime  no- 
fire ; laddove  i cuori  di  quelli»  ch’egli  ha  unito  con  un  fa- 
cro  vincolo»  impenetrabili  eflendo  l’uno  all’altro,  può  un 
di  loro  cotKepire  lenza  fondamento  un  Toipetto  » che  infeli- 
ce renderà  lui  fiefib , e più  infelice  ancora  colei , con^  cui 
lo  forma  sì  ingiufiamente . 

'V'.  2.  Non  render  la  moglie  padrona  delt  animo  tao  ; oncT 
ella  non  prenda  P autorità , che  a te  /petta^  con  tua  vergogna , 
Non  v’ha  che  Dio  che  mantener  polìa  la  pace  de’matri- 
monii,  la  cui  violazione  ha  sì  lunghe  e si  pericolofe  con- 
.fequenze.  Però  fi  dovrebbe  molto  pregarlo  prima  di  eleg- 
gere un  tale  (lato.  I primi  CrKliani  erano  quafi  tutti  ammo- 
gliati, perchè  fiati  erano  dal  paganefimo  convertiti  a Dio. 
S.  Paolo  dà  loro  eccellenti  precetti  per  vivere  e fantificarfi 
'nel  matrimonio.  Siccome  egli  paragona  il  «marito  a GE- 
SÙ’CRISTO  e la  moglie  alla  Chiefa,  vuol  però  non 


Digitized  by  Cìoogle 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX.  09 
meno  che  il  Savio  che  l’uno  comandi  e l’altra  obbedifca  ; 
ma  quando  una  donna  è umile  e fedele  ) non  abufa  del 
potere ) che  le  concede  nella  fua  famiglia  colui)  che  Dio 
ha  coliituito  a lei  fuperiore  ; e fì  mantien  così  tra  loro  con 
Un  vicendevol  rifpetto  ) un’  amicizia  Tanta  nel  Tuo  principio , 
e che  tale  efler  dee  in  tutte  le  file  confeguenze,  avendo 
per  fine  principale  la  falute  dell’uno  e dell’altro. 

V'.  Non  guardar  la  donna  vogltofa  dì  molti  amanti^ 
onde  anche  tu  non  cada  nei  di 'lei  lacci  é 

i/.  4.  Non  frequentar  la  ballerina , e non  le  dare  af colto  , 
Onde  tu  non  pera  in  forza  dei  fuoi  artifici, 

'ir.  5.  Non  fermare  gli  /guardi  /opra  una  vergini  ^ onde 
la  di  lei  venu/ià  non  diventi  per  te  un  inciampo. 

6.  Non  dare  te  fleffo  in  conto  alcuno  alle  ^ projìitute  ^ 
Onde  tu  non  pera  te  fleffo  ^ e la  tua  eredità. 

"ir.  7.  Non  guardar  attorno  per  le  Jhrade  della  città , c 
non  andar  a girone  di  piazza  tn  piazza. 

~ir.  8.  Storna  gli  /guardi  dalla  donna  attillata , e non  guar- 
dar cmio/amente -aliena  bellezza. 

H''.  9.  Per  la  bellezza  della  donna  molti  fi  perdette- 
ro} e la  concupì /cenza  ^ che  da  ciò  na/ce  ^ brugia  quat 
fuoco  . 

lo.  Ógni  profiìtuta  ò come  lo  fierco  y che  vìen  colpe- 
flato  per  la  flrada. 

'V’_.  ir.  Molti  /orprefl. dalla  beltà  della  moglie  altrui y di- 
vennero reprobi  ; poiché  la  conver/azion  dì  cofleì  brugia  qual 
fuoco . 

’i/".  lì.  Colla  moglie  altrui  non  /edere  per  nijfun  conto y e 
con  effd  non  ti  mettere  a tavola. 

V.  I J.  Non  metterti  con  effa  a tenzone  nel  vino  , onde  il 
tu»  cuore  non  declini  ad  effdy  e tu  cada  in  perdizjon  col  tuo 
/angue.  Il  riferbo,  con  che  dee  viverfi  ril’petto  alle  donne, 
efler  dee  un  avvertimento  di  grande  importanza,  poiché  il 
Savio  lo  prefenta  e lo  diverfifica  in  tante  maniere . Non 
folo  ei  Vieta  di  affiderfi*  o di  mangiar  con  ^effe  fuor  delle 
occafioni,  in  ctii  le  regole  della  più  efatta  oneftà  ci  per- 
metton  di  farlo  j ma  vuoi  pure  che  fi  fchivi  di  rimirarle  e 
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di  affìfare  il  guardo  fu  loro , ancorché  foffero  le  perfone  pii» 
opefle  ; pofciachè  dobbiamo  Tempre  temere  il  generai  con- 
tagio, che  il  peccato  ha  diffiifo  in  tutte  le  creature;  il  fuo- 
co deir  inferno , di  cui  parla  S.  Jacopo , che  arde  Tempre  en- 
tro noi  ; e i lacci  o palefi  ovvero  occulti , che  ognor  ci 
tende  il  demonio . II  mondo  di  leggieri  fi  perfuade , che  gli 
fguardi  fieno  innocenti , e che  rechifi  la  virtù  all’  ecceflb  vo- 
lendo ridurla  a tale  foggezione.  Ma  l’ efperienza  la  pur 
troppo  vedere,  che  quello  avviTo  é tanto  verace,  quanto 
pio  die  lo  dà , e che  il  rimedio  non  è maggiore  del  ma- 
le. Non  fiam  più  fanti  di  Davidde,  dice  Sant’ Agoflino  ; 
e non  abbiam  noi  ricevute  più  grazie  dal  Cielo  per  tro- 
vare entro  noi  ciò,  ch’ali  non  avea.  E pure  che  cofa  è 
fiata  la  Tua  rovina  Te  non  Te  l’aver  veduto  una  donna  in 
molta  difianza  da  lui?  Temiamo  dunque  uno  fcoglio,  ove 
i Santi  non  avrebber  forfè  naufragato,  fe  temuto  l’avefle- 
ro  quanto  da  lor  fi  doveva,  e la  caduta  dei  forti  fia  lo 
fpa vento  dei  deboli.  Non  v’ha  nel  mondo  illufione  mag- 
giore deir  immaginarli , che  viver  pofiiamo  fenz’  ardere  in 
mezzo  alle  fiamme . Quella  perfuafione  medefima  è un 
contralIegBO,  che  fiam  già  nel  male,  che  non  vogliam  te- 
mere. E’  impolfibile  fcanfare  i più  gravi  difordmi  fe  non 
fe  fuggendo  come  la  morte  le  menome  apparenze  . La  mo- 
defiia  è la  difefa  della  caftità.  Quelle  due  virtù  follengonlì 
fcambievolmente,  e chiunque  runa  trafcura  non  può  1* al- 
tra cuHodire. 

1 4.  Non  abbandonar  t amico  vecchio , perché  il  nuovo, 
non  farà  come  luì  . Dio  ci  vieta  la  leggerezza  e la  inco- 
fianza  in  ogni  cofa , ma  particolarmente  nell’  amicizia , che 
elTer  dee  Tanta  fra  i Crilliani . Bifogna  fare  buona  fcelta  di 
colui , che  fi  prende  per  amico , poiché  fi  dee  amarlo  in 
Dio,  e Dió  in  lui,  dice  S.  Paolino;  laonde  riverir  fa  d’ 
uopo  l’amicizia,  che  ha  Dio  Hello  per  principio  e per  fi- 
ne, e che  inviolabile  efler  ci  dee,  quando  mafiimamente 
per  una  prova  di  molti  anni  ne  abbiamo  riconofciuta  la 
(labilità . 

t'',  \6,  Non  invidiar  la  gloria  ^ nè  le  facoltà  del  peccai 
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tote  y imperocché  non  fai  qual  farà  la  di  lui  cata- 
Jitoje . 

Tl'’.  17.  La  ingiuria  degF  iniqui  non  ti  piaccia  y fappi  che 
tempio  non  piacerà  mai  a Dio  fino  alla  tomba L’uomo  è 
debole  per  difenderli  da  tutto  ciò , che  adula  il  fuo  orgoglio . 
Egli  è tempre  nell’  animo  fuo  amico  della  gloria  e della 
grandezza . Non  v’  ha  che  la  1 fede , che  gli  fcopra  il  nulla 
di  tutto  ciò,  che  grande  fembra  nel  mondo,  nè  v’ha  che 
la  grazia,  che  ce  ne  infaClidifca . Per  la  qual  cola  il  Savio 
ci  avverte  di  non  lafciarci  abbagliare  dalla  poflànza  dcgl’in-* 
giudi  j ma  di  conllderar  piutcollo  la  loro  mina  nella  deffa 
loro  efaltazione,  che  non  ferve  che  a provocar  fu  loro  1’ 
ira  di  Dio , e l’ obblio  de’  fuoi  giudicii . Dopo  aver  detto  t 
Non  invidiare  la  loro  grandezza , egli  foggiugne  : E P in-‘ 
giuria  degl'  iniqui  non  ti  piaccia , perchè  facilmente  fi  appro- 
vano le  ingiudizie  di  quelli , di  cui  s’ invidia  il  potere  c fi 
defidera  l’ autorità . Però  fa  medieri  applicarli  primieramen- 
te a guarire  il  cuore,  onde  pofcia  regolare  i fuoi  defiderii 
e le  f«e  azioni,  e voler  piuttodo,  come  dice  S.  Paolino, 
difpiacere  agli  uomini  per  piacere  a Dio , che  eder  odiato 
da  Dio  ed  amato  dagli  uomini. 

18.  Stà  lontano  da  colui  y che  ha  il  potere  di  ammaz- 
zare y e non  fofpetterai  timore  di  morte  : 

’i/’.  iq.  E fe  a lui  t' accofli , non  commettere  cef  alcuna  -di 
difordinato,  ondi ei  non  ti  tolga  la  vita» 

St,  zo.  Sappi  che  tu  in  tal  cafo  converfi  colla  morte  y che 
tu  entri  in  mezza  ai  lacci , e cammini  fulle  armi  degli  arrab^ 
btati . Quede  fentenze  fembrano  edere  una  confeguenza  del- 
la precedente . 11  Savio  ha  detto  : Non  invidiar  la  grandez- 
za de’  malvagi , e non  approvar  le  loro  violenze , ed  aggiu- 
gne  : Non  ti  accodar  loro  fe  non  con  tema , e procura  d’ 
eder  feìnpre  lontano  da  loro . Codoro  edendono  il  loro  po- 
tere fino  fopra  la  ragione  e la  cofcienza,  e fi  fdegnano  fe 
non  fi  approva  tutto  quello,  che  da  loro  fi  fa;  laonde  bi- 
fogna  allontanarfi  da  loro  pet  ifcanfar  la  morte  non  tanto 
del  corpo,  quanto  dell’anima.  Allorché  ci  accodiamo  ad 
eifi  ci  troviamo  in  mezzo  ai  lacci,  pofciachè  vi  troviamo 
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mille  occafioni  di  perdcrci/'ancor  lotto  fpeciofi  pretesi  di  fa- 
viezza  e di  pietà  j e fì  cammina  fu  monti  d'armi  e d’ no- 
mini piagati  i perchè  l’ ambizione , fecondo  S,  Bernardo , è 
la  faetta , che  vola  in  mezzo  al  giorno , e che  trafigge  una 
infinità  d’ anime  loro  perfuadendo  di  ritrattare  la  rinunzia  da 
loro  fatta  alle  pompe  del  fecolo  nel  Batrefimo,  e di  afcol- 
tar  il  demonio , che  loro  dice  mofirando  la  gloria  del  inon- 
do: Ti  darò  tutte  quelle  cofe,  fe  tu  mi  adori. 

’S/'.  21.  M ogni  tua  pojj'a  ef amina  chi  a te  fi  awieina  y 
e tratta  coi  faggi  e coi  prudenti, 

'V'.  22,  jiòbi  per  convitati  uomini  giufii  y e gloriati  nel 
timore  di  Dio,  V’ha  Tempre  molto  da  temere»  nel  com- 
mercio degli  uomini . Però  mtti  i Santi  ci  raccomandano 
con  tanta  premura  di,  (lare , piò  che  polTiamo , ritirati , e 
vivere  a guifa  -d' infermi , a cui  pericolofa  è la  malattia 
degli  altri  infermi  y e che  non  debbon  penfare  che  ad  effer 
foli  e a rifanarfi.  Siccome  fuggir  dobbiamo  la  compagnia 
di  quelli , i cui  ragionamenti  non  pedono  che  ognora  piò 
indebolirci  y dobbiamo  Tempre  conTuItare  i faggi  delia  fa- 
pienza  di  Dio^  che  ci  daranno  rimedii  per  guarire  le  no- 
(Ire  piaghe  , ed  amar  la  compagnia  degli  uomini  giu- 
di, che  nello  (ledo  loro  filenzio  ci  parleranno  coU’eTem- 
pio  della  loro  virtò  e col  regolamento  di  tutta  la  lo- 
ro vita. 

23.  Stà  con  fermo  nel  penfare  a Dìoy  ed  ogni  tuo  di- 
feorfo  fia  dei  precetti  deiP  Altijfmo,  Poco  farebbe  il  fuggir 
dal  mondo  e il  ritirarli,  qualora  non  fi  fantificade  il  ritiro 
mettendo  ogni  gloria  nel  cercar  Dio  e nel  non  cercare  che 
lui  folo . Se  abbiamo  cedato  di  amare  il  mondo , l’ abbiam 
fatto  per  incominciare  ad  amar  Dio.  Se  abbiamo  fgombra- 
to  dall*  animo  nodro  tutte  le  follecitudini  della  vita  prefen- 
te,  nodro  intendimento  è dato  di  non  occuparlo  piò  che 
dei  penfieri  di  Dio , di  quello  che  Dio  comanda  e promet- 
te ai  fervi  Tuoi. 

24.  Gli  artefici  fon  lodati  pei  lavori  delle  lor  mani  y 
il  principe  del  popolo  per  la  favievui  del  fuo  parlare  y e i 
Ttcchì  per  F ajfermatezxa  delle  loro  parole, 
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V.  25.  Chi  ha  la  lingua  lunga  rendeji  tenibile  nella  fua 
(ittày  e il  chiaccheron  petulante  fari  odio/o,  Ciafcun  artefi- 
ce è pr^iato  per  l’opera  dell’ arte  fua,  come  un  dipinto-' 
re  per  l’eccellenza  della'  fua  pittura.  Il  principe  del  popo- 
lo y in  cui  dee  rifplendere  la  prudenza  e la  gravità  de’twc- 
thi y e che  a fe  ha  raccomandata  la  cura  delle  anime,  che 
l’arte  è delle  arti  e la  fcienza  delle  fcienze , farà  pregiato 
per  la  circofpezione  delle  Tue  parole  e pel  fate  della  fa- 
pienza,  con  che  egli  condirà  e diverfìfìcherà  i Tuoi  difcorfì 

fecondo  il  bifogno  di  quei  che  l’afcoltano.  Le  fue  paro- 

le fagge  fono  e piene  di . fentimento , allorché  non  ven- 
gono da  lui  flefiò,  ma  tratte  fono  dai  teforo  di  Dio,  che 
é la  fua  Scritmra , e ibllenute  dall’  cfempio  della  fua  vi* 
ta.  11  gran  parlatore  per  Toppoflto,  che  inventa  quel  che 
dice,  o le  cui  parole . difhrutte  fono  dalle  azioni,  farà  ter- 
ribile a coloro  , a cui  avrebbe  dovuto  renderli  amabile  ; 

e l’uomo  trafportato  ne’ fuoi  difcorfì,  che  il  terror  di- 

venta delle  anime,  di  cui  avrebbe . dovuto  la  confolazio- 
ne  edere  e l’allegrezza)  odiato  farà  dagli  uomini  e da 
Dio. 
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C A P I T O L O X. 

• / 

Qual  è il  re,  tal  è il  popolo.  Tutto  in  man  di  Dìo.  Pet^ 
donare  ai  nemici.  Detejiar  fuperbia,  ingìujììrja,  oltraggi, 
avarizia.  Lode  del  timor  di  Dio.  Non  i/pregiare  il  pove- 
ro  faggio,  e non  onorare  il  peccatore  ricco . Confervarfi  nel- 
la foavtiÌL  del  coftume . ^ 


I.  TUdex  fapiens  fudicaBit 

J populum  fuum , & prin- 
eipatus  fenfati  ftabilis  erit. 

2.  Seeundum  fudicem  po- 
puli,  fic  & minijiri  ejus  : 
& qualis  reElor  efl  civitf 
tis,  talee  & inhabitantes  in 

ea  . 

9.  ReX  injìpiens  perdet  po- 
putum  fuum  : & civitates  ht- 
habitabuntur  per  fenftm  po- 
tentium . 

4.  In  mona  Dei  poteflas 
terra  : & utilem  reEiorem  fu- 
fàtabit  in  tempus  fuper  il- 
lam. 

5.  In  manu  Dei  prof  peri- 
tai hominis , & fuper  faciem 
fcriba  imponet  honorem  Juum. 

6.  Omnis  infuria  proximi 
ne  memìneris , & nihil  agas 
in  opefibus  infuria. 


t.  TL  Giufdicente  faggio 

X amminiilra  bene  11 
fuo  popolo  j e il  principato 
delFuom  di  fenno  è ben  or-* 
dinato . 

2.  Qual  é il  giufclicente 
di  un  popolo , tali  fono  i mi- 
nidri  fuoi)  e quale  il  retto- 
re di  una  città , tali  fono  gli 
abitatori  di  quella. 

3.  Un  re  fenza  fenno  di- 
flrugge  il  fuo  popolo;  e le 
città  fi  popolano  per  TalTen- 
natezza  di  quei  che  ne  han- 
no la  iìgnorìa. 

4.  In  mano  di  Dio  è la 
podedà  della  terra  ; ed  egli 
opportunamente  innalzerà  fo- 
pra  quella  un  utile  rettore. 

5.  In  mano  di  Dio  é la 
profperità  dell’  uomo  ; ed  egli 
mette  la  fua  gloria  fulla 
perfona  del  perito  giurecon- 
fulto . 

6.  Non  ferbar  memoria  di 
alcuna  ingiuria , che  abbi  tu  ri- 
cevuta dal  tuo  prolTimo  ; e 

non 
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7.  Odibtlìs  coram  Deo  efl 
homìnìbui  fuperbta  : Ò* 
txtcrabtlts  omnìs  \ntquttas 
tium . 

8.  Kegnum  a gente  in 
gentem  transfertur  propter  in- 
jujìttìas , & injurias , & con- 
tumeliasT^  & diverfos  dolosa 


9.  Avaro  autem  nihil  efl 
fceìeflius*  Quid  fuperbtt  tetta 
cinis? 

■ IO*  Ntìnì  efl  mquius  , 
quam  amate . pecuniam  : hHc 
enim-  & animam  fuam  vena- 
lem  habet  : qwmiam  in  vita 
(uà  ftojecit  intima  fua\ 

1 1.  Omnis  potentatus  bre^ 
vis  ; vita  * Languor  proiixior 
gravat  ,medicum  •• 

1 2.  Brevem  langttdtem  prò- 
cidit  medicus  : ftc  & rex  ho- 
die  efl^  Ù*  cras  morietur  ^ 

■ 13.  Cum  enim  morietur  ho- 
mo , harediiabit  ferpentes  , & 
beflias , ^ vermes  • , 

*/  14.  Initium  fuperbta  homi- 
nis  apoflatare  a Deo: 


15.  quoniam  ab  aOy  qui 
fecit  illum , teceffn  cor  ejus  : 
quoniam  initium  omnis  pecca- 
ti efl  fupetbia  : qui  tenuerh 


O L O X.  10$ 
non  far  cos' alcuna  per  la  vh 
della  violenza. 

7.  La  fuperbia  è odiofa 
innanzi  a Dio , e innanzi 
agli  uomini , ed  è efecrabile 
ogni  iniquità  delle  genti  ; 

8.  Un  regno  vien  trasfe- 
rito da  una  nazione  in*  un’ 
altra  a cagion  delle  ingiu- 
ftizie,  delle  violenze,  del- 
le contumelie  e delle  varie 
fraudi . 

9.  Nulla  è pib  fcellerato 
dell’  avaro . Perchè  infupprbi- 
fce  la  terra,  e la  cenere? 

10.  Nulla  è di  più  iniquo 

che  amare  il  danaro  ; poiché 
un  tal  uomo.ti^ne  in.  vendi- 
ta l’anima  fua,  giacché  an- 
cor vivendo  getta  via  le  fue 
vifcere  * ^ • v 

11.  Ogni  tirannìa  ha  cor- 
ta vita:  la  malattìa  lunga 
grava  il  medico . 

.i2i,  11  medico  recide  una 
malattìa  corta:  così  uno  og- 
gi è re  , e domani  è morto. 

13^  È quando  1’  uomo  è 
morto , . eredita  ferpi , beftie 
e vermini , 

. I4.  11  capò  dellaTuperbia 
dell’  uomo  è 1’  apodatare  da 
Dio  : . 

. .15.  poiché  il  di  lui  cuore 
dipartefì  dal  Tuo  facitore  : 
-imperocché  capo  .d’ ogni  pec- 
cato è la  fuperbia  : Il  poflef- 

fore 


\ 


y 
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Ulamy  adimplebitur  maledt- 
clh , & fubvertet  eum  in  fi~ 
nem  , 

1 6.  Propterea  fxhanaravit 
Dtmhtus  cmventus  malorum  , 
<&  dejìruxìt  eos  ufque  in  fi- 
nm, 

17.  Sedes  ducum  fuperbo- 
rum  dejhruxìt  Deus  , & fe- 
dere fecit  mites  prò  eis  , 

18.  Radices  gentium  fuper- 
harum  arefecit  Deus , & plan- 
tavìt  humiles  ex  ipfis  genti- 
bus» 

19.  Terras  gentium  evertit 
Dominus  , perdidit  eas 
ufque  ad  fundamentum. 

20.  Arefecit  ex  ipfis , 
difperdidit  eos , ceffate  fe- 
cit mem(/rìam  eorum  a terrai 

21.  Memoriam  fupetborum 
perdidit  Deus , Ò“  reliquit 
memoriam  humilium  fenfu» 

22.  Non  ejì  creata  homirù- 
bus  fuperbia^  ncque  iracundia 
nationi  mulierum, 

zf,  Semen  bomìnum  bono- 
rabitut  hoc , quod  timet  Deum  t 
femen  autem  hoc  exhonorabi- 
tUTy  quod  praterit  manata 
Domini , 

24.  /»  medio  fratrum  re- 
fior illorum  itthomre:  & qui 


lore  di  eOa  ridonda  di  efe> 
orazioni , che  all’  ultimo  Io 
rovinano . 

id.  £ pércih  il  Signore 
privò  di  onore  i ceti  di  co- 
tali malvagi)  e li  dilbolTe 
per  Tempre . 

17.  Dio  diftruffe  i troni 
dei  principi  Tuperbi  , e fece 
federe  i manfueti  in  loro 
luogo . 

18.  Dio  fece  leccar  le  radi- 
ci delle  fuperbe  ntzioni,  e 
vi  piantò  in  fofiituzione  altri 
umili  popoli, 

19.  Il  Signore  fcrvvertl  i 
paefi  delle  genti , e gli  (ter- 
minò (ino  alle  fondamenta. 

20.  Ne  fece  feccare  alcune , 
e le  didrufTe , e fece  perdere 
dalla  terra  fino  la  loro  me- 
moria. 

21.  Sì,  Dio  fece  perir  1« 
memoria  dei  Tuperbi  , e la- 
Tciò  la  memoria  di  coloro, 
che  ebbero  umili  Tentimenti. 

22.  La  Tuperbia  non  fu  già 
creata  per  gli  uomini , nd 
la  iracondia  per  chi  naTce  da 
donna. 

' 27.  Quella  Tchiatta  d’ix^ 

mini  farà  onorata  , che  te- 
me Dio:  quella  farà  difono- 
rata,  che  trafgredilce  i co- 
mandamenti  del  Signore. 

24.  11  terror  dei  fratelli 
è tra  e(fi  in  onore,  e i ti- 
mo- 
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fiment  Domìnum  ^ erunt  in  morati  del  Signore  fono  in 
eculìs  ilìrn.  onore  innanzi  gli  occhi  fyoi. 

25,  Gloria  divituntf  hono~  25.  La  gloria  dei  ricchi  , 
ratorum , & pauperum  timor  dei  nobili , e dt;i  poveri  è il 
Dei  ejl.  timore  di  Dio. 

16.  Noli  de/pìcere  hominem  26,  Non  difpregiare  un 
jujlum  pauperem , & noli  m»-  povero  giuflo , e non  onora- 
gnificàre  virum  peccatorem  di-  re  un  ricco  peccatore, 

vitOm , 

■ 27.  Magnus,  & index  ^ 27,  Il  grande,  il  giufdi» 

& potens  ejl  in  honore:  & cente,  il  poHente  è in  ono- 

non  efl  major  illof  qui  timet  te;  ma  nefluno  è piaggiore 
Deum.  del  timorato  di  Dio'. 

28,  Servo  fenfato  liberi  28,  Gli  uomini  liberi  fa-  ' 

fervient  , & vir  prudens  & ranno  afloggertati  ad  uno 

difciplinatus  rum  murmurabit  fchiavo  affennato;  e T uom 
(orreptus , & infcius  non  ho-  prudente  , e ben  coftumaio 
norahitur,  non  mormorerà,  quando  fa- 

rà corretto:  ma  lo  fcipcco 
non  farà  onorato, 

29.  Noli  extollere  te  in  fa-  29,  Non  la  portar  alta, 
ciendo  opere  tuo , & noli  cun-  e non  ti  vergognare  a far  i 
Hari  in  tempore  angujìix.  fatti  tuoi  ; e non  iftare  fui 

puntiglio  in  tempo  di  angu- 
ftia  , 

50.  Melior  efi  qui  opera-  30.  Chi  lavora,  ed  ha  d’ 
tur  y & abundat  in  omnibus  y ogni  forta  di  roba  in  abbon- 
quam  qui  gloriatur  , & eget  danza  vai  pib  del  vanaglo- 
pane . riofo , che  abbifogna  di  pane , 

31.  Filiy  in  manfuetudine  31.  Figlio,  ferba  l’anima 
ferva  animam  tuam , & da  tua  in  modeftia , e dalle  ono- 
illi  honorem  feoundum  meritum  re,  com’ella  merita, 
fuum. 

32.  Peccantem  in  animam  32.  Chi  giuftificherà  colui,  \ 

fuam  quis  jufìificabit  ? & che  pecca  contro  l’  anima 
quis  honorificabit  exhonorantem  propria  ? Chi  onorerà  colui , 
animam  fuam?  che  la  difonora? 

33- 

■■  J ^ 
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9 Pauper  glortatur  per 
dìfcipUnam  , ttmorem  fmm: 
& ejl  homo , qui  houorificatur 
propter  fubfiantìam  fuam . 

24.  Qtù  autem  glorìatur 
in  paupertate^  quanto  maga 
in  fubflantia?  & qui  gloria- 
tur  in  fuòjlantiay  paupertatem 
vereatur . 


53.  Il  povero  h onorato 
per  la  fua  calligatezza , e il 
fuo  timore  di  Dio  i ma  v’è 
chi  è onorato  per  la  roba 
ch’egli  ha. 

34.  Ma  chi  è onorato  in 
povertà , quanto  pih  lo  fa> 
rebb'  egli , fe  avelie  roba  ì 
Dall'altra  parte  colui,  che 
è onorato  per , la  fua  roba  , 
tema  di  cadere  in  povenà. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  X- 

1^.  I.  Xi  giu/dicente  faggio  ammìni/lra  bene  il  fuo  pope- 
A lo  ; e il  principato  delP  uom  di  fenno  è ben  ordi- 
nato , Le  fentenze , che  fìeguono , fono  chiare  fpiegandote 
dei  giudici  e dei  principi  del  mondo.  Ma  lo  Spirito  Santo 
in  quelle  parole  riguarda  principalmente  GESÙ  CRISTO 
e la  Chiefa  , che  n’  è inleparabile . Il  giufdicente  faggio  am- 
minìjira  bene  il  fuo  popolo.  Il  Pallore  è il  giudice  delle 
aniiT]e.  Bifogna  elTer  faggio  della  fapienza  dì  Db  per  po- 
ter giudicare  il  popol  di  Dìo.  Il  principato  dell’  uom  di 
fenno  è ben  ordinato.  Il  principe  della  Chiefa  è un  uomo 
fenfato,  perchè  ha  il  fenfo  e lo  fpirito  di  GESÙ  CRI- 
STO, fecondo  S.  Paob.  Il  fuo  governo  farà  non  folo  Uà- 
bile , ma  eterno  j perchè  il  fuo  iacerdozio  farà  eterno  fe- 
condo la  lode,  con  che  la  Chiefa  onora  tutti  i fanti  Pon- 
tefici . 

. 'V'.  2.  Qual  è il  giufdicente  di  un  popolo , tali  fono  i mi- 
niflri  fuoi  ; e qual  è il  rettore  di  una  città  , tali  fono  gli 
abitatori  di  quella , Un  Vefcovo , il  qual  fia  un  uomo  di 

Dio, 
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Dio,  come  S.  Paolo  dice  il  Timoteo,  avrà  buoni  min illri , 
perchè  febbene  da  principio  non  potefle  ritrovarne , fe  li 
formerà  a poco  a poco  ; e ficcome  cerca  egli  Dio  fìncera- 
mente,  Dio  gli  manda  parimente  quei  che  lo  cercano;  e 
ficcome  il  paflor  fedele  a *Dio  avrà  buoni  minifiri , i Tuoi 
minidri  fìmilmente  condotti  elTendo  da  Dio  ifpireranno  la 
pietà  a tutti  coloro  fra  il  popolo  , che  avranno  qualche  de- 
riderlo per  la  loro  falute.  Tal  è l’ordine  di  Dio.  Santifica 
egli  primieramente  il  capo  e quei  che  governano  fotte  di 
lui  per  fantificar  quelli , che  fono  da  loro  condotti , in 
quella  guifa  che  il  capo  gli  fpiriti  diffonde  pet  tutto  il 
corpo . 

i/’.  3.  Un  re  fenza  fermo  dìjìrugge  il  fuo  popolo  ; e le  eh- 
tà  fi  popolano  per  t affennatezza  di  quei , che  ne  hanno  la 
fignorìa.  Siccome  i principi  della  Chiefa  ne  fono  i capi  , 
bifogna  neceflariamente  che  la  favia  loro  condotta  o la  lo- 
ro fregolatezza  fìa  la  falute  o la  rovina  dei  popoli , che  lo- 
ro fono  fottopodi . Eglino  li  querelano  fpeflb  dei  difordini 
di  quei , che  loro  ubbidifeono  ; ma  fe  non  adempiono  nel 
debito  modo  al  loro  minidero,  debbono  temere  che  Dio 
loro  non  dica  ; Sopportateli  quali  gli  avete  fatti . 

V.  4.  In  mano  di  Dio  è la  podeflà  della  terra  ,*  ed  egli 
opportunamente  innalzerà  fopra  quella  un  utile  rettore., 

5.  In  mano  di  Dio  è la  profperità  dell  uomo  ; ed  egli 
mette  la  fua  gloria  fulla  perfona  del  perito  giureconfulto . 
Una  cofa  sì  grande  è un  vero  Principe  della  Chiefa , eh’ 
egli  è per  un  titolo  affatto  particolare  il  dono  e l’opera 
della  mano  di  Dio.  Egli  lo  forma  quando  gli  piace,  e lo 
fufeita  al  tempo,  che  ha  rifoluto  di  ufar  mifericordia  , af- 
finchè governi  le  anime  utilmente , e le  falvi  falvando  fe 
medefimo , come  S.  Paolo  dice  a Timoteo . Egli  fulla  per- 
fona del  faggio  mette  le  infegne  d’onore  , che  gli  appar- 
tengono , perchè  quando  chiama  un  uomo  a una  sì  eminen- 
te dignità,  gli  dà  lo  fpirito  di  fapienza  e di  pietà,  e le 
qualità  necedarie  per  fodenerla . 

• V%6,Nm  ferbar  memoria  di  alcuna  ingiuria  y che  abbi  tu 

tice- 
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ricevuta  dal  tuo  projpmo  ; e non  far  cos  alcuna  per  la  vid 
della  violenza  < 

V.  7.  La  fuperbia  i odiofa  innanzi  a D$o  * innanzi  agli 
uomini  f ed  ^ efecrabile  ogni  iniquità  delle  genti  * Quefte  due 
fentenze  fono  chiare  fpiegandole  dell’  oi^oglb  in  generale  « 
ma  poflbno  applicarfi  ai  Pallori  ^ di  cui  ha  parlato  il  Sa- 
vio. Non  v’  ha  colà  che  a un  Principe  della  Chiefa  dia 
maggiore  autorità  non  folo  del  non  far  ingiuria  a chicchef- 
fia , ma  di  perder  pur  la  memoria  di  tutte  quelle  ^ che  a lui 
fono  fiate  fatte . Egli  è allora  ben  lontano  dal  far  nulla  per 
vie  inique.,  poiché  più  facil  è l’ efler  equo,  che  1’  elTer  pa- 
ziente, e il  non  fare  ingiulHzia  agli  altri 'che  il  non  aver 
fentimento  di  quelle,  che  lì  folFronOi 

Siccome  l’ umiltà  fa  amare  i Pallori  della  Chiefa,  P or- 
goglio parimente  li  fa  odiar  da  Dio  e dagli  uomini,  e la 
iniquità  delle  genti , che  da  loro  fi  imita  comandando  nella 
Chiefa  con  una  dominazione  fuperba  ed  imperiofa,  è efe- 
crabìle,  pofciachè  niente  è più  odiofo  del  vedere  , che  i 
Minillri  di  GEStT  CRISTO  fi  conducono  in  tal  guifa  tra 
quelli,  con  cui  GESÙ'  CRISTO  ha  vifluto,  come  dicefi 
nel  Vangelo , non  come  il  dominatore  degli  altri , ma  co- 
me il  fervo  di  tutti , e che  l’ uomo , che  elTer  dee  1’  imi- 
tatore di  Dio , tanto  fi  efalta , quanto  Dio  fi  abballa . 

V.  8.  Un  regno  vien  trasferito  da  una  nazione  in  un*  al- 
tra a cagion  delle  ingiufìizJe , delle  violenze , delle  contumelie 
e ^elle  varie  fraudi  4 Gli  uomini  non  attribuifcono  mai  le 
rivoluzioni  degli  Stati  che  a caufe  del  tutto  umane . V’  ha 
con  tutto  ciò  una  prima  caufa  nel  Cielo,  a cui  le  feconde 
fono  fiate  fottopofie.  Tutta  la  legge  vecchia  è piena  dì 
cotali  efempii , e Dio  non  governa  meno  il  mondo , e non 
è meno  giufio  adeflb  che  allora , benché  non  fi  fpieghi  più 
colla  voce  dei  Profeti  per  dar  luogo  alla  fede , e non  di- 
mofiri  più  la  fua  onnipotenza  con  effetti  sì  manifefti  . E' 
degno  di  ofiervazione , che  febbene  Dio  abbia  una  cfirema 
avverlìone  a tutti  i difordini  e a tutto  ciò,  che  è contra- 
rio alla  fua  làntità , il  Savio  tuttavia  riferifce  particolarmen- 
te la 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  X.  ut 
te  la  fovverfion  degli  Stati  alle  ingiujltzìe , alle  eontumelle 
e alle  violenze , che  nafcono  principalmente  da  quei  che  go< 
vernano  ; poTciachè  fi  compiace  nel  far  giuflizia  a coloro , 
che  (lati  fono  lungamente  opprelH , e nel  fegnalar  la  fua 
grandezza  contro  quelli  ^ che  hanno  abufato  per  combatter- 
lo del  potére  ) eh’  egli  avea  loro  dato  per  fargli  rendere  la 
debita  ubbidienza . 

ir.  9.  Nulla  è dì  pìà  /cellerato  deltavaro.  Pérchi  tnfu- 
perbìfee  la  terra ^ e la  cenerei 

ir.  IO.  Nulla  è di  più  iniquo  che  amare  Ìl  danaro}  pou 
thè  un  tal  uomo  tiene  in  vendita  P anima  fua  ^ giacchi  ancor 
vivendo  getta  via  le  fue  vifcere\  Se  l’oi^oglìo  è il  maggio- 
re di  tutti  i delitti,  l’avarizia  è il  pi b detedabile  di  tutti, 
poiché  deHa  è la  madre  dell’oi^oglio  ^ fecondo  il  detto  di 
S.  AgolHnO)  che  il  verme  proprb  ai  ricchi  avari  è l’or- 
goglio. Perchè  la  terra  e la  cenere  s infuperbifeono  ^ e per- 
ché fi  gloriano  di  polTeder  Toro^  che  non  è che  una  terra 
alquanto  diverta  dalla  noilra?  Niente  è più  iniquo  delP  ama- 
te ìl  danaro , e di  voler  piuttoHó  pofTederlo  fuperbamente  ed 
inutilmente  che  farne  parte  a coloro,  a cui  un  crudele  e 
Holto  rifparmio  toglie  il  foftentamento  della  vita.  Che  fe 
tale  paffione  é sì  deteftabile  nel  menomo  dei  fedeli , lo  è 
ancora  piu  nei  Padori  della  Chiefa.  Imperocché  qual  cofa 
più  ingiuda  dell’ amare  il  danaro  incomparabilmente  più  di 
quello , che  amar  dobbiamo  al  par  di  noi  deflì  ? Qual  cofa 
più  barbara  del  gettar  fuor  ài  fe  le  fue  proprie  vifeere , cioè 
i Tuoi  propri!  figli  fecondo  lo  fpirito^  che  amar  fi  deggiono 
con  un  amor  da  padre  non  fedo,  ma  con  una  materna 
tenerezza?  Che  v’ha  di  più  indegno  di-un  Minidro  di  Dìp 
dell’  aver  uri  anima  venale  fìcccune  Giuda , e di  eder  pron- 
to a fagrificare  l’onor  fuo  e la  fua  cofcìenza  e a proditui- 
xe  a turpi  inreredì  quanto  fi  dee  all’  amor  delia  verità  e del- 
la giudizia?  £ pure  S.  Agodino  olferva  con  ragione,  che 
l’avarizia  fi  trova  facilmente  non  folo  nei  Minidri  della 
Chiefa  ma  ancora  nelle  vergini  confacrate  a Dio.  Allor- 
clié,  dice  il  S.  Padre,  quelle  perfone  non  hanno  cura  di 
combattere  la  concupifeenza  nella  fua  radice  , e di  fpegner- 

la  ' 
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la  con  un  amor  (incero  di  Dio  e con  un  didaccamento  da 
fe  medefime  e dalle  creature , la  impura  forgente , che  in 
loro  è ritenuta  dalla  parte  degli  oggetti  dei  fenlì  e della 
vanità  eileriore,  le  reca  con  vie  maggiore  violenza  all’amo- 
re del  bene,  come  un  torrente,  cui  una  forza  raffrena  da 
un  lato , fi  getta  dall’  altro . Però  tali  perfone  afcoltar  deb- 
bono con  grande  attenzione  l’ avvilo  del  Figliuol  di  Dìo  ; 
Guardatevi  da  ogni  avarizia,  non  folo  dalla  patente,  ma 
da  quella  pure,  che  fia  occulta  nell’intimo  del  cuore;  non 
folo  da  quella,  che  porta  in  fronte  una  nota  obbrobriofa, 
ma  da  quella  innoltre,  che  fi  mafchéra  fiotto  nomlS^ciofi, 
e che  fi  colora  con  un  pretèfio  di  pietà . 

y.  II.  Oignì  ùrannig  ha  corta  wta  : la  malattia  lunga 
grava  il  medico. 

1 2.  Il  medico  recide  una  malattia  certa  : così  uno  og- 
gi è re  ^ è domani  e morto. 

y.  13.  £ quando  F uomo  i morto  ^ eredita  ferpiy  beftie  e 
vermini.  Le  parole  che  fieguono  fono  abbafianza  intelligibi- 
li difigiungendole  ; ma  è difficile  il  connetterle  fra  loro . Al- 
cuni danno  ad  effe  quello  fienfio . Un  Medico  delle  anime 
rìfana  affai  facilmente  una  infermità  y allorché  il  malaro  ri- 
ceve i rimedii,  e fe  ne  ferve  per  troncar  il  male  fino  dal- 
la radice.  Ma  quando  traficura  di  far  ciò  che  gli  è detto, 
quando  ricade  fiempre  ne’  medefimi  languori , ed  alimenta  il 
fiuo  male  colla  negligenza'  in  vece  di  combatterlo  con  una 
feria  e continua  applicazfenc , il  medico  fi  fianca  per  la  lun- 
ghezza della  infermità  e della  inutilità  della  fua  fatica.  Al- 
cuni danno  innoltre  quello  fenfo  alle  parole  : Se  chi  oggi  à 
^e  y puh  domani  morire  y e fe  zlV  uom  non  rimane  dopo  la 
fua  morte y per  quanto  grande  egli  folfe  vivendo,  fuorché  1* 
angulla  ofcurità  del  fepolcro  e ì vermi,  che  mangiano  il 
fuo  corpo,  che  v’ha  di  piò  vano  del  nollro  oi^oglio  e di 
più  llravagante  della  nolha  avarizia? 

14.  Il  capo  della  fupertìa  delF  uomo  h V apoflat ara  ' 
da  Dio. 

■^^.-15.  Poiché  il  dì  lui  cuore  difpartefi  dal  fuo  facitore. 
Imperocché  capo  d'  ogni  peccato  è la  fuperbìa  : Il  pojfeffire  di 
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tffa  ridonda  di  tftcraùmt , che  per  fempte  lo  rovinano . Creaa-  • 
do  Dio  il  primo-  Angiolo  e il  primo  uomo,  gli  ha  refi  ca^ 
paci  di  efliere  del  tutto  pieni  di  lui,  affinchè  trovaflero  la 
loro  gloria  e la  loro  felicità  nell*  abbadarfi  lotto  la  fuprema 
di  lui  Maedà  con  una  fommilfione  piena  ' d’  amore Gli 
Angioli  fanti  fono  rimadi  in  tale  dato.  Sonod  eglino  anni- 
chilati innanzi  a Dio,  e rientrano  del  continuo  innanzi  a 
lui  nello  dedò  nietue,  donde  la  fua  mano  gli  ha  trat- 
ti , e tanto  pib  fono  umili  , quanto  più  fono  illumina- 
ti. Il  primo  Angiolo  per  l’oppodto  è dato  abbagliato  dalla 
fua  bellezza.  Ha  egli  dimenticato  che  niente  egli  era,  pri- 
ma che  Dio  ravefle  fatto  tutto  ciò  ch’egli  era,  ed  imma- 
gin.indofi  dì  poter  da  fe  medefimo  fuffidere  nella  indepen- 
denza  dal  fuo  Creatore,  fi  è da  lui  feparato  con  una  apa- 
Jìafia  piena  (T  orgoglio  e d’ ingratitudine . 

Il  primo  uomo  è diventato  fuperbo  ed  apojìata  come  il 
primo  Angiolo , e tutti  i fuoi  figli , che  imitano  la  fua  pro- 
funzione, dice  Sant’ Agodino , ritirano,  com’egli  fece,  il' 
cuor  loro  da  colui , che  gli  ha  creati , per.  fare  un  i^lo 
della  propria  loro  volontà , che  da  loro  fi  rende  il  principio 
ed  il  fine  di  tutte  lo  loro  azioni , quali  che  viver  potedero 
nella  independenza  dai  Creatore , e podedere  la  qualità , 
che  gli  è propria  ed  •incomunicabile  alla  creatura,  di  non 
aver  medieri  di  nulla,  e di  badare  a fe  medefimo  per 
ogni  cofa  . 

Per  queda  ragione  l’ orgoglio  è il  principio  d’ ogni  peccato , 

0 negli  uomini  o nei  demoni . Nel  demonio  ha  edb  prodot- 
to r invidia , che  n*  è infeparabile , e per  cui  ha  egli  infidiato 
il  primo  uomo  ; ed  io  Caino , il  primo  de’  figli  di  Adamo 
ha  prodotto  quella  detedabìle  gelofia , che  gli  ha  refo  la  vir- 
tù di  Abele  infopportabile  ; gelofia  che  gli  ha  ifpirato  il  fu- 
rore, con  che  ha  bagnato  le  lue  mani  nel  fangue  di  fuo 
fratello,  che  dato  è il  primo  de’ Santi  e la  figura  di  GE- 
SlT  CRISTO  medefimo  nella  innoceza  della  fua  vita  e 
nella  ingiudizia  della  fua  morte.  Chi  è occupato  da  tale 
paffiane , che  tanto  più  è pericolofa , quanto  è più  interna  e 
^iù  kcreti  f farà  - riempiuto  di  e/ecrazioni  innanzi  a Dio> 
To.  XXIV.  H raen- 
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N • mentre  che  fpeflb  è benedetto  dagli  uomini  per  le  fue  vir-< 
th , che  fogo  rilplendeoti  ed  ederiori , come  faranno  Hate 
quelle  delle  vergini  Colte,  ed  egli  ritroverà  la  fua  rovina f 
che  gli  farà  Cara  lungamente  ignota,  perchè  gli  altri  vk 
zii,  dice  S.  AgoCino,  vanno  congiunti  a fregolatezze  fen- 
fibili,  e che  ilpirano  orrore  ; ma  orgoglio  nafce  dalle  vir- 
tù medefime,  e crefce  con  loro  e fotto  loro  fi  nafconde, 
come  quel  verme,  che  fi  forma  negli  ottimi  frutti,  e 
ne  corrompe  tutto  1’  interno,  allorcffi  ne  ammiriamo  1’ 
apparenza . 

"4^,  1 6.  Perciò  il  ignare  privò  di  onofe  i ceti  di  cotali  mal~ 
vagif  e li  dijìruffe  per  fempre . 

'V.  1 7-  Dio  di/lrujfe  i troni  dei  prìncipi  fuperài , e fece  fe- 
dere i manfueù  in  loro  luogo. 

Dio  fece  ficcarle  radici  delle  fuperbe'naùorà , evi 
piantò  in  fojìituztone  altri  umili’ popoli , . 

'V'.  19.  Il  Signore  ftrwerù  i paeft  delle 'genti  ^ e gli  fter- 
minò  fino  alle  fondamenta, 

, . 'ir.  20.  Ne  fece  ficcare  alcune , e le  diflruffe , e fece  perdere 

, dalla  terra  fino  la  Ivo  memoria . 

/ 11^.  21.  i'i,  Dio  fece  perir  la  memoria  dei  fuperbi , e la- 

fciò  la  memoria  di  coloro  ^ che  ebbero  umili  fentimenti , Poi- 
ché il  peccato  orgoglio  è il  maggiore  di  tutti,  la  for- 
gente  di  tutti  gli > altri,  afialencb  propriamente  la  fovranità 
di  Dio,  non  bifogna  Cupirfi  che  Dio  combatta  ì fuperbi y, 
ficcome  li  combatte , e eh’  ei  fi  compiaccia  nel  dèfieuggere  fi- 
no dai  fondamenti  la  loro  grandezza,  che  hanno  eglino  vo-, 
luto  ftabilire  Tulle  rovine  ^llia  propria.  Quindi  procede  eh* 
et  dfflrugge  i popoli  interi  y abbatte  i troni,  y mette  iRegi  e i 
popoli  umili  in  luogo  dei  Re  e dei  popoli  fuperbi  y ed  abolì- 
fee  la  memoria  delle  nazioni  infoienti  per  ifiabijir  quella  de- 
gli umili  di  cuore.  Egli  h^  fatto  fpelfo  vedere  di  quelli  ter- 
ribili eferapu , come  raccogliefi  dalla  Storia  fama . Ha  fatto 
haUar  dal  trono  il  fuperbo  Saulle  per  fervi  falire  1*  umile 
Davidde . Ha  fierminato  tntto  il  fuo  popolo  dalla  tena , che 
gli  avea  data,  allora  che  fi  è reib  infoiente,  ed  ivi  lo  ha. 
fetto  ritornare,  quando  umile  è divenuto.  Ma  s’ ei  non 
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èfercifa  fempre  cotai  giudicii  in  qqeftà  vita,  gli  terminerà 
tertamente  nell’altra^  ove.  1’  orgoglio  farà  coperto  di  un 
cremo  obbrobrio  j ’ e T umiltà  coronata  per  Tempre  della  glo- 
ria dello  Peflò  iSio*  ‘ \ ' • • • 

. S/",  22.  La  fuperhià  non  fu  già  creata  per  gli  uomini^  nè 
la  iracondia  per  chi  nafce  da  dorma.  L’iracobdia  o negli  uo- 
mini o nelle  donne  è la  figlia  dell' orgoglio  \ ma  il  Savio, 
iecondo  alcuni,  Tattribuifce  particolàrmente  alle  donne,  o 
perchè  della  è più  contraria  alla  modeflia,  che  1’  omamen-, 
to  è del  /effo  loro^  o perchè  avendo  elleno  per  Io  più  mi- 
nor forza  di  fpirito  degli  uomini  fono  più  efpofle  ad 
abbandonar n ai  trafporti  della  collera  con  un  empito  Ten- 
ia limite* 

23.  Quella  [chiatti  df  uorrùm  farà  onorati^  che  teme 
Dio:  quella  farà  di [onorata^  che  trafgredifce  i comandamenti 
del  Signore . . < ; ^ 

24*.  il  rettjor  dei  fratelli  è tri  èfft  in , onore , é 
t timorati  del  Signore  fono  in  onore  innanzi  i fuoi 
òcchi  * ' 


'V'.  25.  Li  gloria  dei  ricchi  ^ deì  nobili^  e dei  poveri  è il 
timore  di  Dio . Il  Savio  ha  già  fatto  vedere , che  Dio  ono- 
ra quei  che  T onorano , e difotìorerà  quei  che  a lui  difubbi- 
difcono.  Ora  dice  che  il  conduttóre  de  fuoi  fratelli  è tra  e /fi 
in  onore , principalmente  s’  ei  li  conduce  con  un  .amore  da 
fratello  e da  Padre*  Egli  aggiugne  che  Dio  non  riguarda’ 
fe.  non  quei  che  lo  temono , e che  il  timor  di  Dio  è la  glo* 
rii  dei  ricchi  e dei  poveri  '. 

26.  Non  dif pregiare  un  povero  giuflo  ^ è noni  onorare  un 
ricco  peccatore  * ' \ • ' *> 

K/’.  27.  Il  grande.,  il  giufdìfcente , il  poffente  è W onore  \ 
ma  nèffuno  è maggiore  del  timorato  di  Dio . Queflo  avver- 
timento dava  S.  Iacopo  ai  fedeli  del  Tuo  tempo,  e convien 
dire  che  gli  Uomini  ne  abbiano  un  gran  bifogno,  poiché  fu 
necefTarb  a- quella  pririla  Cbiefa^  che  fu  tutta  piena  della 
luce  è della  virtù  dello  Spirito  Santo*  I direttori  delie  ani- 
me debbono  attentamente  confiderare  quello  avvertimento 
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del  Savio:  pofciachè  febbene  la  fede  e’ infogna,  che  la  fo- 
la purità  del  cuore  e non  la  condirione  dilHngue  gli  uo- 
mini innanzi  a Dio,  e che  il  noflro  giudicio  effer  dee  co- 
forme  al  luo  ; nondimeno , per  non  parlar  qui  delle  mire 
obblique  ed  intcreflate  nel  dilcernimento  delle  perfone , che 
fono  affato  indegne  di  un  Miniffro  di  GESÙ’ CRISTO  ; è 
facile,  fe  non  andiam  guardinghi,  che  la  qualità  abbagli, 
che  r efferiore  occupi  i fenfi  e quelli  occupino  lo  fpirito , e 
che  così  un  certo  uman  rifpetto  non  la  vinca  fui  pefo  del- 
la ragbne  e fui  fentimento  della  pietà.  ' 

'Bifogna  dunque  perciò  ridurfi  alla  mente  del  continuo, 
che  fe  i grandi  e $ potenti  fono  in  onore,  alcuno  per  altro 
non  è maggiore  di  chi  teme  Dìo',  e Sche  febbene  ci  fieno 
certi  rifpetti  efteriori,  che  da  noi  efige  la  differenza  delle 
condizioni , non  dobbiamo  tuttavia  cercar  nelle  anime  fuor 
che  quello  che  Dio  vi  ricerca  , nè  onorar  in  effe  fuorché 
quello  ch’egli  onora,  confiderando  ch’egli  ha  creato  e fal- 
va  i piccoli  ficcome  i grandi , e fceglie  piuttoffo  i piccoli 
che  i grandi , perchè  i piccoli  fono  umili  pib  facilmente  e 
i grandi  fuperbi. 

V'.  28,  Gli  uomini  Uberi  faranno  ajfoggettati  ad  uno  /chia- 
vo ajftnnato  j e f uom  prudente , e ben  cojìumato  non  morme- 
rerà , quando  farà  corretto  : ma  lo  /ciocco  non  farà  onerato , 
Il  Savio  ha  detto  altrove  la  ffeffà  verità . Se  un  uomo , che 
lungamente  viffe  nella  fchiavitii  del  peccato  e del  demo- 
nio, è veramente  tocco  da  Dio,  e ripara  con  un  lineerò 
pentimento  le  paffa'te  fue  colpe  , e con  un  amore  di 
riconofeenza  porporzionato  a quello , che  Dio  gli  ha  dato , 
acquiflar  potrà  una  sì  foda  virtii,  che  diventerà  pure  ca- 
pace di  condur  quelli,  che  faranno  fempre  viffuti  nella  in- 
nocenza . 

Chi  è prudente  della  prudetrza  della  fede  , e chi  impara- 
to ha  da  Dio  fteffo  ciò  che  gli  è piò  utile,  non  mormorerà 
effendo  gafligato,  perchè  fa  che  il  gaffigo  medefimo  è una 
grazia  fpecialiffima , c che  effetto  è tutto  infieme  di  mo- 
ffruofa  ingratitudine  e di  fomma  infenfataggine  il  mormo- 
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Taf  contro  Dio,  quando  ci  tratta  colla  laviexia  di  un  ami- 
co, e colla  tenerezza  di  un  padre  ; e non  ci  gafliga  fe  non 
per  guarirci.  L’imprudente,  che  giudica  tutto  altrimenti  dell’ 
afflizione  confiderandola  piuttoflo  coll’uman  fenfo  che  col 
lume  della  fede,  e che  fl  recherà  allora  a mormorar  con- 
tro Dio  piuttoflo  che  a benedirlo,  non  farà  in  onore,  e fa- 
rà in  pericolo  d’efler  difpregiato  da  Dio,  perchè  non  haì\ 
conofciuto  il  tempo  propizio,  in  cui  lo  vifltava  nella  fua 
ntifcrkordia , ed  ha  tolto  per  un  male  ciò,  che  avrebbe  po- 
tuto fervirgli  di  rimedio  contro  tutti  i fhali  fuoi . ' . 

'V'.  29.  Non  la  portar  aita,  e non  ti  vergognare  a far, 
i fatti  tuoi  y e non  ifiare  fui  puntiglio  in,  tempo  di  angujlia  ,\ 
Queflo  avvifo  è chiaro  ed  utiliffìmo.  L’uom  dee  temere 
d’ elàltarfl , allorché  fa  tutto  ciò  che  far  egli  dee . Siamo  st 
corrotti , dice  il  Grifoflomo , che  la  virtù  ‘ fleffa  c’  induce 
all’orgoglio.  Allorché  dunque  abbiamo  fatto  quanto  ci  è 
flato  comandato,  dobbiamo  dire  fecondo  il  precetto  di  GE- 
SÙ^ CRISTO,  che  fiamo- fervi  inutili  non  folo^  ma  in- 
fedeli e malvagi.  ....  • \ 

Non  iflar  fui  puntiglio  nel  tempo  (f  angujlia . L’ afflizio- 
ne abballa  per  fe  fleffa.  Bifogna  talmente  fervirfene  per 
umiliarfi , che  fi  fchivi  di  cadere  nell’abbattimento  e nel  lan- 
guore . E'  quefla  una  verità , che  Dio  obbligò  una  volta 
lo  fpirito  di  menzogna  a dire  a un  Santo,  a cui  il  demo- 
nio intender  fece  quefle  parole:  Tu  m’hai  vinto  colla  fe- 
de, perché  qqando  procuro  di  farti  infuperbire  delle  tue 
opere  buone,  ti  umilii  col  difpregio  di  te  medeflmo,  e 
quando  tento  di  abbatterti  in  ciò  che  tu  foffri , ti  efalti  col- 
la tua  fiducia. 

'V,  30.  Chi  lavora  ed  ha  ogni  forta  di  roba  in  abbondane 
za  vai  più  del  vanagloriofo , che  abbi  fogna  di  pane . Chi  la- 
vora inceflantemente  per  ottenere  la  grazia  ed  il  pane  di 
ciafeun  giorno,  perché  fi  riconofee  in  una  continua  indi- 
genza, ed  ottiene  ciò  che  gli  é neceflario  per  vivere  del- 
ia vita  di  Dio,  vai  più  di  colui  che  s’ infuperbifee  delle  ric- 
chezze o della  virtù , o della  feienza , cui  prefume  d’ ave- 
re, 0 della  gloria  che  gli  dà  il  grado  da  lui  tenuto  nella 
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Chiefa , e tion  ha  pane  da  cibarfi , mentre  che  aver  ne  do- 
vrebbe per  alimentar  gii  altri  ancora. 

51.  Figlio  ^ ferba  Panima  tua  in  medefììa^  e dalle 
onore , corrp  ella  merita , 

"V.  Chi  giujìificherà  colui  j che  pecca  contro  P arima 
propria?  Chi  onorerà  colui  y che  la  àifortora  ? Figlimi  mio  y 
dice  il  Savio  , conjetva  P anima  tua  nella  modeftia , e nell’ 
umiltà  dianzi  accennata,  e rendile  onore  fecondo  ch’ella 
jmerita  ed  onorila y cioè:  Applicati  appreflo  a Dio  colle  tue 
azioni  e colle  tue  drazioni  a foilenerla  e ad  alimentarla  fe- 
condo la  dignità , che  a lei  è propria , Chi  giujìificherà  co- 
lui y che  pecca  contro  P anima  fua  non  operando  per  lei  , e 
fidandofì  nelle  orazioni  e nell’  ajuto , eh’  egli  domanda  ad 
altrui?  Chi  onorerà  colui  che  la  difonora?  Chi  crederà  de- 
gno d’onore  colui,  che  in  fe  medefimo  trasfigura  l’ immagi- 
ne di  Dio  ? ovvero  : Chi  foftener  potrà  eoi  fuo  ajuto  co- 
lui, che  abbandona  l’anima  propria? 

3:5.  Il  povero  è onorato  per  la  fua  cajìigatezza  y e il 
fuo  timore  di  Dio  y ma  v è chi  è onorato  per  la  rcAa  eh 
egli  ha* 

34,  Ma.  chi  è onorato  in  povertà  y quanto  pìà  lo  fa- 
rebb'  egli , fe  avejfe  roba  ? Dall’altra  parte  colui y che  è ono- 
rato per  la  fua  roba  y tema  dal  cadere  in  povertà.  Il  Savio 
ha  già  dianzi  detto , che  il  timor  di  Dio  merita  folo  d’ ef- 
fere  negli  uomini  onorato.  Ora  ei  foggiugne;  Quanto  co- 
lui, che  povero  è dei  doni  efleriori  della  feienza  e della 
parola , ma  che  ricco  è per  la  folidità  della  fua  virth , ono- 
rato farebbe  dagli  uomini,  fe  la  virtù  fua  fofle  ancora  ac- 
compagnata da  cotai  doni  efleriori  ? Ma  quegli , che  onorato 
non  è fe  non  per  efier  ricco  in  ifeienza , benché  abbia  po- 
chifiìma  virtù  ^ paventi  la  povertà , perchè  quando  un  uomo 
ha  molta  feienza  e poca  virtù,  o la  virtù  fpeflb  non  è che 
l'uperficiale  ed  apparente,  o a poco  a poco  il  più  forte  U 
vince  fui  più  debole,  e la  feienza  diflrugge  la  virtù. 


CA- 


■ Digitizeo  by  CjOC";1c 


CAPITOLO  |xi. 

Non  giudicar  tmtrariaMente , nè  fecondo  le  apparenze . Dì  chi 
s' imbroglia  in  tutto . Non  dejiderar  d"  arricchirfi . Non  lo- 
dar alcuno  prima  della  morte . Non  fidarfi  dello  Jìraniero , 
' fiè  dello  fconofcìuto. 


I.  (^Apientìa  burnì  Iloti  exal- 

O teòit  caput  - illius^  & 
In  medio  magnatorum  con/ede- 
te  illum  faciet. 

1.  Non  laudes  virum  in 
fpecie  fua  , neque  fperdas  ho- 
minem in  vifu  fuo. 

■ Brevìs  in  volati libus  eft 
apis , & inttium  dulcoiìs  ba^ 
bet  fruflus  illìùs. 

4.  In  vejihu  ne  glorieris 
unquam^  nec  in  dèe  honoris 
tui  extollaris  : quoniam  mira- 
bilia  opera  AUiffimi  foliusy 

glorhfa , & abftonfa , & 
invi  fa  opera  illìus. 

5.  Multi  tyranni  federunt 
)n  thronoy  & infufpìcabilis 
portavit  diadema  • 

/ 

6.  Multi  potentes  opprejft 
funt  valide  , & glorioji  tra- 
diti funt  in  maniis  alterorum , 


I.  X A fapienTa  dell’  uomo 

-i  « diba(TacondÌ7Ùone  gli 
alzerà  la  teda , e lo  fa- 
rà federe  in  mezzo  dei 
grandi.  ' 

2.  Non  lodar  i’  uomo  per 
la  fua  bellezza,  aè  difpre- 
giarlo  a cagion  del  fuo  afpet- 
to. 

5.  L’ape  è picciola  tra  i 
volatili  5 e pure  il  di  lei  fntt- 
tb  è il  capo  della  dolcezza. 

4.  Non  ti  gloriar  giam- 
mai nel  veilito , nè  ti  eiloU 
lere,  allorché  fei  in  onore: 
poiché  l’ opere  del  folo  Altif- 
funo  fono  mirabili , gloriole  ^ 
occulte  ed  ignote  i ^ 

5.  Molti  re , che  fedettera 

in  trono f caddero  da  quello; 
ed  uno,  a eoi' non  s’avreb- 
be mai  penfàto , portò  il  dia- 
dema . ' > 

6.  Molti  poffenti  princìpi 

recarono  affai  fortemente  op- 
preflì , e quei  che  erano  in 
gloria  furono  dati  in  mani  (f 
altri . ^ . 

H 4 7.  Pria 
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7.  Priu/quam  ìnterroges , 
Me  vìtHperts  quemquam 

tum  interrogttverh , corrìpe  ju- 
fie  > 

8.  Prtafquatn  audìai^  ne 
fefpondeos  verbum  : & in  tne- 
dio  fermonum  ne  ad/icìas  lo- 
qui . 

9.  "De  ea  r«,  qua  te  non 
meleflaty  ne  certeris:  & in 
Sudicio  peecantium  ne  confifias . 

10.  F///j  ne  inmulthftnt 
aEius  tui  : & fi  dives  fueris , 
non  eris  immunis  a deliSlo  ; 
fi  eràm  jecutus  furris , non 
apprehendes  : & non  effugies  , 
fi  pracucurreris  » 

1 1.  Eft  homo  lahorantf  & 
feflinans,  & dolens  impius  j 

tanto  magìt  non  abunda- 
iit, 

1 2.  Efi  homo  marcidut 
egens  recuperatione , plus  defi- 
ctens  vìrtute  , & abundans 
paupertate  : 

134  et  oculus  Dei  refpe^ 
uh  illum  in  bona , & erexh 
eum  ab  humilhate  ìpfius^  & 
exaltavìt  caput  e'jus  : & mi- 
rati funt  in  ilio  multi  f & 
honoraverunt  Deum. 

14.  Bona  & mala^  vita 
& mors^  paupertas  & hont- 
fiat  a Deo  funt. 


7.  Prima  d’ informarti  non 
biafìroare  alcuno  j quando  ti 
fei  informato , cenfurfrai  giu- 
ftamente . 

8.  rrimà  di  aver  udito  f 
non  rifoondere  ; e non  inter- 
rompere i difcorfi  col  tuo 
parlare . 

9.  Non  difputar  di  cofa, 
che  non  tocca  te  y e non  af- 
fìderti  in  giudizio  coi  pecca- 
tori. 

10.  Figlio y non  t'impacciare 
in  troppe  cofe  ; poiché  fe  in- 
traprendi molti  affari , non 
farai  Immune  da  delitto:  fe 
tu  corri  dietro  a tutte,  non 
le  confeguirai,  e fe  tu  lor 
corri  avanti , nón  ifcatnperai 
di  ejfeme  oppreffo  . 

1 1.  V’  è chi  lavora , fi  ma- 
neggia, e pena,  ma  poiché 
è fenza  pietà,  piìl  che  fa, 
men  fi  arricchilce. 

12.  V’è  chi  è tardo,  bi- 
fognofo  di  rifioro  , molto' 
mancante  di  forza , ed  ab- 
bondante di  povertà } 

13.  ma  poi  r occhio  di 
Dio  lo  guarda  in  bene , lo 
folleva  dal  bafib  fuo  fiato,  e 
gli  alza  la  tefia  : lìcchè  molti 
in  vagendolo  fi  maraviglia- 
no, e danno  gloria  a Dio. 

14.  Beni  e mali,  vita  e 
morte,  povertà  e ricchezze 
fono  da  Dio, 


*5- 
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1 5»  Stptentia , & di/ctpli- 
tia  ^ & fcientia  legìs  apud 
Deum.  DìleBìo^  & vìa  &>- 
norum  apud  ìpfum. 

\6.  Errar  ©*  tenebra  pec^ 
catetibus  concreata  funi  : qui 
autem  exultant  in  malis , coh- 
fenefcunt  in  malo. 

17.  Datìo  Dei  permanet  ju- 
flìsi  & prefeElus  iliius  fue^ 
cejfus  habebtt  in  atemum. 

18.  Eji  qui  locupletntur 
farce  agendo  : & hac  efl  par! 
mercedis  iliius  ^ 

1 9.  in  eo  quod  dìcìt  : In- 
veni  requiem  mìht  y & nunc 
vtanducabo  de  bmis  meìs  fo- 
lus  : 

20.  et  nefctt  quod  tempus 
frateriet  y & mors  appropìn- 
quet  y & relinquat  omnia  a- 
liisy  & morìeiur. 


O L O XI.  - I2t' 

1 5.  Sapienza , cafligatez> 
za,  fcienza  di  legge  vengo* 
no  da  Dio  ; carità  e buone 
opere  procedono  da  lui. 

16.  Errore  e tenebre  fon 
cofe  congenite  ai  peccatori; 
e quei  che  efultano  nel  ma- 
le , invecchieranno  nel  ma- 
le. 

17.  II  dono  di 'Dio  per- 
mane ai  giudi  ; e la  di  lui 
benevolenza  avrà  un  perpe- 
tuo felice  fucceffo . 

18.  Vi  è chi  arricchifce 
in  rirparmiando , e tutta  la 
mercede  eh’  ei  ne  ritrae , 

19.  è il  dire:  Io  m’ho 
trovato  Un  ripofo  > ed  or 
mangerb  iblo  de’  beni  miei  : 

20.  ma  codui  non  confi- 
derà che  il  tempo  paflfa,  e 
la  morte  viene , e eh’  ei  la- 
feierà  tutto  ad  altri,  e mor- 


2 1 . Sta  in  tefiamento  tuo , 
& in  ilio  colloquercy  €9*  in 
opere  mandatorum  tuorum^  vt- 
terafet. 

22.  Ne  manfetis  in  operi- 
bus  peccatorum.  Confido  au- 
tem in  DeOy  & mane  in  lo- 
co tuo . 

2^.  Facile  ejì  enìm  in  ocu- 
lis  Dei  fuhito  honeflart  . pau- 
pertm . 


ra.  < 

2it  Stà  al  patto ) che  hai 
fatto  con  Dìoy  converfa  con 
edb , ed  invecchia  nella  pra- 
tica di  ciò,  che  ti  fu  coman- 
'dato. 

22.  Non  fermarti  ad  arri- 
mirare  dille  opere  dei  pecca- 
tori : confida  in  Dio  e dà  al 
tuo*podo. 

23.  Im^rocchè  a Dio  è 
facile  r arricchire  di  un  fubi- 
to  il  povero. 

2^é  - 
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24.  BenediSUo  Dei  in  mer- 
ledem  fufiì  feJiinMt'ì  & in 
bora  veloci  pmeffus  illius  fru- 
^ificst , 

25.  Ne  dicas:  Quid  efì  ^ 
mihi  opus  y & quei  erunt  ntì- 
hi  ex  hoc  bona? 

26.  Ne  dicas  : Sufficieris 
mihi  fum:  & (quid  ex  hoc 
pejfmabor? 

27.  In  die  honorum  ne  ìm- 
memor  fis  malorum  i & in 
dìe  nfalemm  ne  immemor  fis 
honorum  i 

28.  quoniam  facile  ejì  co- 
ram  Deo  in  dio  ohìtus  retrì- 
huere  mtcutque  fecundum  vias 
fuas, 

29.  Malìtìa  bora  chlìvìo- 
nem  facìt  luxurix  magna  : & 
in  fine  hominis  denudano  opò- 
rum  illius, 

30.  Ante  nmtem  ne  laudes 
hominem  quemquam  j quoniam 
in  filiis  Juis  agnofcituT  vir, 

31.  Non  omnem  hominem 
inducts  in  domum  tuam  / mul^ 
ta  enim  fura  infidia  dolofii 

^2,Sicutenim  eruBant  pra- 
cordia  fatentium  ,*  & ficut  per- 
dix  ìnducitur  in  caveamy  'J& 
ut  caprea  in  laqueum , fic  & 


A S T I C O 

24.  La  benedizion  di  Dio 
fi  affretta  a dar  mercede  al 
gmffo  ; ed  in  breve  ora  la 
di  lui  benedizione  apporta 
frutto . 

2 5.  Non  dire  : Che  fa  d’ uo- 
po a me  di  piacer  a Dioì 
Quai  beni  quindi  avverran- 
nomi? 

i6.  Non  dir  nemmeno: 
Io  fon  badante  a me  dedb  ; 
e che  quindi  in  poi  potrò  io 
foffrire  di  male  ? 

27.  Nei  giorni  felici  non 
dimenticarti  degl’  infelici  ; e 
nei  giorni  infelici  non  ti  di- 
menticar dei  felici. 

28.  Imperocché  a Dio  fa- 
cile è il  retribuire  a ciafche- 
duno  al  di  della  morte  giu- 
da le  di  lui  procedure. 

29.  Il  mal  di  un’ora  fa 
dimenticare  grandi  piaceri,  e 
al  fin  dell’uomo  lì  fcoprono 
le  di  lui  opere. 

30.  ‘Non  chiamar  alcuno 
beato  avanti  la  fua  morte  3 
poiché  l’uom  (ì  conofce  nei 
figli  che  lafcia. 

31.  Non  introdur  in  tua 
cafa  ogni  Torta  di  perfone  ; 
poiché  le  infìdie  di  un  in- 
gannatore fon  molte.  ' 

32.  Quale  fkotmzQ  guafto  y 
che  manda  fuori  alito  fe- 
tente, e qual  pernice  mef- 
fa  in  gabbU,  e qual  caprio-^ 

lo 
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cor  fuperborum , & ficut  pro- 
/peClor  vidms  cafum  proxtmi 
/«;. 

5^,  Bona  enm  in  mala 
convertent  infidìatur  ^ & in 
(leBìs  ìmponet  macnlam, 

54.  A fcintilla  ma  auge- 
tur  ignis  y & ab  uno  dolofo 
augetur  fanguis  .*  homo  vero 
peccatOT  fanguini  infidìatur, 

35,  Attende  tibì  a pefii- 
fero  : fabrìcat  enim  mala  : ne 
forte  hdueat  fuper  te  fubfan- 
nationem  in  perpetuum, 

^6.  Admìtte  ad  te  alienì- 
genam  , €)“  fubvertet  te  in 
turbine  y & abalìenabit  te  a 
(uis  pTopriis, 


123 

lo  nel  laccio,  tal  è il  cuor 
del  fuperbo,  il  quale  a gui- 
it  di  fpeculatore  Uà  a mi^ 
rar  la  caduta  del  fuo  profTi- 
mo. 

33.  Imperocché  egli  infi- 
dìa  convertendo  il  bene  in 
male , e impone  macchia  an- 
che alle  pih  commendabili 
azioni . 

34.  Siccome  una  fcintilU 
accende  un  gran  fuoco  , co- 
sì un  ingannatore  accrefce 
fpargimento  dì  fangue  j e co- 
sì fa  il  peccatore , che  infidia 
al  fangue . 

35.  Guardati  dal  malizio- 

fo,  imperocché  cofìui  nella 
fua  tefia  fabbrica  malanni  ; 
onde  egli  non  ti  renda  deri- 
fo  per  Tempre,  1 

3Ó,  Se  ammetti  in  tua  ca- 
la un  eUranio  , coUui*  pub 
eccitar  un  turbine , che  ti 
metterà  foflbpra,  e fpogliar- 
ti  di  ciò,  che  é di  tua  pro- 
prietà. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XI. 

* * . » 
1.  T A fapìenza  delP  uomo  di  ùajfa  condizione  gli  alze- 
rà  la  tejìa  e lo  farà  federe  in  mezza  dei  gran- 
di t L’ordine  di  Dio  è d’umiliare  lungamente  quelli,  eh’ 
egli  decina  a qualche  cofa  di  grande  e di  (h^ordinario , af- 
finchè la  loro  umiltà  fìa  come  un  fermo  fondamento , che 
porta  lenza  punto  fmuovern  il  pefo  della  dignità , a cui  ha 
egli  rifoluto  d’efaltarli.  Di  quello  modo  Giufeppe  di  uno 
fchiavo  ch’egli  era  è diventato  il  padrone  dell’ Egitto . Qpe- 
lla  fentenza  può  ancora  fignificare  la  condotta  della  Chie- 
fa,  che  avea  ordinato,  che  fi  fervifle  negli  Ordini  minori 
prima  di  paffare  ai  maggiori;  pofciachè  le  virtò  non  fi  ac- 
quifiano  eh’ efe recandole . Dopo  edere  fiato  difcepolo  fi  di* 
venta  capace  d’ elTer  maefiro , per  contenerli  mai  fempre  ne* 
limiti  della  manfuetudine  e della  moderazione  , allorché  aleni- 
no è fopra  gli  altri  follevato. 

'i'".  2.  Non  lodar  P uomo  per  la  fua  bellezza  y nè  di/pre- 
giarlo a ragion  del  fuo  afpetto  . 

3.  £’  ape  è picciota  tra  i volatili  j e pure  il  di  lei 
frutte  è il  capo  della  dolcezza.  Non  bifogna  giudicar  dell* 
interno  daU’efiemo,  che  facilmente  inganna,  ma  piuttofio 
dell’efierno  dall’interno.  La  pecchia  è picciolay  e fiamo  ad 
ella  debitori  della  foavità  del  miele.  Si  è già  detto  di  S. 
Paolo,  che  la  piccolezza  del  fuo  corpo  rendevalo  difprege- 
vole  a vbderlo  , e nondimeno  egli  era  un  Angiolo  piutto- 
fio  che  un  uomo. 

t'".  4.  Non  ti  gloriar  giammai  nel  vejìito , nè  ti  eflollere'j 
allorché  feì  in  onore  : poiché  P opere  del  folo  Altiffimo  fono 
mirabili y gloriofe y occulte  ed  ignote.  Tutto  ciò,  che  circonda 
l’ uomo , lo  fa  di  leggieri  infuperbire . Lo  fplendore  delle 
vejìi  y la  pompa , che  accompagna  le  dignità  ancor  piò  fan- 
te , tutte  quefie  cole  gli  fono  pericolofe , perchè  fono  come 
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il  pafcolo  della'  fuperba  inclinazione , eh’  egli  ha  nel  cuo- 
re. Però  quanto  più  egli’  è fuperiore,  tanto  più  gir  è ne- 
ce/Iario  Tabbaflarfi  del  continuo,  e quanto  più  è lodato  del- 
le lue  azioni  e delle  fue  parole,  tanto  più  dee  con  fiderare, 
che  non  v’  ha  che  le  opere  di  Dio,  che  degne  fieno 
di  ammirazione  e di  gloria , e che  nel  tempo  fielTo  non 
v’Jia  niente  di  più  occulto,  nè  di  più  ignoto  delle  opera- 
zioni della  fua  grazia  nell’intimo  del  noilro  cuore,  laon- 
de riman  egli  Tempre  incerto , fe  degni  fiamo  d’  amore  o 
d’odio  innanzi  a Dio,  e di  fiima  o difpregio  innanzi  agli 
uomini . 

ì/.  5.  Mo/tl  re,  c6e  fedetttro  in  trono  ^ caddero  da  quel- 
lo ; ed  uno , a cui  non  s’ avrebbe  mai  penfato , portò  il  diade- 
ma . Molti  forwfi  a/fifi  ne'  troni  della  Chiefa  , e fonofi 
condotti  da  principio  da  veri  Regi , con  una  poflanza  rive- 
fiita  di  carità  , ed  hanno  pofeia  degenerato  in  una  do- 
minazione violenta  e focolare , e fono  fiati  rigettati  da 
GESÙ’ CRISTO  come  ufurpàtori  del  fuo  Sacerdozio.  Ed 
un  tale , a cui  gli  uomini  mai  tion  avrebbero  penfato , è 
fiato  efaltato  fui  troni  facri,  perchè  1’  umile  di  lui  vir- 
tù avrebbe  Tempre  voluto  rimanere  occulta  , ficcome 
Dio  ha  fatto  vedere  nella  inopinata  efaltazione  di  molti 
Santi . 

6.  Molti  poffenti  principi  rejlaron  affai  fortemente  op- 
preffi , e quei  che  erano  in  gloria , furono  dati  in  mani  dC  al- 
tri. Si  videro  non  di  rado  Principi  della  Chiefa,  Principi 
in  virtù,  uomini  potenti  in  opere  ed  in  parole,  che  cadde- 
ro tutto  a un  tratto  dall’apice  delle  preclare  loro  gefia,  e 
della  fiima  per  lord  acquifiata,*  e quei  che  follevati  erano 
a tanta  gloria,  e che  la  loro  dignità  riverir  faceva  ficco- 
me  Angioli , fono  caduti  fono  la  podefià  dei  demoni! . Que-.. 
fii  efempii  fono  terribili , e farebbero  meno  comuni , fe  ci 
folTero  sì  prefenti  com’efier  debbono.  Imperocché  non  ef- 
fendovi  in  noi  vera  pietà  fe  non  in  quanto  v’ha  carità  e 
/incera  umiltà  nell’  intimo  del  nofiro  cuore , dobbiamo 
tèmpre  temere  di  non  elTere  profondamente  radicati  in  que- 
fie  due  vinùj  e di  più  non  pofifiamo  fapere  giammai,  fe 

Dio 
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Dio  ci  favorirà  di  quel  gran  dono  di  perfe veranda , clid 
non  dipende  che  da  Dio  foto  ^ * e che  ha  egli  ricufato 
a tanti  grandi  Uomini  , le  cui  orribili  ed  inafpetcate 
cadute  hanno  tante  volte  fatto  attonita  rimanere  tutta  la 
Chiefa  « 

V'.  7.  Prima  et  informarti  non  òiajtmare  alcuno  ; quando  ti 
fei  informato  y cenfurerai  giufiamente.  Quello  avvilo  riguarda 
principalmente  quelli)  che  hanno  potellà  fu  gli  altri,  e che 
hanno  diritto  di  riprenderli  o di  correggerli  y quantunque 
in  molti  incontri  fia  deffo  utililfimo  per  ogni  forte  di  per- 
fone . Ifon  riprendere  alcuno  y dice  il  Savio , prima  di  efferti 
informato  con  diligenza  delle  cofe)  ond'egli  è occupato,  e 
prima  di  averlo,  fé  pur  è poiTibile,  afcoltato.  Quello  face- 
vali  dal  beato  Gbbbe,  fecondo  ch’egli  dice  di  fe  medelì- 
mo.  Io  m’informava  con  tutta  I’  efattezza  del  merito  di 
una  caufa , che  lo  non  fapeva  « Noi  dobbiamo  imparare  da 
quelle  parole,  dice  S.  Gregorio,  a non  giudicar  temeraria- 
mente di  ciò  che  non  è flato  per  anche  efaminato,  a noti 
lafciarci  forprendere  da  rumori  vaghi  e da  dubbiolì  raccon- 
ti, e a non  credere  indifcretatnente  a non  provate  acculo  4 
Lo  che  ci  ha  Dio  voluto  infegnare  non  folo  colle  parole  , 
naa  ancora  coll’  efempio  < Prima  di  punir  Sodoma  e Gomor- 
ra dice  che  fcenderà  egli  medelìmo  fopra  i luoghi  per  ve- 
dere fe  tali  folfero  le  opere  loro  , qual  ne  faliva  il  grido 
inlìno  a lui . Perchè  Dio  che  tutto  fa , aggiugne  il  Santo  , 
vien  egli  rapprefentato  in  atto  di  dubitar  di  una  cofa,  fin- 
ché abbiane  conofciuta  la  verità  , fe  non  per  guarirci  col 
fuo  efempro  delle  noUre  indifcrete  leggerezze,  e per  infe- 
gnarci  a non  credere  il  mal,  che  fi  dice  del  nollro  prolfi- 
mo , finché  non  ne  abbiamo  pruove  Collanti  ? Dopo  che  ti 
farai  informato , cenfurerai  con  giuJlfzÒa . Bifogna  efler  lenti , 
dice  S.  Gregorio,  neU’efame  delle  cofe,  e fpogliarfi  d’ogni 
prevenzione  e {»regìudizio , e quando  la  verità  é apertamen- 
te riconofciuta , fa  d’uopo  giudicare  fecondo  la  giullizia  leg-' 
germente  galligando  le  colpe  leggiere,  C feveramente  quel- 
le che  gravi  fono  ed  enormi,  ficconve  Dio  dopo  elTere  ll4' 
to  lento  nell’ efaminare  lo  fiato  di  quelle  abbominevoli  ciiv 
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^ , toOo  eh’  ebbe  conofeiuta  1’  enormità  de’  loro  delitti , lé 
gaÓigò.  fecondo  il  rigore  dei  Tuoi  giudicii . . ' 

V'.  8.  Prima  di  aver  udito  ^ non  ytfpondare  i t non  inter- 
rompere i difeorfi  col  tuo  parlare . E'  quello  un  avvertimen- 
to dalla  civiltà  flclTa  preferitto  come  fondato  fopra  la  ragio- 
ne. Può  efler  parimente  una  confeguenza  del  detto  prece- 
dente, che  c’  infegna  ad  afcoltar  con  moderazione  e con 
pazienza  quei  che  parlano  davanti  a noi,  fenza  prevenir  le 
loro  rifpofle , nè  interromperli  nei  loro  difeorfi , quando  fo- 
prattutto  eglino  rapprefentano  le  loro  intenzioni  e la  loro 
condotta , affinchè  fi  giudichi , (e  meritino  rìprennone . 

H''.  9.  Non  difputar  di  cofa  ^ che  non  tocca  té  ; e non  af- 
fidarti in  giudicio  coi  peccatori.  Niente,  dice  il  Nazianzeao, 
è agli  uomini  più  caro,  nè  più  comune  dell’ ingerì rfi  e del 
contendere  di  cofe,  che  loro  non  appartengono,  e dell’ eri- 
gerli pofeia  in  cenfori  di  quelli,  che  loro  non  fono  Ibtto- 
melTi,  c in  giudici  di  ciò  che  ignorano.  Dio  ci  Comanda 
di  giudicar  noi  (leffi,  e ci  vieta  di  giudicar  gli  altri,  epu- 
ro noi  facciamo  del  continuo  tutto  l’oppofito . Non  ci  dia- 
mo penGero  nè  di  conofcerci,  nè  di  giudicarci  ; ma  non 
penfìamo  che  a giudicar  gli  altri  fenza  conofcerli.  Quindi 
il  Savio  chiacua  peccatori  coloro , che  giudicano  in  tal  gui- 
fa,  perchè  in  ciò  dimoflrano  una  leggerezza  piena  di  pro- 
funzione e d’ ingiuftizia . La  confiderazione  di  un  difetto  si 
importante  ed  agli  uomini  si  ordinario  ha  fatto  dire  a 
Sant’ A godine,  che  tutto  il  moBfdo  à pieno  di  giudicii  te- 
merarii . 

IO.  Figlio , non  I* impateigre  In  truppe  cofe , poiché  fe 
intraprendi  molti  affari  , non  farai  immune  da  delitto:  fe 
tu  corri  dietro  a tutta  y non  U confeguiraiy  t [e  tu  lor  corri 
avanti  y non  ifeamperai  di  effcfne  oppreflo.  Nmr  t’  impegna- 
re , dice  U Savio , in  una  moltiplicit^  S azioni  9 di  defide- 
rii  per  aver  del  bene;  pofaiachè  fe  tu  diventi  .ricco,  non 
andrai  immune  da  colpa,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo, 
che  quei  che  vogliono  diventar  ricchi,  incappano  ne’' lacci 
del  demonio,  e in  varii  deftderii,  che  li  precipitaaa  nella 
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{perdizione  ^ perchè  1’  amor  del  bene  è la  radice  di  tutti  i' 
mali  . 

Il  Savio  aggiugne  che  ficcome  è Tempre  agli  uomini  pe- 
ricolofìnirao  l’abbandonarfì  ai  defìderii  del  bene,  bro  fono 
rpelìb  inutili  tutti  gli  sforzi  che  fanno , onde  riufcirvi . Im- 
perciocché la  " divina  provvidenza  tutto  governa  nel  mon- 
do, e tanto  n eflende  alle  piccole  cole,  quanto  alle  gran- 
di. Se  dunque  Dio  non  ha  rifoluto  che  un  uomo  fìa  ric- 
co, invano  egli  corre  dietro  le  ricchezze,  che  Tempre  fug- 
giranno da  lui  ; e s’ egli  ha  rifoluto,  che  povero  fì  riman- 
ga , in  vano  fuggirà  la  povertà , che  Tempre  lo  incalzerà  , 
e non  fi  partirà  mai  dal  Tuo  fianco . 

I Santi  hanno  Tpiegato  quelle  parole  in  una  maniera  pih 
Tpirituale.  Non  t' impegnare  y e’ dicono  folla  fcorta  del  Sa- 
vio, in  una  moltiplicità  di  azioni . Imperocché  Te  tu  Tei  ric- 
co, cioè  Te  tu  ti  ritrovi  in  una  moltitudine  di  follecitudini 
e di  negozii,  come  fono  i ricchi  del  mondo,  non  andrai 
immune  da  colpa . La  noflr’  anima  , dice  S.  Gregorio , è 
languida  ed  inferma  < Ha  ell^  meflieri  di  raccoglierli  entro 
fe  llelfa,  e di  tutte  adunar  le  Tue  forze  per  occuparli  tutta 
intera  a riconoTcerli  ed  a guarirli.  Allorché  dun.iu?  una 
moltitudine  di  cure  ellerne  la  chiama  al  di  fuori , ella  per- 
de facilmente  ogni  penliero  dell’  interno  . Elia  < unie  da 
principio  opporli  al  torrente  che  la  trafporta,  affinché  una 
Toverchia  dilTipazbne  in  lei  non  affoghi  il  gulfo  e il  Tenti- 
mento,  che  a^va  di  Dio;  ma  fuccedendoli  le  une  alle 
altre  le  occupazioni  ella  fi  vede  come  sforzata  ad  abbando- 
narvi!] interamente . Ella  fi  avvezza  a poco  a poco  a que- 
lla vita  tumultuaria  ; e 1’  ufo  fa  che  vi  trovi  qualche  pia- 
cere. Di  quello  modo,  aggiugne  il  Santo,  elTendo  l’anima 
tutta  polfeduta  da  ciò  eh’  ella  crede  dover  agli  altri , perde 
la  memoria  di  quel  che  Dio  richiede  da  lei . Ella  dimenti- 
ca quel  ch’ella  è,  per  ove  vada  e dove  tenda  , e com- 
mettendo neceflariamente  molti  falli , perché  non  veglia  fo- 
pra  di  Te , non  ha  di  elTt  nè  pur  cognizione  o fentimento , 
non  che  fìa  in  grado  di  Tcanfarli  o di  emendarli . 
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Le  parole  feguemi  riducendole  allo  fteflb  lignificato  poP- 
fono  edere  fpiegate  di  quello  modo  ; Se  non  fai  che  feguir 
gli  affari , per  non  ti  efporre  , non  li  raggiugnerai  , cioè 
non  potrai  foddisfarvi  ; e fe  vai  innanzi  alle  cure , ad  effe 
tutto  intero  abbandonandoti , non  potrai  /camparla  tu  (leffo  ; 
perchè  non  ti  rellerà  più  tempo  da  penfare  a te.  Però, 
checché  tu  faccia,  farai  fempre  in  pericolo.  Se  non  conce- 
di che  una  parte  dd  tempo  agli  affari , andranno  efli  di 
male  in  peggio i e fe  dai  a quelli  tutto  il  tuo  tempo,  per- 
derai te  medelìmo  . Quello  fa  vedere  che  fcanfar  ' bìfogna 
le  occupazioni  eravofe  ed  ecceffive , a cui  non  fi  può  lod- 
disfare,  dividendo  il  tempo  tra  qnel  che  dobbiamo  alle  no- 
llre  cure  e quel  che  dobbiamo  a noi  llelfi,  e non  che  fi 
debbano  fchivare  le  occupazioni  proporzionate  alle  nollre 
forze , e che  fono  nell’  ordine  della  carità . 

'V'.  II.  Vi  chi  lavora , fi  maneogia , e pena , ma  poichi 
i femut  pietà  f più  che  fa  men  fi  arricchifce . 

12.  V è chi  i tardo , bifognofo  di  follievo , molto  man- 
cante di  forza  y ed  abbondante  di  povertà  j 

'V.  1 5.  ma  poi  r occhio  di  t>io  lo  guarda  in  bene , lo  /al- 
leva dal  baffo  fuo  flato , e gli  alza  la  tefta  : ficchi  molti  in 
veggendolo  fi  maravigliano , e danno  'gloria  a Dio . 

11^.  14.  Beni  e maliy  vita  e morte  y povertà  e ricchezze 
/ono  da  Dio . 

V.  15.  Sapienza  y cafligatezza  y /cienza  di  legge  vengono 
da  Dio  : carità  e buone  opere  procedono  da  lui  . Se  quelle 
fentenze  come  le  precedenti  s’  intendono  dell’  acquillo  de* 
beni  del  mondo , che  dipende  da  Dio , n’  è il  fenfo  abba- 
flanza  chiaro  ; ed  un  altro  può  loro  darfene  più  fpirituale  . 
Ci  ha  un  uomoy  che  fi  applica  ad  acquillar  la  fcienza  o a 
difpenfare  agli  altri  le  già  acquillate  cognizioni , ed  è fol- 
lecito  e foffre  molto  in  una  moltitudine  di  azioni  , di  pa- 
role , e di  cure  : e quanto  pià  fa  , tanto  meno  fi  arrìcchi- 
/ce  y perchè  vuol  egli  troppo  fare , dice  S.  Gregorio , ed 
abballanza  non  confiderà  che  Dìo  non  ci  domanda  che  1* 
amor  fuo  ; che  qualunque  cofa  facciafi  , non  fi  fa  nulla , fe 
nòn  fi  ha  l’ amor  umile  nell’  intimo  del  cuore , e che  fem- 
To.  XXIV.  I pre 
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pre  fa  molto  quegli  che  molto  ama.  Il  Farifeo  del  Vati- 
gelo , la  cui  vita  era  irriprenfibile , il  qual  digiunava  e pa- 
gava le  decime  efattamente)  è fitnije  in  qualche  co  fa  a co- 
lui , che  viene  indicato  dalla  prima  fent^pia , ed  il  Publi- 
cano  è ben  rapprefentato  dalla  feconda  . Ci  ha  un  uomo 
nel  languore  del  peccato  , ma  Dio  gli  ha  fatto  conofcere 
la  profondità  delle  fue  piaghe . Egli  fente  lo  sfinimento , in 
cui  fi  trova,  e r e/ìrma  povertà ^ ov'egli  fi  è ridotto*  Egli 
è privo  di  foccorfo  dalla  parte  degli  uomini , e v’  ha  pur 
di  quelli,  che  Io  difprezzano,  come  il  Farifeo  difprezzava 
il  Pgblicano  j e pure  Pacchio  dì  Dìo  rimira  quefP uomo  beni* 
gnamente^  perchè  non  pfa  egli  nè  meno  alza;t  gli  occhi 
verfo  lui.  Ei  lo  trae  dalla,  fua  umiliazione,  perché  fiando 
profirato  innanzi  a lui  altro  non  gli  domanda  fe  non  che 
gli  ufi  mifericordia  come  all’  infimo  dei  peccatori , e lo  fol-» 
leva  ad  onore,  perchè  fi  abballa  al  di  fotto  di  tutti,  e la 
fincera  umiliazìon  del  cuore  è T anima  d^Ha  penitenza  e la 
mifura  delle  grazie,  che  Dio  fa  agli  uomipi*  povertà 
e le  ricchezze  vengono  da  lui  fola  ^ Egli  è.  la  fotg^nt^  della 
carità^  delle  opere  buone  < della  dif ciplina  3.  laonde,  purché 
r uomo  a lui  fclami  nella  fua  indigenza  * il  Publi- 

cano , eì  Io  efaudifq?  e Io  arricchiCce  colle  fue  grazie  fe- 
condo il  detto  di  Sant’  Agpliinp  : vuoi  tu  efiere  efaudito  ì 
non  domandare  a Dio  freddamente  e negligentemente,  ma 
(clama  a Dio  nel  forte  del  tuo  dolore* 

'V’,  1 6.  Errore  e tenebre  fon  cofe  congenite  ai  peccatori  / 
e quei  che  efnltano  nel  male  ^ invecchieranno'  nel  male  . Il 
vocabolo  di  peccatore  fignifica  per  l’ordinario  nella  Scrirtura 
uomini  immerfi  nel  peccato.  V errore  e le  tenebre  fono  crea- 
te  coi  peccatori.  Ogni  peccato  allontana  da  Dio,  che  è la 
luce  del  cuore,'  e per  confeguenza  getta  nell’anima  le  te- 
nebre e l’errore.  Il  peccatore  adunque,  che  nato  è nel 
peccato,  è nato  nelle  tenebre,  ed  a mifura  che  i fuoi  pec- 
cati fi  moltiplicano  e formano  in  lui  abiti  viziofi,  che  gli 
pafiano  come  in  natura  , Ii?  tenebre  fempre  fi  accrefcono  , 
egli  perde  finalmente  tutto  il  difcernimento  dpi  male;  noti 
folo.  non  lo  ha  piq  ip  9 Ip  ^ 
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pone  la  fua  allegrezza  e tutto  il  fuo  piacere  . Quelle  ani- 
me Tono  in  gran  pericolo  d'  invecchiar  tempre  e di  morire 
nel  peccato^  purché  Dio  non  dica  loro  ai  cuore  colla  fua 
parola  onnipollente  : Alzatevi  olà  voi  che  dormite  nelle 
tenebre , uicite  dai  morti  e rientrate  nella  luce  della  vita  . 

"V,  17.  Il  dono  di  Dio  permane  ai  giufli  ; e la  di  lui 
benevolenza  avrà  un  perpetuo  felice  fucce(fo  . I giujìi  non 
fono  giudi  che  pel  dono  di  Dio:  un  tal  dono,  come  dice 
S.  Paolo,  è fenza  pentimento  ne’  giudi  , che  hanno  parte 
all’eterna  fua  «lezione,  cioè  come  Dio  deflb  j e gli  attac- 
ta  immutabilmente  a lui . Per  conofcer  dunque , per  quan- 
to fi  può  col  mezzo  della  fede,  fe  quello  dono  di  grazia 
terminerà  in  noi  llelfi  ad  una  eterna  felicità^  non  bifogna 
che  olfervare  la  cura,  che  abbiamo  di  farlo  crefcere  ; po- 
fciachè  fi  fa  nell’  anima  ijodra  un  progrelTo  di  grazia  a 
mifura  che  ci  applichiamo  a didruggervi  I’  amore  di  noi 
llelfi  e a farvi  crefcere  l’ amor  di  Dio  ; Per  quanto  damo 
deboli } potremo  forti  diventare  ^ e dobbiamo  fempre  bene 
fperare  ^ purché  fiamo  fedeli  a combattere  la  nodra  debo- 
lezza ì e ad  innoltrarci  fempre  benché  lentamente  nella  gra- 
zia ricevuta  ; dante  che  Dio  falva  gl’  imperfetti  ancora  j 
dice  S.  Bernardo  j purché  riconofcano  la  loro  imperfezione  j 
e confervino  fempre  il  delìderio  di  perfezionarli . 

Sb.  18.  Vi  .è  (hi  arricchì f ce  in  rifparmiando  ^ e tutta  la 
mercede  eh'  ei  ne  ritrae 

Si.  19;  è il  dire;  Io  m'ho  trovato  un  ripofoy  ed  or  man- 
gierò fola  de'  beni  miei  i 

Si.  20.  Ma  co/iui  non  confiderà  ^ che  il  tempo  pajfa  e la 
morte  viene  j e eh'  ei  lafcterà  tutto  ad  altri  j e morrà  . Que- 
de  parole  fono  chiare  nel  fenfo  litterale . PolTono  elle  pa- 
rimente lignificare  il  fallo , che  un  uom  commette  ^ il  qua- 
le avendo  ricevuto  doni  da  Dio  per  comunicarli  agli  altri , 
li  ritiene  in  fe  medelimo  per  un’avarizia  fpirituale  j perchè 
non  ama  che  il  j fuo  ripofo,  e non  ha  amore  alcuno  pe’ 
fratelli . ..  1 

Si.  21.  Sta  al  patto  che  hai  fatto  con  Dio  i conver/a  con 
efio  j ed  invecchia  nella  pratica  di  ciò  che  ri  fu  comandato  i 
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Stà  falde  nell'  alleanza  da  te  fatta  con  Dio , o nel  tuo  Bat- 
tcfimo  o nella  Tanta  vita  da  te  abbracciata  . Sia  quella 
Tempre  il  tuo  trattenimento  ; non  ti  occupar  che  di  quella 
loia  coTa  unica  e necellaria,  e riempia  ella  tutti  i tuoi  pen- 
beri  e tutti  i tuoi  deTiderii . La  tua  vita  altro  non  Ha  che 
un  continuo  eTercizio  della  fedeltà  , onde  Tei  debitore  a 
Dio , e della  obbedienza , che  tu  gli  prelli . 

'i'’.  2 2.  Non  fermarti  ad  ammirare  fulle  opere  dei  peccato- 
ri : confida  in  Dioy  e Jìà  al  tuo  poflo. 

V.  2 :5.  Imperocché  a t>io  i facile  l' arricchire  di  un  /ubi- 
to  il  povero. 

'V,  24.  La  benedizion  di  Dio  fi  affretta  a dar  mercede 
al  giufio  y ed  in  breve  ora  la  di  lui  benedizione  apporta  frut- 
to. Non  ti  fermare  a quei,  che  non  hanno  il  timor  di  Dio, 
che  ti  conducono  a caTo,  e che  pigliano  i Tentimenti  dei 
mondo  e la  propria  loro  volontà  per  la  regola  della  loro 
vita,  Ticcome  eràno  i parenti  di  GESÙ' CRISTO , prima 
che  credellero  in  lui,  i quali  gli  conlìgliavano  di  produrlT 
nel  mondo,  e a cui  egli  riTpoTe  che  il  tempo  loro  era 
Tempre  apparecchiato , ma  che  il  Tuo  Tempre  non  l’ era . Ir» 
Dio  riponi  la  tua  fiducia  ; egli  Tolo  il  principio  fia  ed  il  fi- 
ne di  tutte  le  azioni  tue , e fàldo  rimani  al  tuo  poflo . Pur- 
ché tu  gli  fia  fedele , purché  Taldo  tu  rimanga  nella  Tua 
via , e purché  a nulla  tu  non  ti  accinga  Te  non  per  ordi- 
ne Tuo , per  quanto  povero  tu  fia  , facile  gli  farà  P arricchir- 
ti tutto  ad  un  tratto , perocché  uno  de’  migliori  mezzi  di  ot- 
tener le  ricchezze  della  Tua  grazia  é di  non  aTpettarle  che 
da  lui  Tolo  e nel  tempo  e nel  modo  che  gli  piace . Il  giu- 
fio  che  vivrà  così  della  fede  farà  benedetto  da  Dìo . Quanto 
più  Tarà  egli  paziente  nell’  aTpettare  con  una  placida  umiltà 
i mementi  propizii  della  Tua  grazia , tanto  più  egli  fi  affrct-' 
terà  d’ arricchirlo , e lo  farà  creftere  di  lume  in  lume,  e 
fruttificare  in  breve  tempo. 

"V.  25.  Nm  dire:  Chi  fa  S uopo  a me  di  piacer  Dio  : 
Qifai  beni  quindi  mi  awtrranno?  Hannoci  di  quelli,  dice 
S.  Bernardo , lo  che  non  fi  può  dire  Tenza  dolore , che  cam- 
minano nel  timor  di  Dio,  e vegliano  Topra  Te  medefimi 
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a!  principio  della  loro  converfione . Ma  quando  fono  un  po- 
co entrati  nella  pietà , fi  fermano  tutto  a un  tratto , e lad- 
dove provar  dovevano  la  verità  di  quel  detto , che  coloro , 
che  mangiano  del  pane  della  fapienza,  ne  fono  ancor  più 
famelici,  dicono  per  l’oppofito:  dì  che  ho  io  bifogno?  Che 
fperar  deggìo  di  bene  per  P avvenire  ? Dio  mi  ha  già  dato 
tutto  ciò , che  afpettaf  pollo  da  lui . O fé  tu  fapelfi , ag- 
giugne  il  Savio,  quanto  poco  fia  quello,  che  tu  hai  rice-i 
voto  ) quanto  facile  ti  fia  il  perderlo , e quanto  debole  tu 
fia  ed  impotente  per  cuflodirlo , fe  non  implori  del  conti- 
nuo la  grazia  di  colui , che  te  1’  ha  dato  ! 

2ó.  "Non  dir  nemmeno  : Io  fon  bajìante  a me  /ìeffo  , 
e che  quindi  in  poi  potrò  io  /offrire  di  male?  Finché  fiamo 
in  quella  vita,  dice  Sant’ Agollino , camminiamo  nella  vìa 
di  Dio.  Innoltrarfi  nella  pietà  è camminare.  Colui  dun- 
que che  dice  : . Ma  bajla  quel  che  poffeggo , non  vuol  più 
camminare,  fi  ferma  nella  Tua  via,  e quindi  egli  è perdu- 
to, dice  il  Santo,  pofciachè  non  fegue  GESÙ’ CRISTO, 
che  Tempre  corfe  nella  fua  via  , che  corre  con  quei  che  cor- 
rono , e che  non  ha  promelk  la  ricompenfa  fuorché  a quel-  ' 
li , che  perfeveraflero  fino  ella  fine . 

27.  Nei  giorni  felici  non  dimenticarti  degP  infelici  ^ e 
nei  giorni  infelici  non  ti  dimenticar  dei  felici.  S.  Gregorio 
fpiega  quelle  parole  nel  modo  feguente.  Quegli  che  nel 
godimento  de’ beni  non  teme  i mali,  cade  nell’orgoglio. 
Chi  elTendo  opprellb  dalla  tribolazione  non  fi  confola  colla 
memoria  delle  grazie  ricevute,  o colla  fperanza  di  quelle, 
che  a lui  fi  promettono,  fi  perde  per  la  diffidenza  e per  l* 
abbattimento.  Bifogna  dunque  che  quelle  due  cofe  in  noi 
fi  mefcolino  infieme  e vicendevolmente  follenganfi  in  cotal 
goifa  che  l’ amarezza  dell’  afflizione  fia  mitigata  dalla  me- 
moria delle  grazie  di  Dio , e che  l’ allegrezza  in  noi  cagio- 
nata da’  Tuoi  favori  fia  temperata  dal  timore  de’  Tuoi  callighi . 

V.  28.  Imperocché  a Dio  è facile  il  retribuire  a ciafche^ 
duna  al  dì  della  morte  giufia  le  di  lui  procedure. 

"V.  2q.  Il  mal  d' un  ora  fa  dimenticare  grandi  piaceri  y e 
al  fin  delP  uomo  fi  fcopron  le  di  luì  opere , L’ afpetto  della 
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morte  è il  più  neceflario  ammaeftramento , perchè  sforza  T 
uomo  in  certo  modo  a temer  Dio  e a difprezzar  il  mon- 
do. L’ultima  ora  difTipa  tutte  le  nubi,  che  ricoprivano  il 
more.  Effa  rapprefenta  a un  uomo  in  un  momento  tutta 
la  vanità  della  fua  vira  , e lo  convince  della  llravaganza 
de’  fuoi  defìderii , e del  nulla  delle  fue  fperanze  j lo  che 
dee  retar  gli  uomini  ad  imparar  dalla  morte  il  giudicio , 
che  far  Jeggiono  della  loro  vita , e a perl'uaderfi  anticipa- 
tamente delle  follìe  del  mondo , prima  che  il  mondo  abban- 
donandoli alla  morte  li  condanni  di  follìa  , 

’i/’.  50.  Non  chiamar  alcuno  beato  avanti  ia  fua  morte; 
■poiché  /’  uom  fi  conofce  nei  figli  che  la/cia . Non  chiamar  bea- 
to alcuno  prima  della  fua  morte  ^ pofciachè  il  maggior  do- 
vere di  un  padre  è di  procurare  a’  fuoi  figli  come  una  fe- 
conda vita  con  una  educazione  veramente  Criftiana , Se  gli 
ha  egli  allevati  in  tal  modo , faranno  eglino  dopo  la  fua 
morte  la  fua  gloria  maggiore,  c fe  per  fua  negligenza  ha 
mancato  a un  sì  ìndifpenfabil  dovere,  la  fregolatezza  dei 
figli  farà  il  difonore  del  padre,  e renderà  fofpetta  la  fua 
virtù,  qualunque  fia  comparfa  nel  rimanente  della  fua  vita. 

"V . 51.  Non  introdur  in  tua  cafa  ogni  forte  di  per  forte  ; 
poiché  le  infidie  di  un  ingannatore  fon  molte. 

V’’  52.  Quale  flomaco  guaflo,  che  manda  fuori  alito  fe- 
tente-, e qual  pernice  meffa  in  gabbia,  e qual  capriolo  net 
laccio , tal  è il  cuor  del  fuperbo  , il  quale  a guifa  d(  fpe- 
culatcre  Jìà  a mirar  la  caduta  del  fuo  proffimo. 

5 5.  Imperocché  egli  infidi  a convenendo  il  bene  in  ma- 
le, e impone  macchia  anche  alle  piu  commendabili  azioni. 

i/'.  54.  Siccome  una  fchitilla  accendi  un  gran  fuoco,  ^osì 
un  ingunnatore  accrefee  fpargimento  di  fangue  ; e così  fa  il 
peccatore , che  infidia  il  fangue  . 

"hf.  55.  Guardati  dal  malizàofo,  imperocché  cofiui  nella 
fua  teda  fabbrica  malanni  ; onde  egli  non  ti  renda  derifo  per 
fempre . ' ' 

'it.  ^6.  Se  ammetti  in  tua  cafa  un  efiranio,  cofiui  può  ec- 
citar un  turbine , che  ti  metterà  foffopra , e fpogliarti  di  ciò , 
che  é di  tua  proprietà . Fa  un’  attenta  fcelta , dice  il  Savio , 
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di  quelli,  che  introdurrai  in  cafa  tua.  Giudica  degli  uomini 
non  fecondo  l’apparenza,  ma'  fecondò  la  vetità.  Confiderà 
che  molti  fingono  d’eflere  quel  che  non  fono,  e che  han- 
noci  pur  di  quelli , che  ingannano  effendo  ingannati , e cre- 
donfi  tutt’  altri  da  quel  che  fono . Imperciocché  il  demonio , 
che  vien  chiamato  nella  Scrittura  il  feduttore  di  tutta  la 
terra , ha  molti  lacci , nè  ce  n’  ha  alcuno  più  pericolofo  de* 
trattenimenti  di  quelli,  che  a noi  fi  accoftafio  più  dà  vici- 
no , e che  hanno  con  tioi  una  (jarticoiate  congiunzione . E . 
ficcome  coloro , che  hanno  le  vifcere  corrotte , comunicanoi  , 
col  loro  fiato  la  interna  loro  corruzione,  e ficcomè  reti  fi 
tendono  agli  uccelli  t lacci  a’  caprioli  ; così  i falfi  amici , 
che  fono  fuperbi  e per  confeguenza  invidtófi  e dififimulati  , 
tendono  lacci  a quelli,  che  hanno  loro  dato  qualche  parte 
alla  loro  amicizia.  Eglino  converìofta  il  bene  in  mule.  Una 
fcintillà  bada  ad  effi  per  accendete  • utì  gràd  fuoco , ed  egli- 
no tutta  adoprana  la  malignità  dell’  at\ima  loto  per  far  ca- 
dere le  perfone  ne*  lacci  loto  tért  e per  verfanJ  il  fangue 
delle  anime.: Guardati  da' tali  perfone, 'la  cui  compagnia  è 
contagiofa,  e che  fanno  il  male  con  applicazione  e con 
ifludio,  affinchè  non  fi  difonoritto  per  fempré  davanti  agli 
uomini.  Coftoro  fono  à te  flranietiy  benché  poflaho  efferti 
uniti  in  apparenza,  perchè  voi  fiete  gli  uni  rifpetto  àgli  al- 
tri non  folo  di  paefi  varii , ma  àncofa  di  due  mondi  infini- 
tamente diverfi,  di  cui  l’uno  è il  mondo  di  Dio,  è l’ al- 
tro il  mondo  del  demonio . Se  dunque  gli  ammetti  prefiTo  te , 
eglino  verranno  a guifa  di  tempefia  per  abbattere  tutto,  e 
ti  fcàccieranno  dalla  tua  cafa  efierlote  non  folo,  ma  dalla 
interiore  e dalla  invifibile,  che  è l’ unione  j che  abbiamo 
con  Dio  e con  quelli,  chie  vivono  del  fuo  fpirito. 
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CAPITOLO  XII. 

Far  Itmofina  ai  buoni  ptà  toflo  che  ai  cattivi.  Guarda ffi 
dai  nemici , anche  quando  fembrano  riconciliati . 

s \ 

I.  benefecerisy  /cito  cui  i,  Q*E  fai  bene  j Tappi  a chi 

i3  fecerisyù*  eritgratiain  lo  fai,  e del  ben  che 

boriis  tuis  multa , farai  tu  nè  avrai  molta  grazia  • 

. 2.  Benefac  jujioy  & inve--  2.  Fa  bene  al  giu  (io  , e 
rìies  retributionem  magnam  : O*  troverai  grande  retribuzione  , 
fi  non  ab  ipfo y certe  a Do-  fe  non  da  lui,  certamente  dal 
mino,  ..  Signore.  . 

9.  Non  ,efl  entm  et  bency  5.  Non  ha  bene  chi  è af- 
qui  ajfiduus  efi  in  malìe , & fiduo  nel  male , e chi  non 
eleemofynas  non  danti  : quo-  fa  limofina  ; poiché  l’ Altiffi- 
wam  & jdltljfimus  odio  ha-  mo  odia  i peccatori,  e ufa 
bet  peccatoresy  mifertus  efi  mifericordia  ai  penitenti. 
poenitentibus , . , , 

4.  Da  mifericordiy  Ò*  ne  4.  Dà  a chi ^ ha  pietà,  e 

fu/cipias  peccatorem  : & im-  non  fofienere  il,  peccatore  : 
piisy  & peccatoribus  teddet  Imperocché  agli  ^empii  e ai 
vindiBam  , cuflodiens  .eos  in  peccatori  darà  Dio  la  retribuì 
diitn.  vindiSix,  zione  ’,  che  m)eritano  , e li 

riferba  pel  dì  della  vendet-- 

5.  Da  bonoy  & non  rece-  5.  Dà  all’uom  da  bene, 

perir  peccatorem,  ' ; e non  accogliere  il  peccato- 

re. 

6,  Benefac  burniti , & non  6,  Fa  bene  al!*  umile , e 

dederis  ìmpio:  prohibe  panes  non  dare  al  l’ero  pio;  vieta  il 
illi  dariy'ne  in  ipfis  potentior  dar  pane  a quello,  onde  con' 
te  fit  : eflo  non  divenga  poflente  fo- 

pra  di  te: 

7,  nam  dupticia  mala  in-  7.  imperocché  di  tutti  i 
venies  in  omnibus  bonis y qua-  -beni,  che  a lui  farai,  tu  ne 

avrai 
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rumque  fecem  UH:  qumtam 
& Alitjfmus  odio  habet  pec^ 
catores , Ù*  mpth  reddet  vìn- 
diUam . 

8.  Non  agnofcetuY  in  borii s 
amicus  ) & non  abfcondetur  in 
malis  inimìcus . ' 

9.  in  horits  viti  ^ inimici 
illius  in  trijiìtia:  Ù*  in  ma-- 
lì  ti  a illius  amicus  agnitus 
tft.  . 

10.  Non  credas  inimico  tuo 
in  atemum  ; ficut  enìm 
mentum , mugmat  nequitia  il- 
lius  : 

11.  et  fi  humiltatus  *vadat 
curvus  , adjici  animum  tuum , 

cufiodi  te  ab  ilio, 

12.  Non  fiatuas  illum  pe* 
nes  te  y nec  fedeat  ad  dexte^ 
ram  tuam , ne  forte  cohverfus 
in  locum  tuum  inquitat  cathe- 
dram  tuam  : & in  novijfimo 
agnofcas  verba  mea  ^ & in 
fermonibus  meis  flimulerh* 


13.  Quis  miferebitur  incan- 
tatori a perpente  percuffo  ^ & 
omnibus  qui  appropiant  be- 
fliis  ? ^ fic  qui  comitatur 
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avrai  male  al  doppio  ; poiché 
anche  T AltifTimo  odia  i pec* 
catori , e dà  agli  empii  retri- 
buzione a vendetta. 

8.  L’amico  non  fi  .cono- 
fce,  quando  le  co  fé  van  be- 
ne,/e il  nemico  non  è oc- 
culto , quando  le  cofe  van 
male. 

9.  Quando  ad  uno  le  co- 

fe van  bene,  i fuoi  nemici 
fono  in  meftizia;  e vien  co- 
nofciuto  il  di  lui  amico  , 
quando,  le  cofe  gli . vanno 
male  • c 

I o.  Non  ti  fidar,  del  tuo 
nemico  giammai  ; imperocché 
la  di  lui  malvagità  fa  il  .ver- 
derame ^ come  il  rame  ; * 

I r.  e quantunque  egli  feti 
vada  umiliato,  e curvo,  tu 
fià'  in  cervello,  e guardati  da 
lui . 

i2fc  Non  lo  porre  vicino 
a te , nè  lo  lafciar  federe 
alla  tua  defirà , ond’  ei  ri- 
voltofi  contro  il  tuo  porto  ' 
non  cerchi  di  feder  fui  tuo 
feggio;  e tu  all’ultimo  ab- 
bia a riconofcere  1«  verità 
delle  mie  parole,  ed  a ri-  . 
morderti  fu  ciò , che  ho  det- 
to. 

13.  Chi  avrà  pietà  dell’ 
incantatore  morfo  dal  ferpen- 
e di  alcun  di  coloro , che 
fi  accortane  alle  fiere?  Così 

non 
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rum  viro  inìquo , & obvotu-  non  fi  avrà  pietà  dì  colui  che 


tus  efi  in  peccati f e/us , 

• t 

14.  Una  bora  fecum  per- 
manebìt  ; fi  autem  declìnave- 
risj  non  fuppartabit  4 

15.  In  labiìs  fuis  indulcat 
ìnimicus  : & in  corde  fuo  in- 
fiidiatur^  Ut  fubvertat  te  in 
foveam. 

1 6.  In  oculìs  fuis  lacryma- 
tur  ìnimicus:  & fi  invenerìt 
tempus , non  fati  ahi  tur  fon- 
guìne: 

Ij.  et  fi  incurrerìnt  tibi 
mata  ^ invenies  eum  illìc  prìo- 
tent, 

1 8.  In  oculis  fuis  lacryma- 
tur  Ìnimicus  t & qudfi  adju- 
t^anf  fuffodiet  plantas  tuas  ^ ■ 

19.  Caput  fuum  movebìty 
& plaudet  tnanu^  & multa 
fufurrans  commutabìt. 
fuum*. 


n accompagna  con  un  ini> 
quo,  e s’involge  nei  pecca- 
ti di  quello. 

14.  Quelli  fatò  teco  per 
un  ora  j ma  fe  tu  fcadi , non 
la  durerà, 

1 5.  Il  nemico  parla  dolce 
colle  labbra  ; ma  nel  cuor 
tende  infidie  per  farti  tombo- 
lare in  una  folla, 

16.  Il  nemico  ha  le  la- 
grime 9gli  occhi  ; ma  fe  tro- 
va opportunità,  farà  infazia- 
bile  del  tuo  fanguej 

17.  e fé  ti  avverrà  ma- 
le, tu  là  lo  troverai  il  pri- 
mo, 

18.  Quello  nemico  allora 
(lolle  lagrime  agli  occhi  fìn- 
gendo dì  aiutarti,  ti  fcallìrà 
alle  piante. 

19.  Scuoterà  poi  il  capo, 
batterà  le  mani,  e cangia- 
to in  volto  fufurrerà  molte 
9ofe, 
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V,  I,  QE  fai  bent  y /appi  a chi  lo  fai  j e del  ben  che  fa- 
raì  tu  ne  avrai  molta  grazia, 

2,  Fa  bene  al  giufto , e troverai  grande  retribuzione  ^ 
fe  non  da  lui y certamente  dal  Signore, 

’i/’.  5,  Non  ha  bene  chi  è affìduo  nel  malcy  e chi  non  fa 
ìimofina  j poiché  t jdliiJJìmo  odia  i peccatori , e ufo,  mifertcor- 
dia  ai  penitenti, 

4.  Dà  a chi  hn  pietà  y e non.  fojìenere.  il  petcato- 
re  : imperocché  Dio  agli  empii  e ai  peccatori  darà  la  ro- 
tribuziorie  che  meritarono  , e li  riferba  pel  dì  della  ven- 
detta . 

■4^.  5.  Dà  alt  itbm  da  bene , 0 non  accogliere  il  pecca- 
tore . 

V",  6.  Fa  bene  alF  umile , e non  dare  alP  empio  ; vieta 
il  dar  pane  a quefloy  or^de  con  effo  non  divenga  poffente  /op- 
ta di  te; 

V.  7,  imperocché  di  tutti  i beni , che  a lui  farai , tu  ne 
avrai  male  al  doppio  ; poiché  y anche  P Altijfimo  odia  i pecca- 
tori y e dà  agli  empii  retribuziorte  a vendetta.  Il  Savio  fa 
qui  vedere  la  neceffìtà  della  limo(lna,  e con  qual  difcerni- 
mento  fi  debba  farla , Colui , die’  egli , che  vivendo  nel  pec- 
cato non  fa  limoftnay  non  può  avere  alcun  bene  y perché  P Ai- 
tiamo odia  i peccatori  y che  hanno  perduto  ogni  fentimento 
della  loro  falute,  e li  riferba  pel  giorno  della  fua  vendet- 
ta , e fpeffo  air  incontro  dà  lo  fpirito  di  una  vera  peniten- 
7a  a coloro , che  gli  hanno  offerto  le  loro  limofine  per  ot- 
tenere da  lui  quella  grazia , allorché  pur  erano  ancora  fchia- 
vi  delle  loro  paffioni. 

Fa  bene , dice  il  Savio , ma  /appi  a chi  tu  lo  fai  : Non 
parla  egli  qui  principalmente  delle  limoline  ordinarie,  che 
fi  danno  a un  povero  che  palla , poiché  certo  é che  ellen- 

do 
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do  fconofciuti  non  fi  può  difcernere,  fò  buoni  fieno  o cat- 
tivi , e bifognerebbe  temere  che  quefia  fcmpulofa  ricerca  non 
rattiepidifle  la  carità  ; ma  parla  delle  afiìflcnze  più  ragguar- 
devoli, che  fi  danno  per  far  fuffifiere  quelli,  che  abbifognano 
del  nofiro  foccorfo  ; pofciachè  in  tali  occafionì  fceglier  fi  dee 
il  ghflo  e P umile  nella  ^ fua  indigenza , e non  fare  colme 
quei  mondani,  contro  cui  i SS.  Padri  parlano  sì  fpefib,  i 
quali  infenfibili  efiendo  alle  necefiìtà  delle  più  fante  perfo- 
ne  non  erano  caritatevoli  che  verfo  i commedianti  e gli 
adulatori.  Dando  al  giufio,  dice  S.  Girolamo,  fi  dà  a Dio, 
che  rifiede  nel  fuo  cuore  ; e propriamente  della  carità  fatta 
a fimili  perfone  dirà  GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  giudicio: 
Ebbi  fame,  e tu  mi  delti  da  mangiare.  I Santi  fielfi  han- 
no voluto  che  nella  dillribuzione  delle  nollre  limoline  noi 
oflervalfimo , per  quanto  polfibil  fofle , la  regola  che  veg- 
giamo  nelle  parole  del  Savio  j lìante  che  richiedefi  una  gran- 
de efperienza , dice  S.  Bafilio , per  difcemer  quelli , che  ve- 
ramente fono  poveri,  da  quelli,  che  fanno  un  raelhere  ed 
un’arte,  di  mendicare.  Chi  dà  ad  una  perfona  afflitta  ed 
incomodata  dà  a Dio , e da  Dio  ne  riceve  la  ricompenfa  ; 
ma  chi  dà  a vagabondi  non  ferve  per  lo  più  che  a fomen- 
tare il  commercio  della  mendicità.  Balla  che' poco  fi  dia  a 
quelle  perfone  per  allontanarle  da  fe  e prevenire  le  loro 
maledizioni  e le  loro  mormorazioni  j ma  eferchar  bifogna 
la  fua  carità  con  una  fanta  pienezza  fopra  i giufli  e fopra 
gli  umili,  che  hanno  imparato  a fopportare  la  loro  raiferia 
con  una  pazienza  veramente  Crilliana. 

8.  L' amico  nm  fi  comfee , quando  le  cofe  van  bene , e 
il  nemico  non  è occulto^  quando  le  cofe  van  male,  . 

Ht'.  9.  Quando  ad  uno  le  cofe  van  bene^  i fuoi  nemici  fo- 
no in  mejlizia } e vien  conofeiuto  il  di  lui  amico , quando  le 
cofe  gli  vanno  male.  Siccome  propriamente  nell'  awerfità 
gli  uomini  difeernono  i loro  veri  amici  da  quelli , che  non 
1’  erano  che  in  apparenza,  perchè  riconofeono  allora  che 
non  v’era  niente  di  finto  nè  d' interefiato  nella  loro  amici- 
zia ; dagli  ai&nni  però  conofeer  dobbiamo , fe  noi  fiamo  fin- 
ceramente  amici  di  Dio,  e lè  non  cerchiamo  noi  me- 

deù- 


Digitized  by  Gooj^Ii 


SPIEGAZIONE  DEL  CÀP.  XII.  141 
defimi  e i noftri  interèfTì  proprii  nei  fervigì,  che  gli 
prefiiamo. 

i/»  IO.  Non  ti  fidar  del  tuo  nemico  giammai  ; imperocché 
la  di  lui  malvagità  fa  il  verderame , come  il  rame  : 

S/.  Il,  e quantunque  egli  fen  vada  umiliato  e curvo , tu 
Jià  in  cervello  y e guardati  da  lui, 

V',  12.  Non  lo  porre  vicino  a te  nè  lo  lafciar  federe  al- 
la tua  dejìray  ond'  ei  rivoltofi  contro  il  tuo  'poflo  non  cerchi 
di  feder  fui  tuo  feggio  \ e tu  all'  ultimo  abbia  a riconofcere 
la  sverità  delle  mie  parole  y ed  a rimorderti . fu  do , che  ho 
detto,  Quefia  fentenza  non  tende  a.  non  perdonare  al  no-  * 
Aro  nemico  o a non  riconciliarci  con  lui  fecondo  il  precet- 
to del  Vangelo,  poiché  il  Savio  altrove  Aabilifce  la  ftefla 
verità;  ma  ti  avverte  foltanto  a guardarci  da  un  uomo, 
che  non  mafchera  T odio  fuo  fuorché  per  ingannarci , e che 
non  fi  ferve  dell’ unione,  che  abbiamo  con  lui  e delle  de- 
ferenze, che  gli  moftriamo,  fe  non  per  innalzarfi  fopra  di 
noi , c per  farci  cadere  nei  lacci  fuoi . Il  Savio  deferì  ve  qui 
mirabilmente  gli  artifìcii  e la  malignità  di  tali  perfone',  e 
fonofì  veduti  efempii  dei  pib  gran  Santi,  che  fono  fiati  in- 
gannati da  quella ’fpecie  di  fallì  amici,  lìccome  accadde  a 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  di  cui  efiendofi  il  Filofofo  Maffì- 
mo  procacciato  l’ affetto  con  deferenze  lufinghiere , cofiui  po- 
feia  fe  ne  fervi  per  ifcreditarlo  tra  il  popolo  fegretamente , 
e "per  isforzarfi  di  cacciarlo  dalla  fua  fede , avendo  ricoperto 
una  invidia  ed  una  crudele  perfecuzione  fotto  i veli  e le  ap- 
parenze dell’ amicizia.  . 

Quello  avvertimento  ancor  c’  infegna,  fecondo  i San- 
ti , a non  attaccarci  particolarmente  a quelli,  che  non 
amano  Dio,  ma  che  fanno  profeflione  d’ellere  noftri  ami- 
ci ; mercecché  quantunque  per  noi  vantino  benevolenza , 
ellendo  nondimeno  amici  del  mondo,  che  è nofiro  ne- 
mico , fpelfo  ci  tendono  lacci  fenza  penfarvi,  e procurano 
coir  efempio  loro  o colle  loro  parole  di  perfuaderci  cofe  , 
nelle  quali  non  polTiamo  loro  compiacere  fenza  perire  da- 
vanti a Dio. 

1 3.  Chi  avrà  pietà  delP  incantatore  morfo  dal  ferpert- 
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te , e di  alcun  di  coloro , che  fi  accofiano  alle  fiere  ? Còsi  noti 
fi  avrà  pietà  di  colui  j che  ft  àccompagnà  con  un  iniquo  ^ e 
involge  nei  peccati  di  quello  i Quelle  parole  hanno  un  fen- 
fo  chiaro  ^ connettendole  colle  precedenti  e colle  fiifieguen' 
ti.  Pepo  r avvertimento,  che  io  ti  do,  di  guardarti  da  uri 
falfo  amico,  fe  tu  nondimeno  ti  accorti  volontàriamente  al 
ferpenté , e ti  efponi  ai  Tuoi  morii , non  farai  compianto  da 
chiccheffia . Ma  hannoci  Santi , i quali  confiderandò  querte  pa- 
role difgiuntameote , le  fpiegano  di  quelli,  che  indifereta- 
mente  accettano  le  Ecclefiartiche  dignità  ; Dio , e’  dicono , 
uferà  mifericordia  ai  privati,  come  rtà  regilirato  nella  Sa- 
pienza , ma  tratterà  con  tutto  il  rigor  dei  fuoi  giudicii  quel-  ! 
li , che  avranno  ufurpato  il  fante  fuo  miniilero  * Se  voi  era- 
vate ciechi , loro  dirà  egli , perchè  vi  liete  accinti  ad  elTer 
la  luce  degli  altri  ì Sef  non  fapevate  la  divina  arte  d’  incan- 
tare  colla  mia  parola  i vizi!  e i demoni!,  che  a guifa  di 
ferpenti  fquarciano  le  anime,  perchè  vi  liete  efporti  a quel- 
le bertie  velenofe  per  afler  lacerati  dai  loro  morii  ? Quanto 
indegno  di  mifericordia  è colui , che  mifericordiofo  non  è per 
fe  medefimo , e che  perdendo  fe  ha  perduto  tante  anime  , 
il  edi  fangue  grida  vendetta  Contro  il  Cielo? 
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tlonverf azione  coi  fuperbi  ^ ricchi  e pojfenti  perìcplo/a  • Ayr^itré 
Dio  € il  proffimo . V amicizia  non  trovajt  che  tra  gli  uomi- 
ni di  eguali  beni  ^ e ài  conformi  toflumi  k 


U teli  gerii  picem , ttì- 

quinabitur  ab  ea: 
Ù*  qui  communicave- 
Superbo , induet  fuperbi  am  • 
2.  Pondus  fuper  fe  tollet  ^ 
qui  honefliori  fe  comnuinicat , 
Et  dìtiorì  te  nt  fociuù  fueris  ^ 


3»  Qjpd  commurìicabit  caca- 
hus  ad  ollam?  quando  enim 
fe  colli  ferini  , confringetur  ^ 

i 

4.  Dives  infufìe  egit  y & 

fremp(  pauper  auiem  lafus 
tacebit  • , 

5.  Si  largiiup  fueris  y affu-r 
tnet  te:  & fi  non  hqbuerif  5 
dcrelinquet  te* 

6i  Si  haùes  y convfvet 
cum , (&  evacuqbi\  te  i & 
ipfe  non  dolebfp  fftper  te  é 

7.  neceffqrius  ilti  fué* 

fts  fupplantabit  te  y & fyh- 
ri^ens  fpm  da^it  n4rran$ . Ih 


i.  /^HI  roccà  U ,pece  iitf 
refla  lordato , e chi 
fi  familiariiza  col  fuperboj  ve- 
de fuperbia, 

2.  Chi  fi  familiarizza  cori 
chi  è pih  grande  di  fe  ^ fi  ca- 
rica di  pii  pefo  fuperiore  al- 
le fue  forze . Non  ti  fami^ 
lurizzarp  con  chi  è più  ricco 
di  tc  * 

5*  Che  ^ifiufl^nia  può 
' àvere  una  pentola  di  terra 
con  un  Uveggjq  di  rame  ? 
irti  perocché  fe  fi  urtano  infiè- 
me,  quella  fi  rompe. 

4.  Il  ricco  fa  una  ìngiu- 
fiizia , ^ fremè  ; il  povero  è 
ofiefQ^  e deve  tacere  « 

5.  Sinché  tu  darai  ^ égli 
tì  accoglierà  ; e quando  non 
avrai  più  nulla  ^ ti  abbando- 

(t.  avrai  foia  ^ ei 

tonvivfifà  feco , je  ti  fmu- 
gnarà,  e poi  non  avrà  alcu- 
I na  compaffiotìe  di  te  * 

7.  Sinché  tu  gli  farai  ne- 
cefiario  5 egli  ti  trappolerà  con 
finezze  y e forridetóo  ti  em- 

pie- 


) 
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6i  bona , & dìctt  : Quid  opus 
ejl  ùbt? 

8.  Et  confundet  te  in  cìbìs 
fuis , donec  te  exinanìat  bis  , 
& ter  : & in  novijfimo  derì- 
debit  te  ^ & pojìea  videns  de- 
relinquet  te^  & caput  fuutn 
mtnebìt  ad  te. 

9.  Humi tiare  DeOj  & ex- 
peÉia  manus  ejus, 

10.  Attende , ne  feduRus 
in  jUdtitìam  bumtlìerìs . 

11.  Noli  effe  humilis  in 
fapìentìa  ttuty  ne  humiliatus 
in  jìultitiam  feducaris, 

12.  Advocatus  a potmtiore 
dijcede;  ex  hoc  enim  magis 
te  advocabit, 

ij.  Ne  improhus  Jis^  ne 
impingaris  : & ne  longe  fis 
ab  eo,  ne  eas  in  oblivionem . 

14.  Ne  retineas  ex  aquo 
loqui  tum  ilio  , nec  credas 
multìs  verbis  illius  i ex  mul- 
ta enim  loquela  tentabit  tOy 
& fubridtns  interrogabit  te  de 
abfconditis  tuis . 

15.  ImmitU  épùmtts  illius 


pierà  di  fperanze , ti  farà  del- 
le belle  parole  e dirà  : Hai 
tu  bifogno  di  qualche  cofa? 

8.  Ti  confonderà  colle  fue 
vivande , finché  in  due  o tre 
volte  t’  abbia  efinanito  ; e 
poi  air  ultimo  fi  riderà  di 
te,  e vedendoti  ti  volterà  le 
fpalle , e fcuoterà  il  capo  fo- 
pra  di  te. 

9.  Umiliati  a Dio,  ed  at- 
tendi che  la  di  lui  mano  agi- 
fca  . • 

10.  Guardr'ti  dal  lafciarti 
fedurre , e dal  cadere  in  baf- 
fo fiato  per  ifiolidezza . 

11.  Non  umiliarti  nella 
tua  fapienza,  ficché  umiliato 
tu  non  fia  fedorto  a dloli- 
dezza  . 

12.  Se  un  grande  ti  chia- 
ma , ritirati  ; imperocché  così 
egli  farà  più  portato  a chia- 
marti. 

13.  Non  eflère  importu- 
no, ond’ei  non  ti  cacci  via; 
e non  gli  fiare  nè  pur  tanto 
lontano,  che  tu  gli  vada  in 
dimenticanza. 

14.  Non  trattenerti  a fa- 
vellare con  elio  a tu  per  tu  , 
non  fidarti  alle  fue  molte  pa- 
role ; imperocché  egli  ti  ten- 
terà facendoti  parlare  affai  , 
e irridendo  ti  ricercherà  i 
tuoi  fegreti. 

15.  L’animo  fuo  fenza 

pietà 


i 


1 
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confervabh  verba  tua  : & non 
■pareti  de  malìtta  y & de  vtn- 
culis . 

\6.  Cave  ùbt  y & attende 
dìlìgenter  audìtuì  tuo  , quo- 
mam  cum  fubverfione  tua  am- 
bular . 

1 7.  Audìens  vero  ìlla  quafi 
in  fomnìs  vide , & vigìla- 
bis  . 

18.  Omni  vita  tua  dilige 
Deum  y & invoca  illum  in 
Jalute  tua. 

19.  Omne  animai  diligit 
finùle  Jibi  : Jìc  tS"  omnis  ho- 
mo proxìmum  [ibi. 

20.  Omnis  caro  ad  fimi- 
lem  fibi  con)ungetur , & omnis 
homo  Jlmili  fui  fociabitur . 

21.  Si  communicabit  lupus 
agno  aìiquando , fic  peccator 
fujìo, 

22.  Qua  communicatio  fan- 
Elo  homini  ad  canem  ? aut 
qua  pars  diviti  ad  paupe- 
rtm? 

25.  Venatio  leonis  onager  in 
eremo  : fic  & pafeua  divitum 
funi  pauperes. 

24.  "Et  ficut  abominatio  efl 
fuperbo  humilitas  y Jic  & exe- 
cratio  divitis  pauper. 

25.  Dives  commotus  Con- 

T o.  XXIV. 


pietà  terrà  conto  delle  tuè 
parole,  è poi  non  ti  rifpar- 
mierà  mali  trattamenti  , e 
prigione . 

\6.  Guardati  , e diligen- 
temente attendi  a db , che  tu 
odi  ’y  poiché  tu  cammini  full’ 
orlo  del  precipizio . 

17.  Éd  in  afcoltandolo , 
vedi  quali  in  Tonno , ma  ve- 
glia . 

18.  In  tutta  la  tua  vita 
ama  Dio,  ed  invocalo  a tua 
làlute  . 

19.  Ogni  animale  ama  il 
fuo  limile,  e così  ogni  uo- 
mo ama  il  fuo  prolTimo. 

20.  Ogni  carne  fi  unifee' 
alla  Tua  limile,  ed  ogni  uo- 
mo fi  allocia  al  fuo  limile. 

21.  Siccome  il  lupo  non 
fa  conforzio  mai  coll’  agnel- 
lo, cosi  il  peccatore  non  lo 
fa  col  giallo. 

22.  Qual  comunanza  di 
un  uom  Tanto  con  un  cane? 
o qual  lega  di  un  ricco  con 
un  povero? 

23.  La  caccia  del  leone  è 
r alino  felvatico  nel  deferto  ; 
e così  i poveri  fono  il  pa- 
fcolo  dei  ricchi. 

24.  E ficcome  la  umiltà 
è in  abbominazione  al  fuper- 
bo ; così  il  povero  è in  efe- 
crazione  al  ricco. 

25.  Se  il  ricco 'é  fcollo, 

K vien 
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jfimatur  ab  amicis  fuìs  : hu- 
tnillt  autem  cum  ceciderìt , ex- 
pelìetur  & a netìs  » 

26.  Dìvìtì  decepto  matti 
recuperatores  : locutus  ejì  fu- 
perba , & jujìificaverunt  il- 
lum . 

27.  Humìlìs  deceptus  eJì  j 
infuper  & arguhur:  locutus 
tji  fenfatt  ) & non  ejl  datus 
et  locus. 

28.  Dives  locutus  ejl  ^ & 
omnes  tacuerunt  y & verbum 
illius  ufqut  ad  nubes  perdu- 
ctnt. 

29.  Pauper  locutus  e fi  « 
& dicunt  : Quis  efl  hic?  & 
fi  offenderìt  , fubvenent  tl- 
lum . 

:;o.  Bona  efi  fubfiantia , 
cui  non  efl  peccatum  in  con- 
fcientìa  : & nequijfima  pau- 
portai  in  ore  impii. 

31.  Cor  hominis  immutai 
faciem  illius , fine  in  bona  , 
five  in  mala. 

32.  Vefìigium  cordìs  boni , 
& faciem  bonam  difficile  irt‘ 
venìes  y & cum  labore. 


vien  tenuto  laido  dai  fuol 
amici  ; ma  fé  cade  il  me> 
fchino , è ributtato  anche  dai 
conofcenti . 

26.  Se  il  ricco  s’inganna, 
molti  fe  la  piglian  per  lui  ; 
quantunque  parli  infolente- 
mente,  è giuftificato. 

27.  Ma  fe  s’  inganna  il 
povero,  di  foprappiit  viene 
rimproverato  ; e fe  parla  fen- 
fatamente,  non  però  gli  H , 
dà  luogo. 

28.  Se  il  ricco  parla,  tut- 
ti tacciono,  e poi  efaltano 
il  di  lui  difcorfo  Cno  alle 
nuvole  . 

29.  Se  parla  il  povero , 
dicono  : Chi  è coflui  ? e fe 
fa  un  paffo  falfo,  lo  fanno 
andar  colle  gambe  all’  aria. 

30.  Buone  fon  le  fodan- 
ze  a chi  non  ha  peccata 
fulla  cofcieuza  ; e la  pover- 
tà è peffima  in  bocca  dell’ 
empio . 

31.  Il  cuor  deir  nomo  Io 
fa  cangiare  in  ciera , fia  in 
bene , fia  in  male . 

32.  Buona  ciera,  fegno  di 
buon  animo  tu  troverai  dif- 
ficilmente e con  fatica. 
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'ir.  I.  /^Ht  tocca  la  pece  ne  refla  lordato  y e chi  fi  fa- 
mt  li  arizza  col  fuperboy  vefle  fuperbta  ^ 
tenza  ancora  fa  vedere  quanto  fìa  contagiofa  la  compagnia 
de’ mondani.  Il  Savio  non  parla  di  non  collegàrfi  alle  per- 
fone  vizio  fé . Chi  teme  Dio , le  ha  in  orrore  ; ma  ai  fu- 
perbi)  cioè  a quelli ^ che  amano  l’onore  e lo  fplendor  del 
inondo,  benché  facciano  talvolta  profeOìonè  al  tempo  flef- 
fo  di  amar  la  virtù  e i Tuoi  feguàci  • Il  cuor  dell’  uomo  ha 
Una  SI  violenta  inclinaziotie  a tutto,  cib , che  Infìnga  il  Tuo 
orgogliò,  che  febbène  la  villa  di  tali  perfotie  non  dillrug- 
ga  l’intrinfeca  pietà  di  un  uom  di  Dio^  è facile  eh*  ella 
nondimeno  l’ afhevolifca  infenfìbilméete , ad  appanni  il  Tuo 
lume  ; come  quando  tocchiamo  la  fi  attacca  la  mede- 

fima  noflro  malgrado  alle  noflre  dita , e dopo  che  T abbia- 
mo diflaccata  con  molta  fatica,  Tempre  ne  rimane  qual- 
che cofa* 

2.  Chi  fi  famìtiarìzzà  con  chi  è pià  grande  di  fe  fi  • 
carica  di  un  pefo  fuperiore  alle  fue  forziti  Non  ti  familiariz- 
zare con  chi  è più  ricco  di  te . 

3*  Che  comunanza  può  avere  uria  .pentola  dì  terra  con 
Un  laveggio  di  rame?  imperocché > f e fi  urtano  infiernCy  quella 
fi  rompe  & 

4.  //  ricco  fa  Una  tngiufliziay  è freme  ; il  povero  è 

effefo  ^ e deve  tacere,  ... 

5.  Sinché  tu  darai y egli  ti  accoglierà;  e quando  non 
avrai  più  nulla  y ti  abbandonetà , 

Sr,  Sinché  avrai  robcy  et  conviverà  teco  e ti  f magnerà  y 
e poi  non  avrà  alcuna  compajfione  di  te, 

7.  Sinché  tu  gli  farai  neceffarioy  egli  ti  trappolerà 
oort  finezze,  e forridendo  ti  empierà  di  fperanzje y ti  fa- 

\ K 2 rà 
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rà  delle  belle  parole  e dirà  : Hai  tu  bifogno  ài  qualche 
cofa? 

"V.  8.  Ti  confonderà  con  le  fue  vivande , finché  in  due  o 
tre  volte  t' abbia  efinanito  ; e poi  alP  ultime  fi  riderà  di  te , 
e vedendoti  ti  volterà  le  /palle  ^ e fcuoterà  il  capo  /opra  di 
te.  L’uomo  cerca  i grandi,  perchè  egli  è fuperbo,  e ten- 
de così  al  fuo  ingrandimento.  Ma  per  l’appunto  dovrebbe 
fuggirli , perchè  amando  la  Tua  libertà  anche  pih  della  gran- 
dezza fchiavo  diventa  collegandolì  ad  uno  maggior  di  lui. 
Vuol  egli  efaltarfi  accoppiandoli  a una  perfona  a lui  fupe- 
riore,  e fi  aggrava  di  unpefoy  che  l’opprime.  Tutto  quel 
che  fegue  è una  immagine  chiariffima  e vivacifTima,  eoa 
che  il  ricco  forprende  il  povero.  Quivi  fi  veggono  l’impe- 
ro, l’alterigia,  l’ ingiufiizia , le  falle  carezze,  le  artificiofe 
dilTimulazioni  e le  bugiarde  promefie,  con  che  egli  ingan- 
na r innocenza  e la  credulità  del  povero , finché  fia  quelli 
ridotto  ad  una  ellrema  indigenza,  ed  allora  lo  abbandonerà 
come  fe  noi  conolcelTe , ed  anzi  lo  difprezzerà  con  infulto . 
Però  quei  che  cercano  Dio,  dice  un  Santo,  non  cercano 
di  unirfi  coi  grandi  del  mondo , perchè  la  fede  loro  infegna 
che  fono  eglino  piò  grandi  del  mondo,  e che  degenerano 
dalla  loro  ' grandezza , fe  al  del  non  rivolgono  la  loro 
ambizione . 

Sr,  g.  Umiliati  a Dio,  ed  attendi  che  la  di  lui  mane 
agifea . 

V.  IO.  Guardati  dal  lafciarti  fedurre^  e dal  cadere  in 
baffo  fiato  per  ifiolidezza. 

V.  II.  Non  umiliarti  nella  tua  fapienza  j fuchi  umilia~ 
to  tu  non  fia  /edotto  a flolidezxa.  La  vera  umiltà  è d’ effe- 
re  raffegnati  a Dio,  da  lui  dipendere  ed  afpettar  Tempre  la 
grazia  fui.  Guarda^  dice  il  Savio,  di  non  umiliarti  fiolta- 
mente  la/ciandoti  fedurre.  Poiché  l’umiltà  è una  virtò,  bi- 
fogna  neceffariamente , che  fia  deffa  regolata  dal  lume  e dal- 
la fapienza  di  Dio.  Quella  iàpienza  c’ infuna  a fottomct- 
terci  agli  uomini  fecondo  i varii  gradi  - della  podellà  di 
Dio,  che  loro  é fiata  comunicata,  e a riverir  Dio  fopra 
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ogni  cofa  fenza  che  la  fommilTione , che  fì  preda  agl’infe' 
riori,  fcemi  punto  quella  Ji  Dio,  che  ci  comanda  £ loro 
ubbidire . Quindi  San  Paolino  dice  che  niente  vi  ha  di  più 
fublime  dell’  umiltà  Criftiana , perchè  ella  riverifce  tutte  le 
cofe  nell’ ordine  loro,  ed  elTer  non  pub  foggetta  che  a Dio 
folo,  a cui  quanto  pib  è fottopoda  , 'ella  è tanto  pib  fupe- 
riore  a tutto  il  mondo. 

12.  Se  un  grande  ti  chiama  ^ ritirati  i imperocché  coti 
egli  farà  pìà  portato  a chiamarti, 

V".  1 3.  No»  tjftrgli  importuno , om^  ei  non  ti  cacci  via  ; 
e non  gli  flore  nè  pur  tanto  lontano , che  tu  gli  vada  in  di- 
menticanza , 

14.  Non  trattenerti  a favellare  con  effe  a tu  per  tu, 
non  fidarti  alle  fue  molte  parole.  Imperocché  egli  ti  ten- 
terà facendoti  parlare  affai  y e forridendo  ti  ricercherà  i tuoi 
Segreti . 

1 5*  i’  animo  fuo  fenza  pietà  terrà  conto  delle  tue 
parole  , e poi  non  ti  rifparmierà  mali  trattamenti,  e pri- 
gione . ~ ' 

'V'.  1 6.  Guardati , e diligentemente  attendi  a di  che  tu 
odi  ; poiché  tu  cammini  full'  orlo  del  precipizio . 

'S/'.  17.  Ed  in  afcoltandolo  y vedi  qua  fi  in  fanno  y ma  ve- 
glia. La  ferie  di  quede  parole  è una  immagine  maraviglio- 
ià  del  pericolo,  che  v’  ha  di  approinmarfì  a un  Grande 
del  mondo,  e della  circofpezione , con  cui  fì  dee  farlo, 
fe  a ciò  ci  obbliga  l’ordine  di  Dio.  Lo  Spirito  di  Dio, 
che  ci  mette  dinnanzi  cotali  dipinture , fcorge  l’ intimo  de' 
cuori  \ e tatti  gli  uomini  che  furono , e che  efler  degglono 
in  tutti  i fecoli , fono  a lui  prefenti . Però  egli  dice  quel 
che  vede,  ed  è imponìbile  che  la  verità  delle  cofe  non  fi 
accordi  perfettamente  colle  fue  parole . Se  tutti  i gran- 
di del  'mondo  non  fono  fìmili  a quello,  che  il  Savio 
defcrive  in  quedo  luogo,  ciò  eh’  ei  ne  dice  nondimeno 
può  fervirci  d’ottima  regola  per  condurci  con  tutti,  diver- 
lìHcandola  fecondo  la  differenza  de’  loro  animi  e dei  loro 
temperamenti . 

La  efperienza  ci  h abbadanza  vedere , che  non  vi  ha  co** 
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fa  piti  utile  di  tali  avvertimenti  del  Savio , che  fi  accer» 
dano  inoltre  col  fentimento  dei  faggi  del  mondo , di  ritirar* 
fi  cioè  dai  grandi  piuttofio  che  ricercarli , perchè  djfprezzano' 
eglino  quei  che  li  ricercano  j di  non  accolVarfi  a loro  fe 
non  come  al  fuoco , non  ifiando  ad  eifi  nè  troppo  da  lungi , 
nè  troppo  da  vicino,  di  afcoltarli  con  gran  rifpetto,  ed  a 
un  tempo  con  grande  circofpezione  per  non  lafciarfi  forpren* 
dere  nè  dalle  loro  carezze , nè  dalle  loro  parole . Allora  pra- 
ticar bifogna  l’avertimento  del  Savio,  di  cui  quella  non  è 
che  una  confeguenza  *,  di  non  umiliarli  indifcretamente  nel- 
la propria  fapienza , alHnchè  con  animo  di  umiliarci  non  ci 
lafciamo  fedurre. 

Quello  accadde  a gran  perfonaggl  della  Chiefa,  ed  an- 
che ad  alcuni  Santi,  che  non  eflendo  fiati  guardinghi  trat- 
tando coi  grandi  del  mondo , hanno  abbandonato  fenza  ac- 
corgerfene  la  difefa  della  verità  e della  giufiizia,  lafciando* 
fi  (edurre  da  parole  coperte  e artificiofe,  ovvero  intimorire 
da  minacce  di  efilii , dì  fupplicii  e di  prigioni . Il  mezzo  di 
camminar  ficuramente  full’ orlo  di  tai  precipizìi  e di  falvar- 
ci  da  quelle  ^ pericolofe  occafioni,  è d’efiere  nella  difpofi-  ■ 
zione , in  cui  il  Grifofiomo  dichiara  che  1’  avea  pollo  Id- 
db,  di  conlìderare  la  pollanza  degli  uomini  come  un’om- 
bra palleggierà,  e di  afcoltar  conte  un  fogno  le  loro  paro* 
le  e le  loro  minacce,  ed  allora  fi  veglierà  veramente , nè  fi 
potrà  nè  efler  forprefo,  nè  efier  vinto. 

V'.  1 8.  In  tutta  la  tua  vita  ama  Dio , ed  invocalo  a tua 
falute , 

V.  19.  Ogni  animale  ama  il  fuo  Jìmile,  e così  ogni  uomo 
ama  il  fuo  projfmo. 

20.  Ogni  carne  fi  unifte  alla  fua  fimilcy  ed  ogniuth 
mo  fi  affida  al  fuo  fimile. 

"il.  21.  Siccome  il  lupo  non  fa  confordo  mai  colP  agnello  ^ 
eos)  il  peccatore  non  lo  fa  col  giufto . 

22,  Qual  comunanza  di  un  uom  fanto  con  un  cane?  0 
qual  lega  dì  un  ricco  con  un  povero. 

’Sl.  53.  La  caccia  del  leone  e l' afine  felvatico  nel  defer- 
to; e coi)  i poveri  fono  il  pafcolo  dei  ricchi. 

'V.  24* 
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24.  E ftccome  la  umiltà  è in  abbomina-óme  al  fuper- 
èo  ; così  il  povero  è in  efecrazione  al  vieto.  Tutta  la  vita 
del  Criiliano  altro  non  è che  un  continuo  efercizio  dell’  amor 
di  Dio , che  fì  diffonde  in  tutte  le  fue  azioni . Quello  amore  . 
elTer  dee  congiunto  a una  continua  invocazione  dello  fpirito 
di  DÌO)  affinchè  ci  guarifea  incelTantemente  dall’ amor  cor- 
rotto ) che  ci  Ihrafcina  incelTantemente  verfo  noi  ficlfi  e ver- 
ib  le  creature , e che  la  radice  è di  tutti  i vizii , per  aflò- 
darci  nel  Tanto  amore,  che  ci  tiene  attaccati  a Dio,  e che 
è il  principio  d’ ogni  virtù . La  milizia  e la  virtù  Criltiana , 
dice  Sant’ Agollino , altro  non  è che  un  conflitto  di  quelli 
due  amori,  e noi  non  c’ innoltriamo  nella  pietà  Te  non  a 
proporzione  che  in  noi  s’ illanguidifce  l’amore  di  noi  llelfi, 
e vi  fi  corrobora  l’ amor  d{  Dio , finché  diventiamo  fanti  in- 
teramente e perfetti  dopo  la  nollra  morte  colla  confumazio- 
ne  dell’  amor  di  Dio  nell’  anima  , e colla  totale  dillruzione 
del  nollro. 

Quello  amore  racchiude  necellariamente  quello  del  prof- 
fimo,  poiché  quegli  che  non  ama  il  fratei  Ilio,  che  vede, 
come  dice  S.  Giovanni,  non  può  amar  Dio,  che  da  lui 
non  fi  vede.  Per  la  qual  cofa  il  Savio  aggiugne;  che  ogni 
uomo  amar  dee  chi  gli  è profftmo.  Imperocché  fe  ogni  an- 
nimale ama  il  fuo  fimilcy  quantunque  un  tal  amore  non  fi 
chiami  un’  amicizia , per  elfer  privo  di  ragbne  , quanto 
più  gli  uomini  amar  fi  deggiono  gli  uni  gli  altri,  eglino 
che  tutti  non  hano  che  uno  Hello  Creatore,  il  qual  è 
Dio , che  uno  flelTo  padre  , che  è il  primo  uomo , da 
cui  fono  ufeiti  \ e di  cui  le  anime  per  la  feconda  genera- 
zione fono  tutte  divenute  nuove  creature  dello  lleflb  Salva- 
tore, le  membra  dello  Hello  corpo,  e le  Spofe  dello  HeOo 
Spofo  ? 

Quindi  r amore , che  dobbiamo  gli  uni  agli  altri , ha  la 
Tua  radice  nella  natura  e nella  ragione;  ma  egli  eHer  dee 
pofeia  condotto  dalla  fede  ; poiché  elfa  c’  infegna , feconda 
S.  Paolo,  ad  amar  gli  altri  come  noi  dobbiamo  amar  noi 
medefimi , cioè  a non  amarli  che  in  Dio  e per  Dio , affin- 
chè godano  come  noi  di  quel  ben  fupremo , che  punto  noa 
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ifcema , dice  S.  Agoiiino , per  la  moltitudine  di  quelli , die 
vi  attingono  le  ricchezze  della  falute,  ma  che  diventa  al 
contrario  tanto  maggiore  in  ciafcun  di  noi,  quando  abbia- 
mo più  ardore  che  tutti  ne  godano  > Dobbiamo  dunque  amar 
tutti  gli  uomini  con  un  affètto  di  carità,  che  fa  che  noi 
preghiamo  per  coloro  fieni,  che  fono  i più  abbandonati  al 
peccato,  affinchè  Dio  loro  tocchi  il  cuore  e loro  faccia  la 
fleffa  grazia,  che  ha  fatto  a noi  ; ma  non  dobbiamo  aver 
con  effi  un  vincolo  di  focietà  e di  commercio , perchè  que- 
llo farebbe  per  lo  più  loro  inutile , e potrebbe  nuocerci  mol- 
to ed  anche  rovinarci;  flante  che  il  peccatore,  finché  tro- 
vafi  nel  peccato , è come  il  /«po  e il  giudo  come  /’  agnello . 
Però  fono  eglino  l’uno  rifpetto  all’altro,  al  pari  che  que’ 
due  animali,  di  un’indole  affatto  incompatibile.  Il  Savio 
come  pure  il  Vangelo  paragona  i peccatori  ai  cant.y  perchè 
fon  eglino  fenza  pudore  e fenza  ragione  a guifa  delle  be- 
flie , e niente  più  di  quelle  fanno  differenza  tra  le  cofe  fan- 
te e le  {»rofane.  II  Savio  non  vuole  che  i pot-rr,  che  fo- 
no umili , abbiano  alcuna  lega  coi  ricchi  fuperbi  ; pofciachè 
ficcome  gli  umili  hanno  in  abbominio  l’oi^oglio,  così  i ric- 
chi odiano  gli  umili  ; e perchè  i ricchi  fodengono  la  loro 
infolenza  col  poter  loro,  gli  umili  diventano  la  loro  preda, 
come  le  bedie  deboli  il  fono  del  lione.  ^ 

V.  25.  «S'e  il  ricco  è /coljoy  vlen  tenuto  f aldo  dai  fuoi  ami- 
ti ; ma  fe  cade  il  mefchinoy  è ributtato  anche  dai  cono- 
/centi. 

'i/'.  26.  Se  il  ricco  / inganna , molti  fe  la  piglian  per  lui  ; x 
quantunque  parli  infolentemente y è giufii ficaio. 

V.  27.  Ma  fe  s' inganna  il  povero , di  foprappiù  viene 
rimproverato  : e fe  parla  fenfatamente , non  però  gli  fi  dà 
luogo. 

"V.  28.  Se  il  ricco  parla  y tutti  tacciono  y e poi  ef aitano  il 
di  luì  difcc/rfo  fino  alle  nuvole. 

"V.  29.  Se  parla  il  povero y dicono:  Chi  è cofiuiì  e fe  fa 
un  paffo  falfoy  lo  fanno  andar  colle  gambe  alP aria.  Poiché 
il  Savio  ha  modrato  che  gli  umili  non  debbono  collegarfì 
X coi  fuperbi , egli  rapprefenta  i gran  vantaggi , che  hanno  in 
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(|ue(!o  mondo  i ricchi  fuperbi  fu  i poveri  umili.  I ricchi 
hanno  una  infinità  d' amici  ; fe  vacillano , vengon  fofleno* 
ti  ; fe  infoienti  fono , vengono  giuflifìcati  ; fe  parlano , ven> 
gono  ammirati  ed  efaltati  fino  al  cielo.  Il  povera  all’ in- 
contro non  ha  amici , e quei  che  fanno  fembiante  d’  effer 
tali,  l’ajutano  a cadere;  s’ei  parla  feriamente,  non  fi  vuo- 
le afcoltarlo,  e fe  lerra  in  qualche  cofa^  fi  avvelenano  i 
detti  fuoi . A lui  fi  fa  un  delitto  di  ciò , che  in  altri  cre- 
derebbefi  innocentiflimo , perchè  non  fi  ha  intenzione  di  far- 
gli giuftixia,  ma  di  rovinarlo.  La’Chiefa  ha  fpeffo  veduto 
quella  immagine  della  condotta  dei  fuperbi  e della  condotta 
degli  umili  verificata  nella  perfc^"'  di  quelli , che  gli  era- 
no i piò  cari  tra  i fuoi  figliuoli.  ! :>  ha  ella  veduto  con 
dolore,  perchè  non  può  a meno  di  non  compatire  i mali 
degli  umili  ; ed  a un  tempo  con  allegrezza , perchè  fa  che 
i patimenti  fono  il  carattere  e la  fantificazione  degli  amici 
di  Dio,  e che  quei  che  gli  affliggono  gl’ incoronano . 

V.  30.  Buone  fon  le  foflanze  a chi  non  ha  peccato  fulla 
€ofctme.a  ; e la  povertà  è pejjtma  in  bocca  delP  empio . Le  fo- 
fianze  fono  per  fe  medeCme  pericolofe , perchè  faciliffimo  è 
i’infuperbirfene  e l’ abufarne.  La  povertà  per  l’  oppofito  è 
favorevole  alla  falute,  perchè  non  è efpoffa  a tanti  perico- 
li , e reca  ad  effer  più  umile . Ma  queffe  cofe  cangiano  fe- 
condo le  perfone.  Le  ricchezze  diventano  buone  a colui, 
che  ha  la  cofeienza  pura,  che  le  poffiede  legittimamen- 
te , e che  opera  fecondo  le  regole  della  carità  ; e la  pover- 
tà al  contrario  è pefTima  a colui,  che  in  vece  di  diven- 
tar più  umile  ha  l’ orgoglio  nel  cuore  e fulle  labbra  la  mor- 
morazione . 

V.  31.  1/  cuor  delP  uomo  lo  fa  cangiare  ht  ciera,  fia  in 
bene,  fta  in  male. 

V.  3 z.  Buona  ciera  fegno  dì  buon  animo  ritroverai  diffìcil- 
mente e con  fatica.  Il  volto  dell’uomo  è naturalmente  il 
ritratto  dej  cuore , e vi  fi  ve^no  dipinti  al  di  fuori  i mo- 
vimenti, che  fono  occulti  al  di  dentro.  Ma  è difficile  1* 
aver  tracce , che  ci  feoprano  la  purità  di  un  cuor  veramen- 
te buono , la  cui  virtù  palla  di  poi  fopra  il  fuo  volto  ed 
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in  tutto  il  corpo  delle  lue  azioni . Quedo  pub  riferirli  a cib 
che  dianzi  s’è  detto,  che  pericolofo  è il  collegarfi  cogli  uo* 
mini  principalmente  con  quelli,  la  cui  vita  è dilTimile  dal- 
la noilra,  perchè  fuperbi  edendo  nafcondono  fpeflò  un  fe- 
greto  defìderio  di  far  gli  umili  perire , 

CAPITOLO  XIV. 

Beato  chi  non  pecca  dì  lìngua , V avaro  è ìnvidìofo  e f ciocco . 

Necejfitìi  di  morire.  Beato  chi  attende^alla  ricerca  della  fa- 

pienz^a  e della  giujiizja. 

1,  Earwx  -uir,  qtà  non  efl 

■ J lapfus  verbo  ex  ore 
fuOj  & non  ejì  Jlimulatus  in 
uijììtìa  delìBi. 

2,  Felix,  qui  non  habuìt 
animi  fui  trìfiitìam,  & non 
excidìt  a fpe  fua, 

j.  Viro  cupido  & tenaci 
fine  ratione  ejl  fubflantia , & 
hominì  livido  ad  quid  aurum  ? 

4.  Qui  acervat  ex  animo  firn 
ìnjufte , aliit  congregai  & in 
bonìs  illius  aliuf  luxtttìabì- 
tur, 

5«  Qui  ftbì  nequam  efl, 
cui  ala  ' bonus  erit  ì & non. 
fucundicabitur  in  bonìs  fuis. 

6.  Qjtì  fibì  invidet,  rùhìt 


I.  "PEato  chi  non  è cadu- 

D to  per  parola  di  Tua 
bocca , e non  è punto  da  ri- 
morfo  di  delitto. 

2.  Beato  chi  non  ha  ri- 
morfo  di  cofcienza , e non 
è decaduto  dalla  fua  fperan- 
za , 

5.  Le  foAanze  fono  inva- 
no in  man  dell’avido,  e del 
tenace;  e a che  ferve  Toro 
all’  avaro  ? 

4.  Chi  accumula , fraudan- 
do fe  defìb  dì  ciò  che  gli  fa 
bifogno,  accumula  per  altri  , 
ed  un  altro  fcialerà  coi  di  lui 
beni. 

5.  Per  chi  altro  farà  buo- 
no colui,  che  è cattivo  per 
fe  freilò , e che  non  gode  dei 
fuoi  beni? 

6.  Nulla  è peggiore  di 


\ 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  XIV.  1^5 

ffl  filo  nequìus  : & hae  red-  chi  è avaro  a fe  fteffoi  ® 
ditto  ejì  mafith  iUius:  quefta  appunto  è una  retri- 


7.  et  fi  benefecerhy  ìgnch 
ranttr^  & non  voUns  facìt  : 
& in  novijfimo  manifefiat  ma- 
(\tiam  fuam^ 

8.  Nequam  efi  oculus  livi- 
di ••  & avertens  faciem  fuam , 
O"  defpiciens  anmatn  fuam, 

9.  Infatiabiltf  oculus  cupi- 
di in  parte  ìnìquitatìs:  non 
fatiabitur^  dome  confumat  are-> 
faciens  animam  fuam, 

10.  Oculus  malus  ad  ma- 
la  : & non  fatiabitur  pam  , 
fed  indigens  ^ & in  trifiitìa 
erìt  fuper  menfam  fuam, 

1 1.  ¥ili , fi  habes  y bene- 
fac  tecum , 0"  Deo  dignas  ob- 
iatioms  offer, 

1 2.  Memer  eflo  , qumtam 
mors  non  tardai , 0 tefiamen- 
tum  inferorum  quii  demonfira- 
tum  efi  tibi  ; tefiamentum  enim 
bujus  mundi  morte  morietur, 

I 

13.  Ante  mortem  benefac 
amico  tuoj  & fecundum  vi- 
r'!S  tuas  exporrigens  da  pau- 
peri. 


buzione  della  fua  Tiialva- 

ghà, 

7.  Se  fa  'bene , Io  .fa  per 
ignoranza  e non  volendo,  e 
alla  fine  difeopre  la  fqa  ma- 
lizia , 

8.  L’occhio  deir  avaro  è 
maligno,  llorna  la  hccii  dal 
bifognofoy  9 fpregia  fino  la 
propria  vita, 

9.  L’occhio  dell’avaro  non 
è contento  di  una  porzione 
d’iniquità;  non  è contento, 
finché  non  confami  e ^lec- 
chi la  vita  fua, 

10.  L’occhio  avaro  è in- 
tento a male  ; egli  non  fi 
fatolla  di  pane , e fià  alla  fua 
tavola  privo  del  bifogno,  e 
in  malinconia , 

11.  Figlio,  fehai,  fa  del 
bene  a te  fieflb , ed  offri  de- 
gne oblazioni  a Dio, 

1 2.  Rammenta  che  la  mor- 
te non  tarda,  e rammenta 
quel  decreto , che  ti  ■ è flato 
^enunciato , che  tu  devi  an- 
dar fono  terra  ; giacché  a que- 
flo  mondo  è decretato  il  mo- 
rire, 

15.  Prima  di  morire  bene- 
fica il  tuo  amico,  e a mi- 
fura  delle  tue  forze  poi^i 
la  mano  al  povero , e do- 
nagli . 

14. 
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14.  Non  defrauderìs  a die 
konoy  & partìcula  boni  doni 
non  te  pratereat. 

15.  Nome  aìiis  relinques 
dotores , & labores  tuos  in  di- 
vi/ione fortis  ? 

16.  Da  f & accipe , O* 
fuflifica  animam  tuam, 

17.  Ante  ohitum  tuum  ope- 
rare  jujìitiam:  quoniam  non 
efi  apud  inferos  invenire  ci‘ 
bum, 

18.  Omnis  caro  ficut  fa- 
num  veterafcety  & ficut  fo- 
lium  fruEhficans  in  arbore  vi- 
ridi. 

19.  Alia  generaktur  f & 
alia  dejiciuntur:  fu  generatio 
carnìs  0“  fanguinis  ^ alia  fi- 
nltura & alia  nafcitm, 

20.  Omne  opus  cortuptibàle 
in  fine  deficiet  : & qui  Hlud 
eperatufy  ibh  cum  ilio, 

21.  Et  omne  opus  eleSìum 
juflificabitur , & qui  operatur 
illudy  honorabitur  in  ilio, 

\ 

22.  Beatus  vk , qui  in 
fapìentia  motabitut , & qui 
in  fufiìtìa  fua  moditabitur , 
Cf  in  fenfu  eogitabit  circum- 
fpeBionem  Dei. 


14.  Non  ti  defraudare  di 
avvantaggiarti  della  buona  1 
giornata,  e non  lafciar  per- 
dere particola  di  un  buon 
dato. 

1 5.  Non  hai  tu  a lafciare 
le  tue  fatiche , e i tuoi  fudori 
ad  altri,  che  fé  li  divideran- 
no in  forte? 

1(5.  Dà,  e prendi,  e fan- 
tihca  r anima  tua. 

17.  Prima  di  morire  fa 
delle  buone  opere , giacché 
fotto  terra  non  v’  è da  trovar 
da  mangiare. 

18.  Ogni  carne  s’appalfi- 
fce  come  l’erba,  e come  le 
foglie , che  crefcono  in  un  al- 
bero verde. 

1 9.  Le  une  nafcono , e le 
altre  cafcano  ; e così  è la 
generazione  della  carne , e del 
fangue;  l’.una  hnifce  e l’al- 
tra nafce. 

20.  Ogni  opera  corruttibi- 
le all’ultimo  viene  a manca- 
re, e r operaio  fe  ne  va  con 
efla. 

21.  Ogni  opera  eccellente 
farà  riconofciuta  per  giuda  ; 
e r operaio  farà  onorato  per 
edà. 

22.  Beato  è l’uom,  che 
dimora  nella  fapienza,  che 
ragiona  nella  fua  giuflizia , 
e che  con  alTennatezza  pen- 
fa  e ripenfa  a quell’occhio  di 

Dio , 
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Dio , che  vede  per  ogni  par- 
te. 


25.  Qui  excogitat  vias  ìl- 
lìus  in  corde  fuo^  & in  ab~ 
fconditìs  futi  intelligenSf  va- 
dens  pojl  ìllam  <juafi  ìnvtjli- 
gator , & in  vus  illius  con- 
ftjlens  : 

24.  qui  refpicit  per  ftm- 
flras  illius^  & in  januis  iì- 
lius  audiens 

25.  qui  requie/eit  juxta  do- 
mum  illius  y & in  parietibus 
illius  figens  palum  Jiatuet  ca- 
fulam  fuam  ad  manus  illius , 
& requìtfcmt  in  cafula  illius 
bona  per  avum: 

26.  flatuit  filios  fuos  fub 
tegmine  illius  y & fub  ramis 
ejus  merabìtur: 

27.  protegetur  fub  tegmine 
illius  a fervore  y & in  gloria 
ejus  requiefcet. 


23.  Chi  ripaffa  nel  fuo 
animo  le  vie  della  fapien- 
za , chi  penetra  nella  intei-' 
ligenza  dei  di  lei  arcani , 
chi  le  va  dietro  come  inve- 
lligando  le  di  lei  tracce , 
ed  inlìllendo  Tulle  di  lei 
vie  ; 

24.  chi  riguarda  per  en- 
tro alle  fìnellre  di  quella , 
e Hà  in  afcolto  alle  Tue  por- 
te; 

25.  chi  pofa  predò  la  di 
lei  cafa , e conficcando  un  pa- 
lo alle  Tue  muraglie  fiabili- 
fce  la  Tua  capanna  allato  a 
quella;  in  quella  Tua  capan- 
na i beni  vi  albe^heranno 
per  Tempre, 

26.  Metterà  i Tuoi  figii 
Totto  il  coperto  di  quella , e 
farà  Hallo  Totto  i di  lei  ra- 
mi. 

27.  Sotto  di  ella  Harà  al 
coperto  dall’  ardore  ; ed  al- 
bergherà nella  di  lei  glo- 
ria. 
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’i/’,  I.  TDErflo  ehi  non  è caduto  per  parola  dì  fua  boccà^ 
e non  è punto  da  rìmorfo  dì  delitto  i 
i/.  2.  Beato  ehi  non  ha  rìmorfo  dì  cofciénza  i e non  Ì de- 
caduto dalla  fua  fperanzOi  Beato  P uomo^  che  noti  è caduto 
di  una  mortale  caduta  per  la  Tua  lingua  ^ che  piena  è di 
un  veleno  che  uccide , e un  motido  cT  iniquità  fecondo  S< 
Jacopo,  e la  cui  cofcietizà  non  è talmente  divìfa  contro  fé 
HeOa , eh'  egli  non , perda  1’  amor  del  peccato  j quantunque 
fia  a un  tempo  Jììmolato  dai  rimorjlt  Imperciocché  1*  anima 
di  quelV  uomo  farà  allora  immerfa  nella  tridezza  del  feco> 
lo , di  cui  parla  S.  Paolo , che  tiene  T anima  abbattuta  e 
fenza  fperanza , e che  non  può  darle  che  la  morte , laddo- 
ve la  tridezza  ^ che  è fecondo  Dio  dopo  avere  umiliata  1* 
anima  all’  afpetto  del  fuo  peccato  e delle  Orribili  confeguen- 
ze , eh'  edb  aver  poteva  ^ la  folleva  mediante  la  fiducia  in 
colui,  che  gli  ha  toccato  il  cuore  colla  infufione  della  fua 
grazia  e dell' amor  fuo.  Quindi  ficcome  la  prima  tridezza 
è la  più  fiera  delle  difavventure , la  feconda  per  l^oppofito 
è una  fomma  felicità , che  non  può  l’ uom  ricevere  fe  non 
per  un  dono  del  Cielo , che  tanto  è maggiore , quanto  è 
più . raro . 

t'’.  Le  fofìarmi  fono  inaiane  in  mari  delP  avido  6 del 
tenace , e che  ferve  P oro  alP  avaro  ? 

’i/'.  4.  Chi  accumula , fraudando  fe  jìejjh  di  ciò  che  fa 
bifogno , accumula  per  altri , ed  un  altro  fcìalerct  coi  di  luì 
beni  4 

V'.  ^4  Per  chi  altro  fard  buono  colui ,"  che  i cattivo  per  fe 
JleJfo , e che  non  gode  dei  fuoi  beni  ? 

V.  64  Nulla  è peggiore  di  chi  i avaro  a fe  flejfo } e que- 
Jìa  appunto  è una  retribuzione  della  fua  malvagità  4 

t.  7- 


Digitized  by  Google 

i 


SPIEGx\ZIONE  DEL  CAP.  XIV.  159 
y.  Se  fa  òerUy  lo  fa  per  tgmranza  e non  volemìo  , e 
olla  fine  dìfcopre  la  fua  malizia. 

V.  8.  L'occhio  del P ovato  è maligno y floma  la  faccia  dìi' 
bifognofo , e fptegià  fino  la  propria  vita  . ^ 

9.  L'occhio  delP  avaro  non  è contento  di  una  porzione 
tP  iniquità  ì non  i contento  j finché  non  confumi  e diffecchi  la 
vita  fua. 

ir.  IO»  V occhio  ovato  è intento  a male i egli  non  fi 
tolla  dt  paney  e fià  alla  fua  tavola  privo  del  èifognoy  e in 
malinconìa.  Tutte  quefte  parole j che  sì  beh  fapprefentano 
la  ingiufìizia  y la  (Iravaganza  e la  malignità  di  quei  y che 
fono  idolatri  del  danaro  y fono  chiarilfimc  e Don  faranno 
incomprenfibili  che  agli  avari . Imperocché  un  tal  vizio  ac- 
ceca talmente  il  cuore  e gli  occhi  di  quei,  che  ne  fono 
pofleduti , che  non^  fe  ne  accorgono  eglino  in  verun  con- 
to, e danno  il  nome  o di  prudenza  o di  qualche  altra  vir- 
tù ad  una  palTione , che  li  rende  nemici  di  Dio , degli  uo- 
mini e di  loro  fteffi.  Che  v’ha  però  di  più  infenfato  e nel 
tempo  fteflo  di  più  crudele  per  1’  uomo  del  non  aver  che 
invidia  e durezza  e per  gli  altri  e per  fe  medefimo , col 
divietar/!  l’ ufo  delle  cofe  più  necelTarie  alla  vita  y del  non  ^ 
far  mai  bene  ad  altrui  che  fuo  malgrado,  e di  correggere 
immantinente  la  bontà  sforzata  colla  malignità  volontaria , 
del  volger  la  faccia  altrove  per  non  veder  nulla  di  ciò , 
che  ifpirar  può  qualche  compa/Tione,  di  affodare  il  cuore  , 
affinché  rimanga  fempre  infaziabile  nella  fua  barbarie,  e 
finalmente  di  edere  talmente  ingegnofo  e fpietato  a tor- 
mentarli , eh’  ei  pianga  il  pane , di  cui  fi  alimenta  ? Certa- 
mente y dice  il  Grifofìomo , non  fi  dipigne  un  uomo , al- 
lorché cosi  deferivefi  un  avaro.  Egli  non  é un  uomo,  nè 
una  befiia  ; ma  un  mofiro  compofio  dell’  uno  e dell’  altra , 
che  ad  una  fiupidezza,  di  cui  fi  troverà  appena  1’  efempio 
fra  i bruti , accoppia  la  maggiore  malignità , di  cui  eder 
poda  capace  la  ragione  corrotta,  e che  nella  fomma  di  lui 
iniquità  non  è giuflo  che  in  una  cofa  fola,  ch’ei  fi  gafii- 
ga  fecondo  il  merito,  e giudica  fe  medefimo  indegno  di 
vivere . 


ir.  II. 
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”■  ’V'.  II.  Figlio y fe  hai f fa  del  bene  a te  Jìejfo  ^ ed  a^ri 

degne  obblazàoni  a Dio. 

"V.  12.  Rammenta  che  la  morte  non  tarda  ^ e rammenfa 
quel  decreto  y che  ti  è fiato  pronunziato  y che  tu  devi  andar 
fotta  terrai  giacchi  a quefìo  mondo  è decretato  it  morire. 

’P’.  15.  Prima  di  morire  benefica  il  tuo  amico  y e a mifura 
‘ delle  tue  forze  porgi  la  mano  al  povero,  e donagli. 

"V.  14.  Non  ti  defraudare  di  avvantaggiarti  della  buona 
giornata y e non  lafciar  perdere  particola  di  un  buon  dato. 

15.  Non  hai  tu  a lafciare  le  tue  jatirhe , e i tim 
' fudori  ad  altri , che  fe  le  divìderanno  in  forte  ? 

V’.  16.  Dày  e prendi  y e fantifica  l'anima  tua. 

'ir.  17.  Prima  di  morire  fa  delle  buone  opere  ; giacchi 
fatto  terra  non  v è da  trovar  da  mangiare  . Il  n.e^zo  di 
rimediare  all’avarizia,  che  vuol  tutto  avere,  è di  pemare 
alla  morte  y che  r^ni  cofa  le  rapifee.  Efla  la  convince  di 
follìa,  e cì  perfuade  a penfar  meno  a quella  vira,  che  si 
prello  palla , che  all’  eternità  dell’  altra  che  sì  è vicina . Bi- 
fogna  dunque  opporre  alla  Uravaganza  dell’  avarizia  , che 
non  lì  affatica  che  per  quello  mondo  che  in  un  momento 
l’abbandonerà,  e che  non  travaglia  per  fe  ftelfa  , poiché 
a fe  niega  la  pih  piccola  porzione  dei  Tuoi  averi,  la  fapien^. 
za  della  fede  , la  quale  conlìderando  la  inllabilìtà  di  quella 
vita  e la  certezza  della  morte , riguarda  1’  una  come  già 
pallata  e 1’  altra  come  prefente , e non  penfa  che  a far 
palfare  innanzi  a lei  per  le  mani  dei  poveri  in  quelle  di 
Dio  le  fue  caduche  ricchezze  , che  diventeranno  così  eter- 
ne , poiché  ci  iaranno  ricevere , lìccome  GESÙ'  CRISTO 
ce  ne  alficura,  nei  tabernacoli  eterni. 

Per  la  qual  cola  c’indica  il  Savio  la  maniera,  con  cui 
far  dobbiamo  un  ufo  così  fanto  e sì  felice  dei  nolìri  ave- 
ri . Primieramenre  dar  bifogna  avanti  la  morte  ; poiché  al-  , 
tramenti  è quello  un  voler  abbandonare  i nollri  averi, 
quando  elfi  ci  abbandonano , ed  imponìbile  ci  riefee  il  ri- 
tenerli. £*  quello  un  eller  liberali  della  roba  altrui  piutto- 
Ho  che  della  nollra  j è un  voler  elfer  caritativi  , allorché 
pih  non  viviamo,  e allorché  la  morte  ci  mette  fuor  di 
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{tato  di  non  meritar  più  nulla,  fcnza  confiderare  che  Dio 
ci  giudicherà  alla  nodra  morte  intorno  le  azioni  della  no- 
flra  vita. 

In  fecondo  luogo  bifogna  dare  feaondo  le  noftre  forze'; 
pofciachè  fembra  cbe  taluno  molto  dia , e poco  dà , perchè 
dovrebbe  dare  adai  più  in  proporzione  delle  fue  facoltà. 

In  terzo  luogo  dar  dobbiamo  ai  poveri  come  agli  ami- 
ci noiiri.  La  ragbne  fi  è che  giacché  GESÙ'  CRISTO, 
dice  S.  Gregorio , ci  comanda  di  renderci  amici  quelli , che 
veggiamo  sì  miferi , affinchè  quando  faranno  diventati  Re 
del  Cielo , colafsù  ci  accolgano  infiem  con  loro , non  dobbiam 
confiderare  ciò  che  ora  diamo  ad  elfi  come  limofine , che 
diftribuiamo  a poveri;  ma  quai  prefenti  , - che  offriamo  ai' 
nofiri  benefattori  e ai  nofiri  protettori , la  ciii  amicizia  dee  ' 
procurarci  quella  dello  ffelTo  Dio.  Per  così  fatta  guifa  et 
rapprefenteremo  del  continuo,  eh*  eglino  ci  debbono  dare 
un  giorno  molto  più  che  non  hanno  ricevuto,  e ch'alino 
fono  i ricchi  veri , e noi  i veri  poveri . 

Quindi  il  Savio  dice  pofeia  : Dà  e ricevi , per  infegnar- 
ci  che  quegli  che  dà  con  fede  è perfuafo  di  ricevere  in- 
comparabilmente più  di  quel  che  dà . Ed  ei  fc^iugne  ; E 
purifica  P mima  tua;  lo  che  fa  vedere  che  non  dobbiamo 
dare  foltanto  con  umiltà,  ma  con  allegrezza  ancora  e con 
abbondanza;  poiché  sì  numerofi  effendo  i peccati  , da  cui 
ci  dobbiamo  purificare,  è giufio  di  moltiplicare  i rimedii 
fecondo  la  moltiplicità  delle  malattie. 

"V.  id.  Ogni  come  s'  appajfi/ce  come  F erba  , t come  U 
foglie j che  crtfcom  in  un  albero  verde, 

f.  19.  Le  une  nafeem^  e.  le  altre  cafeano  ; e così  i la 
generazione  della  carne  e del  fmgut  ; F una  fini/ce , e F al- 
tra nafee . 

■V.  20.  Ogni  opera  corruttibile  al F ultimo  viene  a manea- 
re,  e F operajo  fe  ne  va  con  ejfa  . 

V.  21.  Ogni  opera  eccellente  farà  ricomf cinta  per  giuflaj 
e F opera'fo  farà  onorato  per  eJfa . Il  favio  parla  anche  in 
apprefib  della  brevità  della  vita;  imperocché  niente  v’  ha 
per  l’uomo  di  più  importante  di  tale  verità,  e nondimeno 
To.  XXIV.  1 egU 
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egli  non  può  penfarvi.  Ogni  carne ^ die’ egli,  è tome  ta  /<h 
glia  degli  arbori  ; ella  nafee , rinverde  e cade . Gli  uomini 
fuccedonfi  gli  uni  agli  altri  ficcome  fu  gli  arbori  le  foglie. 
Un  fecole  tutti < via  li  porta,  ficcome  la  fine  di  un  autun- 
no tutte  le  foglie.  Ogni  opera  umana  finirà,  e farà  la 
confufione  di  quei  che  l’hanno  fatta.  Niente  fuffiderà  fe 
non  ciò , che  farà  fiato  fatto  per  Dio , ed  egli  farà  la  glo- 
ria di  colui  che  l’ avrà  fatto  . • • 

. Sr.  22.  Beato  è P uom^  che  dimora  nella  /apienza  , che 
ragiona  nella  fua  giuflizia^  e che  con  affermatezza  < penfa  e 
ripenfa  a ^uelP occhio  di  Dioj  che  vede  per  ogni  parte. 

V.  23.  Chi  ripaffa  nel  fùo  animo  le  vie  della  f apienza  , 
chi  penetra  nella  intelligenza  dei  di  lei  arcani , chi  le  va 
dietro  come  invejligando  le  di  lei  traccie,  ed  infiftendo  falle 
di  lei  vie;  ^ ^ 

Bt.  24.  chi  riguarda  per  entro  alle  fineflre  di  quétla^  e 
Jìà  in  afcolto  alle  fue  porte  ; 

Sr.  25.  chi  pofa  prejfo  la  di  lei  cafa,  e conficcando  un 
palo  alle  fue  muraglie  jìabilifce  la  fua  capanna  allato  a 
quella;  in  quefìa  fua  capanna  ì beni  vi  albergheranno  per 
fempre . 

'ir.  2(5.  Metterà  i fuoi  figli  fatto  il  coperto  di  quella  y e 
farà  Jìailo  fatto  i di  lei  rami. 

27.  Sotto  di  ejfa  fiarà  al  coperto  dall'arbore;  ed  al- 
bergherà  nella  di  lei  gloria . Beato  è P uom , che  dimora  nel- 
la f apienza , e che  però  fi  difoccupa  d’  ogni  altra  cura  , 
che  non  fi  pafee  foltanto  della  cognizione  che  ha  di  lei , 
ma  che  fi  efercita  a praticar  la  giujìizia  facendo  tutto 
ciò , eh’  elfe  gli  preferive , affinchè  dalle  fue  opere  buone 
e dalla  grazia , eh’  egli  acquifia  facendole , in  lui  fi  riflet- 
ta una  luce , che  gli  faccia  conofeer  Dio  ognora  piò  . Di 
quello  modo  ei  rianda  le  fue  vie , e ' medita  la  fua  divi- 
na condotta  non  folo  nel  fuo  fpirito,  ma  nel- cuor  fuo  j 
ed  applicandofi  alla  lettura  della  fua  parola  penetra  nella 
intelligenza  dei  fuoi  fegreti . Va  egli  dietro  alla  fapienza 
con  un  ardor  fempre  nuovo,  feguitando  le  fue  orme,  eh* 
«gli  ha  impreflb  nelle  ffie  creature,  ed  ancora  piò  .nell’ 
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fclempio  dei  Santi  fuoi , e canamlna  nelle  vie , per  ove  el- 
la pada  ; lo  che  è diventato  vero  alla  lettera  ^ dappoiché 
la  Sapienza  fi  è incarnata , e fì  è refa  la  via  ^ per  ove  dob- 
biamo camminare  feguitando  le  tracce  della  Tua  umiltà  e 
della  Tua  manfUetudine  ; edendo  tutto  infieme^  come  dice 
Sant’  Agoftino  ^ e il  fentiere , per  ove  andiamo  j perchè  def- 
fa  è la  via,  e il  luogo,  a cui  tendiamo,  perchè  è la  ve- 
rità e la  vita  I . 

Egli  guarda  per  le  fue  fineflre  ; a/colta  alla  fua  porta  ^ c 
Vtpofa  preffo  alla  fua  cafa . La  cafa  della  Sapienza  è il  Cie- 
lo i Le  finejìré  di  queda  cafa  fono  o le  parole  della  fua  ' 
Scrittura,  colle  quali  ella  c’  illumina  ; 0 gli  avvertimenti 
idi  quelli , che  ci  conducono  in  luogo  fuo  parlandoci  a no- 
me di  Dio;  ó le  fegrete  ifpirazioni,  con  che  ci  parla  al 
Cuore  egli  dedo,  ammaedrandoci  colla  unzione  del  fuo 
fpiritOi  La  patta  della  Cafa  è la  Chiefa,  che  vièrt  chia- 
mata la  porta  del  Cielo , nella  quale  noi  ci  prodriamo , di- 
te S.  Agodino , avanti  la  porta  del  Padre  fupremo , e bat- 
tiamo ad  eda  ancor  di  frequente  per  implorar  la  fua  mi- 
fericordia  » 

Egli  pianta  un  palo  nelle  fue  mura . Quedo  palo  ' è la 
ferma  fiducia,  che  abbiamo  nella  grazia  di  Dio  fondata 
fulla  croce  di  GESÙ'  CRISTO.  Ei  lo  pianta  con  forza 
j>er  fìgnidcare  la  violenza»  che  dobbiamo  farci  colla  morti- 
ficazione della  penitenza,  onde  rapire  il  Cielo.  Ei  fi  fab- 
hricà  una  piccola  capanna  colà  vicino , perchè  vive  in  quedo 
mondo  come  viaggiatore,  come  draniero  e come  povero  . 
Ed  i fuoi  beni  fi  conferveranno  per  fempre  in  Un  gran  rìpo- 
fo , poiché  la  fede  di  colui , che  vive  così  in  una  interiore 
povertà,  gode  in  pace  delle  grazie,  che  Dio  dà  agli  umi- 
li ed  afpetta  in  ripofo  i beni  a lui  promedì  » 

Egli  fiabilirà  i fuoi  figli  folto  t ombra  fua  ; perché  s’ 
egli  è padre  o fecondo  il  Corpo  o fecondo  lo  fpirito,  avrà 
fomma*  cura  di  rendere  i figli  fuoi  gl’  imitatori  della  fua 
pietà,  e d’ifpirar  loro  l’amore  dedò,  ch’egli  prova  per  la 
làpienza . Egli  dimorerà  fatto  ai  fuoi  rami  } perché  la  fa- 
piciiza,  come  dicefi  altrove,  è l’arbore  di  vira,  e troverà 
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le  Tue  delizie  nel  gudare  i faci  frutti , come  la  fapieiuta  tro- 
verà anch'ella  in  lui  le  fue  delizie. 

EJff  lo  ricovererà  fotto  all’ ombra  fua  contro  il.  (aldo  del 
giorno,  perchè  lo  proteggerà  contro  gli  ardori  della  concu- 
pifcenza  e della  perfecuzione',  che  vien  lignificata  nel  Van- 
gelo da  un  fole  ardente , che  fecca  le  piante  lino  alla  ra- 
dice . Ed  egli  fi  ripoferà  nella  fua  gloria  ; ed  anche  in  que- 
lla fi  ripoferà  nelle  fue  fatiche  colla  ferma  fperanza  della 
gloria  a lui  promelTa , perchè  febben  egli  viva  fopra  U 
terra,  la  fua  converlazione  non  è che  in  Qelo, 


CAPITOLO  XV, 

« 

Btoto  ehi  teme  Dio . Dio  non  è autor  del  peccato . V uo- 
mo creato  col  libero  arbitrio . Dio  non  ha  bifogno  dei 
peccatori , 


I.  timet  Deum  , fa- 

\,^^ciet  bona  : & qvA 
continens  ejl  JufiitU  y 
apprehendet  illam  , 

2.  et  (Aviabìt  UH  quafi 
water  bonorificataj  & quafi 
rnulìer  a virginità  te  fu/eipiot 
fllum, 

Cibabit  illum  pane  vi- 
ta & intelle^hsy  & aqua 
fapientia  falutaris  potabit  il- 
lum: O*  firmabitur  in  illoy 
0'  non  fieEUtur: 

4.  et  continebit  illum  y & 
non  confundetur  : 0 exuhabit 


I.  /^HI  teme  Dio  , fa 
buone  cofe;  e ehi 
è in  poHelTo  della  giulli- 
zia  , confeguirà  la  fapien- 
za  j 

2.  ed  ella  gli  li  farà  in- 
contro qual  madre  piena  d’ 
onore,  e lo  accoglierà  jcome 
una  vergine  fpolàta  accoglie 
il  fuo  fpofo. 

j.  Lo  ciberà  di  cibo  di 
vita  e d’ intelligenza , gli  da- 
rà a bere  acqua  di  fapienza 
falutare  j li  fermerà  con  lui, 
licchè  Ila  refo  inconculTo. 

4.  Lo  follerrà , licchè  ^11 
non  redi  confiilbì  e Io 

fal- 


\ 
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ììbtm  ttpud  pnìHmos  fucs  ^ 

5.  Et  In  medio  Eccltjtet 
aperiet  os  ejuSy  & adimple- 
óit  ììlum  fpiritu  fapientu  & 
ìntelleBus  , & Jlolt  glori* 
vejiiet  illamt 

• 6k  J ttcunditatetn  y & exuh 
tatìonem  the/aurizabit  fupet  tl- 
lumy  & nomine  atemo  bare- 
dìtabit  illum  >. 

7.  Homìnes  fluiti  non  ap- 
prehendent  illam^  & homines 
fenfati  ebviabunt  UH  ; homì- 
tìes  fluiti  non  videbunt  eam  ; 
Ivnge  enim  abefl  0 fapetbia 
& doloy 

8.  Viri  mtndaces  non  erurtt 
illius  memores  : & viri  vt- 
taces  invenìentur  in  tll*y  & 
facceffum  habebunt  ufque  ad 
infpeclionem  Dei» 

9.  Non  efl  fpemfa  laus  ht 
ore  peccatoris  : 

10.  quoniam  à Dee  profe^ 
bla  efl  fapientìa  , fapienti* 
enim  Dei  aflabit  lanty  & in 
ore  fideli  abundabity  & d<h 
minator  dabit  eam  ilHt 

1 1.  Non  dixeris  : Per  Deurri 
abefl  : qua  enim  odìt , ne  fe- 
eerìt , 
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fallerà  tra  i di  lui  compa- 
gni. 

5.  In  mezzo  alla  congre- 
ga gli  aprirà  la  bocca , lo 
ricolmerà  di  fpirito  di  fa^ 
pienza  e d’ intelligenza  y e 
lo  velUrà  di  velia  glorio- 
la. 

6.  Accumulerà  fopra  lui 
un  teforo  di  letizia,  e di 
efultanza  ^ e gli  darà  per 
eredità  una  fama  eterna. 

7.  Gli  domini  ftolti  nort 
la  confeguiranno  j ma  gli  af- 
fennati  la  incontreranno . Gli 
uomini  {folti  non  la  vedran-, 
no;  imperocché  ella  lì  tien 
lontana  dalla  fuperbia  e dall* 
inganno . 

8.  Gii  uomini  mendaci  noti 
fi  fovvengono  di  lei  y ma  i 
veraci  fi  trovano  con  lei,  e 
quelli  andranno  con  even-> 
to  fdice  fino  alla  vifita  di 
Dio. 

9.  La  lode  Uon  è btUa  in 
bocca  del  peccatore: 

to.  poiché  la  fapienza  prO'* 
cede  da  Db.  La  lode  di  Db 
compete  alla  fapienza^  ab- 
bonda nella  bocca  fedele,  la 
quale  vien  data  dal  fupremo 
dominatore . 

Ili  Non  dire:  Dio  è ca- 
gione ch’io  non  ho  fapien- 
za  : imperocché  tocca  a té 
fi  3 a non 
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12.  Non  dìcas:  lite  me 
implanavif  y non  en'm  necejfa- 
rìi  fmt  et  homìnes  impii. 

I Omne  execrammtum  er- 
rori s odìt  DomìnuSy  & non 
erit  amabile  timentibuf  eum^ 

14.  Deus  ab  initia  conjìi- 
tuit  hominem , Ù“  reliquit  il- . 
lum  in  menu  (onfilii  fui. 

15.  Adjecit  mandata  & 
prtecepta  fua; 

16.  Si  volueris  mandata 
feivare , confervabunt  ie , & 
in  perpetuum  fidern  placitam 
facete  , 

17.  Appofuit  cibi  aquam  & 
ignem  : ad  quod  volueris , por- 
rige  manum  tuam , 

x8.  Ante  hominem  vita 
mors  y bonurn  & malum  : quod 
placuerit  eiy  dabitur  illi  i 

19,  quonìam  multé  ftpìen- 
tia  D(i  y & fortis  in^  poten- 
tia  y .videns  omnes  fine  intir-> 
mijfione , 

20.  Oculi  Domini  ad  t(- 
mentes  eum  ; & ipfe  agnofeit 
ornnem  optram  homints. 


A S T I C O 
a non  far  cifcr,  che  egli  o- 
dia, 

12.  Non  dire:  Egli  m’ha 
indotto  in  errore  : imperoc- 
ché egli  non  abbifogna  di  > 
empi , 

H3.  Il  Signore  odia  ogni 
abbom inazione,  ogni  ^fregola- 
mento  y e chi  lo  teme  non 
ama  tal  cofa. 

14.  Dio  ab  inizio  fece  l’ 
uomo,  e lo  lafciò  in  manq 
del  fuQ  configlio, 

1 5.  E di  più  gli  diè  i fuoiv 
ordini  e i fuoi  precetti. 

16.  Se  vuoi  offervare  i 
comandamenti , ed  efeguir  per 
Tempre  con  fedeltà  quel  che 
è grato  a Dio , ciò  ti  prefer-: 
vera, 

17.  Egli  ha  meffo  davan-r 
ti  a te  acqua  e fuoco  \ 
porgi  la  mano  a quel  che  tq 
vuoi. 

18.  Davanti  all’ uomo  è 
vita  e morte  , bene  e ma- 
le ; gli  farà  dato  quel  eh’  egli 
vorrà, 

19.  Imperocché  la  fapien- 
za  di  Dio  é grande  ; egli  è 
forte  in  poflanza , e vede  tut- 
ti inceflantemente  ♦ 

20.  Gli  occhi  propizii  del 
Signore  ftaq. rivolti  a colo- 
ro che  lo  temono;  ed  egli 
conofee  ogni  opera  deU’uomo , 

21, 
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ai.  Nmini  mandavh  im- 
pie agerey  & nemini  dedit 
fpatium  peccandi: 

22.  non  enim  concupi fcit 
multitudinem  fitiorum  infide- 
lium^  & inutìUum. 
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21.  Egli  non  ha  coman* 
dato  ad  alcuno  di  far  male, 
e a neffuno  ha  data  licenza 
di  peccare  : 

22.  imperocché  egli  non 
lì  compiace  del  gran  nume- 
ro di  figli  infedeli  e difu> 
dii. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XV. 

"V.  teme  Dio,  fa  buone  cofe,  e chi  è in  pojfejfo 

deila  giujìizia , confeguirà  la  fapienza  : 

2.  ed  ella  gli  fi  farci  incontro  qual  madre  piena  d' ono- 
re, e lo  accoglierà  come  una  vergine  fpojata  accoglie  il  fuo 

fpo/o-  . 

'i/'.  5.  La  ciberà  di  cibo  di  vita  è d' intelligenza , gli  da- 
rà a bere  acqua  di  fapienza  /aiutare  ,•  fi  fermerà  con  lui , fic- 
chè  fia  refa  inconcuffo. 

^ Lo  foflerrà  , ficchè  egli  non  rejìi  confufo  ; e lo  ef ai- 
terà tra  i di  lui  compagni. 

i/.  In  mezzo  alla  congrega  gli  aprirà  la  bocca  lo  ri- 
colmerà di  fpirito  di  fapienza  e d'intelligenza,  e lo  vefiirà 
di  vefia  gloriofa. 

V.  6.  Accumulerà  /opra  lui  un  teforo  di  letizia  e di  eful- 
tanza , e gli  darà  per  eredità  una  fama  eterna  . Chi  teme 
Dio  con  un  timore  d’ amore , come  un  fìgliuol  teme  il  Pa- 
dre fuo,  farà  il  bene,  perchè  quegli  che  ama  Dio  fa  ciò 
che  Dio  gli  comanda , lìccome  GESÙ’  CRISTO  ce  ne  af- 
licura,  e fe  noi  h,  non  l’ama. 'Chi  è in  pojfeffo  della  giu- 
fiizìa  coir  efercizio  della  carità  e delle  opere  buone  poffede- 
xà  la  fapienza.  Ella  gli  andrà  incontro,  perchè  non  andil* 
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mo  a Dio  fe  non  quando  vìen  egli  ad  incontrarci  ; ed  egH 
{le(h  a lui  ci  guida,  come  hanno  detto  i Santi.  Il  Savio 
adopera  i nomi  di  ma^/re  e di  /po/a  per  indicar  che  la  fa« 
pienza  ama  le  anime  col  piìl  tenero  amore,  ed  eflà  fa  lo> 
ro  produrre  i frutti  di  giuiìizia  e di  lume,  fecondo  il  det- 
to di  S.  Paolo.  E//a  gli  farà  mangtart  il  pane  di  vita  e 
d inttlligenza . Ella  farà  che  la  fapienza  e la  intelligènza 
diventi  il  cibo  dell'  anima  fua , ed  effe  trasformerannoii 
in  certo  modo  in  lui,  ed  egli  in  loro,  fìccome  il  pane  e 
l’acqua  fono  la  vita  e il  cibo  del  corpo,  ed  una  parte  di- 
ventano della  fua  fudanza. 

11  Savio  chiama  quella  /apienza  una  fapienza  di  /alate 
per  didinguerla  dalla  fapienza  del  mondo,  che  una  forgen- 
te  è di  tenebre  e di  morte.  Ella  fi  fermerà  con  lui  e lo 
renderà  inconcujfo  ; pofciachè  a mifura  che  un  uomo  crefce 
nell’  amor  di  Dio  ed  in  una  virtìi  efercitata  colle  opere  buo- 
ne, immobile  egli  diventa  a tutti  gli  accidenti  della  vita. 
Lo  /ofterrày  perciocché,  per  quanto  forte  ci  fembri,  è a 
guiia  di  un  fanciullo  rifpetto  alla  fapienza , che  dee  tener- 
lo per  la  mano  e condurlo  a ciafcun  palio,  acciocché  egli 
non  cada.  Non  /arà  egli  confu/o ^ perché  quegli  che  fa  di 
non  edere  che  debolezza , e che  tutto  afpetta  dalla  onnipo- 
tenza di  Dio,  non  é mai  ingannato  nella  fua  pranza.' 
Dopo  che  la  fapienza  avrà  llabilito  così  quello  uomo  nell* 
umiltà  e nella  carità,  come  fopra  una  bafe  inconcuda,  la 
e/alterà  tra  /uoi  compagni , a gli  aprirà  la  bacca , che  la  fua 
umiltà  avrebbe  fompre  tenuta  chiufa , qualora  Dio  chiaman- 
dolo a un  qualche  ufficio  non  gliel’apride.  Lo  riempirà  di 
intelligenza.  Egli  non  parlerà  agli  uomini  col  fuo  proprio 
fpirito,  ma  Dio  lo  riempirà  dello  fpirito  di  fapienza  e d* 
intelligenza,  come  un  bacino  che  pieno  edendo  d’acqua  li 
verfa  pofcià  da  ogni  parte.  Ella  lo  riveftirà  di  una  vejìa 
ài  gloria.  Lo  rivellirà  el^i  dentro  l’anima  di  un  abito  di 
giullizia  e di  carità,  che  gli  darà  agli  occhi  di  Dio  uno 
Splendore,  di  cui  quello  delb  velia  sì  magnifica  del  Som- 
mo Pontefice  era  la  figura.  Ella  gli  accumulerà  un  te/or» 
di  giocondità , Ella  fpargerà  nel  cuor  fuo  una  giocondità  me- 
ta 
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ta  Celefte,  che  lo  naofeerà  di  tutte  le  cofe  della  terra  col 
gufloy  cui  egli  troverà  in  quelle  di  Dio,  e gli  farà  confi- 
derare  qual  inelHmabil  teforo  tutte  le  fatiche,  cui  potrà  fbf< 
frire , e tutte  le  perfecuzioni , che  potrà  fargli  il  mondo . 
Ed  ella  gli  darà  in  eredità ^ ed  in  queda  vita  e nell'altra, 
u»a  faina  eterna,  ~ • 

’V',  7.  Gli  uomini  Jlolti  non  la  cmfeguirarmo  ; ma  gli  af- 
fennati  la  incontreranno . Gli  uomini  flotti  non  la  vedranno; 
imperocché  ella  fi  tien  lontana  dalla  fuperbia  • e dall'  in- 
ganno . ^ 

Sf,  8.  Gli  uomini  mendaci  non  fi  f avvengono  di  lei  f ma 
i veraci  fi  trovano  con  lei^  e quefti  andranno  con  evento  fe- 
lice fino  alla  vifita  di  Dio.  Non  v’ha  che  gli  uomini  af- 
fennati,  che  fi  facciano  incontro  alla  fapienz^  col  lume  da 
lei  ricevuto;  ma  gli  flotti  non  che  raggiugnetia  nè  pur  la 
veggono,  perchè  i due  occhi  dell’ uomo  interrare  fono  1’ 
amor  di  Dio  e del  profTimo,  ed  efìendo  gli  ilolti  fuperbi 
a un  tempo  e maligni,  l’orgoglio  loro  cava  l’occhra  dell’ 
amor  di  Dio  e la  malignità  quello  del  proHìmo . Ma  i men- 
daci non  fi  f avvengono  di  lei.  I mendaci^  di  cui  le  parole 
non  folo,  ma  tutta  la  vita  ancora  non  è che  una  illusone 
ed  una  menzogna,  non  fi  ricorderanno  di  lei.  Ma  gli  uomi- 
ni veritieri , che  hanno  la  verità  nella  bocca , nelle  fpirito 
e nel  cuore , troverannofi  con  lei  come  con  quella , che  la 
loro  vita  è e la  loro  delizia  ; e guidati  effendo  da  lei  cam- 
mineranno felicemente  nel  fentier  della  fede,  finché  arrivi- 
no alla  chiara  vifion  di  Dio , alla  quale  avranno  Tempre  af- 
pirato  nel  corfo  di  queda  vita. 

9.  La  lode  non  è betta  in  becca  del  peccatore; 

V.  IO.  poic/jé  la  fapienza  procede  da  Dio.  La  lode  dì 
Dìo  compete  alla  fapienza , abbonda  rulla  bocca  fedele , alla 
quale  vien  data  dal  fupremo  dominatore.  Il  peccatore  che 
già  è convertito , e che  tuttavia  è nel  languore , e , per  co- 
si dire,  nella  convalefcenza  delle  fue  infermità,  non  è an- 
cora atto  a lodar  Dio , perchè , oltrecchè  t Tuoi  penderi  non 
fono  abbadanza  mondi,  ediendo  pur  alquanto  of&fcati  dalle 
nubi  nelle  fue  padàte  (regolatezze  , egli  e « occupato  del- 
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la  fua  propria  debolezza,  e delle  grazie,  di  cui  ha  tne(ìie<- 
ri,  che  non  pub  occuparli  con  libertà  della  confiderazione 
di  quelle,  che  ha  egli  ricevute.  Ma  ai  giudi  per  Toppofi' 
to  propriamente  appartiene  il  lodar- Dio.  Quanto  piu  fon 
eglino  pieni  della  fapienza  di  lui , tanto  pià  hanno  fervore 
di  lodarlo  . La  loro  gratitudine  è infeparabile  dalla  loro  umil- 
tà e uguale  alla  loro  virtìi.  Un  tal  fentimeno  di  gratitudi- 
ne accompagnato  da  un’  umile  fede  vien  loro  ifpirato  dallo 
Spirito  Santo,  che  ci  è dato,  dice  S,  Paolo,  per  farci  eo- 
nofcere  i doni  di  Dio , e riempie  il  cuor  loro  dell’  ammira- 
zione de’benehcii  da  loro  ricevuti  da  Dio  e la  loro  bocca 
delle  lue  lodi.  Quindi  la  riconofcenza , che  Tempre  lì  rin- 
nova con  inni  di  lode , è come  uq  canale , per  cui  falgono 
del  continuo  ringraziamenti  dall’ anima  a Dio,  e per  cui 
fcendono  da  Dio  nell’anima  Tempre  nuove  grazie. 

'V',  II.  Non  dire;  Dio  è cagione  ch'io  non  ha  fapienza; 
Imperocché  tocca  a te  a non  far  ciò  ch'egli  odia, 

12,  Non  dire;  Egli  m'ha  indotto  in  errore;  imperocché 
egli  non  abbifogna  di  empiì, 

"V,  13,  Il  Signore  odia  ogni  abbominazlone , ogni  /regola- 
mento \ e chi  le  teme  non  ama  tal  cofa.  Non  biTogna  mai, 
dice  ^nt’  Agodino , accagionar  Dio  di  alcuna  grazia , che  noti 
abbiamo,  Q di  alcuna  colpa  da  noi  commefla , poiché  l’or- 
goglio dell’ uomo  è la  prima  e la  vera  cauTa  delle  Tue  te- 
nebre e delle  Tue  Tgregolatezze . Dio  non  getta  i peccatori 
nell’  errore , egli  che  Tolo  ne  trae  gli  uomini , quando  a lui 
piace  per  giuftificarli . Nè  gli  empii,  nè  pure  i buoni  gli 
Tono  necellarii  ; ma  ei  Tervefi  della  malizia  volontaria  degli 
' uni,  per  Tegnalare  la  Tua  potenza  e la  Tua  giudizia,  e del- 
le grazie,  che  diffonde  Tu  gli  altri,  per  manifedare  la  Tua 
miTericordia , Tenza  che  accufar  Ti  poda  in  verun  conto  quella 
condotta  Tommamente  equa,  con  che  egli  efige  dagli  uni 
ciò  che  gli  è dovuto,  e rimette  agli  altri  ciò  che  gli  deb- 
bono . Egli  odia  gli  errori , le  abbominaoJoni , e tutto  ciò  che 
merita  d’edere  odiato,  e ne  ifpira  1’  odio  a quei  che  Io 
temono.  Chi  è buono,  tal  non  è che  per  grazia  Tua;  chi 
è malvagio,  lo  è da  Te  dedo;  e Totto,  il  Tuo  regno,  che 

un 
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qn  re^no  è tutto  di  giuAìzia , niuno  foffrir  pub  la  menoma 
pena  fenz’ averla  giuftilTimamente  meritata,  , 

V.  14.  Dio  cb  inizio  fece  fuomo^  e lo  Ufciò  in  mano 
del  fuo  configUo. 

V.  15.  E di  pii*  gli  dii  i futi  ordini  e i futi  pre- 
cetti . 

V.  16.  Se  vuoi  ojfervare  i comandamenti  y ed  efeguir  per 
fempre  ccn  fedeltà  quel  che  i grato  a Dioy  ciò  ti  prefer- 
n^erà . 

V,  1 7.  Egli  ha  meffo  davanti  a te  acqua  e fuoco  ; porgi 
la  mano  a quel  che  tu  vuoi. 

V.  1 8,  Davanti  alt'  uomo  i vita  e morte , bene  e male , 
gli  farà  dato  quel  eh'  egli  vorrà . I Santi  hanno  intefo  le 
parole  feguenti  o del  primo  uomo  0 de’fuoi  figliuoli.  So< 
no  ede  chiare  del  primo  uomo.  Dio  lo  lafciò  propriamen- 
te in  mano  al  fuo  oonfiglio  y e gli  pofe  davanti  l'  acqua  ed 
il  fuoco  y la  vita  e la  morte  y il  bene  td  il  maloy  perchè 
avendol  Dio  creato  puriflitno , e non  avendogli  data  la  leg- 
ge di  aftenerfi  da  un  frutto  fuorché  per  figniHcargli  l’ubbi- 
dienza a colui  dovuta , che  refo  1’  avea  cosi  felice , lafcib 
tutte  le  cofe  e la  grazia  fleda,  con  che  ornata  avea  l’ani- 
ma fua  y in  un’  afloluta  dipendenza  dalla  fua  volontà , affin- 
chè fi  recafs’egli  al  bene  o al  male  con  una  interiiTima  li- 
benà , fenza  che  niente  lo  determinaffe  all’  uno  piuttofto  che 
all’  altro  fe  non  fe  la  inclinazione  y che  a lui  medeflmo  da- 
rebbe il  cuor  fuo  ^ r impero , che  aveva  egli  fopra  dei 
fuoi  movimenti , 

Ma  perchè  flato  era  egli  creato  dal  nulla , dice  Sant’  A- 
godino,  fcelfe  il  male  colla  fleffa  libertà,  con  che  avrebbe 
potuto  fcegliere  il  bene , ed  inforfe  contro  Dio  primiera- 
mente col  fuo  orgoglio , indi  colla  fua  difubbidienza , e cad- 
de in  un  peccato,  che  i Santi  chiamano  ineffiibile,  perchè 
fu  commedo  con  una  chiara  cogizione  di  ciò  eh’  ei  dovea  a 
Dio  e con  una  malizia  affatto  volontaria.  Quelle  paasle, 
f?condo  i Santi , fi  podono  pure  intendere  degli  uomiirf  do- 
po il  peccato . Imperocché  febbene  più  non  abbiano  la  gra- 
zia d’innocenza,  ch'ebbe  Adamo,  nè  al  par  di  lui  grazie 

attua- 
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. attuali  fottopode  al  libero  arbitrio  per  volgerli  al  bene  o al 
male  con  una  eguale  facilità , e febbene  per  T oppofito  tutta 
la  loro  inclinazione  lino  dalla  loro  fanciullezza  Ha  rivolta 
al  malcy  fecondo  la  Scrittura,  perchè  fon  eglino  nati  da 
Adamo  dopo  il  Tuo  peccato  come  una  carne  di  peccato 
c - come  immondi  rufcelli  di  una  immonda  forgente  ; vero  è , 
nondimeno,  dice  S*  AgoHino,  che  ricevuta  avendo  la  leg' 
ge  da  Dio  o quella  che  innevata  è nella 'lìelTa  natura,  o 
la  fcritta  ; allorché  peccando  la  trafgredìfcono , rigettano  la 
vita  e fi  eleggono  la  morte  con  una  volontatia  difobbe-^ 
dienza  • 

1 9,  Imperocché  la  faptenza  dì  Dio  è grande  / egli  è 
forte  in  pojfanza , e vede  tutti  inceffantemente . 

V.  20,  Gli  occhi  propizi!  del  Signore  flan  rivolti  a coloro , ‘ 
che  lo  temono  ; . ed  egli  conófce  ogni  opera  delP  uomo  • . 

V*  21»,  Egli  non  ha  comandato  ad  alcuno  di  far  male^  e 
à nejfuno  ha  data  licenza  di  peccare  , 

il,  22é  Imperocché  egli  non  fi  compiace  del  gran  numero 
dei  figli  infedeli  e difutili»  Quefte  parole  ci  fanno  vedere 
quale  impreffione  far  dovrebbe  fu  gli  uomini  il  timor  di 
Dio  per  tenerli  indietro  dall’ offenderlò , poiché  in  fe  egli 
racchiude  quanto  può.  rendere  un  Giudice  tremendo  infinita-* 
mente»!  La  fua  fapienza  non  può  elTere  forprefa,  né  vitltà 
la  fua  pojfanza»  Niente  può  a lui  fottrarfi,  niente  sfuggir-* 
gli,, ed  egli  è tutto  infieme  il  tefHmonio,  il  giudice  e il 
vendicatore  de’  loro  delitti . Dio  ferma  gli  occhi  fuoi  fu  queU 
li , che  lo  temono , perchè  gli  ama , e li  fomenta  co’  fiioi 
fguardi  benigni.  É^i  don  conofce  colla  fua  bontà  le  opere 
dei  malvagi,  perchè  le  detefta,  ma  le  conofce  colla  fua 
giuftizia  per  condannarle  e per  punirle  ^ Non  ha  egli  cornane 
dato  ad  alcuno  di  fare  il  male\  ma  per  1*  oppofito  ei  co- 
manda e colla  legge  di  natura , e colla  legge  vecchia  e col- 
la legge  nuova  di  fare  il  bene  ^ e non  ha  data  licenza  ad 
alcuno  per  peccare^  ma  non  dà  all’  incontro  ai  peccatori  il 
tempo  della  loro  vita  fe  non  affinché  inutile  non  rendano 
la  lunga  pazienza , con  cui  li  foffire , e prevengano  colla 
loro  penitenza 'la  fe  verità  de’  fuoi  giudicii  j laonde  non  che 

de- 
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clefìderare  che  il  moltiplichino  i peccati  o«^  peccatori,  non 
brama  per  l’oppofito  che  di  tallonare  il  corfo  degli  uni  e 
di  procurare  agli  altri  la  falvezza.  > 

t 

CAPITOLO  XVI. 

JVbw  confidare  fuììa  moltitudine  dì  figli , /e  fon  cattivi . Col- 
lera di  Dìo  contro  gli  empii  j e fua  mì/ericordia  verfo  i 
buoni,  L'Autore  prova  la  previdenza  di  Dia  dalle  fue 
opere. 


I.  V T E /ucunderts  in  filiis 

X\l  impiis,  fi  multipli- 
eentur  : nee  obleblerh  fuper 
ipfos , fi  non  efl  timor  Dei  in 
illis. 

2.  Non  credas  vita  ilio- 
rum,  & ne  re/pesmis  in  la- 
boftes  eerum. 

3.  Melior  efl  enim  unus  ti- 
mens  Deum  , quam  mille  fiUi 
impii . 

4.  Et  utile  efl  mori  fine 
filiis,  quam  reìinquere  filios 
impìos . 

5.  Ab  uno  f enfiato  inbabi- 
tabitur  patria:  trìbus  imph- 
rum  defieretur. 

6.  Multa  talia  tàdit  ocu- 
lus  meus,  & fortiora  horum 
audìvit  auris  mea. 


X.  TVTON  rallegrare  di 

±>1  aver  molti  figli,  fe 
quelli  fon  empii,  nè  aver 
di  eie  piacere , fe  non  han- 
no il  timore  di  Dio. 

2.  Benché  fien  vegeti , non 
ti  fidare , e non  guardare  che 
fien  laboriolì. 

3.  Poiché  un  figlio  folo 
timorato  di  Dio  vai  pih  di 
mille  figli  cattivi . 

4.  Ed  è pih  vantaggìofo 
il  morir  lenza  figli  di  quello 
che  lafciame  di  empii. 

3.  Imperocché  un  folo  uo- 
mo alTennato  pub  far  popo- 
lare una  città  , e una  tribb 
d’ empii  rellerà  difolata. 

6.  Io  ho  veduti  cogli  oc- 
chi miei  molti  efempii  di 
quella  forta  ; e col  mio  orec- 
chio ho  udite  cofe  ancora  pib 
grandi  di  quelle. 

7.  Nel- 
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- 7.  In  fynagoga  pttcanùum 
txardtbh  ignit  y & fri  gente 
incredibili  extrdefcet  ira. 

8.  Non  exoraverunt  prò  pec- 
catis  fuis  antiqui  gigantes , 
qui  'deJlruSli  funt  confidente 
furi  virtuti  .* 

9.  et  non  pepercit  peregri- 
natimi 'Lothy  & execratus ^efi 
eos  pra  fuperbia  verbi  iìlo^ 
rum . 

10.  Nori  rmfertus  efl  iU 

lis  y gentem  totam  perdens  ^ 
& extollentem  fe  in  peccatis 
Jais  * , 

11.  Et  ficut  /excentri  mil- 
lìri  peditum  y qui  congregati 
funt . in  duritia  cordis  fui  t 
& fi  unus  fuiffet  eervieatus  y 
mirumy  fi  fuiffet  immunis. 

tls  Mifericordiri  enimy  & 
ira  efi  cum  ilio.  Potens  exo^ 
ratio  y & effundeni  iram: 

I Secundurrt  mifericordiartì 
fuam  y fu  correptio  illius  ho- 
minem fecundum  opera  fua  ju- 
dicat  * 

14.  Nm  tffugiet  in  raptnri 
peccatoT  y & nm  retardabit 
fufferentia  mifericordiam  fif 


A S T I C Ò 

7.  Nella  congrega  dei  pec-» 
calori  arderà  fuoco,  e tra 
incredula  gente  arderà  fde- 
gno  < 

8.  Noti  ottennero  il  per-> 
donò  dei  loro  peccati  quegli 
antichi  giganti , che  confidan- 
do nella  lor  propria  forza  fu- 
roil  didrutti  t 

9.  Dio  noti  rifTparmiò  i 
luoghi  j óve  Loth  dimora-- 
va  da  eftero  y ed  ebbe  iti  ab- 
bominio  quegli  abitanti  pei* 
r arroganza  loro  t 

10.  Egli  non  ebbe  com-» 
paflion  di  coftoro , e dermi- 
nò  tutta  queda  gente  y che 
d edolleva  nei  fuoi  peccati  < 

11.  Egli  non  la  perdonò 
nè  pure  a quei  fecento  mila 
pedoni^  che  fì  follevarono 
nella  durezza  del  loro  tuo- 
re  t fé  dunque  un  folo  fode 
così  tedardo  y farebbe  mera- 
viglia^ fe  redafle  impunito  < 

12.  Imperocché  predò  lui 

v^  è mifericordia  j e v’  è fde- 
gno  : egli  è podente  in 

perdonare,  ma  altresì  fparge 
ira  4 

13^  Al  par  della  fua  mi- 
fericordia è il  di  lui  cadi- 
go  ì ei  giudica  l’ uomo  giuda 
le  opere  fue* 

14.  Il  peccatore  non  la 
fcapperà  colla  rapina  \ e la 
pazienza  di  chi  ufa  miferi- 
cor- 
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ttenùs»  cordìa  non  ìdarì  gran  tcmpd 

ad  ejfere  ricompen/ata. 


15.  Omnh  mi  fari  cardia  fa- 

ciet  lotum  unicuìque  ftcundum 
metti um  operum  fuorum^  Ù" 
ftcundum  ìntelleBum  peregrì- 
nationis  ipfius  » > 

1 6.  Non  dicas  .*  A Dea 
ahfcondar , & ex  fummo  quìs 
mei  mtmorabìtur  ? 

17.  In  populo  magnò  noti 
ognofear  qua  efl  enim  ani- 
ma mea  in  tam  immtnfa  crea- 
tura ? 

1 8.  "Ecce  calum , O*  cale 
calorum , abyffus  , & univer- 
fa  terra , & qua  in  eis  funt , 
in  confpeEìu  illius  commove- 
buntur , 

19.  Montet  fimulf  & col- 
ìes y & fun -lamenta  terrai 
cum  confpexerit  illa  Deus  ^ 
tremore  concutientur  . 

20.  Et  in  omnibus  bis  in- 
fenfatum  efl  cor  : & omne  cor 
inielligitur  ab  Hit: 

11.  et  vias  illius  qutsin- 
telligit  y & procellam,  ^uam 
nec  oculus  videòit  hominisP 

21.  Nam  plurima  illius 
opera  funt  in  abftonfls  i ftd 

\ ^ 

ì 


15.  Ogni  ar.iort  di  miferi- 
cordia  farà  luogo  a ciafehe- 
duno  giuda  il  Inerito  delie 
fue  opere , e giuda  l’ intelli- 
gen2a  « con  cui  farà  viduto 
in  quedo  fuo  pellegrinaggio. 

16.  Non  dire  : Io  mi 
afeondetò  da  Dio  : E chi  -fi 
fovverrà  di  me  dal  fommo 
del  cielo  P 

vj.  Tra  tanto  popolo  io 
non  farò  riconofeiuto  : Che 
cofa  è ella  la  mia  perfona 
tra  r immenfo  numero  delle 
creature  ì 

18.  Sappi,  che  il  cielo,  i 
cieli  dei  cieli  , 1’  abidb , T 
univerfa  terra,  e ciò  che  in 
edì  efide  tremano  al  di  lui 
cofpetto . 

19.  I monti  infieme  e i 
colli , e i fondamenti  della 
terra , lì  fcuoton  tremanti , 
quando  Dio  li  guarda. 

20.  Per  ben  comprendere 
tutte  quede  cofe  non  v’  è 
cuore , che  abbia  fenno  badan- 
te ; ogni  cuore  per  altro  è 
ben  conofeiuto  da  lui . 

lì.  Ma  da  chi  fono  inte- 
(è  le  di  lui  vie,  e quella 
procella,  che  occhio  d’uomo 
non. vede  giammai? 

22.  Parecchie  fue  opere 
fono  afeofe.  Chi  potrà  an- 
nuo- 
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pera  jujlhia  tjus  quts  tnun- 
tìabtt  ? aut  quìi  fufltnebU? 
Longe  enìm  efì  tejiamentum 
a quibufdam , & interroga- 
tìo  omnium  * in  cmfunmath- 
n»  tjl . 

^3-  Qif*  minoratur  corde , 
cogitai  inania  : & vir  im- 
pTudens  , & errans  cogitat 
ftaltg . 

24.  Audi  me  , fili^  & 
difce  difciplmam  fenfus  ^ & 
in  verbis  meis  attende  in  cor- 
de tUOf 

25.  et  dicam  in  aqui  tate 
difciplinam , CT  fcrutabor  enar- 
rare fapientiam  : & in  verbis 
meis  attende  in  corde  tuo , 
dico  in  aqtàtate  fpiritus  vir- 
tutes^  quas  po/uit  Deus  in 
opera  fua  ab  inhio , & in 
ventate  enuntio  feientiam  efus . 


%6.  In  ptdicio  Dèi  opera 
e'fus  ab  initìo , & ab  infti- 
tutione  ipforum  diftinxit  par- 
tes  illorumy  & initia  eorum 
in  gentibus  fuis. 

27.  Omavit  in  atemum 
opera  iliorum^  nec  efurìermt, 
nec  iaboraverunt  y & non  da- 
Jìhenmt  ab  operibus  fuis. 


A S T I C O 
nunziare  le  opere  di  fua  gia^ 
ftizia?  Chi  potrà  foftenerle? 
Dalla  mente  d’  alcuni  è lon- 
tano il  decreto,  ma  all* ulti- 
mo lì  farà  inquilìzione  di 
tutto. 

25.  Chi  è mancante  di 
iènno  penfa  a cofe  vane,  e 
l’uomo  imprudente  ed  erran- 
te penfa  a cofe  pazze. 

24.  Odi  me , o figlio , ed 
apprendi  una  inflituzione  di 
fenno,  ed  attendi  di  cuore 
a quanto  io  dico.  . 

25.  Io  ti  darò  irruzioni 

aggbftate,  e ti  rapprefenterò 
le  più  efatte  regole  della  fa- 
pienza.  Attendi  di  cuore  al- 
le mie  parole,  ed  io  ti  rap- 
prefenterò  con  rettitudine  di 
mente  le  virtù  di  Dio,  che 
fin  da  principio  fece  rifplen- 
dere  nelle  opere  fue,  e con 
verità  ti  ammaedrò  a cono- 
Icerlo . I 

25.  Dio  lino  ab  inizb  fece 
le  opre  fue  con  ordine  y e 
fin  dalla  loro  indiruzione  ei 
le  didinfe  a parte  per  parte, 
e pofe  le  principali  giuda  il 
genere  bro. 

27.  Dando  a quelle  te  leg- 
ge del  moto  egli  adorab  per 
fcmpre  il  loro  operare , ficchè 
fenza  interruzione  lo  conti- 
nuaflèro  fenza  fpodarfì  e lèn- 
za dancarlì . 

2S. 
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28.  Unufqutfque  proxìmum 
ftbì  non  anguftìabìt  ufque  in 
utemum. 

29.  Non  fts  intredìbìììs 
verbo  illius . 

30.  Pofl  hxc  Deus  in  ter- 
ram  refpexity  & ìmplevit  il- 
lam  bonts  fuis. 

31.  Anima  omnh  vitalis 
denuntiavìt  ante  faciem  ipfms , 
& in  ipfam  iterum  reverfio 
illorum . 


28.  NefTuna  dà  impaccio 
alla  fua  vicina  giammai. 

2p.  Non  Ha  tu  incredulo 
alla  parola  del  Signore. 

30.  Dopo  ciò  ei  riguardò 
la  terra , e la  empì  dei  fuoi 
doni . 

31.  La  fuperfìcie  dì  efla 
refiò  coperta  di  ogni  forra 
di  animali  viventi,  i quali 
poi  di  nuovo  ritornano  nella 
terra  medefima , d' onde  fmro-^ 
no  tratti  . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XVL 

'i'’,  I.  rallegrare  di  aver  motti  figli  y fe  queflì , 

fon  empii  y ni  aver  di  ejfi  piacere  y fe  non  han- 
no il  timore  di  Dio. 

'V.  2.  Benché  fien  vegeti  y non  ti  fidare  y e non  guardare 
che  fien  laboriofi  . 

3.  Poiché  un  figlio  fola  timorato  dì  Dio  vai  pià  di 
mille  figli  cattivi. 

'Slr.  4.  Ed  è pià  vontaggìof»  il  morir  fema  figli  dì  quel- 
lo che  lafciame  di  e^piì . f 

' 5.  Imperocché  un  filo  uomo  affermato  può  far  popolare 
una  città y e una  tribà  a empii  refierà  defolata. 

"if.  6.  lo  ho  veduti  cogli  occhi  mìei  molti  efempiì  di  que-  \ 

fla  forta'y  e col  mio  orecchio  ho  udite  cofe  ancora  pià  grandi 
di  quefie . Qpelìe  parole  fono  chiare  alla  lettera , ed  elle'  ci 
fanno  vedere  che  i padri  e le  madri  non  debbono  empia- 
JO.  XXIV.  ueerf% 
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nelP  aver  molti  figli  y ma  ndl’  educarli,  in  guifa  talè| 
che  temano  Dìo , c fieno  degni  d’  edere  annoverati  tra  i 
figli  fuoi.  Qoefte  parole^  fecondo  i Santi,  s’  intendono  pa-. 
rimente  dei  figli  della  Chiefa;  Non  iji  rallegrate  ^ dice  il 
Savio  a. quei  che  fono  i padri  e i principi  della  Chiefa,  di 
vedere  una  grande  moltitudine  di  perfone,  che  fanno  pro^ 
feiTtòne  d’eder  Crilìiani,  ma'  confiderate  sveglino  fono  in- 
effetto  quel  che  fembrano  effere , e fe  la  loro  vita  corrif- . 
ponde  alla  fantità  dello  flato  loro  : s’ eglino  temon  Dio  vera^ 
mente , fien  pure  la  voftra  allegrezza  ; ma  fe  lo  difonorano  . 
colla- Regolatezza  delle  loro  azioni,  fieno  il  voflrO  dolore,  e 
moltiplicate  il  voftro  dolore  a proporzione  che  li  vedrete  mol-  . 
tiplicarfi  * Non  confiderate  ciò  che  può  effervi  di  luminofo  - 
nelrefleriore  della  vita^  nè  di  fpeciofo  nelle  loro  fatiche, 
allorché  non  hanno  eglino  lo  fpirito , nè  la  virtù  della  pietà, 
come  dice  S.  Paolo  - Imperocché  un  figlio  falò  timora- . 
to  di  Dio  vai  pii*  di  mille*  figli  cattivi . Per  la  qual  co-* 
fa'  il  Grifoflomo  diffe  già,  eh’  egli  amava  ^che  quei 
che  difonoravano  ÌDio  coi  loro  difordini  ufeiffero  dalla  fua 
Chiefa,  e non  vi  lafciaffcro  che  il  picco!  numero  di  quel- 
li, che  avevano  il  tirrior  di  Dio',  piuttoflo  che  di  veder- 
la ripiena  di  una  ouantità  di  perfone , la  cui  compagnia^ 
era  cpntagiofa  pe’  nuoni  , ed  a cui  quella  de’  buoni  era* 

inutile#  ^ ^ 

^ 7#  Nella  congrega  dei  peccatori  arderà  fuoco  y e tra 

I èfedula  gente  arderà  /degno  # . ^ ^ ^ 

' 1!^.  8.  Nm  ottennero  il  perdono  dei  loro  peccati  quegli  art*' 
fichi  giganti , che  confidando  nella  loro  propria  forza  furore 

dijìrutti  * ^ < 

g.  Dip  non  ri/parmih  i luoghi , ovè  Lot  dimorava  da  eJie-‘ 
to , ed  ebbe  in  abbominto  quegli  abitanti  per  P arroganza  loro  . 

loi  Egli  non  ebbe  campa ffton  di  cofloro  y ejlermino  tut** 
ta  quejìa  gente  y che  fi  'eflolleva  nei  fiuot  peccati 
■'  II.  Egli  non  la  perdonò  nè  pure  j fecento  me- 
la pedoni , che  fi  follevarono  nella  durezza  del  loro  cuore  « 
Se  dunque  un  fola  fojfe  così  tefiardo , farebbe  meraviglia , fa 
refiaffe  impunito  ; • ’ j 

4 - • 12. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVI.  179 
’ Vi  12.  Imperocché  pre[fo  lui  v è mifcttcordìa  evi 
/degno  . Egli  è poffente  in  perdonare  , ma  altresì  fpar~ 
ge  tra, 

, "V.  13.  -^l  pur  della  fua  mifericordia  è il  di  lui  cajìigo  ; 
ei  giudiea  l' uomo  giujìa  le  opere  fue . Il  Savio  fa  vedere 
con  tre  eiètnpiij  quanto  Ha  tremenda  l’ira  di  Dio,  ed  in 
che  modo  egli  punifca  i popoli  interi  ; primieramente,  coll’ 
efempio  di  quelli  j che  abitavano  fopra  la  terra  • al  tempo 
di  Noè , eh’  egli  chiama  giganti  a motivo  delia  loro  forza 
e dell’  orgoglio  loro  ftraordinario , i quali  perirono,  tutti  pel 
diluvio  t In  fecondo  luogo  coll’  efempio  degli  abitanti  di  So- 
doma y fra  cui  Lot  avea  fceita  la  fua  dimora , che  Dio  ller- 
hiinò  nella  loro  abbominazione  e nella  loro  infolenza  con 
una  pioggia  di  fuoco  e di  zolfo  ; in  terzo  luogo  coll’  efem- 
pio del  popolo  di  Dio  Henb  y poiché  ufeiti  effendo  gli  Ebrei 
dall’  Egitto  fotto  la  condotta  di  Mosè  in  numero  di  fecen- 
to  mille  pedoni  j nón  vi  fu  che  Giofuè  e Caleb  che  en- 
tralièro  nella  terra  promeHa , e tutti  gli  altri , che  con  una 
kicredibile  durezza  di  cuore  avevano  tante  volte  cofpirato 
inlieme  contro  Dio  e contro  Mosè,  perirono  nel  deferto. 
Colui  dunque  che  ha  sì  feveraraente  gaftigata  la  difobbe- 
dienza  o di  un  popolo  o di  un  mondo  intero,  rifparmierà 
egli  forfè  quella  di  un  folo  uomo?  In  vano,  dice  Sant’  , 
Agolìino^  gli  uomini  fì  adulano  e feduconO  fe  niedelìmi  at- 
tribuendo a Dio  una  cothpaifione  molle  , umana  ed  inde- 
gna della  fua  grandezza  e della  fua  fapienza.  Dio  è buo- 
no infinitamente  j com’  è giullo  , dice  il  Santo , e non  per- 
de nè  la  fua  giufiizia  negli  effetti  della  fua  bontà  j nè  la 
fua  bontà  ne’  giudici!  della  fua  giufiizia  ; Egli  perdona  à 
quei  che  fono  veramente  convertiti  y perchè  odia  il  pecca- 
to , ed  ama  le  anime  ; ma  non  perdona  a quelli , il  cui 
cuore  non  è convertito;  Ei  gaiìiga  in  lord  il  peccato ^ che 
detefta . E'  infleflìbile  verfo  loro , com’  eglino  fono  fiati  yer- 
fo  lui , e li  giudica  non  fecondo  la  immaginazirae  degli 
Uomini  j ma  fecondo  le  loro  opere  i 

- 141  II  peccatori  non  la  fsappetìt  colla  rapina  y e la  pa- 
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utenza  di  chi  ufa  mifericordìa  nm  iflarà  ^an  tempo  ad  efifeitì 
ricompenfata  • 

'fr'.  15.  Ogni  azion  di  mifericordia  farh  luogo  a ciafche>< 
duna  giufta  il  merito  delle  fue  opere ^ e giufia  ^intelligenza ^ 
con  cui  farà  vijfuto  in  quefto  fuo  pellegrinaggio*  Noi  dol>« 
bianiot  flar^  attenti  a tre  cofe  fecondo  il  Savio , affinchè  la 
carità  da  noi  u fata  al  povero  fìa  utile  a noi  (leffi.  Primie-t 
ramente  confiderar  dobbiamo  la  grande  riccimpenfa,  che  ha 
Dio  deftinata  alle  opere  di  mifericordia^  poiché  quella  .virth 
^ifpenferà  le  corone  al  dì  finale  e darà  il  fuo  luogo  a ciaf* 
cuno  fecondo  la  qualità  de’  fuoi  meriti,  fìccome  GESÙ' 
CRISTO  ce  ne  afficura  nel  Vangelo,  In  fecondo  luogo 
dobbiamo  noi  congiugnere  la  pazienza  alla  carità^  che  af' 
petterà  in  pace  i momenti , in  cui  piacerà  a GESÙ'  CRI-* 
STO  di  ufarci  mifericordia . Non  dobbiamo  imitare  la  pre- 
cipitazione di  - quelli  , che  vorrebbero  che  Dio  tofto  li 
xicompenfalTe , non  confìderando  che  Dio  così  tratta  gli  em- 
pii, a cui  rende  egli  in  queda  vita  il  poco  bene  che  barn 
no  fatto , riferbandofi  a punirli  per  fempre  nell’  altra . Dob-^ 
biamo  per  l’ oppofìto  imitare , fecondo  S.  Jacopo , la  fapien- 
za  dei  lavoratori,  che  dopo  aver  feoiinato  afpettano  pazien- 
temente la  dagione,  in  cui  ha  Dio  ordinato  che  ne  raccol- 
gano il  fhitto.  In  terzo  luogo  aver  dobbiamo  la  prudenza 
ignota  agl’  increduli , e che  è il  frutto  della  fede  dei  Santi  ^ 
la  quale  c’  infegna  che  viver  dobbiamo  da  dranieri  fopra  la 
terra  , perchè  la  nodra  patria  , il  nodro  padre  e tutti  i beni„ 
che  noi  fperiamo,  fono  in  Cielo.  Per  cofiffatta  guifa  noi 
fgombretemo  dall’  animo  nodra  tutti  gli  affetti  umani  e ter- 
i:eftri,  che  edinguer  poflòno  o indebolire  in  noi  i’amor  di 
Dio,  e crefceremo  in  meriti  moltiplicando  le  nodre  opere 
buone  > pofciachè , decome  hanno  detto  i Santi , avrena 
molto  che  dare  ai  poveri,  fe  per  noi  non  ferbiamo  che  il 
necedario  • 

y,  16.  Non  dire  y io,  mi  afeondetò  daDio.»  E ehi  fi 
i^rà  dime  dal  fommo  del  Cielo? 

- 17.  Tta  tanto  pQpok  io  non  farh  rìcomfcìutoi  Ché  co^ 

f* 
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fa  è élla  la  mìa  petfona  tra  P immcnjh  numero  dell* 
Creature  ? 

i8.  Sappi  f che  il  cielo  j i cieli  dei  cieli  y F ahijfoi 
tuniverfa  terra  e ciò  che  ht  ejfi  ejifte^  tremano  al  dì  lui 
cofpttto  . 

i/".  19.  I menti  infieme  e i colli  y e i fondamenti  della 
terra  y fi  fcuoton  tremanti  y quando  Dio  li  riguarda  i 

'i/'i  20.  Petj  ben  comprendere  tutte  qutfie  cofe  non  i tuo^ 
te  y che  abbia  fenno  belante  : ogni  cuore  per  altro  è ben  cono* 
fciuto  da  luì. 

21.  Ma  da  chi  fono  irttefe  le  dì  luì  vìe^  e quella 
procella , che  occhio  S uomo  non  vide  giammai  ? 

V.  22.  Parecchie  fue  opere  fono  afcofe  ; Chi  potrà  an- 
nunzSare  le  opere  di  fua  gìufiìzàa  ? Chi  potrà  foflenerle  ? Dal- 
la mente  ^ alcuni  è lontano  il  decreto  ^ ma  all'  ultimo  fi  fa-* 
ta  inqui fifone  dì  tutto  . 

Sr,  231  Chi  ò mancante  di  fenno  ptnfa  a cofe  vancy  e i 
uomo  imprudente  ed  errante  penfa  a cófe  pazxé.  Il  Savio 
qui  per  mirabile  guifa  rapprefenta  la  grandezza  di  Dio  ed 
a ragione  pofcia  ei  foggiugne , che  P uomo  prì'oo  di  fermo 
penfa  a cofe  vane  ^ e P errante  penfa  a cofe  pavejt  ; pófcia>< 
chè  non  v’  ha  che  la  flravaganza  degli  uomini  ^ che  pofla 
far  loro  dire  ^ che  Dio  lì  dimenticherà  dalP  alto  del  Cielo  ^ 
e che  tra  la  immenfa  moltitudine  delle  Creature  eglino  H 
confonderanno  colla  turba,  lenza  ch’ei  li  conofca.  Penfìe- 
fi  fono  codelli  degni  dell’  empio;  ovver  piuttoHo  defide- 
rii  fono  e non  penfieri,  fìante  che  il  lume  del  buon  fenfo 
non  è talmente  in  loro  offulcato , che  pollano  sì  lloltamen- 
tamente  giudicare  della  divina  Onnipotenza;  ma  perchè  lo^ 
ro  malgrado  li  conturba  di  tratto  in  tratto  il  terrore  della 
morte  e della  eternità^  eglino  procurano  di  fpegnere  le  ul- 
time fcintille  della  ragione  colle  idee  lìravaganti,  che  fi  fì^ 
guran  di  Dio,  per  appagare  il  defìderio  loro  di  fottrarfi  in 
qualunque  polTibil  modo,  o alla  fua  cognizione  0 alla  fua 
giuftizia; 

' Il  Cielo  e il  dei  de' Cieli y aggiughé  il  Savio,  tfemd  di 
fuo  cofpettOi  I monti  fi  fcuoton  tremanti  fino  dalle  fondaJ 
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menta  a un  falò  de  fuot  f guardi . Tutta  la  ferie  dì  q^e-^ 
(ìe  parole  è chiara  alla  lettera,  ed  imprime  un  profondo 
rifpetto  per  la  divina  maedà  ; ma  cotali  efpre/Iìoni  figurate 
ci  fanno  egregiamente  vedere , che  non  v’  ha  che  l’ empie- 
tà degli  ftolti , che  volontariamente  fi  acciechi  per  non  ve- 
dere la  grandezza  di  Dio , e che  s’ induri  per  non  temerla . 
I Santi  per  l’ oppofito  , che  fono  i Cieli  veraci , ove  Dio 
abita  , e i monti  per  la  loro  virtù  fopra  gli  altri  più  eccel- 
li, tremano  inceffantemente  al  cofpetto  della  grandezza  di 
Dio  e della  feverità  de’  fuoi  giudizii . Eglino  confiderano 
eh’  ei  rifehiara  colla  fua  luce  tutti  i nafcondigli  del  cuor 
loro  ignoto  a loro  fleffi , ed  ivi  feorge  abififi  di  tenebre  im- 
penetrabili . Eglino  prevengono  fpefib  coll’  ardore  e colla 
meditazione  della  loro  fede  l’ultima  procella  ed  il  formida- 
bil  tribunale , fu  cui  aflifo  eflendo  il  Giudice  fupremo  efa- 
minerà  tutte  le  cofe  con  una  efatta  fedeltà.  Eglino  veggo.-' 
no  già  anticipatamente , fecondo  che  S.  Pietro  eforta  a ve- 
dere tutti  i fedeli,  il  diluvio  di  fuoco,  che  ftempererà  i 
cieli,  che  arderà  la  terra,  e che  tutti  farà  feioglierfi  gli  ele- 
menti. E benché  efaminando  il  cuor  loro  fembri  ad  eflì 
di  amar  Dio  finceramentc,  e di  avere  ricevuti  mille  arte- 
flati  dell’affetto,  con  che  gli  onora,  non  poflòncr  per  altro, 
a meno  di  tremare  innanzi  a lui  all’  afpetto  di  quel  gran 
giorno,  e quefio  terror  medefimo  li  rafferena  e il  'motivo 
diventa  della  loro  confolazione  e della  loro  allegrezza . Im- 
perocché eglino  fanno,  fecondo  l’ efpreflfione  di  Giobbe,  che 
l’onnipotenza  ha  ammollito  il  cuor  loro  per  renderlo  fen- 
fibile  a’  fuoi  giudici! , e che  quanto  più  eglino  fi  abbafferan- 
no  fotto  la  tremenda  di  lui  Maefià  in  quella  vita,  che  il 
tempo  é della  fua  mìfericordia,  tanto  più  troveranno  grazia 
e ficurezza  apprelfo  a lui  nel  giorno  dell’ ira  fua  e della 
fua  vendetta. 

24.  Òdi  me^  0 figlio,  ed  apprendi  una  tfìituxiona  df 
fermo,  ed  attendi  di  cuore  a quanto  io  dico. 

25.  Io  ti  darò  iflruzioni  aggiuflate , e ti  rapprefenterò 
k più  ef atte  regoli  della  fapienza.  Attendi  di  cuore  alle  mie 
parole,  ed  io  ti  rapprefenterò  con  rettitudine  di  mente  le  vir~ 

tù  dì 
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ti  dì  Dio , fhe  fin  da  principio  fece  rifplendere  nelle  opere  fine  y' 
e con  verità  ti  ammaeflrero  a tonoficerìo, 

i/'.  26.  Dio  fimo  ab  inizio  fece  le  opere  fine  con  ordine ‘y  e' 
firn  dalla  toro  infiituzione  ei  le  difiìinfie  a parte  per  parte  y e 
pofe  le  principali  giufta  il  genere  loro, 

V.  27.  Dando  a quelle  le  leggi  del  moto  egli  adornh 
per  fiempre  il  toro  operare  y ficchi  fienza  interruzione  lo  conti- 
nuaffero  fienza  fipojfarfit  e fienza  ftancarfi.  x 

28,  Neffuna  dà  impaccio  alta -fina  vicina  giammai. 

- y.  29.  Non  fila  tu  incredulo  alla  parola  del  Signore . 

"4^.  50.  Dopo  dà  ei  riguardò  la  terra  y e-  la  empì  dei 
fiuoi  doni, 

^i.  La  fiuperficie  di  e (fa  refih  coperta  di  ogni  fiorta  dì 
animali  vivati , i ^uali  poi  dì  nuovo  ritornano  rulla  ' terra 
medefiimay  donde  furono  tratti.  II  Savio  ci  rapj>refenta  le 
maraviglie,  che  Dio  ha  efpofte  agli  occhi  iioftrv  fino  dalla 
creazione  del  mondo,  e che  rifplendono  in  tutte  le  opere 
fue.  Egli  incomincia  dalla  creazione  de' Cieli  per  invitarci 
a fare  una  particolare  attenzione  fu  que’gran  corpi,  i cui 
moti  fono  sì  regolati  nel  lóro  corfo,  e sì  ftabili  nella  loro 
durata.  Egli  nota  in  appreflb  la  creazion  della  terra,  che 
Dio  riempì  di  beni  colle  influenze , che  manda  ad  efia  dal 
Cielo , e eh**  egli  ha  coperta  di  una  sì  grande  varietà  ani- 
mali y che  ricevuto  non  avendo  il  lume  della  'ragione  tor- 
nano nella  terra y da  cui  fono  tratti.  Imperocché  Dio  ha 
fatto  quelle  cole,' al  dire  di  San  Paolo,  non  folo  per  ufo 
nofiro , ma  innoltre  per  l’ ammaellramento  degli  uomini , 
Ha  egli  dipinto  fe  medefimo  in  tutte  le  parti  dell’univer- 
fo,  e vi  ha  refo  vifibili  le  fue  bellezze  e le  fue  grandez- 
ze invifibili,  affinchè  Puomo  l’adori  con  una  fommiffione 
tanto  pifi  profonda , perchè  conremplar  volendo  le  opere  fue 
pii)  da  vicino,  il  filo  fpirito  fi  confonde,  e (lancafi  la  fua 
ammirazione,  come  dice  San  Leone,  all’afpetto  delle  fue 
innumerabili  creature,  e delle  incomprenfibili  fue  mera- 
viglie . 

‘ 1 Giudei  lleffi,  benché  meno  illuminati  de’ Crilliani , han- 
•Clo.  egregiamente  conofeiuta  quella  verità;  pofciachè  in  tale 
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{tipetto  la  maravigliofa  madre  de’ Maccabei,  il  cui  marchio 
coraggio  vinfe  ed  onorò  tutto  inlìeme  la  debolezza  del  Tuo 
iènò  i dopo  aver  veduto  morire  con  giubilo  innanzi  agli 
occhi  Tuoi  fei  de’  Tuoi  figli  in  orribili  tormenti , diceva  a! 
fettimo  e'piìi  giovane  di  tutti:  Tifcongiuro,  figliuolmio, 
a rimirare  il  ciclo  e la  terra,  e tntre  le  maraviglie  ivi 
comprefe,  e a confiderare  che  ha  Dìo  create  quelle  cole 
come  la  umana  flirpe,  e le  ha  tutte  tratte  dai  nulla.  Per 
tal  modo  imparerai  a difprezzare  quel  Re  barbaro,  e tutti 
i fupplizii , onde  ti  minaccia , e coraggiofamente  incontran- 
do la  morte  y lìccome  fecero  > tuoi  fratelli , degno  diverrai 
di  loro  e di  aver  parte  con  loro  alla  mifericordia  e alla 
gloria  delia  rifurrezione,  che  Dio  ci  riferba'nel  Cielo. 

La  iiìruzione  adunque , che  porgere  ci  può  1’  afpetto  del 
mondo , è sì  Tanta  e così  efficace , che  già  badò  per  fare 
prima  di  GESU’CRISTQ  medefimo  martiri  eguali  a quel- 
li, che  hanno  patito  dopo  edere  dati  redenti  col  Tuo  San- 
gue e dal  Tuo  efempio  avvalorati.  Imperocché  non  appar- 
tien  che  ai  pagani,  .dice  Sant’ Agodino,  il  confiderar  la 
maraviglie  dei  mondo  con  occhi  ingrati  e fuperbi , non  per 
ammirar  chi  le  ha  operate,  ma  per  far  Te  dedì  ammirare 
per  avere  un  po’  piò  di  capacità  degli  altri  per  conofcere 
colui,  cui  provocano  a fdegno  colla  loro  empiétà,  e difo- 
norano  colle  loro  azioni.  Sono  faggi  infenfati,  aggiugne  il 
Santo , eloquenti  muti  e Tordi  volontari! , che  non  han- 
no potuto  aTcoltar  la  voce  di  Dio , allorché  loro  parlava 
per  altrettante  bocche , quante  hannoci  creature  nel  mondo . 

I Cridiani  per  roppofito  non  confiderano  la  natura  Te 
non  come  uno  fpecchio  di  colui,  che  l’.ha  formata  e che 
la  governa.  Le  loro  cognizioni,  non  che  ad  effi  ITpirar  la 
proTunzione , li  rendono  ancor  piò  umili . Eglino  vivono 
Topra  la  terra  come  dranieri  e come  poveri,  e le  loro 
ricchézze , dice  un  Santo  , Tono  di  odervare  nell’  ordi- 
ne del  mondo  e delle  dagioni  le  continue  grazie , che 
fu  gli  uomini  difcendono  dalla  divina  provvidenza,  co- 
me da  un  teforo  inefaudo,  e di  non  cercare  neU’aTpet- 
to  della  creatura  che  nuovi  motivi  di  adorare  il  Creatore. 
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CAPITOLO  XVII. 


Dio  prefe  cura  degli  uomini  fin  dalla  loro  creazioru . T^irtà 
della  limofina.  E/ortazione  alla  penitenza.  Grandezza  del- 
la divina  tni/ericordia . 


I.  I creavie  de  'terra 

JLy  hominem^  &“  fecun- 
dum  imaginem  fuam  fede  il- 
lum. 

2.  Et  iterum  convertit  illum 
tn  ipfam , & fecundum  fe  ve- 
fiivit  illum  vèrtute. 

3.  Numerum  dierum^  & 
tempus  dedit  illi  ^ tCf  dedit 
fili  potejlatem  eerum , qua  funt 
Super  terram. 

4k  Pofuit  timorem  illiui. 
Super  omnem  camem  j & do^ 
minatus  efl  bejiiarum  ^ & v(h 
latilium . 

5.  Creavìt  ex  ipSo  adfuto- 
rium  S^'^ii^  S^i'  cmfilium^ 
& linguamy  & oculos  y & 
auree  y & cor  dedit  illis  ex- 
eogìtandi , & difciplina  in- 
telleBus  replevit  illos. 

6.  Creavit  illis  yf/fur/tf»» 
Spiritut  y fenf^  implevit  cor 
illorumy  & mala  Ù“  bona 
ejìendit  illis . 

7.  Pofuit  oculum  Stium  fu- 
per  corda  illorum  y ojiendereile 


1.  formb  rubtn  dal- 

JL.J  la  terra,  c lo  lece 
a fua  imim^ne. 

2>  E di  nuovo  lo  fece  ri^ 
tornare  in  terra,  e lo  ve- 
ftl  di  forza  giufta  il  fuo  ef- 
ferc.- 

3.  Diè  ad  ellb  un  numero 
di  giorni,  ed  un  certo  tem- 
po, e gli  diè  potedà  fulle 
cole,  elle  ibn  fulla  terra. 

4.  Pofe  in  ogni  carne  il 
timore  verfo  di  lui,  e a lui 
diè  l’impero  fulle  belve,  e 
fui  volatili. 

5.  Formò  da  elio  un  aju- 
to  a lui  limile;  e diè  loro 
difeemimento  , lingua’,  oc- 
chi, orecchie,  e mente  da 
penfare , e gli  empì  di  lume 
d’intelligenza. 

6.  Creò  in  efli  la  fetenza 
delle  cofe  fpirituali , empì  la 
lor  mente  di  fenno  y molìrÒ 
loro  i mali  ed  i beni. 

7.  Mife  il  fuo  occhio  fo- 
gli animi  loro,  per  far  ve- 
dere 
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Its  magnalia  operum  fuerum  , 

8.  ut  nomen  fanBìfictùoms 
coìlaudent , & glorìari  in  mi- 
rabilibus  illius^  ut  magnalia 
enarrent  operum  ejus, 

Addidit  illis  difcipli- 
nam^  & legem  viu  haredà' 
tavit  ilhs  « 

10.  T ejìamentum  atemum 
confiituit  cum  illis  ^ Ù"  fufli- 
tiam  & fudìcia  fua  ojlendit 

illis . 

11,  Et  magnalia  honoris 
ejus  vid.it  oculus  illorum^  & 
ìmtorem  vocis  audierunt  aures 
illorum,  & dixit  illis:  At^ 
rendite  ab  omni  ■ iniquo . 

1 2,  Et  mandavi:  illis  uni- 
cuique  de  proximo  fuo. 

13.  Vi*  illorum  coram  ipfa 
funt  femper  : non  funt  abjcon-^ 

ab  oculis  ipfius . 

■ 14.  In  unamquamque  gen- 
tem  prxpofuit  reSiorem: 

15.  ef  pars  Dei  y Ifratl  fa~ 
Sa  tji  manifefla^ 

16,  Et  omnia,  opera  illorum 
velut  fol  in  confpeBu  Dà  : 
Ù"  oculi'  ejus  fine  intermijfione 
inj'picientes  in  viis  eorum. 
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dere  ad  eflì  la  grandezza  dell* 

opre  fue; 

8.  onde  celebrafTero  con 
laudi  la  fantità  del  fuo  no- 
me, n gloriaffero  nelle  fue 
meraviglie , e narralTero  la 
grandezza  delle  fue  opere. 

9.  Aggiunfe  ad  elfi  il  re- 
golamento della  loro  condot- 
ta, e diè  loro  per  eredità  la 
legge  della  vita. 

10.  Coflituì  con  elfi  un’ 
alleanza  perpetua,  e fece  lo- 
ro fapere  i fuoi  fiatuti  e di- 
ritti . 

1 1.  Videro  cogli  occhi  pro« 
prii  le  grandezze  della  fua 
gloria,  udirono  coi  proprii 
orecchi  la  gloriofa  fua  voce; 
e , guardatevi , dilTe  loro , da 
ogni  cofa  iniqua. 

1 2.  E diè  a ciafcun  di  lo- 
ro comandamenti  riguardanti 
il  fuo  prolfimo, 

13.  Ee  loro  procedure  gH 
fono  fempre  prefenti,  nè  1^ 
no  occulte  agli  occhi  fuoi. 

14.  A ciafcun  popolo  pre- 
pofe  un  Governatore: 

1 5.  ma  Ifraello  è la  ma<; 
nifefla  porzione  di  Dio  me^ 
defimo . 

16.  Tutte  le  loro  opere 
fono  innanzi  a Dio  chiare 
quanto  il  Sole;  e i di  lui 
occhi  guardano  incefiantemen,''. 
te  fulle  loro  procedure* 

^7' 
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' 17,  Non  fmt  abf confa  te- 
flamenta  per  inìquitatem  ilio- 
rum  , & omnes  iniquitates  eo- 
mm  in  confpeElu  Dei. 

18.  Eleemofyna  viri  quafi, 
ftgnaculum  cum  ipfo  , & gra- 
tiam  komìnis  quafi  pnpillam 
nnfervabit  : 

1 9.  Et  pofiea  refurget , €7* 
retribuet  illts  retributionem  , 
umcuique  in  caput  ipforum , 
^ convertet  in  interioret  par-, 
fes  terra . 

f 20.  Poerùtentìbus  autem  de- 
dit  v'tam  fufiitta  y & eonfir- 
mavit  deficìentts  fuftinere , & 
deftinavit  illts  fortem  verità-, 
fis. 

21.  Convertere  ad  Domi- 
num  y 0“  relinque  peccata  tua  ,* 

2 2.  precare  ante  faciem  Do- 
piini  y & minue  offendicula. 

2 5.  Revertere  ad  Domìnutn  , 
& avertere  ab  in/ufiitìa  r«tf, 
^ nimis  adito  execratiorum  : 

24.  et  cogmfce  jufiìtìas , & 
judùcia  Dei  y & fla  in  forte 
propofitionis  y & orationts  ai- 
ti (fimi  Dei. 

25.  In  partes  vade  f acuii 
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17.  Le  l^gi , ch’ei  pro- 
teRò,  non  rimafero  òfcurate 
per  la  loro  iniquità  ; ma  tut- 
te le  loro  iniquità  fono  alla 
yida  di  Dio. 

1 8.  La  limoHna  dell'  uomo 
è appreflb  Dio  come  un  fi- 
gillo , e cuftodifce  la  benefi- 
cenza deir  uomo , come  la 
pupilla  deir  occhio. 

19.  Dk)  poi  fi  leverà,  e 
darà  a quelli  la  retribuzio- 
ne, a ciafcheduno  in  tefia 
fua,  e penetrerà  fino  al- più 
intimo  della  terra. 

20.  Ai  penitenti  |poi  dà 
un  ritorno  filila  (brada  della 
giuftizia , ralToda  i mancanti 
di  pazienza , e lor  delfina  in 
forte  la  cofianza. 

21.  Convertiti  pertanto  al 
Signore,  e lafcia  i tuoi  pec- 
cati. 

22.  Prega  innanzi  al  Si- 
gnore , ed  allontanati  fem- 
pre  più  dalle  occafioni  di  pec- 
cato, 

25,  Ritorna  al  Signore  , 
domati  dalla  ingiudizia  , ed 
abbi  in  odio  fommo  cib  che 
Dio  deteda. 

24.  Riconofci  gli  datuti  , 
e i diritti  prefcritti  da  Dio, 
perfidi  nella  forte  della  tua 
vocazione , e in  orazione  all’ 
Alti  (fimo  Dio. 

25.  Va  alla  parte  del  fe- 

co- 
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fanBiy  eum  vìvìs  & danti-- 
bus  confelfionem  Deo. 

26*  Non  demorerìs  in  erro- 
re impìorum  ^ ante  mortem  con- 
fitere»  A mortuo  quafi  nlhìl  ^ 
pertt  confejjìo^ 

t 

17é  Confiteberts  vìvens  ^ vi- 
vus  & fanus  confiteberis^  & 
laudabis  Deum^  gìoriabe- 
rds  in  miferationibus  illius  ^ 

28.  Quam  magna  mifericor- 
dia  Domini  ^ Ù*  propitiatio  il- 
iius  convertentibus  ad  fe! 

* 

tg^'Nec  enim  omnia  pof- 
fimi  effe  in  beminibusy  quo- 
niam  non  eji  immortalis  filius 
hominis  y & in  vamtatt  mali- 
tia  piacuerunt* 

\ 

30.  ^^id  lucidi  US  fole?  & 
hic  deficiet . Aut  quid  nequius  ^ 
quam  quod  excogitavit  caro  & 
> fanguis?  & hoc  arguetur  * 


31.  Pirtutem  ahitudinis  ca- 
li ipft  confpiat:  & omnes 
bomines  terra  & cìnisé 
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colo  iànto , con  qUòi  ctié 
vivono  e danno  laude  a Db  4 

z6i  Non  ti  fermar  neir 
errore  degli  empii  ^ celebra 
Dio  prima  di  morire  ; Il  cele^ 
brare  non  è pei  morti,  co^ 
me  fe  non  efifteflero  pib. 

27*  Celebra , mentre  fel 
vivo  , celebra  e loda  Db 
mentre  fei  vivo  e fano;  e 
glorificati  nelle  fue  miferl-> 
cordie  é 

28*  Quanto  ,è  mai  grande 
la  milèricordia  del  Signore  ^ 
e quanto  è egli  propizio  ver-» 
fo  coloro,  che  fi  convertono 
a lui  ! 

27.  Giacché  gli  uonaini  ef* 
fer  non  pofTono  dotati  d*  ogni 
cofa  : poiché  il  figlio  dell’  uo^ 
nio  non  è immortale , e fen-> 
te  piacere  nella  vanità  di  ma« 
lizia  • 

30.  Che  v’ha  egli  di  piti 
luminofb  del  Sole  ? £ pnf 
quello  s’ecciifla.  Che  v’  ha 
egli  di  pih  corrotto  di  ciò  , 
che  penfà  la  carne  ed  il  fan- 
gue  ? £ quella  malvagità  fyà 
rà  punkarf 

31.  Il  Sole  guarda  ì’efer^ 
cho  dell’  alto  cielo  ^ e tatti 
gli  uomini  fon  terra  é 
aere  4 
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. SPIEGAZIONE  DEL 
CAPIT0L.0  XVII. 

V.  I.  formò  r uom  dalla  terra,  e lo  fece  a fu» 

mmagtnt. 

’i/'.  2,  E di  nuovo  lo  fece  ritornare  in  terra,  e lo  vejìì  di 
forza  giufta  il  fuo  effere . 

'i/'.  3.  Diè  ad  effo  un  numero  di  giorni,  ed  un  certo  tem- 
po, e gli  diè  potejìà  fulle  cofe,  che  fon  falla  terra. 

f/'.  4.  Pofe  in  ogni  carne  il  timore  verfo  di  lui , e a cui 
diè  r impero  fulle  belve  e fui  volatili. 

"V.  5.  Formò  da  e(fo  un  a'futo  a lui  fmile  ,*  e diè  loro 
difcernimento , lingua,  occhi,  orecchie  e mente  da  penfare j a 
gli  empì  di  lume  d intelligenza . 

'V.  6. 'Creò  in  ejft  la  fetenza  delle  cofe  f pirituali  , empiì 
la  lor  mente  di  fenno,  mojìrò  loro  i bem  ed  i mali. 

V.  7.  Mìfe  il  fuo  occhio  fugli  animi  toro , per  far  vederi 
ad  ejft  la  grandezza  delf  opere  fue  ; 

'it.  8.  onde  celebraffero  con  laudi  la  fantità  del  fuo  nome, 
fi  gloriaffero  nelle  fue  maraviglie,  e narraffero  la  grandezza 
delle  fue  opere.  Dio  ha  formato  dalla  terra  il  corpo  del  pri*. 
ino  uomo  ; ed  ha  creato  1’  anima  di  lui  a fua  fìmilitudine 
ed  a fua  immagine,  rendendolo  fanto  ed  immortale  al  par 
di  luì , poiché  fe  non  avefs’  egli  peccato , non  farebbe  mai 
/ morto  . JJ  ha  egli  pofeia  fatto  ritornare  nella  terra , donde  1' 
avea  tolto . Parrebbe  a prima  giunta  che  il  Savio  nella 
ferie  di  quelle  parole  rapprefentalTe  propriamente  Adamo  nel- 
la lua  innocenza  e le  grazie  da  lui  ricevute  in  uno  flato 
sì  felice.  Ma  llccome  egli  dice  immediatamente,  che  Dio 
l’ba  fatto  ritornar  nella  terra,  e gli  ha  limitato  il  tempo 
della  fua  vita , lo  che  lignifica  la  pena  del  peccato  ; e lic> 
come  quel  che  diceli  di  poi  non  leggefi  nel  tello  Greco, 
fembra  che  dir  li  polla,  fecondo  il  fentimento  di  molti  , 
ch’egli  parla  qui  delle  grazie,  che  ricevette  Adamo  dopo 
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la  Tua  caduta,  benché  venga  la  medefima  efprefTa  coti  tèi*-* 
mini,  che  lenificano  quella  della  fua  innocenza  , perchè 
ha  egli  in  effetto  ricuperato  colla  fua  converfione  i princi* 
pali  vantaggi  j che  Dio  gli  avea  conceffi  da  prima  crean- 
dolo a fua  immagine  ^ fcbbene  in  una  maniera  diverfìlTima 
e conforme  allo  flato  j a cui  avealo  ridotto  la  fua  cadtita  . 

■ Di  quello  modo  fpiegar  fi  pofTono  le  parole,  che  V ha 
Dio  riveflito  di  forza  ; pofciachè  la  grazia  dell’  uomo  nella 
fua  innocenza  era  una  grazia  di  pace  j come  dice  Sant’ 
Agoflino,  dove  che  la  grazia  j con  che  Dio  rialza  Tuomò 
dopo  la  fua  caduta,  è una  grazia  di  conflitto.  Però  Ada- 
mo ^ che  sì  fanto  era  e sì  forte,  cadde  nientedimeno  alU 
prima  tentazione  ^ mentre  che  gli  uomini  j che  ora  nori 
fono  che  debolezza  e peccato,  fulTiflono  tuttavia  colla  fe- 
conda grazia  ^ come  fi  è nei  Martiri  manifeflato  j che  fo-^ 
Dofi  mantenuti  faldi  nella  fede  malgrado  tutta  la  violenza 
del  mondo  e dell’ inferno,  avvegnaché  Adamo  vedeffe  nel 
paradifo  i beni,  ch’ei  doveva  perdere  difubbidendo  a Dio^ 
laddove  i Martiri  non  vedevano  ciòj  che  Dio  loro  promet-. 
teva^  fe  gli  fofìer  fedeli  fino  alla  morrei 

di  ha  dato  podejlà  di  tulio  db , che  trovaji  foprà  la  ter^ 
ra . Intendendo  di  Adamo  nella  fua  innocenza  tutta  I la  fe- 
rie di  quelle  parole  j farebbero  effe  abbaflanza  chiare  ; ma. 
fi  poffono  in  una  maniera  piò  fpirkuale  fpiegare  di  ciò^ 
che  gli  è accaduto  dopò  il  fuo  peccato , dante  che  egli  eb- 
be allora  fopra  tutti  gli  uomini  la  deda  podedà  j che  ha 
un  padre  fbpra  i fuoi  figliuoli ^ e vide  della  fede,  che  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  Vangelo  chiama  onni|k>ffente  ; perocché 
tutto  contribuifce  al  ben  di  quelli  y che  non  cercano  che  di 
piacere  a Dioi  V ha  egli  fatto  temere  da  ogni  carne  y per-» 
chè  fecondo  i Santi  niente  è sì  terribile  y come  un  uomo 
che  non  teme  che  Dio e gli  ha  dato  t impero  non  piò 
fopra  i lioni  e fopra  gli  orfi  come  nella  fua  innocenza  y 
ma  fopra  l’ orgoglio  ^ foprà  l’ invidia  e fopra  le  altre  pafo 
fioni  f che  fono  incomparabilmente  piò  pericolofe  e piò  in- 
domite delle  bedie  piò  feroci  ^ - 

Ha  egli  formata  da  e£'o  un  aiuto  jlmile  a lui  i Ì.a  crei-» 

lio-" 
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^ione  d’Eva,  che  è Hata  formata  della  fudanza  di  Ada-> 
mo,  è r immagine  della  chiefa  ufcita  dal.  coiiato  di  GE- 
SÙ' CRISTO  nel  fonno  della  morte;  Ha  loro  data  la  ra- 
gione. Dio  non  riempie  foltanto  l’anima  della  lua  grazia  « 

(^e  fantifìca  la  ragione  j ma  fa  che  pofcia  ella  pafTì  dall’ 
interno  airefierno,  e eh’ ella  ' regoli  la  lingua  gli  occhi  y 
le  orecchie  e tutti  i fenfiy  affinchè  il  corpo  diventi  il  tem- 
pio dello  Spirito  Santo  e 1’  immagine  dell’  anima  rinnova- 
ta, come  l’anima  è,  quella  di  Dio. 'Di  queRo  modo  la 
fede  efcrcitata  elfendo  da  ogni  forte  d’  opere  buone  fi  con- 
verte in  intelligenza)  e riempie  1’  uomo  di  una  luce  di- 
vina i « 

Ha  egli  creato  in  loro  la  fetenza.  Il  Savio  fervefi  del- 
vocabolo  di  creare , perchè  la  grazia , fecondo  S.  Paolo , non 
trova  in  noi  che  U niente  del  peccato . Egli  riempie  lo  fpi-^ 
rito  loro  della  feienza  della  fede  e il  cuor  loro  della  infu-- 
fione  della  fua  carità,  che  una  fotgente  è dLIenfo-  e di 
luce)  e loro  fa  vedere- i beni  per  efperienza)  e i mali  per 
la  oppofizione,  che  hanno  ai  beni)  come  fi  conofeono  in 
Certo  modo  le  tenebre  per  mezzo  della  luce  ; ovvero  lafcia 
pur  loro  conoscere  i mali  per  efperienza  ) allorché  permet- 
te, ch’eglino  cadano  nel  peccato;  affinchè  la  loro  caduta 
li  renda  piìi  ùmili  e più  vigilanti.  . 

' Egli  fa  rilucere  ne’  loro  cuori  1’  occhio  della  loro  fede , 

Ove  rifiede  la  cognizione  Cri  diana , perchè  defla  è tutta  d’- 
amore ed  una  efTufione  del  celefie  hioco , di  cui  è lo  fplen- 
dore . Quella  luce  fa  loro  vedere  la  grandezza  delle  opere 
fue , loro  perGiadendo  che  fono  eglino  fieffi  1’  opera  fua  e 
h fua  nuova  creatura , ficcome  dice  S.  Paolo , la  quale 
ufcita  è da  lui  ; non  opera  che  per  lui , e fuffide  e ripofa 
in  luii  In  cotal  guib  eglino  procurano  di' efaltar  colie  lo- 
to lodi  la  fantità  del  fuò  nome , che  li  fantifica , e di  ren- 
der gloria  alle  maraviglie  y eh’  ^li  in  loro  produce  sforzan- 
doli di  proporzionare  i fentimenti  della  loro  ricooofeenza 
alla  mifericordia , colla  quale  li  «tratta  la  fua  bontà  colman- 
' doli  del  continuo  di  nuove  grazie. 

. . f . 9.  . 
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V.  9*  Aggtunfe  ad  effi  il  regolamento  della  loro  condotta  ^ 
'e  diè  loro  per  eredità  la  legge  della  vita  . / 

'V,  IO.  CoJiUuì  con  ejfi  %ri  alleama  perpetua^  e fece  loro 
fapm  i Juoi  fiatutì  e diritti . 

ji.  Videro  cogli  occhi  pràprii  le  grandezze  della  fua 
gloria f udirono  coi  proprii  orecchi  la  gloriofa  fua  voce;  e 
guardatevi , dijfe  loro , da  ogni  cofa  iniqua . Il  Savio  profie- 
gue  ad  accennare  i vantaggi  degli  uomini  rinnovati  dalla 
grazia  di  GESlT  CRISTO.  Loro  ha  preferitto  la  regola 
della  loro  condotta^  rendendofi  egli  fteflb  la  via,  per  cui 
debbono  camminare.  Gli  ha  egli  rcH  i depofìtarii  non  più 
delia  legge  di  morte,  di  cui  la  lettera  uccide  , ma  della 
legge  di  grazia  piena  dello  fpirito , che  dà  la  vita . 

Ha  egli  fatto  con  loro  un^  alleanza  non  temporale,  come 
coi  Giudei,  ma  eterna;  e loro  ha  infegnato  non  per  mez- 
zo de'  tuoi  Profeti , ma  colla  Tua  propria  bocca  i precetti 
della  fua  giuflizia.  Hanno  eglino  coi  loro  proprii  occhi  vedu- 
to le  fue  maraviglie , che  ci  hanno  annunziate , ed  hanno 
udito  colle  loro  orecchie  le  fue  divine  parole , . che  ci  han- 
no infegnate.  E guardatevi^  dijfe  loro^  da  ogni  cofa  iniqua . 

12.  E diè  a ciafcun  di  loro  comandamenti  riguardane 
ti  il  fuo  projfmo . . Quelli  due  detti , dice  S.  Agollino , fono  ^ 
il  compendio  del  Vangelo.  Fuggi  F iniquità  della  concupi- 
fcenza,  che  Tamor  è di  noi  fìelTi,  ed  ama  il  tuo  projfmo 
con  un  amore  di  earkà , che  infeparabil  è da  quello  di 
Db.  Tutto  ciò  che  la  Scrittura  cf  ordina-,  aggiugne  il 
Santo , n riduce  a quelli  due  precetti , che  fono  come  P 
anima  ed  il  prmcipb  di  tutta  la  morde,  eh'  ella  infegna. 
a'  fuoi  f^liuoli  • 

13*  i*v  loro  procedure  gli  fono  fempre  ptefentìy  nè  fo^ 
no  occulte  agli, occhi  fuoi.  # 

:J4*  a ciafcun  popolo  prepofe  un  Governatore  : 

Ifraello  è la  manifejìa  porzione  di  Dio  medefimo. 
Ut.  16.  Tutte  - le  ‘ loro  opere  fono  innanzi  a Dio  chiare 
guanto  il  Soler  e i di  lui  occhi  guardalo  inceffantemente  ful^ 
le  loro  profedure»  ‘ 

% 17*  ' 
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V.  17.  Le  iegs't  y eh'  et  protejìòy  non  timafero  of curate  pet 
la  loro  iniquità  y ma  tutte  le  loro  iniquità  fono  alla  vijla  dì 
Dio . Le  parole  feguenti  fono  chiare  fpi^andole  degl’  Ifdrae- 
liti,  ma  hanno  die  un  fenfo  pih  fublime  fpiegandole  del- 
la Chiefa,  che  S.  Paolo  chiama  l’ifdraello  di  Dio.  Tutte 
le  v/e.  de’  giudi  fono  prefentì  innanzi  a lui y perchè  la  fua 
mano  li  ibdenta  nella  fua  via  . Egli  aoftitu'ifce  governatori 
a'' cìafcun  popolo  ; ma  prende  quei  che  lo  temono  per  fua 
porzione  y e per  farli  federe  un  giorno  con  lui  fopra  uno 
lleflb  trono  . Tutte  le  loro  opere  rìfpkndono  sì  chiaramente 
come  il  fole  innanzi  a lui  y perchè  loro  perfuade  d’ edere  egli 
deflo  il  fole  invifibile , che  riempie  il  loro  cuore , e che 
produce  in  loro  frutti  di  luce.  E gli  occhi  fuoì  conjiderano 
del  continuo  le  loro  procedure  ; e fanno  rimirandoli  eh’  eglino 
lo  rimirino,  e che  temano  di  fpiacere  a colui,  che-  tien- 
fempre  gli  occhi  fuoi  fili  fopra  di  loro.  Le  leggi y che  loro 
fono  fiate  preferitte  y non  fono  fiate  ofeurate  dalle  loro  offefe. 

Le  loro  offefe  non  fanno  celiare  la  fua  mifericordia , ed  egli  - 
vede  tutte  le  loro  iniquità. per  efpiarle  e per  guarirle.  Dio 
ha  cura  di  galligar  qui  i peccati  de’  giudi  pih  che  quelli  de- 
gli altri,  perchè  riferba  quei  degli  altri  a un  eterno  fuppli- 
cio,  e gadiga  qui  le  colpe  de’ giudi  per  renderli  degni  d’ 
entrare  nella  fua  gloria. 

18.  La  limofina  deW  uomo  è ^pprtffo  Dio  come  un  /t- 
gillo  y e cufiodifee  la  beneficenza  delP  uomo , come  la  pupilla 
delP  occhio . ' ■ 

St.  iq.  Dio  poi  fi  leverà  y e darà  a quelli  la  retribuzione  y 
a ciafeheduno  ht  tefia  fua , e penetrerà  fino  al  più  intimo  del- 
la terra, 

'V'.  20.  jdi  penitenti  pei  dà  ùn  ritorno  fulla  firada  della 
giufiiziay  raffoda  i mancanti -di  pazienza  y e lor  defiina  in 
forte  la  eofianza.  Il  Savio  nota  qui  tre  partioolari  vantaggi 
delP  elemofina . Il  primo  è che  febbene  facciafi  in  fegreto, 
e fembri  fpeflb  infmttuofa  per  quei  che  la  fanno , Dio  non- 
dimeno preziofamente  la  cud^ifee  come  una  cofa  fuggel- 
lata  col  fuo  figlilo  per  produrla  in  luce , e ricompenfarla  a 
fuo  tempo.  In  fecondo  luogo  la  carità  e l’amor  de’poveH 
To.  XXiy.  N , con-  . ■ 
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conferva  un  uomo  nella  grazia  per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita,  e Io  fa  annoverar  tra  quelli,  che  hanno  parte  all’ 
elezione  di  Dio,  di  cui- la  Scrittura  dice  ch’ei  li  conferva 
come  la  papilla  delP  occhio  ^ poiché  quantunque  fi  polfano 
talvolta  amare  ! poveri  naturalmente  fenza  una  vera  pietà, 
è certo  nondimeno,  che  non  v’ha  eletto,  che  non  ami  i 
poveri,  e che  appaucchiato  non  fia  a prefiar  loro  qualun- 
que  affiftenza.  Il  terzo  vantaggio  dell’elemofina  è,  che  il 
Savio  dice,  che  non  folo  efia  riforgerà  nel  dì  finale,  ma 
che  avrà  la  virth  di  penetrare  fino  nei  fepolcri  de’  Santi  oc- 
culti nel  profondo  della  terra , affinché  apparifcano  nella  glo- 
ria della  rifurrezione , e ch’ella  renderà  a ciafcun  di  loro 
la  ricompenfa  da  lui  meritata,  ficcarne  è chiaro  dalle  pa- 
iole, che  GESÙ'  CRISTO  dice  a’  fuoi  Eletti  nel  Tuo 
giudicio . 

2 1.  Convertiti  pertanto  al  Signore , e lafcia  i tuoi  poetati . 

22.  Prega  innanzi  ai  Signore  , ed  allontanati  fempre  piti 
dalle  occaftoni  di  peccato, 

■5^.  25.  Ritorna  al  Signore  y flomati  dalla  ingiujìiziay  ed 
abiti  in  odio  fommo  db  che  Dio  detejia, 

24.  Ricono/d  gli  ftatuti , e # diritti  preferitti  da  Dio  , 
^ perftjìì  nella  forte  della  tua  vocazione  y e in  orazione  alP  Al- 
tijjtmo  Dio.  Il  Savio  ci  fa  vedere  una  eccellente  maniera 
d’ entrare  nella  via  della  pietà  e della  giufiizia  con  una 
lineerà  penitenza.  Primieramente  l’uom  dee  riconofeere  che 
da  fe  fiefib  non  elTendo  che  impotenza  c debolezza,  non 
appartiene  che  a Dio  1’ affodarlo,  allorché  fentefi  > trafpor- 
tare  come  Tuo  malgrado  dalle  fue  feomette  inclinazioni, 
Dio  defiina  a tali  perfone  in  forte  la  verità , perché  ci  ren- 
de ella  liberi  traendoci  dalla  fchiavith  delle  nofire  paffioni. 
^ Per  la  qual  cofa  hanno  eglino  a defiderare , che  lor»  fi  die- 
no’  i veraci  rimedii,  che  poflono  guarirli,  c non  d’  effere 
adulati  con  una  pemiciofa  compiacenza,  cofa  non  eflendovi 
pili  indegna  di  un  uomo  faggio  che  laddove  fi  fuggono  gl’ 
inganni,  quando  fi  tratta  della  falute  del  corpo," fi  voglia 
incontrarli,  quando  fi  tratta  della  falute  dell’anima,  e di 
acquifiare  una  eternità  di  beni  o di  mali. 

2.  Bi- 
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ì.  Bifogna  ch’ei  fi  converta  al  Signore  abbandmando  il 
peccato  i poiché  rii;nanendo  affezionato  al  peccato  farà  egli 
Tempre  nemico  di  Dio,  e Dio  farà  nemico  di  lui,  e fal- 
la efiendo  la  penitenza , cui  egli  s’ immagina  di  fare  in  tale, 
fiato,  fervirebbe  effa  piuttofio  ad  innafprir  le  fue  piaghe 
che  a rifanarle»  ' 

3.  Allorché  egli  fi  accorge  che  forte  é in  lui  la  rea  con-  v 

fuetudine , e fiacchifiìma  la  volontà  di  refifiervl , bifogna 
che  s’indirizzi  a Dio  con  preghiere  y e che  lo.fcon^ 

- giuri  a fgravarlo  dal  ferreo  giogo , a cui  egli  fi  é volonta- 
riamente fottopofio , e eh’  egli  non  pub  più  rompere  fe  non 
col  foccorfo  del  Tuo  braccio  poderofo. 

4.  Affinché  l’ uomo  fi  allontani  dalla  ingiuflizia , bifogna 
ch’ei  fi  rivolga  a D/o,  doinsndandt^Ii  che  gli  dia  qualche 
fcintilla  d’ amore  per  lui , che  é la  giufiizia  e la  fantità  fief- 
fa ì poiché  fi  odia  tanto  più  il  peccato,  dice  S.  Agofiino, 
quanto  più  fi  ama  Dio,  che  è la.fuprema  giufiizia,  e tan- 
to più  fi  ha  rifpetto  ed  affetto  per  ciò , eh’  egli  comanda  , 

V quanto  più  fi  ha  i»  orrore  tuffo  ciò,  ch'egli  detefia, 

5.  Bifogna  che  l’uomo  Tpefiò  confideri,  che  Dio  é giur 
fio  e terribile  ne’ Tuoi  giudìcii;  pofciaché  il  terrore,  che  in 
lui  nafeerà  da  tale  confiderazione.,  ajuta  l’anima  a fcioglier- 
fi  dalle  fue  paffionij  e temperato  efiendo  da  un’umile  fidu- 
cia nella  mifericordia  di  Dio,  ella  trova  la  fua  allegrezza 
nella  ferma  fperanza , eh’  ei  le  porge  di  farle  grazia , e tro- 

' va  pur  dolcezza  nell’amarezza  della  penitenza. 

Dappoiché  l’anima  é rientrata  colle  fue  sì  fante  difpofi- 
zioni  nella  via  e nell’amicizia  di  Dio,  bifogna  eh’  ella  E 
applichi  a mantenerli  falda  nello  fiato , in  cui  l’ ha  egli  po- 
lla, invocandolo  del  continuo  con  una  intima  perfuafione 
della  efirema  fua  debolezza,- e con  una  profon^  ricono- 
fcenzfi  delle  mifericordie , onde  l’ha  colmata. 

y.  25.  Va  alla  parte  del  fecola  fantOy  con  quei  che  vivo- 
no e danno  laude  a Dìo,  1 

26.  No«  ti  Jermar  nelP  errore  degli  empiì  y celebra  Dìa 
prima  di  morire:  il  celebrare  non  i pà  morti y come  fe  non 
efitfiejfero  più, 

_ N 2 27. 
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■ 27.  Celebra  y mentre  fet  viwy  celebra  e loda  DtOy 

p8  f et  vivo  e fano  ; e glorificati  nelle  , fue  mi/ericordìe.  La  . 
Chiefa  è il  fecola  fanto  oppofto  aL  fecolo  corrotto;  è la  ter-> 

. ra  dei  vivi  e di  quei  che  non  cercano  la  propria  loro  glo- 
ria y ma  quella  dà  'Dio . Il  Savio  ci  eforta  ad  bnirci  di  buon* 
ora  con  efla , .eflendo . quella  colomba , i cui  fofpiri  giungo- 
no fino  al  Cielo  y per  farne  difcetider  la  grazia  di  Dio , che^ 
converte  i peccatori.  Non  rimaner y dke  il  Savio,  w//*tfrror* 
degli  empii , i quali  s' immaginano  che  con  una  fola  parcx 
la  placheranno  Dio  alla  morte,  dopo  che  l’avranno  difo-r 
norato  in  una  maniera  la  pih  oltraggiofa  per  tutto  il  corfo 
della  loro  vita . Loda  Dio  prima  della  morte . Loda  Dio 
vo  effendo  e fano , # gloriati  nelle  fue  mifericordie . Quello 
ha  fatto  dire  a S,  Agoftino  : Diamo  .penitenza  a quei  che- 
noa  ce  la  domandano  che  alla  morte,  perchè  loro  non  pof- 
fiamo  ricùfarla . Temo  che  la  penitenza  di  un  uomo  infer-^ 
mo  non  fìa  anch’  efla  inferma  al  par  di  lui . Temo  che  la 
jknitenza  di  un  moribondo  non  muo>a  inflem  con>  lui.  Se 
vuoi  dunque  che  ti  diamo  tutto  infleme  e la  penitenza  e la 
ficurezza,  fa  penitenza,  finché  fei  in  falute,  ed  allora  avrai 
motivo  di  fperar  ^tutto  dalla  fua  bontà' e di  glorificare  la 
(Ila  mifericordia . 

28.  Qiianto  è mai  grande  la  mifericordia  del  Signore  y 
t>  quanto  è-  egli'  propizio  verfo  colóro , che  fi  : convertono 
0 lui? 

29.  Giacchi  gli  uomini  effer  non  poffonp  dotati  d?ognl 
y poiché  il  figlio  del P uomo  non  é immortale  y efentepia^^ 

cere  nella  vanità  di  malizia. 

• 'V'.  Che  v‘  ha  egli  di  pià  luminofo  del  Soleì  E pur 
queflo  s eccliffa  * ' Che  vha  egli  di  pià  corrotto  di  ciòy  che 
penfa  la  carne  ed  U f angue  ?'  R quefia  malvagità  farà  pu^ 
nita . 

Sr.  -^i.  Il  Sole  guarda  ì?tfercito  deW  alto  cielo } e ^ttì 
g^i  uomini  fon  terra , e cenere . Il  Savio  ammira  » la  • miferl* 
cardia  y che'  Dio  fa  a quei  pure  che  fi  convertono  y perchè  oL 
tre  che  egli  folo  cangia  loro  il  cuore  colla  poflanza  della 
(ua  grazia;  è qo&  da  niente  quel  che  da  loro  fi  fa  per  rv» 

' para-» 
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^a^arè  le  loro  offefe  ; fe  confideriam  la  grandezza  deiroffé-  > 

fo  e la  profondità  delle  loro  piaghe,  perchè  non  fon  egli- 
no che  uomini  mortali , imtnetfi  nel  péccafo  é nellà  mife- 
ria,  che  mettono  il  loro,  piacere  nella  malignità  de’ loro  pen- 
Heri , e liella  malizia  de’lor  defìderii.  Che  v'ha  di  più  lu~ 
ntinofo  del  Sole?  t pur  ejfo  è o/curo y qualor  fi  paragoni  col- 
la fuprema  purità  di  Dio?  Come  dunque  fuffifter  potranno 
innanzi  a lui  i penfieri  e le  opere  di  un  uomo , cfie  non  è 
che  carne  e /angue?  Imperocché  la  nofira  giufiizia,  dice 
S.  Gregorio,  paragonata  efiendo  con  quella  di  Dio  parrà 
una  Ingiufiizia,  e ciò  che  rifplendeva  agli  occhi  nothri  car- 
nali non  è che  tenebre  davanti  quell’  occhio  sì  chiaro 
e sì  penetrante . Egli  vede  al  di  fotto  di  fe  ciò , che  v'  ha 
di  pià  grande  nelf  alto  de  cieli , e che  pofibno  efier  dunque 
innanzi  a ^ lui  tutti  gli  uomini  y che  non  fon  che  terra 
nel  loro  principio,  e che  fono  finalmente  ridotti  In  ce- 
nere?  , 

Quello  luogo,  che  sì  vivamente  efprìme  la  grandezza  dì 
Dio,  e la  baìlezza  dell’uomo,  può  efiere  illullrato  da  pa< 
iole  fomiglianti  del  libro  di  Giobbe  > Cofa  è 1’  uomo  per 
efiere  immacolato  innanzi  a Dio,  e per  apparir  giudo  agli 
occhi  fuoi  ? La  luna  defia  non  ha  luce , e le  delle  non  fo- 
no pure  davanti  a lui.  Quanto  meno  lo  farà  un  uomo, 
il  quale  non  è che  abbominazione  e vanità^,  e che  bee  l’ ini- 
quità ficcome  l’acqua,  e il  figUuoì  dell’  uomo,  che  non  d 
ishc  un  verme?  ' . 


ir  3 
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» > t ' 

L'uomo  no»  pub  penetrate  le  opere  mjrabtlt  dì  Dìo'.  Aver 
compajfme  degli  altri y acciocchì  Dìo  l'abbia  di  noi.  Mo- 
^do  di  pregare.  Star  fempre  in  timore,.  Non  fegtùre  i moti 


' della  natura  corrotta. 

1.  f~\Ji  vivìt  in  aternumy 
creavit  omnia  fimul . 
Deus  folus  jufiifica- 
bìtur  & manet  ìnvi£lus  rea 
-,in  atemum, 

2.  Quis  /uffici*  enarrare  ope- 
ra illius  ^ . 

3.  Quii  t’tittt  inveflìgabìt 
magnalia  e'fus? 

4.  Virtutem  autem  magni- 
tndinis  ejus  quia  enunùabit  ? 
aut  quìa  adjiciet  enarrare  mi- 
ferìcordìam  ejus? 

5.  Non  ejì  minuere  y ncque 
adjicerey  nec  eJì  invenire  ma- 
gnalia Dei. 

6.  Cum  con/ummaverit  ho- 
mo y tunc  ìncipiet:  & cum 
quieveritj  aporìabitar. 

7.  Quid  ejl  homo , & qua 
eji  gratia  illius?  & quid  ejl 
bonum  y aut  quid  nequam  il- 
liut? 

8.  Nurmus  àìcrum  homi- 


I.  /^Olui  che  vive  in  eter- 

V ^ no , ha  create  tutte  le 
cofe  neifuna  eccettuata  . 
Dk)  . folo  è giufto , ed  in- 
vitto re,  che  fuffìfte  per  fem- 

pre.  V 

2.  Chi  è capace  di  raccon- 
tar le  fue  opere? 

3.  Chi  potrà  penetrare  le 
fue  maraviglie? 

4.  Chi  può  rapprefentar 
la  poffanza  di  fua  grandez- 
za? Chi  metterfi  a narrare 
le  fue  mifericordie  ? 

5.  Non  v’  è nè  da  fminui- 
re , nè  da  aggiugnere , nè  da 
rintracciare  le  maraviglie  di 
Dio. 

6.  Quando  l’ uomo  avrà 
finito  quefta  ricerca  y allora 
fi  troverà  da  capo  : e quan- 
do avrà  kRzxo  £ ìnvefligarle  y 
refterà  irrefoluto. 

7.  Oie  è egli  r uomo  ? In 
che  può  egli  effere  utile  a 
Dìo?  Che  gli  può  egli  fare 
di  bene , o di  male  ? 

8.  Il  numero  dei  giorni 

deU’. 
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mm  ut  multum  centum  avrà  : 
quafi  gutta  aqug  marìs  depur- 
t/ti  funi:  & ficut , calculus 
areme^  fic  exigui  ami  in  dif 
ttvì. 


’ 9.  Propter  hoc  patìent  ejl 
Deus  in  illis , & effundit 
fuper  eos  mifericordiam  fuam. 

10.  Vidit  prxfumptiontm 
cordis  eorum,  quoniam  mala 
ejly  & eognovit  fubverfumem 

I illorumy  quoniam  nequamejì, 

1 1.  Ideo  adimplexùt  propi- 
tiationem  fuam  in  illis:  & 
ojlendit  eis  viam  aquitatis, 

12.  Miferatio  homhìis  cir- 

ca -^oximum  fuum:  miferi- 
cordta  autem  Dei  fuper  om- 
nem  camem.  ' 

13.  Qui  mifericordiam  ha- 
bet  y docety  &"  erudii  quafi 
pafior  gregem  fuum\ 

1 4.  Miferetur  exdpientis  do- 
Eìrinam  miferationis  y & qui 
fefiinat  in  /udiciis  tjus, 

15.  Piliy  in  bonisnon  da 
querelamy  & in  omni  dato 
non  des  trifiìtìam  verbi  mali . 


deir  uomo  è a dir  molto  un 
centinaio  d’anni.  Quedi  po« 
chi  anni  a confronto  ' dell’ 
eternità  non  fon  riputati  y che 
come  una  gocciola  d’acqua 
del  mare  o come  un  granel- 
lo-di labbia. 

9.  Perciò  Dio  ufa  pazien- 

ta verfo  gli  uomini , e fpar- 
ge  fopra  elfi  la  fua  miferi- 
còrdia . -, 

10.  Vede  la  prefunzbn  de! 
loro  cuore , che  è cattiva  } 
conofce  che  la  loro  cataftro- 
fe  farebbe  infelice. 

11.  Perciò  è pienamente 
propizio  verfo  di  loro,  e mo- 
dra  ad  elfi  la  via  della  ret- 
titndine . 

12.  La  mifericordia  dell’ 
uomo  è -verfo  il  fuo  prolfi- 
mo;  ma  la  miforicordia  di 
Dio  è verfo  ogni  carne. 

13.  Ed  eflendo  egli  mife- 
ricordiofo,  ammaedra  e cor- 
regge la  ^ gK^a  come  un 
pallore. 

14.  Ufo  mifericordia  a co- 
lai, che  accoglie  dottrina 
mifericordia,  e che  mette. la 
fua  follecitudine  nei  diritti 
da  lui  prelcritti. 

1 5.  Figlio , ai  benedzii , che 
fai  non  aggiugner  rimprove- 
ri, e quando  tu  doni  qual- 
che cofa , non  contrKlar  mai 
eoa  afpre  parole. 

M 4 
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1 6.  Nanne  atàottm  refrìge- 
fahtt  ras?  fic  & verbum  me- 
iius^  quam  datum.^ 

ij.  Nonne  etce  verbum  fu- 
fer  datum  bmum?  fed  utra- 
que  cum  homìne  jujìi ficaio^ 

18.  Stuìtus  aerìter  tmpro- 
perabìt  : & datus  indifcìpli- 
naù  tabe/cere  facìt  oculos. 

19.  jinte  judieìum  para  /»- 
flìtiam  ùht , & antequam  lo- 
quarìs , difce . 

20.  Ante  languorem  adhtbe 
medìctnam^  ante  judieìum 
interroga  teìpfum^  & in  con- 
fpeElu  Dei  invenies  propitia- 
tionem . 

21.  Ante  languorem  htmi- 
iìa  te  y & in  tempore  infirmi- 
tatìs  ojìende  conver/ationem 
tuam» 

22.  Non  impedìarìs  orare 
fempery  & ne  verearìs  u/que 
ad  mortem  jujiifiearì  : quvniam 
merces  Dei  manet  in  atemum . 


23.  Ante  orationem  ptapa- 
ta  animam  tuam , & noli  ef- 
fe quafi  homo  , qui  tentat 
Deum . 

2^^Memento  ira  in  die 
confummatims  , Ù"  tempuf 


A S T I C 0 

16.  La.  rugiada  non  Hn-'' 
frefea  ella  l’ardor  del  gran 
caldo?  così  il  parlar  piace- 
vole vai  pii)  del  dono. 

17.  Non  è egli  vero,  cha 
la  buona  parola  è migliore 
del  dono  ? ma  tutte  due  que- 
lle cole  fi  trovano  nell’  uomo 
giufio . 

ig.  Ma  lo  floko  fa  degli 
acri  rimproveri,  e il  dono 
dello  feofiumato  con  fuma  gli 
occhi . 

r 9.  Prima  di  pafiare  al  giu- 
dizio apparecchiati  giufiizia , 
e prima  di  favellare  iiiipara . 

20.  Adopra  il  medicamene 

to  prima  della  malattia  ; pri- 
ma del  giudizio  efamina  te 
fteflb  , e troverai  grazia  in- 
nanzi a Dio . > V 

2 1.  Prima  di  ammalarti  u-' 
iniliati , e al  tempo  della  ma- 
lattia mofira  regolata  con- 
dotta . 

22.  Nulla  t’impedifca  dì 
Tempre  pregare , e non  tì 
rattenere  di  avanzar  nella 
giuftizia  fino  alla  morte  ; poi- 
ché la  ricompenfa  che  Dio 
dà,  dimora  in  eterno. 

23.  Prima  di  pregare,  ap-' 
parecchia  l’ anima  tua , e non 
edere  qual  uomo,  che  tenta 
Dio.  i . 

24.  Ricordati  dell’  ira  del 
giorno  finale,  e del  tempo 

di 
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CAPITO 

\ittrihatmìs  in  cmverfattone 
fanti . 

2 '5.  'mento  paupeftaùs  in 
t-tm.:  aùhndjntìa  j & necef- 

p.  si  T,  pjuptrtaùs  in  die  di- 
vitiarum . 

26.  Amane  ufque  advef-- 
ptram  immutabltur  tempus , & 
hac  omnia  citata  in  eetilis  Dei. 

27.  Homo  fapiens  in  omni- 
itts  m:tuet , in  ditb»i  ilt- 
iiclorum  attendet  ab  inertìa, 

28.  Omnis  afiutus  agrpfcit 

fapientìam^  & inveniefti  eam 
daùit  confeffionem ,,  \ 

29.  Senfatì  in  xetbh 
ìpfi  fap'enter  egerhnt  : €/  i",~ 
tellexerunt  veritatem  & Jttjii- 
tiam , & impltverunt  prover- 
bia & judicia. 

^o.Poft  concupifcentias  tuas 
non  eaSf  & a voluntate  tua 
avertere . • 

31.  Si  paflet  animie  tua 
concupifcentias  tjus^  facìet  te 
in  gaudi um  inìmicis  ^tuis  » 

^2.  Ne  obleSieris  in  turbisf 
tue  in  modìtis  ì ajfidua  enìm 
tji  emmijjio  iltorumt 
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di  retribuzione,  in  cui  Dio 
ftomerà  la  faccia  dagli  em- 
pii . 

25.  Ricordati  della  pover- 
tà  nel  tempo  dell’abbondan- 
za, e dei  bifogni  della  in- 
digenza nei  giorno  delle  do- 
vizie . 

26.  Dalla  mattina  alla  fe- 
ra il  tempo  n cangia , e tut- 
to quello  fi  fa  ad  un  tratto 
agii  occhi  di  Dio. 

27.  L’ uom  (àggio  Tem- 
pre tem?,  e nei  giorni  dei 
peccati  n guarda  dalla  iner- 
zia. 

28.  C^ni  uomo  avveduto 
cenofee  fapienza,  e dà  laude 
u chi  la  trova  « 

29.  Gh  alTennati  fi  dipor- 
tano faggiamente  anche  in 
parole  } intendono  verità  e 
^uftizia,  e piovono  prover- 
Sii  e rette  fentenze. 

30»  Non  andar  dietro  alle 
tue  concupifeenze , e fiornati 
dalle  tue  voglie. 

31.  Se  tu  accordi  all*  ani- 
ma tua  ciò  , eh’  ella  defidera 
di  /regolato  j ciò  ti  farà  di- 
venire il  trafittilo  dei  tuoi 
nemici . 

32.  Non  prender  piacere 
in  folle  tumultuarie,  nè  in 
turbe  di  minato  popolo } im- 
perocché là  vi  fono  continua- 
mente Gontefe. 

33* 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO 


20Z 

‘ 3.?*  fueris  mediocris  in 
contentìme  eX  femore , & ejl 
libi  nìhìl  in  /acculo  ; tris  enim 
irnxdHS  vita  tut. 


35.  Non  ridurti  a povet'' 
tà  prendendo  ad  ufura  per 
contribuire  al  par  degli  altri 
a banchettare  * , in  tempo  che 
tu  non  hai  nulla  in  boria; 
imperocché  tu  farai  coà  tra- 
ditore a te  Helfo. 


* S’è  fpiegato  per  mezzo  del  greco. 


< SPIEGAZIONE  "DEL 
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tr,  I.  /^Olut  che  vive  in  eterno  ha  create  tutte  le  eofe\ 
V_>(  nejfuru  eccettuata,  Dio  fola  è giufloy  ed  invitto 
re,  che  fuffifie  per  ftmpre.  Il  Savio  profiegue  a rapprefen- 
tar  la  grandezza  di  Dio  e il  niente  dell*  uomo  . Dio  ha 
creato  tutte  le  cofe.  Egli  è il  folo  giudo  ed  immortale,  po- 
fciachè  paragonando  gli  Angioli  con  lui , dice  S.  Agodino  y 
non  faranno  pih  nè  giudi,  nè  immortali.  Lo  parole  feguen- 
ti  abbadanza  li  fpiegano  da  fe  medefìme . Ede  richieggon 
piuttodo  i movimenti  del  cuore  che  i raziocinii  dell’  inge- 
gno , ed  hanno  pih  bifogno  d’  edere  adorate  che  d’-  edere 
dilucidate . Dio  è incom^Hrenfìbile  all’  uomo , dice  un  Santo  y 
e non  v’  ha  che  la  fede  che  lo  comprenda , per  ciò  appun^ 
to  eh’  ella  non  tenta  di  comprenderlo,  ma  fi  contenta  di 
adorarlo  con  un  lìienzio  pieno  di  rifpetto,.  e di  fagrilkargli 
tutte  le  fue  incertezze  ed  i Tuoi  dubbii , certiffimo  edendo  ' 
che  Dio  è come  ha  detto  eh’  egli  era , e che  non  farebbe 
Dio,  fe  efler  potede  comprefo  nella  piccolezza  della  men- 
te umana.  Cofa  è l’uomo  per  edere  r%uardato  da  Dio  , 
e a che  ferve  egli  a Dio  , che  non  pub  aver  medieri  di 
nulla i A lui  fono  inutili  egualmente  i buoni  e gli  empii. 


4 

Digitized  by  Google 


r 


. \ 

SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.  203 
II  ben  degli  uni  non  aggiugne  cos’ alcuna  all’  eHer  fuo,  • 
non  gli  pub  nuocere  il  mal  d^li  altri. 

y.  8.  Il  numert  dei  giorni  dell  uomo  è a dir  molto  un 
geminalo  anni.  Quejii  pochi  anni  a confronto  dell  eternità 
non  fm  riputati  ^ che  come  una  gocciola  £ acqua  del  mare^  0 
come  ten  granello  di  f abbia, 

9.  Perchè  Dio  ufa  pazienza  verfo  gli  uomini  y e /por- 
ge /opra  ejft  la  fua  mifericordia , ' 

V.  IO.  Vede  la  pre/unzion  del  loro  cuore y che  è cattiva; 
conofee  che  la  loro  cataflrofe  farebbe  infelice . 

il.  1 1.  Perciò  è pienamente  propizio  verfa  di  loro , e mo- 
Jìra  ad  ejji  la  via  della  rettitudine  . 11  Savio  ammira  la 
mifericordia  di  Dio  fopra  gli  uomini,  e la  rapprefenta  con 
parole  chiare  e vive . La  vita  dell’  uomo , die’  egli , anche 
pib  lunga , non  è al  confronto  del!  eternità  di  Dio  fuorché 
una  fiilla  £ acqua  y e un  grano  £ arena  rìfpetto  a tutto  il 
mare . Dio  vede  innanzi  a fe  quello  punto  della  vita  degli 
uomini  come  un  nulla , e cqnofce  di  pib  la'  pre/unzion  del 
euor  loro , £ laddove  fembra  che  quella  villa  recar  lo  do- 
vrebbe a tenerli  in  conto  di  nulla , o a detellarli  quai  po- 
veri fuperbi , ficcome  egli  farà  un  giorno  in  effetto , s’ egli- 
no perfevereranno  nell’induramento  del  cuor  loro,  li  trat- 
ta per  r oppolìto  con  una  fomma  benignità,  gl’ invita  a 
penitenza,  >e  loro  addita  il  fentiero  della  grazia  , per  trarli 
dalle  perdute  Urade , che  li  guidano  alla  morte  . 

V".  la.  La  mifericordia  dell'uomo  è ver/o  il  /uo  prafjimd; 
ma  la  mifericordia  di  Dio  è ver/o  ogni  carne.  E*  facile  che 
un  uomo  abbia  compaflìone  di  un  altro  uomo . Egli  onora 
in  lui  la  natura , che  loro  è comune , e pub  talvolta  aver 
bifogno  di  colui  Henb,  che  da  lui  fi  afflile.  Ma  Dio  flen- 
de  la  fua  mifericordia  fopra  quei  che  non  fono  che  polvere 
e cenere  y che  gli  fono  inutili  per  la  fua  grandezza  inde- 
pendente  da  tutte  le  creature,  e che  mai  non  torneranno  a 
lui,  purché  ad  efiì  non  tolga  la  rea  loro  volontà,  e ne 
iipiri  una  buona,  dando  loro  uno  fpirito  nuovo  ed  un 
cuor  nuovo. 

ir'.  13. 
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'i/'t  i^.  Ed  effendo  egli  mìferìcordiofo  y ammaejlra  e tofJ 
regge  la  fua  greggia  come  un  paflore . 

S/",  14.  UJa  mìfsricordia  a colui  y che  accoglie  dottrina  dt 
mìferìcerdia  y e mette  la  fua  follecitudìne  nei  diritti  da  lui 
prefcritti . Dio  atnmaeftra  e corregge  gli  uomini  come  un 
padre  gafiiga  i fuoi  figli,  o come  un  paflore  riconduce  nella 
buona  via  le  fue  peilore  fmarrite.  Quindi  fì  dee  temere  dì 
rendere  inutili  tanti  effetti  di  fua  bontà,  che  fì  cangierà 
finalmente  in  una  ineforabile  giufìizia  'nell’  altra  vita,  fe 
profeguiamo  a difprezzarla  nella  prefent^ . Il  Savio  concbin* 
de  che  Dio  ufa  mifericordìa  a colui,  che  riceve  le  illruzioni 
della  fua  mifericordìa . Egli  offre  agli  .altri  la  fua  miferi-* 
cordia , ed  eglino  la  difprezzano  j ma  1’  ufa  effettivamente 
a colui,  che  riconofce  la  fua  grazia,  allorché  i’ammaeffra, 
e la  • fua  mifericordìa , allorché  lo  gaffiga  ; che  lo  benedice 
allorché  l’affligge,  perfuafìffimo  ef^ndo  che  noi  fa  fe  non 
perchè  lo  ama , e che  non  folo‘  fì  fottomette  a’  fuoi  pre- 
cetti, ma  che  gli  abbraccia  con  prontezza  e con  giubilo, 
perché  tutta  ripone  la  fua  felicità  nel  dipendere  da’ fuoi  or- 
dini , e tutta  la  fua  allegrezza  nell’  obbedirgli . 

T!/’.  15*  Figlio  y ai  ètnefizii  che  fai  non  aggiu^ner  rìmpro* 
veriy  e quando  tu  doni  qualche  cofay  non  contrtflar  mai  con 
efpre  parole . 

\6.  La  rugiada  non  fmfrefca  ella  P ardot  del  gran 
raldo?  così  il  parlar  piacevole  vai  pìà  del  dono.  Hannoci 
di  quelli , dice  S.  Gregorio , che  prima  di  dar  1’  elemofìna 
ai  poveri  loro  dicono  delle  ingiurie  é Hanno  cofìoro  dimen- 
ticato quel  che  dice  il  Savio,  che  la  parola  piacevole  è co- 
me la  rugiada  nel  gran  caldo  y e eh' ejfa  vai  pii*  del  dorrò 
fìeffot  Quando  un  uomo  in  tal  modo  orgogliofamente  fì 
efalta  fopra  il  povero , fì  rende  pib  degno  di  gaffigo  difpre- 
giandolo  che  di  ricompenfa  affìffendolo<  Diventa  egli  piii 
ignudo  al  di  dentro  c^  non  è il  povero  al  di  fuori,  poi- 
ché una  miferia  incomparabilmente  maggiore  è reffere  fen-> 
za  umiltà  che  fenza  vefte . . 

'iP*  17«  Non  è egli  veroy  che  la  buona  parola  è migliore 
" del 
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<7e/  Som  ? ma  tutte  due  quefte  cofe  fi  trovano  nelP  uomo  gitt- 
fio , Hannoci  di  quelli , dice  il  fopraccitato  Santo , che  dan- 
lu)  al  povero  liberalmente , ma  che  loro  parlano  con  gran- 
de acerbità . Altri  ce  n’  hanno , che  loro  parlano  alTai  dol- , 
cernente,  ma  che  loro  non  danno  cos’ alcuna.  La  vera  ca- 
rità non  ritrovali  nè  negli  uni , nè  negli  altri , perchè  la  li- 
beralità dei  primi  è contaminata  dalla  loro  acerbità,  e la 
dolcezza  degli  altri  è difonorata  dalla  loro  avarizia.  Ma 
^uefie  due  virtù , dice  il  Savio , fi  trovano  tnfieme  nel  giu-' 
fio.  Egli  dà  liberamente  ai  poveri,  e non  folo  non  fi  efal- 
ta  fopra  di  loro  parlando  ad  elfi  con  acerbità  e con  rim- 
provero , ma  fi  umilia  all’  incontro  in  quella  azione  ; e al- 
lorché vede  uomini  pallidi , fmunti  e fcontralfati  dall’  ine- 
dia, coperti  di  piaghe  e lenza  avere  di  che  vefiirfi,  confi- 
derà che  la  povertà  del  loro  corpo  è la  immagine  di  quel- 
la dell’  anima  fua , e che  la  fua  è tanto  più  vera , quanto 
più  interiore  ed  occulta. 

1 8.  Ma  lo  fiotto  fa  degli  acri  rimproveri  ^ e il  dono 
dello  fcoflumato  confuma  gli  occhi . S.  Agofiino  oflerva  che 
r avvertimento  del  Savio  di  dar  cortefemente  non  riguarda 
foltanto  i poveri,  ma  ancora  più  gli  amici,  a cui  fi  fa 
qualche  beneficio.  Meglio  è non  dar  nulla  che  ^lo  in  una 
maniera  fcefiumata , come  dice  il  Savio , e che  confuma  gli 
occhiy  cioè  che  offende  in  vece  d’obbligare.  £'  un  conver- 
tire allora  la  liberalità  in  una  fpecie  di  dominazione,  e 
fervirfi  dei  doni  come  di  catene , con  cui  s’ impone  una  fer- 
vitù  a qùei , che  gli  hanno  ricevuto,  e che  gli  avrebbero 
anche  rigettati  con  tutto  l’ animo , fe  aveffer  creduto , che 
loro  fi  doveflero  vendere  a sì  caro  prezzo . Però  i Pagani 
hanno  oflervato , che  tocca  a chi  riceve  il  dono  a ricordar- 
fene,  ma  che  quegli  che  lo  fa  lo  dee  dimenticare.  £ un 
Grande  del  mondo  è fiato  lodato  di  aver  diffufe  fopra  gli 
uomini  le  fue  liberalità  con  sì  gentili  efprefiìoni  , che  la 
fua  maniera  di  dare  procacciavagli  benevolenza  anche  più 
del  dono  fieflb.  t 

'ir.ig..  Prima  di  poffare  al  giudico- apparecchiati  giufiìzàa  ^ 
e prima  di  favellare  impara»  Quefio  avvertimento  è fpeflb 

ri- 
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ripetuto  ne'  libri  della  Sapienza , perchè  dello  è di  una  ellre' 
ma  importanza  pei  Pallori,  da  cui  dipenderla  falute  dd 
popoli . Studiati , dice  il  Savio , non  folo  di  conofcere  colia 
lettura  , ma  di  acquillar  colla  tua  propria  efperienza  U 
gtuftìzia  e la  pietà , ed  impara  da  Db  e dagli  uomini  cib , 
che  tu  dei  fapere  prima  d*  accignerti  a parlare  ad  altrui . Di 
quello  modo  i Santi  fono  divenuti  i giudici  e i medici 
delle  anime.  Son  eglino  (lati  difcepoli  prima  di  eHer  mae* 
flri,  ed  hanno  obbedito  prima  di  comandarei 

20.  Adopra  il  medicamento  prima  della  malattia  ; pri- 
ma del  giudizio  efamina  te  Jìeffo , e troverai  grazia  innanzi 
a Dio . Quella  fentenza  fembra  una  confeguenza  dell’  al- 
tra. Adopera  rimedii  y e fanati  delle  tue  infermità  prima  di 
alTumer  la  cura  di  guarire  gli  altri,  fecondo  il  detto  del 
Vangelo:  Medico,  cura  te  llelTo.  Interrogati y ed  efamina 
r intimo  del  cuor  tuo , per  vedere  fe  tu  hai  abballanza  ca- 
pacità, pmdenza  e carità  da  renderti  il  giudice  delle  ani- 
me , e troverai  grazia  innanzi  a Dio  non  impegnandoti  nel 
fuo  miniUero  fe  non  fe  colla  circofpezione  a te  pre- 
ferita . 

V.  ZI.  Prima  di  ammalarti  umiliati y e al  tempo  della  ma- 
lattia mofira  regolatà  condotta . Abbi  premura  di  umiliati 
innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini , hnchè  ti  dura  la  pa- 
ce e la  lànità , per  acquillar  le  forze  necelTarie  m ogni 
tempo,  ma  ancora  pih  quando  fi  cade  nelle  pib  afpre  ten- 
tazioni ; e quando  farà  venuto  il  tempo  o dell’  afflizione  o 
della  infermità  , fa  vedere  la  folidìtày  della  tua  virtù  y 
e raccogli  allora  il  frutto  di  tutta  la  tua  vita  pallata;  pof- 
ciachè  nè’ mali,  dice  S.  Agollmo,  ù rlconofce  il  progreflo 
che  li  fa  nella  pietà  prima  di  cadervi,  e 1*  avverlìtà 
non  abbatte  l’anima  fe  non) quando  l’ha  corrotta  la  prof- 
perità  4 

V.  22.  Nulla  iimpedi/ca  di  fempre  pregare y e non  ti 
rattenere  di  avanzar  nella  giufìizia  fino  alla  morte  ; poichi 
la  ricompenfa  che  Dio  dày  dimora  in  eterno.  Nella  tribo- 
lazione principalmente-  avvalorar  bifogna  la  nollra  fede  e 
far  orazione  con  un  contmuo  ■ ardore  j pofciachè  quanto  pib 
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l’ anima  e aflalita , effa  dee  tanto  piìi  ' sfonarfi  di  relìftere 
a’ Tuoi  nemici  e interiori,  ed ''ederiori , dando  Erettamente 
attaccata  a Dio , che  è tutta  la  fua  forza  e la  fua  fperan- 
73,  come  dicefi  di  GESÙ’  CRISTO,  che  raddoppiò  la 
fua  orazione  nella  fua  agonia . No»  ceffate , die’  egli , d' in- 
noUrarti  nella  gtufiizàa^  perchè  la  ricompen/a  dura  in  eterno. 
Se  poffibil  fofie , bifognerebbe  procacciare  una  eterna  ricom- 
penfa  con  una  fatica  eterna.  Poiché  dunque  la  vita  prefen- 
te , che  il  tempo  è della  fatica , é sì  breve  , è ben  giufio 
dì  raddoppiar  l’ardore  della  nofira  fede,  e i movimenti  dell’ 
amor  nofiro  verfo  Dio  , affinchè  fe  non  la  durazione  , 
almeno  la  qualità  delle  opere  nofire  abbia  un  poco 
piò  di  proporzione  con  quella  eternità  di  gloria,  che  Dio 
ci  delfina . 

V.  25.  Frima  di  pregare,  apparecchia  F anima  tua  , e non 
effere  qual  uomo  che  tenta  Dio.  Prepara  P anima  tua  pri-r 
nta  delP orazione , ricordandoti  di  piacere  a colui,  da  cui  tu 
afpetti  ogni  colà.  E non  voler  effere  a guifa  di  un  uomo 
che  tenta  Dio , pofciachè  un  tentar  Dio  è in  certo  modo  il 
prefèntarfi  innanzi  a lui  per  chiedergli  la  fua  grazia,  poi- 
ché l’avremo  difprezzata  per  tutto  il  giorno  trafeurando  di 
vegliare  fopra  i noftri  defiderii,  fopra  i noftri  penfieri,  fo- 
pra  le  nofire  azioni  e fopra  le  nofire  parole . Però  può  dirli 
che  la  nofira  orazione  è limile  alla  nofirà  vita  ",  che  quan- 
do l’anima  è tutta  diffipata  nelle  fue  azioni  è ben  difficile 
eh’  ella  fia  raccolta  e prefente  a Dio  nella  orazione  ",  io  che 
ha  fatto  dire  a un  Santo,  che  l’uomo  interiore 'e  fpirituaie 
mai  non  efee  interamente  iuor  di  fe  , poiché  nelle  azioni 
(ìelfe  efieriori  fempre  penfa  a ritornar  bentofio  nel  feno  di 
Dio,  ond’é  occupato  interamente. 

'V.  24.  Ricordati  delPira  del  giorno  finale,  t del  tem- 
po di  retribuzione  , in  cut  Dio  Jìomerà  la  faccia  dagli 
empii. 

25.  Ricordati  della  povertà  nel  tempo  delP  abbonda»- 
out  , e dei  bijògrù  della  indigenza^  nel  giorno  'delle  do- 
vizie . 

26.  Dalla  mattina  alla  fera  il  tempo  fi  cangia , e tut- 
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f*  qutjìo  fi  fa  ad  un  tratto  agli  occhi  di  Dio.  Quefle  fen-» 
renze  fembrano  fignifìcare  la  vigilanza , in  cui  efTer  debbia» 
mo , afEne  di  tenerci  fempre  apparecchiati  all’  orazione . A/» 
cordati^  dice  il  Savio,  che  dopo  la  vita  prefente,  che  il 
tempo' è della  mifericordia  di  Dio , verrà  il  tempo  deW 
ira  fua , che  feoppierà  nel  dì  finale , in  cui  Dio  non  trat- 
terà pih  gli  uommi  fecondo  quella  ineffabile  borità  e pa- 
zienza, che  mai  non  lì  fianca,  ma  fecondo  quella  fevera 
giuflizia , che  renderà  a ciaf  cuna  fecondo  le  etere  fuo . Allor- 
ché tu  lei  nelf  abbondanza  della  pace  e nelle  ricchezze  del- 
la grazia',  della  povertà y che  infeparabil’è  dall’ani- 

ma tua,  e deU’eflremo  hi  fogno  y che  hai  tu  continuamente 
deir  ajuto  di  Dio  ; ed  allora  pure  eh’  egli  fa  produrre  al  cuor 
tuo  frutti  di  giuflizia,  digli  con  Davidde  ; L’anima  mia  è 
fempre  innanzi  a te  come  una  terra  fenz’  acqua.  Imperoc- 
ché da  mane  a fera  il  tempo  fi  cangia y e v’ha  in  noi  una 
perpetua  vicenda  di  flerilità  e di  abbondanza,  di  meilizia, 
e di  allegrezza , di  turbamento  e di  pace . È tutto  ciò  ac- 
cade in  un  moment»  agli  occhi  di  D/o,  che  difpenfa  tutti 
quelli  cambiamenti  pel  bene  dell’  anima,  affinché  ella  im- 
pari dalle  fue  continue  agitazioni  e dall’  efperienza  della 
{uropria  debolezza , eh’  ella  è in  quella  vita  a guifa  di  na- 
viglio agitato  dai  flutti,  e che  non  fulfifle  fe  non  per  la 
ferma  fiducia,  che  ha  nella  bontà  di  Dio  , che  é 1’  anco- 
ra celefle,  che  impoterrita  la  rende  a tutte  le  tem pelle  del- 
la vita.  . ^ 

V.  27.  E uom  faggio  fempre  tento  y e nei  giorni  dei  pec- 
cati fi  guarda  dalla  irerzia,  V uomo  faggio  teme  fempre^ 
perché  fa  eh’  ei  pub  cadere  ogni  momento  dall’  abbondanza 
nella  povertà , dalla  pace  nel  - turbamento  e da  un  apparen- 
te ficurezza  in  un  gran  pericolo;  ^ ni  giorni  dei  peccati  fi, 
guarda  dair  inerzia  y avvertendo  di  non  lafciar  addormen- 
tare la  fua  fede  ed  il  fuo  amore  per  Dio  ni  giorni  dei  pec- 
cati y ebé  ne’gimni,  che  pib  lieti  fembrano  e pib  fereni,e 
che  perciò  anzi  fono^  più  oportuni  per  corromperci  ; o 
nei  giorni  urtivi  , cioè  nei  tempi , che  S.  Paolo  chiama 
pericolofi,  che  fogo  amici  de’ tempi,  in  cui  gli' nomi- 
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ni  fono  invaghiti  di  fe  medefimi,  e tanto  nemici  del  vi- 
zio , quanto  delle  virtù  ; ne'  giorni  dei  peccati , cioè  nei 
tempi  di  quella  vita  mortale,  che  non  è che  una  guerra, 
ed  una  continua  tentazione,  durante  la  quale  chi  fem- 
bra  il  più  forte  efpoHo  è a cadere  ogni  momento  nel 
peccato . 

"V.  28.  Ogni  uomo  avveduto  cmofce  fapienza ,,  e dh  laude 
a chi  la  trova.  Ogni  uomo  avveduto  conofce  la  fapisnza  ‘col 
lume  fteflb,  che  n’hà  egli  ricevuto,  e rende  onore  a chi  P 
ha  ritrovata.  Egli  riverifce  la  (apienza  per  fe  medefima; 
non  l’ama  fìccome  cofa  fua,  ma  come  delìderofo  di  eilec 
lui  di  lei;  onde  l’onora  nella  bocca  e nella  vita  di  un  al- 
tro niente  meno  che  nel4  propria. 

"V.  29.  Gli  affermati  fi  diportano  fagifi amente  anche  in 
parotei  intendono  verità  e giuflizia  , e piovono  pTovnbii  e 
rette  fentenze.  Gli  uomini  affennati,  che  fanno  preferire  i 
beni  reali  agl’ immaginari] , ed  il  Creatore  alla  creatura,  di- 
moHrano  il  fermo  nelle  parole  y perchè  hanno  la  intelligenza 
della  verità  nel  cuore,  e /porgono  le  fentenzje  gravi  e fi- 
gurate come  una  pioggia  y per  eflere,  dice  S.  Agollino,  nu- 
bi viventi  ed  animate,  donde  piovono  fu  noi  le  acque 
del  Cielo  per  ^far  furodune  alle  anime  nollre  i frutti  della 
falute . 

"V.  30.  Non  andar  dietro  alle  tue  concupifcenze  y e fioma- 
ti  dalle  tue  voglie. 

■5^.  31.  Se  tu  accordi  al P anima  tua  «à,  cH  ella  defidera 
di  fregolato,  ciò  ti  farà  divenire  il  traftullo  dei  tuoi  nemi- 
ci^ Siccome  1’  anima  nollra  è corrotta  per  fe  ftelTa , la  fua 
virtù  confine  rul  non  andar  dietro  alla  fua  namrale  inclina- 
zione , perchè  tutti  i fuoi  defiderii  ci  recano  al  male , e la 
fua  volontà  non  tende  che  alla  nollra  rovina.  Se  dunque 
noi  feguitiamo  i fuoi  movimenti,  ci  renderà  effa  il  traftullo 
dei  noftri  nemici , che  fi  ferviranno  di  noi  fieìfi  per  combat- 
terci , c che  faranno  del  cuor  nollro  un  inferno , ove  rene- 
ranno i demoni!,  dove  che  quello  elTer  dovea  il  tempio  di 
Dio . Però  GESÙ'  CRISTO  ci  comanda  di  rinunziare  a 
noi  fleflì,  e di  odiar  l’ anima  noftra,  pofciachè  amando  1* 
To.  XXIV.  o anir 
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anima  noftra,  dice  S.  Agoftino,  noi  la  odiamo;  e odian- 
dola noi  r amiamo  ; perchè  amandola  noi  la  feguitiamo  e 
ci  perdiamo  infiem  con  lei  y e odiandola  combattiamo  le 
fuc  corrotte  inclinazioni , affinchè  rinunziando  alla  propria 
di  lei  volontà  ella  trovi  il  fuo  gaudio  in  quella  di  Dio. 

52.  Non  prendere  piacere  in  folle  tumultuarie  y nè  in 
turbe  dì  minuto  popolo  ; imperocché  là  vi  fono  cotinuamen- 
te  contefe , Uno  de'  migliori  mezzi  per  combattere  la  concu- 
pifcenza  è di  non  dilettarji  nelle  tumultuarie  affemblee  gran- 
di 0 pìccole  y e di  amare  la  folitudine  fecondo  che  a quella 
ci  efortano  tutti  i Santi , pofciachè  ogni  uomo  che  vive  per 
la  fede,  fa  d’elTer  debole  nell’anima  ed  infermo;  eh’  eflTer 
egli  dee  tutto  occupato  a vegliar  fbpra  fe  medelìmo,  e che 
l’aria  del  mondo  è contagiofa.  Se  dunque  egli  ricerca  la 
compagnia  degli  uomini,  ama  il  « pericolo,  e dee  temere 
che  l’anima  Tua  in  vece  di  guarire  npn  riceva  ancora  nuo- 
ve ferite. 

"S/.  33.  Non  ridurti  a povertà  prendendo  ad  ufura,  per  con- 
tribuire al  par  degli  altri  a banchettare , in  tempo  che  tu  non 
hai  nulla  in  borfa  ; imperocché  tu  farai  così  traditore  a te 
flejfo . L’ ambizione  e la  vanità  non  ti  rechino  a tor  danaro 
ad  interejfe , per  fare  una  Q>efe  maggiore  delle  tue  forze  ; 
poiché  ti  getti  così  in  una  infinità  di  travagli , ed  ìnyidii  a 
te  flejfo  il  mezxff  dh  vivere . Si  può  dar  parimente  a quelle 
parole  un  fenfo  piò  fpirituale  : Se  tu  non  hai  che  una  fear- 
fa  capacità  e poca  virtò,  non  ti  abbandonare  ad  una  indif- 
creta  ambizione  / e non  andar  a cercare  -nella  lettura  paf- 
feggera  di  alcuni  libri  una  feienza  fuperficiale , onde  render- 
ti  il  minidro  di  Dio  e il  difpenfatore  della  ffia  parola  ; poi- 
ché dando  così  ad  altrui  il  poco  , che  .ricevuto  avevi 
per  te  medefimo , a loro  non  farai  utile,  f^r  la  loro  falu- 
te , dice  S.  Bernardo , ed  eQiorrai  la  tua  un  edremo  pe- 
ricolo . 

( ■ - , ■ 
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CAPITOLO  XIX. 
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Mali  del  vino , e delle  donne  t Riprender  il  projfmo  con  amo- 
revolezaa . Fal/a  fapienza  j td  ipocrijìa  i Segni  del  naturai 
buono  e del  cattivo  i 


t.  /^^Perarius  ebriofus  non 
locupletabìtur  : & qui 
fpemit  modica  i paulatim  de- 
tidet . 

2.  Vinum , cb*  mulieres  apo^ 
jìatare  faciunt  fapientes^  & 
orguent  fenfatos  ^ 

Èt  qui  fe  jungit  fornì- 
tarìis , erìt  nequam  : putredo 

vermes  hareditabunt  ìllum  ^ 
& extolletur  in  exemplum  ma-, 
jus  y & tolletur  de  numerò 
anima  e 'jui  i - . 

4.  ffui  credit  cìtOy  ìevis 
tarde  ejiy  CT  minorabìtur  : & 
qui  delìnquìt  in  animani  fuam^ 
infuptr  babebitur . 

5.  Qui  gaudet  iniquitatty 
denotabitur  : (3‘  qui  odit  cav- 
reptionemy  minuetur  vita:  & 
qui  odit  loquacitatem  ^ extin- 
guit  malitiarrt, 

6.  Qjti  'ipeccat  in  animani 
fuam  y panitebìt  i & qui  /à- 


i. "T  ’ Operaio,  che  fi  ub- 
JLtf  briaca,  non  divenà' 
iricco  -y  e chi  fpregia  le  cofe 
picciole,  Va  fcadendo  a poco 
a pocoi 

2.  Il  vino  e le  clonne 
fanno  ufcir  dalla  via  retta 
anche  i <»  fàggi , e rendono 
riprenfibili  ancor  gli  afien- 
nati  i 

Chi  fi  unifce  alle  prò- 
ftitute , diverrà  Tempre  più 
fàcinorofo  ; diverrà  la  eredità 
della  putredine  e dei  vermi- 
ni, e farà  alzato  in  alto  ad 
infigne  efcmpio,  e tolto  dal 
numero  dei  viventi  i 

4.  Chi  è troppo  credulo  , 
é leggiero  di  cuore  ^ e farà 
minorato  ‘,  e chi  pecca  con- 
tro l’anima  fua^  farà  riputa- 
to un  difutilei 

5i  Chi  gode  della  iniqui- 
tà y farà  vituperato , é chi  odia 
correzione , refierà  fminuito 
di  vita.;  ma  chi  Odia  la  lo- 
quacità, efiingue  il  male. 

6.  Chi  pecca  contro  l’a- 
nima ptoptia,  avrà  a pen- 
o 2 tir- 
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fundatur  in  malhia^  denotn- 
bttur , 

7.  Ne  iteres  verbum  nequatn^ 
<Ì>*  durum,  & non  minorabe- 
ris. 

8.  j>4mìc0f  & inimico  noli 
narrar  t fenfum  tuum:  & fi 
^ tibi  delidunt  ^ noli  denu- 
Àire  -, 

9.  atidiet  tnim  €9*  eu- 
fiodiet  te  , & quafi  defendens^ 
peccatum  odiet  te,  Ù“  fie  ade- 
rit  tibi  femper 

xo.  ^udifii  verhmt  adver- 
fus  proximwn  tuum?  comrruh 
riatur  in  te,  fidens  quoniam 
non  te  àifrumpet. 

\ 

11^  A facie  verbi  parturh 
fatuus , tamquam  geraìtus  par- 
lus  infantiti 

12.  Sagitta  in  fina  femori 
eamis,  fit  verbum  in  corde 
fluiti. 

15.  Corripe  amkum  , ne 
fm»  non  intelkxerit , & di- 
cat  : Non  feci.\  aut  fi  fectrh, 
ve  iterum  addai  facete.^ 

; 

14.  Corripe  proximum,  ne 
forte  non  dixerit  : & fi  dixe- 
fit,  ne  forte  itertt. 


tirfene,  e chi  (è  la  go^e 
nella  malvagità,  farà  vitupe’ 
rato . 

7.  Non  riportar  mai  para- 
le cattive , o afpre , e non  ne , 
avrai  male . 

8.  Non  dir  il  tuo  fenti- 
mento  all’  amico , e al  nemi- 
cn  , e fe  hai  un  delitto , non 
palefarlo . 

9.  Imperocché  chi  ti  u- 
drà , fi  guarderà  da  te  , e (òt- 
to il  manto  di  guardarli  dal 
peccato  ti  odierà,  e così  eì 
farà  Tempre  riguardo  a te. 

10.  Hai  tu  udita  una  qual- 
che cofa  contro  il  tuo  prof- 
lìmo?  fa  che  ella  ftia  den- 
tro di  te,  e fià  ficuro  ch’el- 
la non  ti  farà  crepare. 

11.  Per  una  parola  il  paz- 
zo fente  dolori  di  parto,  co- 
me una  donna , quando  parto- 
rifce  un  bambino.  ^ 

12.  La  parola  è nel  cuor 
dello  lìoho  come  un  dardo 
conficcato  in  una  cofcia. 

15.  Riprendi  l’amico,  il 
quale  forfè  non  fa  quel  che 
fi  dice  di  lui,  onde  ti  dica; 
Non  ho  fatta  quella  cofa  : o 
fe  l’ha  fatta,  non  contìnui 
pih  a farla. 

14.  Riprendi  l’amico  /ò- 
pa  ciò,  che  viene  accu/atodi 
aver  detto,  perchè  può  efle- 
re  che  non  l’abbia  detto*,  q 

fe 
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fe  l’ha  detto ^ non  tórni  pih 
' a dirlo . 

*5.  Corrìpe  amìcum:  fttpt  1 3. Riprendi  T amica;  per- 
vmm  fit  commijfto.  chè  fpeflb  fi  fpargono  falfe 

voci. 

16.  Et  non  Omni  verbo  ctt-  16.  Non  credere  a tutto 

das ; eft  qui  labhut  iinguSf  quel  che  fi  dice;  imperocché 
/ed  non  ex  animo,  , v’è  chi  pecca  di  lingua , beh-» 

' chè  non  di  cuore  ^ 

17.  Quis  e/i  enim  qui  non  17.  E chi  è che  non  pec- 

deliquerlt  in  lìngua  fua  ? Cor-  chi  colla  fua  lingua  ì Ripren* 
ripe  proxìmum , antequam  com-  di  dunque  l’ amico  prima  • d* 
mìnerisk  ufare  afpre  parole. 

1%.  Et  da  l<^um  timori  Al-  18.  £ dà  luogo  al  timo» 
tìffimì  : quia  omnis  fapientia  re  dell’  Altifiìmo  ; iraperoc^ 
timor  Dei , & in  illa  ùmere  chè  la  totale  fapietiza  è il  ti-> 
Deum^  & in  omni  fapientia  more  di  Dio,  in  eHa  fià  il 
di/pe/ttio  legis^  temer  Dio,  e confifie  ratta 

a difporre  dia  efecuzion  del-» 
la  legge* 

19.  Et  non  efi  fapientia  nè-  ■ rp.  La  fapienza  noh  è già 
quitia  dìfàplina:  & non  efi  un^arte.  di  operar  con  mali-: 
cogitatus  peccatorum  prudentia . zia  ; e il  macchinar  dei  pec-> 

, catori  non  è la  prudenza . 

20.  Efi  nequitia^  ’&  in  20.  Vi  ha  una  malizia  « 

ipfa  execratio  :Ò“  efi  inftpiens , la  quale  è efecrabile , e v’  è 
qui  minuitur  fapientia  « una  fiupidità  ^ che  è un  difet* 

to  di  fapienza. 

2T.  Melior  efi  horno^  qui  21.  Un  uomo  j che  ha  pd^ 
minuitur  fapientia  y & de/i-  ca  fapienza  j e poco  intertdi- 
ciens  fenfu  in  timore , quam  mento  ^ ma  che  ha  il  timore 
qui  abundat  fenfu  y Ò"  tranf-  di  Dioy  vai  più  di  uqo,  che 
gredìtur  legem  Altifiìmii  abbonda  d’intendimento,  ma 

che  trafgredifce  la  legge  dell^ 
Àltifllmo . 

22.  Efi  folertta  ceriài  Ò*  22.  V’é  iin’afiuzià  fini« 
ipfa  iniqua*  ma  iniqua. 

O i ÌJ4  . 
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• 25.  Et  ejl  qui  emittit  ver-  25.  E v’è  chi  favella  con 
òum  certum  marrans  verità-  candidezza,  e non  pronunzia 
tem . E/i  qui  aequiter  humi-  che  verità . Vi  è chi  mali-r 
Hat  /f,  & interiora  e/ui  pie-,  ziofamente  s’umilia , in  tem- 

na  funi  dolo:  po  che  interiormente  è pien 

d’ inganno . 

24.  et  ejl  qui  fe  nimium  24.  V’^  chi  fi  abbafia  di 

fubmittit  a multa  humìlitate  : molto  con  umiliazione  pro- 

ci?* e/i  qui  inclinat  faciem  fonda, t v’è  chi  china  il  vol- 
fuam , & /ingit  fe  non  -vide-  to , e finge  di  non  vedere 
re  quod  ignoratum  jfi  : quel  che  è fecreto: 

25.  et  fi  ab  imbecillitate  25,  ma  fe  per  debolezza 

vìrium  vetttur  peccare  y fi  in-,  di  forze  coftui  ora  non  è al 
venerh  tempus  malefaciendi  ^ f afo  di  far  male , quando  pe- 
malefaciet.  tò  troverà  l’occafion  di  far^ 

‘ lo,  lo  farà. 

26.  Ex  vifu  cognof citar  vir\  26.  L’  uomo  fi  conofce  all’ 

CÌ?*  ab  occurfu  faciei  cognofci-.  afpetto , e l’ affennato  all’  aria 
tur  fenfatus.  del  volto,  • 

2q.  AmiSlut  corporiSy  27,  Il  vefiir  del  corpo,  il 

rifus  dentium-y,  & ingre/fus;  rider  dei  denti,  e l’andatura 
hominis  emmtiant  de  ilio,  danno  a divedere  quello,  eh’ 

egli  è, 

, a8.  ‘ Eji  correptio,  mendax  28.  Vi  ha  altresì  una  cor- 
;«  ira  cqnturnelìofi  : & e/i  ju-,  rezbne  difdicevole,  che  na- 
dicium , quod  non  probatur  ef-  fce  dalla  collera  di  un  uomo 
fe  bonum  : & efl  tacenSy  &■  pltraggiofo  ; yi  -è  un  giudizio , 
ipfe  e/i  prudtns,  che  trovafi  non  effere  buo- 

no, e v’è  chi  tace  ed  è pnv» 
• dente , 
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I,  T ^ Opera/o  ^ che  fi  ubbriaca  ^ non  diverrà  ricco  ; è chi 
JL^  /pregia  le  cofe  pìcciole  va  /cadendo  a poco  a po^ 
co  • Non  bafta  che  un  operaio  lavori  per  arricchirfj  ^ poiché 
s’egli  iinebbria^  diflìperà  colla  fua  intemperanza  tutto  ciò, 
che  avrà  ' procacciato  colla  fua  fatica . Similmente  non  bada 
ad  un  Criftiano  T occuparli  e il  far 'opere  buone,  ma  bifo- 
gna  che  la  fua  vita  fia  uniforme,  affinchè  fe  la  medefima  fi  v 

fmente  in  alcuna  delle  fue  parti,  egli  non  getti  con  una 
mano  tutto  ciò  , che  avrà  ’ coll*  altra  accumulato . ’ 

Il  Savio  aggiugne  : Chi  tra/cura  le  piccole  cò/e , va  cadérti  , 
do  a poco  a poco , Le  colpe  gravi , dice  S.  Gregorio , fono 
fenza  dubbio  piò  da  temerli  delle  piccole,  ma  le  piccole 
nondimeno'  diventano  talvolta  più  perkblofe  delle  gravi. 

Imperocché  per  elTer  piccole  li  difprezzano  ; ed  una  tale  ne- 
gligenza le  fomenta  e le  fa  crefcere  in  tal  guifa , che  lievi 
effendo  per  la  loro  qualità , opprimono  ciò  non  oftante  col- 
la loro  moltitudine . Non  altramenti  le  gocce  della  pioggia , 
che . cadono . fu  d’una  cafa,  che  abbia  il  tetto  con  fenditure 
quà  e là,  non  fanno  ciafcuna  fe  non  quello,  che  far  può 
una  goccia  d’acqua;  ma  fi' moltiplicano  per  modo,  che  pu- 
trefar fanno  alla  fine  tutto  il  legname , e cade  a poco  a po- 
co la  cafa.  Aflùefacendoli  alle  colpe  lievi;  aggiugne  il  S. 

Padre,  ‘fi  viene  fcemando  ognora  più  l* orrore,  che  ci  tien 
lontani  dalle  più  gravi.  E benché  non  fi  volefie  gettarli 
nel  precipizio , al  medefimo  ci  andiam  per  altro  accofiàndo 
e fi  forma  una  ferie  “ di  gradi  per  difcendervi  infenfibilmen- 
te . Per  la  qual  còfa'  ha  detto  il  Figliuol  di  Dio  che  que- 
gli che  non  farà  fedele  nelle  piccole  cofe;  noi  farebbe  nè 
pur  nelle  grandi.  Se  dunque  fcanfar  tu  vuoi  le  colpe  più 
pericolofe,  abbi  in  orrore  le  più  leggiere;  monda  le’  mac-  > 

chic,  che  sfigurano  Tanupa  tua  ciafcun  giorno,'  colle  lagri- 

04  me  ; 
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me  di  un  /incero  pentimento;  pofciachè  Dio  non  hà  tne^ 
{iteri  delle  noflre  opere  buone.  Egli  ci  domanda  1*  affetto 
del  noliro  cuore;  e realmente  non  ama  chi  non  teme  di 
Tecar  difpiacere  a colui,  ch'egli  ama,  sì  nelle  cofe  meno^ 
me,  come  nelle  più  rilevanti. 

■4^.  2.  Il  vino  e le  donne  forno  ufcir  dalla  via  retta  ari'* 
thè  i faggi , e rendono  riprenfibili  ancór  gli  affermati . 

"i”.  5.  Chi  fi  uni/ce  alle  profiitute^  diverrà  fempre  pià  fa- 
cinorr  fo  ; diverrà  la  eredità  della  putredine  ^ e dei  vermini  ^ 
e farà  alzato  in  alto  ad  infigne  efempioy  e tolto  dal  numero 
dei  viv-nii.  Salomone  ha  detto  1®  /ìeffo,  cd  è fiato  anch’ 
egli  una  prova  funefla  di  una  sì  terribile  veritli.  La  prima 
donna  ha  fatto  cadere  il  primo  uomo,  che  puro  era  ed  il- 
luminato fccome  un  Angiolo.  £'  dunque  giudo,  dice  S. 
AgoiHno , che  un  uomo , per  quanto  fia  faggio , tema  Tem- 
pre d’ incontrar  un’  Èva  in  qualfivoglia  donna . 

4.  Chi  è troppo  credulo  è leggiero  di  cuore  e farà  rmnoTM» 
to , e chi  pecca  contro  P anima  fua , farà  riputato  un  di- 
futile. La  carità  crede  ogni  cofa,  dice  S.  Paolo,  ma  quan- 
do Dio  parla , dice  S.  Agodìno , per  tema  di  eder  condan- 
nata per  avere  il  cuor  pelante  ed  incredulo  ; ma  non  crede 
facilmente , quando  gli  uomini  parlano  , per  tema  di  non 
edere  accufata  di  leggerezza  di  cuore.  Chi  è credulo  in  co- 
tal  guifa , principalmente  .allorché  lì  tratta  di  giudicar  del 
proffimo,  vi  perderà  molto,  perchè  col  predar  fede  a un 
falfo  racconto  ei  fé  ne  rende  colpevola  ; e peccherà  contro 
l’anima,  perché  laddove  Dio  gli  comanda  di  giudicar  fa 
meocfimo , e gli  vieta  di  giudicar  gli  altri , egli  dura  fa- 
tica a giudicar  fe  con  equità,  e giudice  fi  rende  del  Tuo 

fratello . 

4'^.  5.  Chi  gode  nella  iniquità  y farà  vituperato  ,*  e chi 
odia  corrtTÒone  y refierà  fminuito  dì  vita,  ma  chi  odia  la  lo* 
quacità  y eflingue  il  male . Chi  non  folo  foffre , ma  ama  pi>- 
re  l’ingiudizìa  di  quei,  che  parlano  fvantaggiofamente  del 
loro  prolTimo , farà  vituperato  non  Iblo  innanzi  a Dio , ma 
ancora  innanzi  agli  uomini.  Chi  odia  la  giuda  libertà, con 
.cui  un  uomo  illuminato  e caritatevole  può  riprenderlo  dei 
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fuoi' difetti,  fi  priva  di  un  foccorfo,  che  può  dargli  la  vi- 
ta. Ma  chi  odia  ed  in  fe  fiefib  ed  in  altri  la  intemperan- 
2a  della  lìngua,  e mai  non  vuole  nè  parlare,  nè  udir  che 
fi  parli  a fvantaggio  del  fuo  prolTimo,  tjìingue  un  maUy 
' che  S.  Jacopo  chiama  un  male  inquieto,  di  cui  una  fem* 
plìce  l'cintilla  può  fpelTo  cagionare  un  grande  incendio. 

V.  6.  Chi  pecca  contro  f anima  propria  y avrà  a pentirfc- 
nt , e chi  fe  la  gode  nella  malvagità , farà  vituperato . Que- 
fie  parole  fpiegar  fi  poffono  con  quello , che  ha  detto  dian- 
zi il  Savio,  che  quegli  che  troppo  è credulo y pecca  control' 
anima  fua.  Egli  aggiugne  qui  che  sì  peccarti  contro  l'ani- 
ma fuay  egli  fe  ne  pentirà  y perchè  non  avendo  per  fe  fief- 
fo  alcuna  rea  volontà  contro  una  perfona  innocente , di  cui 
mal  fi  parla , ma  deferendo  foltanto  con  troppa  tredulità  ai 
rumori  vaghi  e alle  accufe  fenza  prove,  con  che  vicn  el- 
la fcredìtata  ; riconofcerà  che  predando  fede  alla  maldicenza 
di  un  altro  egli  fe  n’è  refo  colpevole,  fecondo  il  detto  di 
un  Santo  ; che  il  demonio  s' infignorifce  e del  maldicente 
e di  chi  l’afcolta,  perchè  nella  lìngua  egli  è e nel  cuore 
del  maledico,  ed  entra  nell'orecchb  dell*  afcoltante,  affine 
di  renderli  così  padrone  del  fuo  cuore.  Ma  quegli,  che 
non  foto  è troppo  credulo  alle  parole  maligne  degli  altri, 
ma  che  par  è.  1'  inventore  della  maligJa , che  fi  compia- 
ce nel  fagrifìcare  alla  fua  invidia  e alla  fua  vendetta  la 
riputazione  delle  perfone  irriprenfibili , e che  ripone  la  fua 
allegreziay  come  dice  il  Crifofiómò,  nell’  imprimer  mac- 
chie nelle  virtò  più  'pure  con  falfe  accufe , ma  verifimili 
e colorate  di  ragioni  apparenti  e di  fpeciofi  preteftì  , 
farà  non  folo  odiato  da  Dio  e dagli  Angioli,  ma  farà 
in  oltre  vituperato  nel  mondo,  perchè  il  maledico,  fic- 
come  dice  altrove  il  Savio,  è l’orrore  e T abbomink)  de- 
gli uomini.  , ' 

'V'.  7.  l4on  riportar  mai  parole  cattive  ed  afpte  , e non  no 
avrai  male . Quelle  parole  fono  una  confeguenza  delle  pre- 
cedenti. Per  non  pentirti  d’ edere  dato  troppo  credulo  alle 
parole  maligne  y che  farannofi  dette  innanzi  a te  contro  il 
prodìmo,  cancellane  tofio  la  memoria  e non  parlarne  a 

te- 
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veruno . Per  coGffatta  guifa  non  patirai  "alcun  male , e giu- 
rto  (arai  verfo  il  tuo  proffìmo,  non  riferendo  cofe,  che 
farebbero  ingiuriofe  all’onor  fuo,  e caritatevole  verfo  te 
fteflb,  non  efponendoti  a renderti  complice  dell’altrui  ma- 
lignità . 

8,  Non  dir  il  tuo  fentimenlo  alt  amico , nè  al  nemico , è 
fe  bai  un  delitto  ^ non  palefarlo. 

V',  9.  Imperocché  chi  ti  udrày  fi  guarderà  da  fe,  e fotta 
il  manto  di  guardarfi  dal  peccato  ti  odierà  ^ e così  ei  farà 
fempre  riguardo  a te.  Il  Savio  dice  altrove  che  può  aprir- 
fi  il  cuore” a un  amico  (àvio  e fedele,  che  avremo  fcelto 
fra  mille,  e che  può  anche  aiutarci  col  fuo  lume  a di- 
fceroere  nell’intimo  dell’  anima  noilra  quel  che  ivi  non 
veggiamo  che  imperfetamente  ; ma  fembra  ch’ei  parli  qui 
degli  amici  ordinarli , e dice  che  fcoprir  non  fì  dcggiono  i 
fuoi  penfìeri  a un  amico  di  tal  Jbrte , e molto  meno  al 
fuo  nemico,  principalmente  allorché  fì  tratta  di  qualche 
fallo  da  noi  commefìb  ; poiché  egli  fì  mofìrerà  obbligato 
per  una  limile  confidenza , e fcuferà  pure  1’  errore , che  gli 
dirai  \ ma  farà  fempre  difpofìo  a fervirfene  per  nuocerti , 
e non  afpetterà  che  l’occafìone  per  foddi^r  l’odio  , che  ha 
egli  nel  cuore  .i 

Tt'’.  IO,  Hai  tu  udita  una  qualche  cofa  contro  il  tuo  prof' 
fimoì  fa  ch'ella  muora  dentro  di  fe,  e (là  ficuro  eh'  ella 
non  ti  farà  crepare»  ^ 

II.  Per  una  parola  il^  pazzo  ferite  dolori  di  parto y co- 
me una  donna  quando  partorifee  un  bambino. 

■4^,  12.  La  parola  è nel  cuor  dello  fiolto  come  un  dardo 
conficcato  in  una  cofeia.  Il  Savio  ha  già  dianzi  notato,  che 
non  fì  dee  ridire  una  cofa  «fcoltata , che  può  nuocere  alla 
riputazione  del  projjimo.  Ma  .perchè  rariflìmo  e difficili ffimo 
è un  tal  riferbo  a motivo  di  una  indifereta  leggerezza  o 
di  una  maligna  inclinazione  pur  troppo  naturale  allo  fpiri- 
tc  umano,  ei  foggiugne  che  bifogna  farli  una  talé  violen- 
za per  affogare  in  noi  quella  parola  ingiuriofa , che  fiamo 
certi  che  mai  non  isfuggirà  dalla  nofìra  bocca.  Egli  chia- 
.<  ma  quefì®  far  morire  la  parola , per  infegnarci  che  dobbia* 

mo 
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mo  in  certo  modo  a noi  medeiìmi  difTimularla , e feppelHr- 
ja  talmente  neirobblìO)  che  Ha  rifpetto  a noi  come  fe  non 
i’avefTimo  udita  gian^mai.  Per  cotal  guifa  dee  condurli  un 
nomo  faggio;  ma  lo  Jloltoy  che  fiegue  gli  errori  del  fuo 
fpirito  e non  la  luce  dello  Spirito  di  Dio,  non  ha  si  todo 
udito  una  parola  ingiuriofa  al  prolTimo,  ch’egli  è affannofo 
4ì  mandarla  fuori  come  una  donna , che  Jìà  per  partorire . Que- 
lla parola  è in  lui  un  pefo  che  l’ opprime , finché  fe  ne 
fgravi  col  manifedarla , E'  una  fatua  y che  gli  trafigge  là 
cofcia.  Bifogna  ch’ei  la  cavi  e che  (i  guarKca  dilbnorando 
jl  fuo  proflìmo  fenza  darli  penfiero,  s’egU  cosi  impiaghi  e 
il  cuor  fuo  e quello  dd  prolTimo. 

V.  1 3.  Riprendi  P amico  , ( //  ^uale  forfè  non  fa  quel 
che  fi  dice  di  lui  ) onde  ti  dica  : Non  ho  fattn  quejla  cofa  ; 

0 fe  P ha  fatta  y non  continui  pivi  a farla, 

V.  14.  Riprendi  P amico  fopra  ciò  che  viene  accufato  di 
aver  detto,  perchè  può  effere  che  non  P abbia  detto  ; e fe  P 
ha  detto y non  tomi  più  a dirlo, 

iP,  1 Riprendi  P amico  ^ perchè  fpeffo  fi  fpaxgono  (alfe 
voci, 

iP,  16.  Non  credere  9 tutto  quel  che  fi  dice;  imperocché 
vè  chi  pecca  di  lingua  y benché  non  di  cuore.  Tutti  i Cri-* 
fiiani  efier  de^iono  amici , poiché  hanno  tutti  ricevuto  il 
comandamento  piò  efienziale  alia  legge  nuova,  che  è di 
amarli  gli  uni  gli  altri,  come  gli  ha  amati  GESÙ'  CRI- 
STO. L’amicizia  Criftiana  è- come  una  perfezione  dell’ 
amicizia  generale,  perché  refirigne  fempre  piò  i vincoli  di 
quelli,  che  già  erano  infiem  congiunti,  colla  unione  dello 
fieflo  fpirito  e delle  fiefie  grazie,  che  fono  comuni  a tutti 

1 fedeli , 11  Savio  ci  porge  qui  un  efimio  avvertimento  per 

ovviare,  che  un’amicizia,  che  efier  dee  sì  fanta,  non  fia 
alterata  in  verun  conto  dagli  accidenti  della  umana  vita, 
e che  non  fopravvenga  qualche  raffireddamento , che  infiem 
commetta  o difunifca  quei,  che  ha  Dio  accoppiati.  Difcor- 
rila  coir  amico  tuo , dice  il  Savio , allorché  ti  vien  raccon- 
tato ch’ali  avrà  detto  od  avrà  fatto  qualche  cofa,  che  \ 

fembra  contraria  alla  tua  amicizia . Imperocché  tai  raccon- 
ti o 
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ti  o faranno  falfi  o veri  : fe  falfi  fono  aflblutamentef'j  tii 
gli  eri  debitore  della  giuRizia  di  non  condannarlo  fenza 
averlo  prima  aftolfato  j.  poiché  tu  1’  avrefti  dovuta  a utt 
nemico,  e molto  più  all’amico  tu04.Se  v’ha  qualche  ve-' 
lità  in  ciò  che  ti  e flato  riferito , che.  ha  . egli  detto  o fatto  ^ 
è giuflo  nondimeno  che  tu  medefimo  ti  chiari  fca  o del  fuo 
penfiero  0 dell’opera  fua.  Il  più  delle  volte  addiviene  che. 
una  parola  per  fe  flefla  innocenti flìma  fembra  afpra . in  ap- 
parenza , perchè  flata  effendo  diflaccata  nella  bocca  di  co- 
lui che  la  raccconta  da  tutte  le  circoflànze  del  tempo,  del 
luogo  e del  .modo , in  cui  è flata  detta , cangia  natura  in 
certo  modo',  e forma  una  idea  tutta  contraria  all’  btenzio- 
ne  avuta  da  chi  la  difle  . 

^ In  tali  incontri  adunque  bifogna  fervirfl  della  regola  di. 
un  Padre  antico  Che  non  dee  giudicarli  della  perfona  dal-- 
le  parole,  ma  delle  parole  dalla  perfona.  Che  fe  l’amico  ' 
tuo,  ha  detto  effettivamente  una  parola  a te  riguardante , e 
che  dir  non  poteva , tuo  dovere  è il  renderlo  avvertito  , 
affinché  più  non  parli  in  cotal  guifa  ; ma.  non  dei  credere 
che  il  cuor  fuo  non  fia  qual  efler  dee  rifpetto  a te;  pp* 
fciaché  talun  pecca  colla  lingua  ^ e non  pecca  col  cuore  j e 
chi  è che  non  pecchi  colla  lingua? 

Però  tutto  quel  che  dice  qui  il  Savio  può  ridurli  in  que- 
fle  poche  parole  : Ricordati  che  quafi  tutti  1 racconti  fono 
falfi  , e da  eflì  non  piglierai  motivo  di  conturbarti . Ricorda- 
ti che  r amico  tuo  ti  ama  , e sì  di  leggieri  non  fofpette- 
rai  ch’egli  manchi  alf  amicizia.  Ricordati  che  l’amico  tuo 
è uomo,  e non  farai  forprefo  ch’egli  operi  o parli  talvol- 
ta , indiferetamente . Ricordati  che  uomo  lei  tu  fteflb , e non 
durerai  fatica  a feufar^  negli  altri  ciò , che  bramerefli  che  Ok- 
te  foffe  perdonato . ' 

V . ijé  È chi  è che  non  pecchi  colla  fua  lingua  ? Ri- 
prendi dunque  P amico  prima  tP ufare  afpre  parole*^ 

'Vi'  iS*  E dà  luogo  al  timore  dell*  Àltijftmo;  imperoechh 
la  totale  fapienza  è il  timore  di  Dio$  in  effà  fih  il  temer 
pio  , e confifle  tutta  a difporre  alla  efecuztan  della  legge  * 

' jLe  parole  feguenti  fembrano  indicar  principalmente  quei 

che 
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che  hanno  qualche  autorità  fu  i loro  amici  y come  fono  i 
miniUri  della  Chiefa,  che  fono  tutto  infìeme  gli  amici  e i 
padri  di  quelli,  che  da  loro  fi  conducono  . Non  deggioti 
elTi  predar  fede  pih  degli  altri  ai  falfi  racconti , nè  lafciarlì 
prevenire  da  incerti  fofpetti,  ma  debbono  efattamente  in- 
formarli della  verità  delle  azioni  e delle  parole,  e chiarir- 
lene  colle  perfone  medefime,  che  ne  vengono  accagiona- 
te. In  tal  modo  damo  eglino  luogo  al  timor  dell*  Altijfì- 
mo , che  gli  obbliga  a così  operare , poiché  niente  è pib 
faggio  della  vera  pietà , che  la  Scrittura  chiama  il  timor  di 
Dio . EJfa  infegna  a riverir  Dio , e non  folo  a conofcete , 
ma  ad  e/eguir  le  fue  leggi  fecondo  tutte  le  regole  della  fua 
verità  e con  tutta  la  circofpezione  della  fua  fapienza  . 

'i'",  19.  La  fapienza  non  è già  un'  arte  di  operar  con  ma- 
lizia y e il  macchinar  dei  peccatori  non  è la  prudenza. 

'1/'.  20.  Vi  ha  una  malizia  y la  quale  è efecrabiley  evi 
una  Jìupidità , che  è un  difetto  di  fapienza . 

"V.  21.  Un  uomo  y che  ha  poca  fapienza  e poco  intendi- 
mento y ma  che  ha  il  timore  di  Dio  , vai  più  di  uno  che 
abbonda  tf  intendimento  y ma  (he  trafgredifce  la  legge  dell' 
Altijpmo . 

V.  22.  V'è  un  ajluzìa  fina  y ma  iniqua.  V’ha  unfenno, 
che  dal  mondo  fi  pregia , ed  è quella  tenebrofa  prudenza , 
che  altro  dio  non  avendo  che  il  fuo  interelTe  li  Hudia  di 
far  il  male  con  defirezsjty  che  della  virtù  non  ama  che  le 
apparenze,  per  coprir  col  velo  di  una  onedà  o di  una  fin- 
ta probità  i più  odiofi  e i più  rei  difegni  , che  mai  non 
effendo  ritenuta  dal  timor  di  Dio , perchè  noi  conofce , nè 
dalla  cofcienza,  perchè  n’è  priva,  crede  che  tutti  i mezzi  I 
per  lei  fieno  buoni,  purché  la  conducano  ov'ella  afpira,  e 
che  fa  talmente  prop::rzionare  quei  che  le  fi  prefentano  al 
fine , che  fi  propone , che  viene  a capo  di  ogni  fua  impre- 
fa . Tale  fapienza  è fecondo  il  linguaggio  del  mondo  quel- 
la mirabile  pmdenza,  che  fa  gli  uomini  grandi,  ma  è fe- 
condo il  linguaggio  del  Savio  una  malizia  tanto  efecrabi- 
le,  quanto  fina  ed  ingegnofa,  e fecondo  il  linguaggio  di 
un  Apoflolo  è una  fapienza  animale  e terreflre,  che  non 

è di- 
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è difcefa  dal  Cielo  y ma  che  venuta^  è dall*  inferno , netti 
quale  gli  uomini,  dice  S.  Agodina,  contendono  coi  demo^ 
nii , e loro,  fono  eguali  nell*  orgoglio , con  cui  inforgono 
contro  pio  e conculcano  tutte  le  leggio  benché  loro  iìenò 
nello  {leilo  tempo  molto  ^Inferiori,  in  quella  v nera  fcienza  ^ 
che  imparano  da  loro  ^ e che  confide  nell*  itiventàre  e nel 
far  riufcire  le  icelleraggini  cori  uria  profonda  malignità , è 
nel  coprire  tutti  i vizi!  W nome  delle  virthi  Per  la  qual 
cofa  il'  Savio  aggiugne  che  Un  uomo  5 che  fenibra  fiupido  e 
che  manca  ^ intendimento  y mà  che  ha  il  timor  dì  DÌol  vai 
pià  di  colui  y che  abbonda  cT  intendimento  y e ché  non  fé  ne 
ferve  che  per  efeguire  cib  eh*  ei  défidera  a fpefè  di  cib  che 
Dio  ci  comanda  Dio  noti  ama  uri  sì  iniquo  accorgimene 
to , ' nè  sì  grandi  ingegni  y che.  non  fono  avveduti  che  net 
male^  e che  non  fono  fiupidi  che  lis^lbene.  Egli  iion  ami. 
* fe  non  quei^  il  cui  lume,  viene  dall* alto,  è che  efiendo 
condotti  dal  fuo  Spirito  parlano  cori  fetino  e iion  amano  ^ 
nè  dicono  che  la  verità*. 

23,  E V è chi  favella  con  candidezza  y è non  prànUri^ 
zìa  che  verità  » Vi  ì chi  mallzìp/amentè  f wmlia^y  in  tempo 
che  interiormente  c pien  inganno  * V*  ha  una  umiltà  mali- 
zìo/a , dice  Si  Paqfitìo  y che  inforge  contro  la  giufiizia  di 
Dio,  e che  fi  abbafifa  con  una  compiacenza  vile  ed  ititerefr 
fata  fotto  la  fofrapza  dell*  uomo  ; e v*  ha  ^un  fantò  òrgo* 
glioj  che  dilpregia  tutto  cib  che  v*è  di  grande  e di  terri- 
bile per  acquidare  il  cielo  j e per  noii  fottometterfi  che  a 
cib  che  Dio  ci  còmatida*  Queda  umiltà  è piena  d*  ingan- 
no y perché  non  è l’ opera  della  fede  del  cuore  ^ ma  l’ effèt- 
to della  pafTiotie  che  lo  domina  • Eda  no6  cerca  là  grazia 
dì  Dio^  nia  quella  degli  uomini  ^ nè  la  fua  falute^  ma  i 
fuoi  interefTì  ; è 1*  amica  della  menzogna  e la  liemica  della 
verità j e non  conofee  la  libertà,  che  GESÙ'  CRISTO 
ci  ha  procacciata  j ma  fi  fo^etta  al  potere  della  ingiudn 
zia , ed  altera  lo  fpirito  della  verità  mefcolando  1*  acqua'  di 
una  terredre  compiacenza  colla  fòrza  delle  fije  induzioni  * 

, Queda  umiltà  è condannata  dal  Savio  ^ ed  è maladétta  da 
Dio  con  esecrazione  4 , . 

^ ^ t.  24*. 
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244"  y è chi  fi  ahbajfa  di  molto  con  umili/rùone  prò-  ' 
fondai  V è ^hi  china  il  volto  , e finge  di  non  vedere  quel 
che -è  fecreto , . ^ , 

■<^•25.  Ma  fe  per  debolezza  di  forx^  eofiui  ora  non  ^ al 
cajo  dì  far  male  ^ quando  però  troverà  f occafion  di  farlo  , ^ 

lo  farà.  Hannoci  di  quelli,  che  fi  umiliano  con  una  mo- 
deliia , che  è pih  fui  volto  che  nel  cuore  ; ed  ofientano 
un’apparente  femplicltà»  quafi  che  non  voleflero  conofcere 
ciò  che  non  fi  vuolè  ch’eglino  fappiano.  Ma  fe  non  fan- 
no ancora  il  male , ciò  non  'proviene  che  da  impotenza  ; 
e ficcome  deflò  è già  nella  loro  volontà  , fi  produrrà  al 
primo  incontro»  li  Savio  àppo  aver  parlato  della  fapienza 
umana  e fuperba»  parla  intmantiaente  della  umiltà  finta 
ed  artifìziofa , perchè  ogni  fuperbo  è maicheiato dice  S. 

Agofiino , dante  che  l’ orgoglio  è.  si  deibrme  e sì  bella  1’ 
umiltà^  che  una  delle  ma^iori  aduzie  dei  tuperbi  è di  co- 
prirfi  dell’ apparenza  degli  umili. 

"ir,  264  V uomo  fi  conofce  alF  af petto  ^ t P ajfennato  alP 
aria  dfl  volto, 

S^4  27.  U veflir  del  Corpo , il  tìder  dei  denti  ^ e t anda- 
tura danno  a divedere  quello  eh'-  egli  ò . Si  conofce>  il  Savio 
al  fuo  aj'petto , perchè  la  modefiia  riluce  fopra  la  fua  fron- 
te, la  purità  negli  occhi  fuói  é fopra  il  fuo  volto  la  gra- 
vità . Alcuni  oppongono  , dice  S.  Bernardo  , che  la  Reli- 
gione *non  con fifte  nell’ eftemo . Egli  è vero;  ma'  tutto  ciò, 
che  v’  ha  di  buono  o di  cattivo  al  di  fuori , viene  dal  rego- 
lamento o dallo  fregolamento  interiore . Non  ameremmo  il 
fallo  o la  fuperfluità  nel  vefiire,  fe  non  avelTimo  la  vani- 
tà nel  cuore  . Non  faremmo  sì  immoderati  nel  rifa  , fe 
non  avelTimo  la  leggerezza  nello  fpirito;  e la  indecenza 
del  portamento  e di  tntti  i gelli  non  può  venire  che  dalla 
mobilità  di  un’anima  inllabile» 

~^4  28.  Vi  ha  altresì  una  correzione  dif dicevole  ^ che  nafee 
dalla  collera  di  un  uomo  oltraggìo/o  ; vi  è un  giudizio  ^ che 
trovafi  non  effere  buono  i evi  chi  tace  ed  i prudente  4 La 
correzione,  che  nafee  dall’  ira  e dal  trafporto  di  un  uomo 
fuperbo,  è falfa,  *perchè  la  vera  efler  dee  fatta  con  uno 

fpi- 
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f|Mrìto  di  manfuetudine  e di  carità  . Per  la  qual  cofa  S. 
Agoftino  paragona  colui,  che  parla  a un  uomo  per  ripren<* 
derio  di  un  fallo,  a un  «hirui^o,  che  far  vuole  una  inci- 
lìone  a un  ufermo,  ci^  ch’egli  far  non  pub,  die’  egli,  fe 
non  con  una  grande  tranquillità  di  fpirito , afhnchè  egli  non 
recida  nè  pih  nè  meno  di  quel  che  occorre  per  guarire  il 
male . £ il  Santo  flelTo  aggiugne , che  fe  quando  voglia- 
mo riprendere  un  uomo  Tentiamo  nell'  animo  nollro  qualche 
alterazione,  o qualche  commozione  nel  nollro  cuore  , à 
meglio  allora  tacere  e penfar  piuttoflo  a calmar  1’  anima 
noftra  che  a guarire  l’ altrui. 

V'ha  un  gìudiàof  fhe  non  è buono ^ allorché  lì  giudica 
indiferetamente  fenza  conofeere  1’  intrinfeco  delle  cofe,  fo- 
pra  conlufe  relazioni , o fu  parole  inrefe  a rovefeio  e con- 
tro la  intenzione  di  chi  le  ha  proferite . V.  v ha  un  uomo 
che  tace,  il  qual  non  riprende  mai,  allorché  non  è allàt 
ben  difpollo  per  fare  ad  un  altro  la  corre2Ìone,  o quando 
colui,  ch’ei  vuol  riprendere,  non  è in  grado  di  riceverla, 
e4  anzi  è rifervatiflìmo  a giudicar  di  alcuno,  ed  è Tempre 
piuttoflo  apparecchiato  a feufar  gli  aldi  che  a condannarli, 
e quelli  è veramente  prudente . 
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CAPITOLO  XX. 


llzJtf  e virtù  della  lìngua.  Doni  del  pazao.  Adulatore. 
Promeffe  e bugìe.  Di  chi  piace  ai  grandi.  Dì  chi  afcon- 


de  faptenza . 

1,  /'^^Jam  bmum  efl  argue- 
re  y quam  irafci , & 
confitentem  in  oratìo“ 
ne  non  prohìbere? 

^ • 

2.  Coneupìfcentia  fpadonis 
devìrgìnavìt  juvtnculam: 

- ^.  Jic  qui  faeit  per  vìm 
/udicìum  iniquum. 

4.  Quam  bonum  efl  corre- 
ptum  marùfeflare  pcenitentiam  ! 
fic  enim  effugìes  voluntarìum 
peccatum . . ' 

• 5.  Efl  tacente  qui  inveni- 
tut  fapiens  : & ^ odibìlis  , 
qui  procax  efl  ad  loquendum. 

6.  Efl  tacens  non  habens 
fenfum  loquela  : & efl  tacens 
fciens  tempus  aptum, 

..  7.  Homo  fapiens  taeebit 
ufque  ad  tempus  : ìafcivus 
. To.  XXIV. 


I.  /filanto  è meglio  ri- 
prendere  un  uomo, 
■e  dargli  luogo  di 
confeltare  il  fuo  fallo , di  quel- 
lo che  tener  in  petto  colle* 
ra  contro  di  lui! 

' 2.  Qual’  è la  concupi  feen- 
ze  dell’  Eunuco , che  vuol  far 
violenza  ad  una  giovanet- 

3.  tal  è colui , che  fa  vio- 
lenza alla  ^flhia  con  in- 
giudo  giudizi(^ 

4.  Quanto  è bene , che 
chi  è corretto  manifedi  pen- 
timento •.!i  imperocché  così 
fchiverai  il  ' peccato  ' volonta- 
rio. 

5.  V’  è chi  tace , ed  è tro- 
vato faggio  : e v’  è chi  lì 
rende  odbfo  -per  la  fua  in- 
temperanza'di  parlare. 

6.  V’ è chi  tace,  poiché 

non  ha  adennatezza  di  di- 
feorfo;  e v’ è chi  tace,  per- 
ché conofee  il  tempo  a pro- 
pofito . ' ' J 

7.  L’uom  faggio  tace  li- 
no al  tempo  opportuno,  ma 

, ?.  ■ 


K 
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ùUtem  ) •&  imprudens  non 
fetvabunt  tmpu$ , 

8.  Qui  multis  utitur  W- 
bis  ^ Iccdet  $nimam  fuam , ^ 
qui  pòtejìatem  ftbi  fumh  in- 
jufley  edietur.  * • ' 

9*  .Ey?  procejfio  in  malts 
viro  indifciplinato  y &ejì  in- 
vendo  in  detrimentum* 

. / 

IO#  Ey?  datumy  quoà  non 
ejl  utile  : & efl  datufn  \ cu- 
jus  retributio  duplex* 

• 1 1#  Eft  propter  gloriam  mt- 
itorutio  : & ejl  qui  ab  humi- 
litatt  levabit  caput* 

tié'Efl  qui  multa  redimat 
modico  pretio'y  & reJìituenSi 
ea  in  feptuplum»  ; 

I * * 

• # 

1^.  Sapiens  in  verbh  fei- 
pfum  amabilem  facit.:  gratta 
autem  fptuorum  effundentur* 

i 

9 

14.  Datus  inftpìentis^  wwl 
trit  utilis  iibi  : acuii  tnm  iU 
lius  feptemplices  /unte 

• I ' ' 

’ 1 p Exigua  àahit/  Ó*  mul- 
ta improperabit  : Ó*'  aperda 
, aris  illius  inflammàtio  ejlé  \ 

! . .1-  • 

16*  Hodie  foeneratuf  quisy 
cras  etepeth  ; odibilis  . eji 
homo,  bu/u/modi  • • 
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il  petulante  e lo  fciocco  nòfl 
guardati  tempo  # 

8.  Chi  ufa  molte  ciarle,  of- 
fende r anima  propria , e chi. 
fi  afTume  un’  autorità  ingiuflà' 
farà  odiato#  ' ' 

9#  V’  è talvolta  all*  uomo 
feoftumato  un  profitto  nel 
male,  ed  un  ritrovato,  che 
però  riefee  in  danno. 

IO.  V?è  un  dono,  che  é 
inutile , e v’  è un  dono , che 
4^ien  ricompenfato  * al  dop- 
pio. 

' ‘iì*  'un  abbaCfameti- 
to , che  nafee  per  cagione 
di  gloria;  e v’è  chi  alza  il 
capo  per  la  fua  umiliazione  • 
iz*  V’  è chi  compra  mol- 
te cofe  per  vile  prezzo,  che 
perh  in  fofianza  fono  da  lui 
pagate  al  fettupb^  . • 

' 13.  Chi  faggiamente  par- 
la rende  amabile  fe  fiefib; 
ma  le  grazie  degli  fiolti  fon 
gettate  # 

14.' Il  dono  dello  fcioccc# 
noh.ti  farà*  vantaggiofo  ; im- 
perocché colui  ti  guarda  con 
iett’  occhi  # 

. ij.  Dona  poco,  e rim- 
provera molto  ; e l’aprir 
della  fua  bocca  è un  biu- 
ciare  # 

i6/  Uno  prefta'  oggi  , 
è chiede  domani  ; uom  cota- 
ule  li  rende  odiofo# 


« e 
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CAPITOLO  XX. 


» iy.  Fatuo  non  erit  amìcus ^ 
non  erit  gratta  bonh  ilììus  » 

1 8.  Qui  erùm  edunt  panem 
illius  , fal/a  lingua  funt  « 
QuotieSi  & quanti  itrtdebunt 
eum  ? 

19.  Ncque  enim  quod  ha* 
bendum  erat , dire£io  fenfu  di* 
Jìribuit  : fimiliter  & quod  non 
trat  habendum  i 


20.  Lapfus  fai  fa  Itngud  ) 
quafi  qui  in  pavimento  ca* 
dens  : fic  tafus  malorum  fe- 
Jiinantet  veniet», 

2 1.  Homo  acharis  quafi  fa* 
buia  vana^  tn  ore  indifciplU 
natorum  ajfidua  erit, 

22.  Ex  ere  fatui  reproba- 
bitur  parabola:  non  enim  di- 
eit  illam  in  tempore  fuo, 

I3.  Efl  qut  vetatur  pecca- 
te pra  inopia  y in  requie 
fpa  fiimulabitur* 

24.  Eji  qui  petdet  animani 
fuam  pra  confufione^  & ab 
imprudenti  per  fona  perdet  eam  : 
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17.  Il  pazzo  non  ha  ami- 
ci ; i di  lui  benefìzii  non  fo- 
no graditi. 

18.  Imperocché  quelli,  che 
inangiano  il  fuo  pane,  fon 
male  lingue  » Quanti  e quan- 
te volte  fe  la  rideranno  di 
lui! 

19.  Imperocché  egli  non 
fi  dirige  con  retto  penfare, 
fia  in  difiribuire  ciò  che  do- 
veva tener  per  fe , fia  in  da- 
re' quello  i che  non  era  da 
tenere  per  fe. 

10.  Chi  favella  con  lingua 
falfa  cadrà  come  un  che  ca- 
de da  una  terrazza  ; così  la 
caduta  dei  malvagi  verrà  ad 
un  tratto» 

11.  L^uomo  malagrazia  è 
Come  Una  favola  fuor  di 
propofito,  che  è continua- 
mente  in  bocca  degl’  igno- 
ranti t 

12.  Una  grave  fentenza, 
quando  efce  dalla  bocca  di 
uno  fiolto,  è mal  accolta, 
perchè  ei  non  la  dice  a fuo 
tempo. 

23*  V‘  è chi  é impedito  dal 
peccare , perchè  non  ha  il 
mezzo  di  farlo,  ma  benché 
fila  quieto , viene  fiimolato  dal 
àefiderio . 

24.  V’  é chi  perde  fe  ftel^ 
fo  per  vei^ogna , fi  perde  per 
c?;gion  d’una  perfona  impru- 
p 2 den- 
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ptrfon*  autem  accepùcne  per~ 
tUt  fe. 

25.  Eft  qui  ptx  tonfufiom 
promitùt  aaù(Oy  & lucratus 
tfi  eum  inimìcàm  gratis, 

26.  Opprobrlum  tuquam  tr$ 
fumine  mendacium  y & in  ore 
indifciplinatorum  affidue  erit , 

ij,  Petiof  futy  quam  ajji- 
àuitas  viri  mendacis  : perditio- 
mm  autem  ambo  hxreditabunt . 

/ 

28.  Mates  hominum  men- 
dacium  fine  honore:  & co»’ 
fufu)  illorum  cum  ipfis  fine  in- 
termiffime . 

29.  Sapiens  in  verbis  pro~ 
dueet  feip/umy  & homo  prur 
dens  placebìt  magnatisi, 

30.  Qui  operatur  terram 
fuamy  inaltabit  acervum  fn^ 
gum:  & qui  operatur  jufii- 
tiamy  ìpfe  exaltabitut  .*  qui 
vero  placet  magnatisy  effugiet 
iniquitatem . 

31.  Xerùay  & dona  escs~ 
eant  oculos  judicum , & quafi 
mutus  in  ore  avertit  correpti»- 
nes  forum. 
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dente  ; fi  perde  per  troppo  n-> 

guardo  verfo  qualcheduno. 

25.  V’è  chi  per  vergogna 
promette  all’ amico,  e così 
non  offendo  al  cafo  di  adem-’ 
pìer  alla  promeffa  fe  Io  fa 
nemico  per  nulla. 

26.  La  bugia  è nell’uomo 
una  cattiva  macchia  vergO" 
gnofa , e pure  ella  è di  con- 
tinuo in  bocca  degli  fcoQu-  ' 
mati. 

27.  Val  meglio  un  ladro, 
che  uno  che  aifiduamente 
mentifce  y ma  la  perdizione 
farà  la  eredità  di  amen- 
due  . 

28.  Le  procedure  dei  bu- 
giardi fon  fenza  onore  ; e 
la  loro  confufione  fenza  in- 
termiifione  gli  accompagna. 

29.  ,11  faggb  fi  praluce 
col  fuo  parlare,  ed  il  pru- 
dente piace  ai  grandi. 

30.  Chi  lavora  la  fua 
terra  , fa  alto  il  mucchio  del- 
la biada;  chi  fa  azioni  di 
giufiizia,  farà  innalzato  egli 
fiefiò;  e chi  piace  ai  grandi 
fa  sfuggir  la  pena  della  ini^ 
quità . 

- 31.  [I  prefenti  e i doni 
accecano  gli  occhi  dei  giu- 
dici, e fono  come  un  moi> 
fo  alla  bocca , che  li  rende 
muti , onde  fiornaie  le  ri- 
Kenfioni,. 
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- Sapuntìa  abfconfa , O* 
thtfaurus  trruìfus:  qux  utilì- 
tas  in  utrifque? 

^3.  Melior  ejl  qui  celai  in- 
fipìentiam  fuam  ^ q 'uam  homo 
qui  abf condii  fapientìam  fuam» 
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/ 52.  Sapienza  afcofa , e te- 
foro  che  non  fì  vede  j ia 
ameniue  quefte  cofe  che  van- 
taggio v’è  egli? 

39.  Val  meglio  chi  afcon- 
de  la  fua  infenfacezza , di 
colui  che  afconde  la  fua  Ca- 
pienza . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XX.  ' 

I,  /'^Uanio  è meglio  rivendete  un  tìdmOj  e dargli  luo* 
Vs^  gb  di  confeffare  il  fuo  fallo  y di  quello  che  tener 
in  peno  collera  cantra  di  lui?  Il  Savio  ha  loda- 
to un  filenziO)  che  nafce  da  prudenza  e da  Carità.  Egli  ne' 
biafima  ora  un  altro  ^ che  vieh  da  una  Ira  e da  una  fcon-* 
lentezza,  che  fomentata  eflendo  nel  cuore  vi  produce  1* 
odio.  E' meglio ^ die’ egli,  riprendete  un  uomoy  che  fi  crede 
aver  mancato  in  qualche  cofa,  per  dargli  luogo  o di  giu- 
fiificarfi,  o dì  riconofeere  il  fuo  fallo  piuttojìo  che  fìat  in  un 
Jilenzio , che  mofiri  di/appr'ovazJone  ed  awerfione , o pur  con- 
dannarlo fenza  dargli  udienza,  fe  altri  è in  un  grado,  che 
lo  renda  a lui  fuperiore . Però  S.  Gregorio  dice , che  quan- 
do i veri  Pafiori  hanno  riprefo  alcuno  per  qualche  fallo  da 
lui  commefib,  con  tutto  il  riferbo  e con  tutta  la  modera- 
zione , che  ufar  dovevano , hanno  tema  nondimeno  di  ave- 
re oltrepafiati  i limiti  in  qualche  cofa,  perchè  fono  umili; 
laonde  volentieri  efiì  concedono  la  libertà  a colui , che  han- 
no riprefo,  di  dire  in  fua  difcolpa  per  là  verità  tutto  ciò, 
che  fervir  potrebbe  a feemare  il  fuo  fallo  ; affinchè  ofièrvaf 
volendo  verfo  i loro  fratelli  le  regole  della  carità,  non"  pea- 
chino  eglino  fieffi  contro  la  giuflizia . 

p 3 i/,  it  ^ 
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V'.  2.  QuaP  i la  concupìfcenza  delP  Eunuco  ^ che  vuol  fat 
violenza  ad  una  giovanotta  j , 

V tal  i colui  ^ che  fa  violenza  alla  giulHzia  con  un 
ìngiufio  giudizio.  AbbalUnza  è noto  che  ci  ebber  già  pae» 
fi , in  cui  vergini  FrincipeiTe  affidate  erano  alla  cuìfodia  de- 
gli eunuchi.  11  Savio  paragona  la  giujiizia  ad  una  di  que- 
fte  vergini  e i giudici  a 9uej,  che  avrebbero  dovuto  cu- 
flodirla  con  una  fedeltà  piena  di  un  profondo  rirpetto.  Al- 
lorché dunque  i giudici  tradifcono  la  giuflizia,  febbene  ella 
rimanga  Tempre  inviolabile,  poiché  é Db  fleffO)  e non  è 
offefa  nella  (regolatezza  del  cuor  loro/  eglino  fono  fimili 
ad  uno  di  quelli,  a cui  fi  foHe  confidata  la  cura  d’una  dì 
quefte  vergini , il  qual  tentafle  verfo  lei  un’  azione  efecra- 
bile  non  folo,  ma  interamente  mofhruofa , ed  alla  quale 
né  pure  ofiam  penfare.  Lo  Spirito  Santo,  che  non  folo  è 
puro,  ma  che  é la  purità  (iena,  ha  voluto  così  valerfi  di 
una  fimilitudine , che  fa  onore , per  infegnar  a tutti  quei  che 
giudicano  quanto  aver  pe  debbano  di  offendere  la  giuflizia  b 
ogni  cofa. 

Quanto  i bene^  che  chi  i corretto  manifefli  penti- 
mento? Imperocchì  così  fchìverai  il  peccato  volontario.  Chi 
effendo  riprefo  di  un  fallo  fe  ne  corregge  con  un  fincero. 
pentimento , acquifla  il  cuore  non  Tob  di  colui  che  1*  ha  ri-> 
prefo,  ma  dello  fleffo  Db,  a cui  egli  avea  difobbedito,  e 
col  Tuo  efempÌQ  edifica  quelli,  che  avea  fcandalezzati  col 
Tuo  fallo,  Perja  qual  Qofa  S.  Bernardo  dice  eh’  ei  fentiva 
una  tenerezza  affatto  particolare  per  quelli  tra’ Tuoi  Religio- 
fi,  cui  avea  riprefi  con  piìt  forza,  e che  flati  erano  guariti 
da  un  tal  rimedio  , Ma  fe  dopo  una  giufliffima  riprenfione 
ci  ofliniam  nell’errore,  e non  vogliamo  correggerci,  ine- 
feufabiU  ci  rendiamo  ; perché  non  pecchiamo  pih  allora  per 
ignoranza  o per  forprefa,  ma  per  una  determinazione  af&r-* 
to  volontaria , 

H/".  5.  V'h  chi  taciy  ed  è trovato  faggio  y e v' è (hi  firen-. 
de  odiofo  per  la  fua  intemperanza  di  parlare  ^ 

6,  V è chi  tacoy  poiché  non  ha  ajfemtatezza  di  dì-, 
feorfo  ; evi  chi  taccy  perché  conofee  il  tempo  0 propofito^ 

iP.  7’ 
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V.  7.  U uom  faggio  tate  fino  al  tempo  opportuno  ",  ma  il 
petulante  e lo  /ciocco  non  guardan  tempo,  I Saggi  amano  di 
tacere,  come  fpeflò  dicefi  altrove,  e quei  che  tali  non  fo- 
no parlano  del  continuo  con  un  inconfiderato  ardimento. 

Quanto  più  i faggi  fono  illuminati  e capaci  di  parlare , tan- 
to più  credono  dover  ofiervare  il  filenzio , perchè  fanno  che 
Tempre  non  è apparecchiato  il  loro  tempo,  ficcome  GE- 
SÙ' CRISTO  dice  nel  Vangelo,  e che  tocca  a Dio  ad 
aprir  loro  la  bocca , che  fempre  fi  tien  chiufa  dalla  loro 
umiltà;  laddove  per  gli  altri  il  loro  tempo  è fempre  appa- 
recchiato , e fempre  è buona  ogni  occadon  di  parlare , per- 
ché non  confultano  per  ciò  che  la  intemperama  della  loro 
lìngua  e la  leggerezza  della  loro  mente.  S.  Ambrogio  di- 
ce che  la  virtù  di  tacere  è più  rara  di  quella  di  parlare  ; 
ma  fembra  che  dir  fi  poffa  in  un  fenfo , che  quelle  due  vir- 
tù fono  eguali  e indivifibili  , perchè  per  aver  quella  di  par^ 
tare , bifogna  aver  quella  di  tacere , fmchè  riconofoeremo  chC 
Dio  ci  ordina  il  filenzio,  e quella  di  difceraere,  quando 
farà  venuto  il  tempo  di  parlare,’  lo  che  è proprio  della  ve- 
ra fapienza,  fecondo  S.  Girolamo.  Quindi  i fommi  uomi- 
ni della  Chiefa,  che  riempier  potevano  il  mondo  di  libri, 
fono  fiati  parchifiimi  nel  parlare,  giuda  l’ avvertimento  del 
Savio;  lo  che  ha  fatto  dire  a S.  Agoftino,  che  le  obbje- 
zioni,  che  gli  eretici  formavano  contro  le  Scritture,  erano 
difficili  per  due  ragioni  ; T una  perchè  fembravano  conformi 
al  fenfo  dell’uomo,  e l’altra  perchè  le  perfone  più  fpiri- 
tuali  della  Chieià , che  erano  capacifilme  di  fcioglierle, 
noi  facevano  per  un  cotal  riferbo  e per  amor  del  filenzio, 
purché  non  credeflero'  che  Dio  iroponeffe  loro  un  obbligo  di  \ 

parlare . ' “ ^ 

1^'.  8.  Chi  ufa  molte  ciarle  offertde  P anima  propria , > 
chi  fi  afumo  un'autorità  mgiufla,  farà  odiato,  Quefia  fen- 
tenza  è una  confeguenza  di  quel  che  precede.  Chi  fi  accì- 
gne  a parlar  nella  Chiefa  fenza  vocazione  e ' contro  1’  or- 
diae  di  Dio , offenderà  P anima  fua  , benché  poffa  talvolta 
fervir  gli  altri,  e chi  fi  attribuì f ce  un  potere  ingiufio,  da  fe 
medefimo  ufurpando  il  rainifiero  di  GESÙ' CRISTO,  fi 
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farà  odiare  da  Dio,  quantunque  Ha  fpenb  dagli  uomini  bc^ 
nedetto . 

’i/’.  9.  F’è  talvolta  alP  uom  fcojìumato  un  profitto  nel  ma-^ 
/tf,  ed  un  ritrovato  y che  però  riefcetn  . Quelle  parole , 
fecondo  S.  Gregorio,  fi  avverano  principalmente  di  quelli, 
che  entrano  nella  Chielà  contro  tutte  le  fue  tegole,  fenza 
avere  nè  la  fcienza,  nè  la  virtù  loro  necefiaria  per  fofienere 
il  Tanto  minifiero,  al  qual  fi  conTacrano.  Imperocché  lad- 
dove S.  Paolo  dice  a Timoteo,  eh’  egli  dee  condurli  in 
guifa  che  apparifea  ad  ognuno  che  fi  avanza  nella  pietà, 
colloro  per  Toppolìto  fanno  progrefib  nel  male,  perchè  di- 
menticano ognora  più  le  regole  da  loro  violate , fu  cui  non- 
dimeno Dio  ha  da  giudicarli . 

"V.  IO.  irò  un  'dono  che  i inutìley  e v'òrun  dono,  che 
vten  ricompenfato  al  doppio , Le  grazie  elleriori , come  il  do- 
no della  parola , e le  interiori , come  le  virtù , fono  gran 
doni  ; e nondimeno  quelli  doni  ci  diventano  inutili , allor- 
ché ce  ne  ferviamo  contro  l’ ordine  di  Dio , o che  vi  cerchiamo 
la  foddisfazione  del  nollro  orgoglio  ma  gli  fiefiì  doni  fono 
utililfimi  e,  doppiamente  fono  ricompenfati , quando  fe  ne  fa 
ufo  fecondo  le  regole  della  carità , e non  vi  fi  cerca  che  la 
gloria  del  folo  Dio.  \ 

y.  II.  "r è un  abb amento , cìje  nafeeper  cagione  di  glo" 
fiat  , e v’è  chi  alza  il  capo  per  la  fua  umiliazione.  Quelle 
parole  fono  chiare,,  fpiegandole,  fecondo  il  Vangelo , di  co- 
lui che  occupato  avendo  da  fe  medefimo  il  primo  pollo  del 
convito , viene  con  fua  vergogna  cacciato  nell’  ultimo  j e di 
colui , che  alfifo  efiendofi  nell  ’ultimo  luogo , viene  chiama- 
to nel  primo  colla  llima  di  tutto  il  mondo.  Quelle  parole 
fono  anche  vere , fecondo  quel  che  dice  il  Grifolbmo , che 
la  virtù  ci  leva  talvolta  in  fuperbia,  perchè  l’uom  fi  attri- 
buifee  ciò  che  è di  Dio,  ed  allora  trovali  la  fua  rovina 
nella  fua  gloria,  e talvolta  il  peccato  ci  ferve  per  cono- 
feere  il  peccato  e per  odiarlo , ed  allora  l’ anima  s’  infuper- 
bifee  colla  fua  fle(fa  umiliazione. 

. 12.  Vi  chi  compra  molte  cofe  per  vile  prezzo,  che  pe^ 

rò  *n  fojianza  fono  da  lui  pagate  al  f ottuplo.  Taluno  è 
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mollb  da  Dio  nell’ intimo  del  cuore  dopo  enormi  peccati, 
e non  pub,  come  dicelì  nel  Vangelo,  nè  zappar  la  terra, 
nè  mendicar  il  fuo  pane,  cioè  non  ha  fòrza  (ufficiente  per 
fottometterfi  alle  aufìerità  e alle  piò  fcabrofe  umiliazioni  del- 
la penitenza.  E nondimeno  fe  queffi  uomo  fa  mettere  a 
profitto  dentro  e fuor  di  fe  tutte  lo  occafioni  che  fi  prefen- 
tano , per  efercitar  la  carità  verfo  tutto  il  mondo , e per 
mortificare  il  fuo  fpirito  e la  fua  volontà,  potrà  così  redi- 
mere a prezzo  vile  tutti  i fuoi  peccati,  e rendere  a Dio 
tutto  ciò  che  gli  è dovuto,  perchè  l’umiltà  è come  1’  ani- 
ma e r elTenza  della  penitenza , e la  carità  copre  e guarifce 
la  moltitudine  dei  peccati.  ^ 

V.  13.  Chi  fag^iamente  parla  vendi  amabile  fe  Jleffoi 
ma  le  grazie  degli  (iolti  fon  gettate.  Chi  faggiamente  parla 
fi  tende  amabile , perchè  lo  Spirito  Santo , che  abita  nel  fuo 
cuore,  lo  condifce  col  fale  della  fapienza,  affinchè  propor- 
zioni le  fue  parole  al  bifogno  e alla  difpofizione  di  quei 
che  r afcoltano . Ma  ficcome  le  parole  degli  fiolti  non  fono 
piene  di  quella  verità,  la  grazia  eficriore,  che  le  accompa- 
gna, non  produrrà  alcun  frutto,  o via  f tapperà  ficcome 
r acqua . V 

V.  Il  dono  dello  f ciocco  non  ti  farà  vantaggìofo  i im- 
perocché colui  ti  guarda  con  fetd  occhi . 

"ir.  15.  Dona  poco  y e rimprovera  molto  ^ e F aprir  della 
fua  bocca  è un  bruciare.  Il  Savio  ha  già  dianzi  notato  che 
bifogna  guardarli  dal  dono  dello  ftolto  come  da  un  laccio, 
perchè  ha  egli  fette  occhi  y coi  quali  ti  rimira  per  vede- 
re, fe  ciò  che  tu  dì  e che  tu  fai  corrifponde  all’idea  delle 
tue  obbligazioni  verfo  lui.  Egli  dà  pocoy  e molto  ne  af- 
pettaj  crede  facilmente  che  fi  manchi  alla  riconofcenza , e , 
parla  con  grande  ardore  delle  cofe,  di  cui  altri  gli  è debi- 
tore. Quello  ci  fa  vedere,  che  il  piò  delle  volte  è verilfi- 
mo  ciò  che  ha  detto  un  Pagano,  che  niente  coniprafi  piò 
caro  di  quel  che  viene  in  dono , e che  bifogna  ricevere  da- 
gli uomini  meno  che  fi  può;  ma  che  bifogna  afpettar  tut- 
to da  Dio,  che,,  fecondo  vii  detto  di  S.' Jacopo,  dà  tutto  a 
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tutti  con  una  bontà  idancabile  ed  inefauRa,  nè  mai  rinfac- 
cia i doni  Tuoi. 

'ì/',  i6.  Uno  prefla  e chiede  domani;  uom  cotale 

fi  rende  odiofo.  Quefia  fentenza  ha  molta  relazione  colla  - 
precedente . Hannoci  di  quei  che  preflano  come  di  quei  che 
donano  fcortefemente , Cofioro  chiederanno  domani  la  rejlitu- 
zione  dì  cih , che  hanno  oggi  preflato . Un  cotal  uomo  fi  renr 
de  odiojoj  perchè  sì  duro  eflendo  che  non  concede  alcun 
tempo  a colui,  a cui  dà  in  prefìito,  chiedendogli  sì  toilo 
la  relìituzione  del  Tuo  danaro  gli  fa  una  ingiuria  maggiore 
della  grazia  da  lui  ricevuta. 

17,  Il  pruefijwn  ha  amici  i di  luì  benefixiì  non  fo^ 
no  graditi , 

V.  18.  Imperocché  quelli  che  mangana  il  fuo  pane  ^ fona 
falfe  lingue:  quanti  e quante  volte  fe  la  rideranno  di  lui  f 

tf''*  19.  Imperocché  egli  non  fi  dirige  con  retto  penfare  fi» 
in  dijìribuire  cih  che  doveva  tener  per  yè,  fia  in  dare  quello 
che  non  era  da  tenere  per  fe^  Siccome  odiofi  fono  i prefenti 
degli  avari  I così  non  procaccia  che  difpregio  la  indifcreta 
profufione , Lo  flotto , ^dice  il  Savio , vuol  ejfer  liberale  ; ma 
il  bene  fteflò  che  fa^  non  é gradito.  Coloro,  eh’  egli  crede 
amici  Tuoi,  fono  t fuoi  adulatori,  e quei  che  mangiano  alla 
fua  menfa  , non  fanno  che  ingannarlo  con  una  compiacene 
za  interedata.  Egli  fpende  il  fuo  avere  per  acquidar  della 
lìima,  e tutti  quei  che  a lui  fì  Avvicinino  fi  beffano  di  luì  s 
pofciachè  non  U buon  fenfo  lo  conduce,  ma  il  fuo  caprice 
ciò  e la  fua  fantafìa.  Quindi  fu  gli  altri  diffonde  cih  che 
dee  ferbar  per  fe,  o fa,  cotai  doni  a perfone  indegne.  Que- 
do  ci  fa  vedere  che  veridìmo  è il  detto  di  S.  Bernardo, 
che  la  diferetezza  è come  1’  anima  di  tutte  le  virtb  ; eh’ 
eda  le  regola  e le  conduce,  e che  le  l’uomo  opera  fènza 
quedo  lume , le  azioni  belle  in  apparenza  fono  virtfi  falfe 
c veri  viali. 

'V’t  20.  Chi  favella  con  lingua  falfa  cadrà  come  un  eh» 
cade  da  una  terrazza;  così  la  caduta  dei  malvagi  verrà  ad 
un  tratto,  Dio  non  ama  quei,  che  fì  compiacciono  d’ede- 
re 
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re  adulati , ma  odia  anche  più  gli  adulatori . Colui , ha 
la  lingua  falfa^  dice  il  Savio , è a guifa  d'uomo  che  cade 
da  una  terrazza  f e cadendo  fi  fiacca . Così  verrà  tutto  a un 
tratto  la  rovina  dei  malvagi . Gli  adulatori , che  fono  prin- 
cipalmente odiati  da  Dio,  dice  S,  Cipriano,  fono  ^uei  che 
feducono  le  anime  che  implorano  il  loro  foccorfo  , onde 
rialzarfi  dopo  la  loro  caduta , allorché  in  vece  di  efortarle 
a fervirlì  dei  rimedii  falutariHìmi  a noi  preferirti  dal  Van- 
gelo, adulano  per  I’  oppofito  la  loro  dappocaggine  con  una 
pemiciolà  condifeendenza , e tendono  piuttodo  a toglier  lo- 
ro il  fentimento  delle  loro  piaghe  che  a chiuderle  e riià- 
parle  , 

"V.  21.  L'uomo  malagrazia  è come  una  favola  fuor  di 
propojito  t che  ì continuamente  in  bocca  degP  ignoranti , V uo- 
mo malagrazia f cioè  chi  non  ha  la  grazia,  di  cui  parla  S. 
Paolo , la  qual'  è di  mefcolare  in  tutti  i fuoi  difeorfi  un 
fale  di  fapienza , che  li  rende  a quei  che  temono  Dio  fen* 
za  efporfi  al  difpregio  di  quei  che  non  lo  conofeonoj  per- 
chè 9 farà  cih  che  GESÙ'  CRISTO  vieta , che  è di  get- 
tar le  perle  della  parola  di . Dio  innanzi  ad  animali  immon- 
di, che  fe  ne  fd^neranno  in  vece  di  riceverle,  o dirà  la 
verità  sì  afpramente  e sì  indiferetamente , eh’ egli  difonore- 
rà  la  fua  perfona  ed  il  fuo  minUlero  in  vece  di  fodenere 
la  dignità  dell’  uno  e dell’  altra  , 

■V.  22.  Una  grave  fentenza , quando  efee  dalla  bocca  dì 
uno  Jìolto,  i mal  accolta^  perche  et  non  la  dice  a fuo  tem^ 
po  . La  parola  favia  non  idà  bene  che  in  bocca  a un  ifom 
faggio,  che  non  parla  fe  non  quando  occorre  , perché  fa 
quando  è tempo  di  parlare  ; ma  1’  uomo  Jlolto  corrompe 
quel  ch’egli  dice,  ed  è cagione  che  la  verità  (lena  non  è 
ricevuta,  perchè  la  compromette  colla  fua  imprudenza  e 
la  produce  a mal  tempo  ^ 

V.  23.  chi  è impedita  dal  peccare , perchè  non  ha  il 
mezzo  dì  farlo,  ma  benché  ftìa  quieto  viene  jiimolato  dal 
defiderìo^  Hannoci  di  quelli,  che  non  fi  adengono  dal  pec- 
care fe  non  perchè  loro  ne  manca  il  mezza  e 1’  occadone  , 
C che  ciò  npn  odante  fono  agitati  nella  loro  cofeienza  dal 
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deftderìo  dì  fare  il  male.  Bifogna'che  tali  perfone  Impari-' 
no  che  proprio  è del  Giudeo  e -non  del  Crifliano  il  non 
togliere  che  l’ apparenza  delle  azioni  ree , fenz’  applicarli  a 
didruggere  il  dehderio  e la  radice , che  è nell’  intimo  dell’ 
anima.  Per  la  qual  cofa  Davidde  dice  che  per  entrar  nel 
Cielo  bifogna  aver  le  mani  innocenti  ed  il  cuor  puro , 
perchè  in  vano  ci  aHenemo  dalle  azioni  ree  innanzi  agli 
uomini , fe  non  abbiamo  cura  d’ elfer  giudi  innanzi  a Dio , 
che  ci  giudicherà  fecondo  la  purità  del  nofhro  cuore . 

11^.  24.  Vè  chi  perde  fe  JieJfo  per  vergogna^  fi  perde  per 
cagion  d' una  perfona  imprudente , fi  perde  per  troppo  riguar^ 
do  verfo  qualcheduno.  La  vergogna  è buona,  dicono  i San- 
ti , allorché  ci  vieta  di  fare  il  male  ; ma  diventa  rea , al- 
lorché ci  reca  ad  elio,  e ci  didoglie  da  quel  che  Dio  ci 
comanda . Per  la  qual  cofa  il  Salvatore , dice  S.  i^odino , 
ha  impreflb  il  fegno  della  croce  fullft  nodra  fronte,  che  è 
la  fede  del  pudore,  per  infegnarci  qhe  quando  ci  trovere- 
mo fra  l’ uomo  e Dio , e 1’  uomo  comanda  una  cofa  e 
Dio  un’altra,  bifogna  indubitatamente  preferir  Dio  all’uo- 
mo fecondo  1’  avvertimento  di  S.  Pietro  , perché  bifogna 
aver  vergogna  di  non  obbedire  a Dio , ma  non  di  obbedir- 
gli, e GESÙ'  CRISTO  arrodìrà  di  noi  innanzi  al  Padre 
fuo , fe  noi  arrofTiamo  di  lui  e della  fua  parola  innanzi 
agli  uomini. 

25.  Vi  chi  per  vergogna  premette  alP  amico  y e poi  fe 
le  fa  nemico  per  nulla . Meglio  è ricufar  all'  amico  fuo  una 
grazia , che  non  pub  accordarfegli , che  promettergliela  per 
una  indìfereta  vergogna;  perocché  veggendo  che  non  fé  gli 
mantiene  pofeia  quello  che  a lui  fi  è promedb  , egli  fe 
ne  offènde , e di  amico  eh’  egli  era , lo  rende  fuo  nemico . 

"V.  2(5.  La  bugiaci  nell'  uomo  una  cattiva  macchia  ver- 
gogwfay  e pure  ella  è di  continuo  in  bocca  degli  feoflumatì  » 
La  menzogna  anche  nelle  eofe  leggere  è un  peffìmo  con- 
traffegno  in  un  uomo , allorché  la  medeflma  paffa  in  con- 
fuetudine,  ed  egli  vi  fì  abbandona  lènza  fcrupolo.  Però  il 
Savio  la  chiama  la  macchia  vergogtofa  delle  anime  fregola- 
te. Coloro  che  non  hanno  che  una  mediocre  virtb,  non 
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I odiano  che  mediocremente  un  tal  difetto  ; .ma  quei  che  n’ 
' hanno  una  grande  ne  concepifcono  un  orror  eftremo , per- 
chè credono  che  elfendo  Dio  la  verità  è in  certo  modo  un 
renderfi  indegno  di  lui  il  non  fuggire  con  tutto  il  cuor  fuo 
le  menome  cofe,  che  Tappiamo  che  gli  dilpiacciono . 

’t'’,  27.  Val  meglio  un  ladro  ^ che  uno  che  ajftduamento 
menti fce  ; ma  la  perdizione  farà  la  eredità  di  amendue. 

28.  Le  procedure  dei  bugiardi  fon  fenza  onore  ^ e la 
Uro  confufione  fenm  intermìffione  gli  accompagna.  Meglio  i 
un  ladro  j che  un  che  ajfiduamente  menti  fce  ^ e che  fi  avvez- 
za così  alle  pih  ree  menzogne , come  fono  le  impofiure , 
con  cui  fi  difonorano  le  perfone  pih  innocenti.  Quei  che 
mentono  in  tal  guifa  fono  più  odiati  dei  ladri , perchè  fof- 
frefi  più  facilmente  la  perdita  dell’  avere  che  dell’  onore  . 

II  Savio  aggiugne  che  la  vita  dei,  mentitori  è fenza  onore  , 
perchè  febbene  gli  uomini  amino  talvolta  d’ingannare,  di- 
ce S.  Agofiino  , non  amano  d’efiere  ingannati,  e non  fi 
pub  più  avere  alcun  commercio  con  un  uomo , che  non  ha 
fede ,-  e che  in  tutti  gl’  incontri , in  cui  gli  è utile  di  vio- 
larla, fa  vedere  ch’eli  è fchiavo  del  fuo  interefle,  e non 
lo  è della  fua  parola. 

29.  Il  faggio  fi  produce  col-  fuo  parlare  ; tà  il  pru- 
dente piace  ai  grandi.  Il  Savio  fi  farà  fiimare  colle  fue  pa- 
role ^ perchè  fecondo  1’  avvertimento  di  S.  Paolo  egli  non 
parla  che  in  Dio,  fecondò  Dio  e innanzi  a Dio.  E Puo- 
xna  prudente  piace  ai  grandi , non  folo  ai  grandi  del  mon- 
do, a cui  fpeflb  difpiacciono  le  parole  di  verità,  per  quan- 
to  efier  pofTano  difcrete  j ma  ai  grandi  della  Chiefa , che 
lono  quei  che  la  governano , e quei  che  hanno  in  elb  una 
eminente  pietà , che  fanno  che  un  tal  regolamento  delle 
parole  è uno  de’ maggiori  effetti  della  vera  fapienza. 

V.  30.  Chi  lavora  la  fua  terra  ^ fa  alto  il  mucchio  del- 
la biada;  chi  fa  azioni  dì  giufiizia,  farà  alzato  eglifiejfo, 
e chi  piace  ai  grandi  fa  sfuggir  la  pena  della  iniquità . Col- 
tivane^ la  terra  fi  adunano  mucchi  dì  biade  y ma  coltivan- 
do rianima  nofira  celle  opere  dì  gìufiizia  diventiamo  noì 
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ralteìzà  della  noftra  virtìi  che  non  crefce  che  a proporrtd* 
ne  che  vien  efla  efercitata  ; e chi  in  tale  (lato  piace  ai 
grandi  della  Chiefa  fuggirà  la  menoma  iagiujii'sja  e foprat- 
tutto  quella  dell’orgoglio  » che  toglie  a Dio  cib  che  gli  è 
dovuto,  col  perfetto  amore  per  Dio)  che  è la  fuprema 
giuOizia  é 

V.  31.  I preferiti  « * iccecano  gli  occhi  dei  giudi- 
eiy  e fono  come  un  morfo  alla  bocca  ^ che.  li  rende  mutif 
onde  fìomars  le  riprenfioni  é II  fenfo  pili  femplice  di  quelle 
parole  è chiarilTimo«  Si  pub  aggiugnere,  che  oltre  i pri- 
fenti  e i doni  fe&lìbili,  che  fono  oggetti  dell’avarizia,  al- 
tri ce  n’  hanno  più  fpirituali , che  fono  gli  oggetti  dell’  amof 
proprio , cioè  le  lodi  e i contra0egnt  di  Hima  ^ di  confiden- 
za e d’  affètto , che  accecano  facilmente  gli  occhi  di  quei , 
che  Dio  ha  refo  i giudici  e i miniflri  della  fua  Chiefa* 
La  ragione  fi  è che  qualora  con  una  fincera  ed  illuminata 
umiltà  non  fi  refilla  alla  fegreta  paflìotìe  e all’impercettibi- 
le ofeuramento,  cUi  pub  formar  nell’anima  l’amore  di  tali 
cofe,  è facile  il  cadere  in  una  umana  compiacenza,  a cui 
fi  dà  il  nome  di  carità^  che  ci  mette  un  velo  fugli  occhi 
e un  freno  alla  bocca  ^ per  non  vedere  e per  non  reprime- 
re fregolatezze , che  meno  of^dendoci  in  certe  perfone  , 
perchè  le  amiamo  e fiamo  da  loro  amati  , fono/  tuttavia 
gravilTune  in  fe  fleffe  ed  hanno  confeguenze  pericolo- 
fiffime  * 

32.  Sapienza  ajeofa^  è tefoto  che  non  fi  vede;  in  am- 
bedue quejle  cofe  che  vantaggio  v'  è egli  P 

i/'é  33*  Val  meglio  chi  afeonde  la  fua  infenfatezza  y di 
colui  che  afeonde  la  fua  fapienià»  Bifogna  l^n  avvertire  , 
dice  S.  Gregorio , che  la  Scrittura  diverfifìca  i fuoi  rimediì 
fecondo  la  differenza  delle  nofire  infermità  , e che  fa  d* 
uopo  avere  una  grande  cc^izione  per  applicarli  a ciafeuno 
infermo,  fecondo  ch’efiì  atti  fono  a guarire  il  male*  Que- 
lle parole  del  Savio  che  fe  un  uomo  nafeonde  la  fua  fapen- 
za  ed  il  fuo  teforoy  non  fi  ricaverà  alcun  profitto  dall  una 
wè  dalP  altro  y non  fono  per  quelli  che  fi  precipitano  nelle 
dignità  Ecclefiafliche  fenz’  avere,!  lumi  e le  virtù  neceffa-; 

rie 
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He  per  foftenerle  , e fenza  che  Dio  li  chiami  al  fuo  mi- 
ni fiero.  Per  qual  modo  nafconderebbero  cofloro  la  fapien- 
za,  fe  ne  fono  privi , poiché  non  fono  ancor  guariti  della 
follia  delle  loro  pafTioni  ; o come'  terrebbero  inutile  il  te- 
foro  della  loro  virtb,  fe  poveri  ancor  fono  ed  i^udi  in- 
nanzi a Dio?  Convien  piuttoflo  loro  dirCj  che  ciechi  ef- 
fendo  non  fi  accingano  ad  illuminar  gli  altri)  né  a guarir- 
li effendo  tutto  coperti  di  piaghe.  Ma  quelle  parole  fono  ' 
per  coloro  ) che  hanno  tutte  le  qualità  fante  della  mente  e 
del  cuore  per  poter  gli  altri  fervìre  fenza  nuocere  a fe  me- 
defimi)  e che  fono  da  Dio  chiamati  alia  cura  delle  ani- 
me. Imperocché  fe  la  loro  fede,  umile, ed  illuminata,  fa 
eh’  eglino  fi  ritirino  come  i Santi  all’  afpetto  di  un  sì  gra- 
ve rifehio , deefi  loro  dire  che  quella  fapienza  , che  Dio 
ha  loro  conceduta,  non  ha  da  rimanere  eeculta^  e che 
inutile  non  ha  da  edere  il  teibro  loro  moflratto  della  fuà 
verità.  Che  s’ eglino  fi  crederebbero  rei  occultando  grani  e 
danaro  in  tempo  di  careflia , deggiono  pur  temere  di  non 
aver  pietà  de’ loro  fratelli  e di  nafeonder  loro  il  pane  dell’ 
anima  nel  tempo  deircfirema  loro  indigenza . 


CA- 
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E/pìtr  prejìo  i fuoì  peccati.  Fuggire  ogni  peccato, 
c Numerazione  di  molti  peccati. 


I.  'X^IU  y ptecajìi  ? non  adji- 

X ciac  iterim:  ftd  & 
de  prijlinis  deprecare  ^ ut  tibi 
dimittantur, 

t 

z.  Quajl  * facie  colubri 
ifuge  peccata:  & fi  accefferìs 
ad  illa  ) fufcipient  te, 

3.  Dentes  leonis  dentes  ejus , 
inter fitientes  animar  hominum,'' 

4.  Qtjuiji  rhompkaa  bis  Lu- 
ta ornnis  ìniguitas,  plaga  il- 
Hhs  non  eji  farùtas. 

5.  Objur gatto  & infuria 
armullabunt  fubfiantiam  : & 
domus  qua  tùmis  locuples 
eJi  y amullabitur  fuperbia  : fic 
fubftantia  fuperbi  eradicabìtur , 

• \ 

6.  Deprecatio  pauperis  ex 
ore  afque  ad  aures  ejus  per^ 
veniety  & judi^um  fèftìnato 
adveniet  illi. 

7.  Qui  odit  eorreptionetn  y 
veflìgium  efl  peccatOTÌs  i & 


I.  T^Iglio , hai  tu  peccato  ? 

X non  tornar  più  a pec> 
care  ; anzi  prega  per  li  tuoi 
antecedenti  peccati , onde  ti 
vengano  perdonati. 

2.  Fuggi  il  peccato , come 
un  ferpente  ; imperocché  fe 
tu  ad  elTo  ti  accolli  , li  co- 
glierà . 

3.  I fuoi  denti  fon  denti 
di  leone,  che  ammazzano  le 
anime  degli  uomini . 

4.  Ogni  iniquità  è come 
uno  flocco  da  due  tagli , la 
cui  ferita  è incurabile. 

5.  Le  bravate,  e le  vio- 
lenze fanno  andar  in  nulla 
le  foflanze;  ed  una  cafa  an- 
che ricchifTima  andrà  in  nul- 
la per  la  fuperbia;  e così  le 
foflanze  del  fuperbo  làran  tol- 
te lino  dalla  radice. 

6.  La  preghiera  del  pove- 
ro arriva  dalla  di  lui  bocca 
fino  alle  orecchie, D/o,  e 
predo  predo  gli  farà  fatta, 
giudizia. 

7.  Chi  odia  la  riptenfione 
é dilla  traccia  del  peccatore  » 
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f«/  timet  Deunty  cohvertetur 
ad  cor  fuum. 

8.  Notus  a longe  potenf 
lingua  audaci  ^ fmfatus 
fcit  labi  fe  ah  ipfo, 

• 

9.  Qui  adifioat  d<mum  ficam 
ìmpendiis  alienis , quajì  qui 
coltigit  ìapìdes  fms  in  hye- 
me, 

10.  Stappa  cdUeEla  fynago^ 
ga  peccantium , & confumma- 
tio  illorum  fiamma  ìgnis. 

1 1.  Via  peccantium  compì a-^ 
nata  lapìdibus , & in  fine  il* 
lorum  inferi  y & tenera  y & 
poena, 

1 2.  Qui  eujlodit  fuflitìam , 
tontìnebh  fenfum  ejus.  ~ 

13.  Confummatio  tìmorìx 
Dei  fapientia , & fenfus , 

it^.,Non  erudietuty  qui  non 
ejì  fapiens  in  barn. 

15.  EJÌ  autem  fapientia  y 
qua  abundat  in  malo  : & non 
ejl  fenfus  y ubi  tjl  amatitu- 
do . 

16.  Scientìa  fapientis  tam- 
quam  inundatìo  abundabit , & 
eonfilium  ilUus  ficut  firn  vh 
ta  permanet, 

.To.  XXIV. 
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ma  chi  teme  Dio,  toma  in 
iè  itefib. 

■8.  Un  poflente  audace  di 
‘lingua  è conofchito  da  lon- 
tano ; e r uomo  aflennato  fa 
diieguarfi  da  lui.'  * 

9.  Chi  fabbrica  la  fua  ca- 

fa  a fpefe  altmi , è come  chi 
raguna  fa/fi  per  fabbricare  al 
ghiaccio . * 

10.  Stoppa  ammaflTata  b il 
C€to  dei  peccatori;  e fiam- 
ma di  fuoco  farà  il  lóro  fi- 
ne. 

11.  Le  vie  dei  peccafOri 
fon  folciate  di  pietre  pia- 
ne ; ma  vanno  a finire  al 
baratro,  a tenebre,  e a {ie- 
ne. 

• 121  Chi  efferva  giufiizia 
confeguirà  1’  intelligenza  di 
quella . 

ij.  Sapienza  e fonno  è 
compimento  del  timore  di 
Dio. 

14.  Non  diverrà  erudito 
chi  non  è fagace  nel  be- 
ne. 

15.  Vi  ha  una  fagàcità, 

che  abbonda  nel  male  ; ma 
non  v’è  fonno  dov’è  ama- 
rezza di  pajfionì.  * 

lé.  La  fcienza  del  faggio 
abbonda  come  un  diluvio, 
e il  di  lui  configlio  fuffi- 
fte  come  una  forgente  di 
vita. 

Q.  17. 
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, 17.  Cor  fatui  quafi  vas 
eonfraclum , Ò*  omnem  fapien-^ 
-tiam  non  tenebìt . 

1 8.  Verbum  fcpiens  1 quod- 
tumque  audierìt  fcius  lauda- 
bit  y & »ad-fe'adficiet  : audi- 
vit  luxuriofus  y &■  difplicebit 
UH , & pTojiciet  illud  pofl 
dorfum  Juum. 

19.  Narratio  fatui  quafi 
farcina  in  via:  nam  in  labiis 
f enfiati  invenietur  grafia.  ' 

20.  Os  ptudtnùs  quaritur 
in  ecclefia , Ù“  vtrba  illius 
(ogitabunt  in  cordibus  fùis . 

♦ 

21.  Tamquam  domue  ex- 
terminata y fic  fatuo  fapitn- 
tia:  & fcientia  infenfati  in- 
enarrabilia  verba . 

22.  Compedes  in  pedibut 
fluito  do6lrina,  & quafi  vin- 
cola manuum  fuper  manum 
dextram . 

23.  fatuus  in  rifu  exalt at 
vocem  fuam:  vir  autem  fa- 
piens  vix  tacite  ridebit . 

• 24.  Ornamentum  aureum 
prudenti  doEìrìna*,  & quafi 
brachiale  in  brachio  dextro . , 

25.  Pes  fatui  facilis  in  do- 
mum  pToximì  : 0“  homo  ftr’f 
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17.  II  cuor  del  pxvio  ^ 
come  un  vafo  rotto  ; nulla 
.pub  ritener  di  fapienza. 

18.  L’aflennato  loda  ogni 
parola  faggia  che  ode,  e la 
ripone  preflb  di  fe  ; me  fc 

la  #le  il  voluttuofo,  gli  di-  . 
fpiace,  c fe  la  getta  dietro 
alle  fpalle . 

19.  II  difcorrer  del  pazzo 
è come  un  fardello  che  pefa 
per  viaggio  ; ma  fulle  lab- 
bra deir  aflennato  trovali  gra^ 
zia. 

20.  Nell’  adunanza  è ri- 
cercata la  bocca  del  pru- 
dente y € gli  uomini  ripaf- 
fano  le  di  lui  parole  nel 
cuore 

21.  La  lapienza  è al  paz- 
zo come  una  cafa  diroccata, 
e il  faper  dell’ infenfato  fono 
parole,  che  non  hanno  nè 
capo , né  coda . 

22.  La  inlìruzione  allo 
Holto  è come  ceppi  ai  fuoi 
piedi,  e come  manette  alla 
mano  delira . 

23.  Il  pazzo  nel  ridere  al- 
za , la  voce  ; ma  il  faggio 
appena  tacitamente  forride. 

24.  La  indruzione  è al 
prudente  un  ornamento  d’o- 
ro , e come  un  braccialetto 
al  braccio  deliro. 

25.  II  pazzo  é facile  a 
metter  il  piede  in  cafa  d’al- 
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ius  canfundetur  a perfona  po- 
teeth  i 

z6i  Stultus  a fttiejìra  ref- 
puitt  in  domum  i vir  auttm 
eruditus  foris  Jìtbìr. 

ìjiStultitia  hominìs  aufcut- 
ìare  per  ojìtum:  & prudens 
grruabitur  ctntumeliaé 

28.  Labìa  imprudentìuth 
Jìulta  narrabunt  : verba  auttm 
prudentium  fiaterà  pmderabun- 
tur. 

Ì9.  tn  ore  fatuorum  tot 
tìlorum:  & ht  corde  fapien- 
tium  OS  ìllorum. 

^Ot  Dum  maledìcit  impìui 
diabolum^  maledìcit  ìpfe  ani- 
imam  fuam . 

• 3 1 « Sufurto  coinquinabìt  anì- 
tnam  fuam^  & in  omnibut 
odietur  ‘ O"  qui  eum  eo  man- 
feritj  odìofus  etiti  taeìtus& 
fenfatuS  honorabitut» 


tri , ma  l’ uom  che  fa  vive- 
re ha  della  verecondia  innan- 
7i  ad  un  podente. 

26.  Il  pazzo  guarda  dalla 
fìnedra  per  entro  una  cafa; 
ma  r uomo  ben  ^indruito  d 
tien  fuori  4 

Ì74  E’  una  increanza  dell’ 
Uomo  lo  dare  ad  afcoltar  per 
la  porta  ; cotali  villanie  fono 
gravofe  al  prudente» 

28.  Le  labbra  degl’ impru- 
denti dicoAo  fciocchezze  ; ma 
le  parole  dei  prudenti  fon  pe- 
fate  a dadera» 

29.  I pazzi  hanno  H cuo- 
re in  bocca , ed  i faggi  han* 
no  la  bocca  nel  cuore. 

30.  Quando  l’empio  ma- 
ladice  il  calunniatore  ^ ei  ma- 
ladice  fe  dedb» 

31.  Il  fufurrone  lorda  la 
fua  anima  ) e farà  odiato  da 
tutti;  e chi  converferà  con 
lui  farà  odiofo  : chi  tace  ed 
ha  fennO)  farà  onorato. 


'3^ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXL 

i/'.  I.  "Ciglio  f hai  tu  peccato  ? non  tornar  ptà  a peccare;. 

X ami  prega  pei  tuoi  antecedenti  peccati  y onde  ti. 
vengano  perdonati.  Se  baRafle,  di(e  S.  Agoilino,  di  non 
peccar  più  per  cancellare  i peccati  paHati , il . Savio,  fi  cOkir. 
tenterebbe  di  dire:  Figlìuol  mio,  hai  tu  peccato y non  peccar, 
piu.  Ma  perchè  altro  fi  richiede  a guarir  le  piaghe,  che 
ij[  peccato  ha  fatto  all*  anima , dopo  aver  detto , Non.  peccar, 
più  y ei  foggiugne  immediatamente  : Ma  prega  per  le  colpe 
pallate , affinchè  ti  fieno  perdonate . Egli  vuol  dunque , che 
il  peccatore  coll’ odio,  che  Dio  gliene  dà,  e col  principio 
d'amore  della  giufiizia,  che  grifpira,  fi  affatichi  a placare 
l’ ira  del  ifuo  giudice  col,!’  ardore  e coll’  umiltà  della  fua  orar: 
zbne.  Ed  in  vano  egli  fcongiura  Dio.  a perdonargli,  ag- 
giugne  il  Santo , fe  le  lue  orazbtù  fofienute  non  fono  dal- 
la carità,  colla  quale,  alfifie  i poveri,  per  quanto  pub,  e 
perdona  a tutti  quei  che  l’hanno  offefo.  Quindi  U Savio 
i;nette  tutta,  la  penitenza  nella  (bla  orazione,  come  il  Fi- 
gliuol  di  Dio  nella  parabola  del  Servo  debitore  di  dieci 
mille  taletiti , a cui  il  fuo  padrone  dice  : Io  ti  avea  perdo- 
nato, perchè  m m’hai  pregato.  Una  tale  'orazione  non  è 
foltanto  di  parole;  e(Ta  racchiude  quella  delle  azioni  e de* 
patimenti , con  che  fi  mortifica  il  corpo  e k>  fpirito  ; ma  la 
orazione  ha  il  vantaggio  tra  le  parti  della  penitenza,  che 
le  altre  non  poflòno  fuflìftere  fenza  (di  effa,  laddove  pub, 
effa  talvolta  alle  altre  fupplire,  quando  1’  anima  inca^ce. 
cffendo  degli  efercizii  penofi  offie  a Db  i geriti  finceri  d^ 
un  cuor  contrito  ed  umiliata. 

2.  Fuggi  il  peccato  comi  un  ferpente  ; imperocché  fe, 
tu  ad  effo  ti  accoftiy  ti  coglierà.  E*  dir  tutto  in  una  parola - 

?er  mdurci  a fiiggire  la  menoma  vicinanza  del  peccato  V ot- 
inarci  di  fuggirlo  come  un  ferpente.  Quando  incontriamo^ 

. ‘ 
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Wn  ferpente , non  ci  fermiamo  a deliberare  , lo  remiamo  ; 
P odiamo  > Io  fuggiamo  a tutta  pofla , perchè  fiam  certi  che 
fe  a noi  fi  accoftaifc , e ci  cogliefle , neh  foló  morremmo  i 
ma  morremmo  della  morte,  che  ci  feihbra  dì  tutte  la  più 
crudele^  e che  più  c’ innorridifee . Se  poi  fi  aggiugtle  che 
il  più  terribil  dé'  ferpenù  non  è rifpetto  al  demonio , eh’  eflo 
qui  ràpprefenta , fe  non  come  un  ferpente  dipinto  rifpeno  ad 
un  vero , comprenderemo  con  qual  orrore  fuggir  dobbiamo  il 
peccàte  ^ che  non  uccide  mai  1’  anima  fenza  darla  in  pote- 
re al  demonio , che  fe  ne  impadronifee  e fe  he  pafee  come 
della  fua  preda; 

y.  3.  J fuot  denti  fon  denti  dì  leone  ^ che  amnidzsjmo  le 
mime  degli  uomini . I fuoì  denti  fono  denti  dì  lìone , che  non 
uccidono  i Corpi , ma  le  anime  degli  uomini . Il  Savio  ag- 
giugne  al  timor,  che  fi  hi  del  ferpente,  quello  che  fi  ha 
>jel  lionej  pofciachè  fe  infiem  fi  uhifie  tutto  ciò.  Che  può 
temerfi,  non  fi  avrebbe  nè  pure  Una  idea  dell’  orrore  j che 
deefi  avere  del  peccato: 

4.  Ogni  iniquità  è come  uno  flòcco  dà  due  taglia  là 

cnì  ferita  è incurabile.  li  peccato  è una  fpada  a due  taglia 
^rchè  uccide  nel  tempo  fteflb  il  corpo  e 1’  anima,  e cori 
una  morte  eterna;  La  ferita  da  ejfa  fatta  è incurabile  da 
tutti  gli  uomini  e da  tutti  gli  Angioli.  Non  può  èffer 
guarita  che  per  una  ineffabile  e del  tutto  gratuita  divina 
mifericordia  j è quando  ha  Dio  voluto  guarire  una  sì  pro- 
fenda e difperata  ferita , dice  S.  Gregorio , non  ha  egli  tro- 
vato altro  rimedio  che  il  fangue  e la  morte  del  Medi- 
to fteflb.  ... 

5.  Xe  bravate  'e  le  vhlen^  fanno  andar  in  nulla  le 
fofìanoje  i ed  una  cafà  anche  ricchifflma  andrà  ìn  nulla  per  là 
fuperbia  ; e còsi  le  fo flange  del  fuperbó  fsran  tolte  fino  dal-- 
la  radice.  Quefte  parole  hanno *urt  fenfo  chiaro.  Veggiani 
tuttodì , che  quei  che  hanno  rovinato  foiio  pofeia  rovinati 
anch’eflì,  e che  i beni  di  mal  acqùiltò  vanno  miferamente 
a perire.  Al  che  fi  può  aggiuguere  Un.fenfò  più  fpirituàle 
fi  Savio  dopo  aver  parlato  dei  peccati  in  generale  j ne  par- 
li qui  in  particolare  j e nota  principalmente  l’orgoglio}  che 

Q.  3 è U 
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è il  maggiore  di  tutti.  Per  quanto  un  uomo  fembri  doviv 
ziofo  in  virtù,  s'egli  entra  in  una  profontuofa  compiacenza 
di  fe  medefìmo,  che  da  S.  Agofljno  lì  chiama  una  ingiu- 
nizia  ed  un  oltraggio,  che  H fa  a Dio,  perchè  a lui  li  to-' 
glie  cib  che  gli  appartiene  , e noi  fteflTi  mettiamo  in  luogo 
fuo  ; egli  per  tale  orgoglio  fi  rovinerà,  e farà  di- 
firutta  fino  dalla  radice  la  grazia  e la  virtù  , ehe  in  lui  fi 
ritrova , 

V".  6.  La  preghiera  del  povero  arriva  dalla  di  lui  bocca  \ 
fino  alle  orecchie  di  Dio,  e prefio  prefio  gli  farà  fatta  giu- 
fiizia.  L’orgoglio  del  fuperbo  lo  fa  cadere  di  Cielo  in  (ter- 
ra, è' r' defiderii  del  povero  e dell’ umile  falgono  dalla  ter- 
ra fino  al  Cielo.  L'orecchia  di  Dio  è attenta  alle  parole  del- 
la fua  bocca , ed  egli  fi  affretterà  di  fargli  giufiizàa  non  if- 
flerminando  quei  che  l’opprimono,  lo  che  non  accade  fe 
non  di  rado , e l’ umile  defìdera  che  non  accada  giammai , 
ma  riempiendo  talmente  il  cuor  fuo  colla  infufione  del  fuo 
Spirito , eh'  ei  trovi  in  tutto  quel  che  da  lui  fi  fof&e  la  fu4 
allegrezza  e la  fua  confolazione , 

7,  Chi  odia  la  riprenfione  è fuUa  traccia  del  peccato- 
re ; ma  chi  teme  Dìo , tema  in  fe  fie(fo , Il  primc^  contraffe- 
gno  delle  pecore  di  GESÙ'  CRISTO , che  fono  la  figura* 
de’fuoi  Eletti,  è il  dir  di  loro,  ch’effe  intendono  la  voce 
fua.  Quindi  uno  degl’ indizi!  finiflri  di  un’anima,  fecondo 
il  Savio  , è r odiar  la  verità  , quando  ella  ci  ripren- 
de , la  verità  che  fempre  merita  d’  edere  riverita , ben- 
ché non  trovi  fempre  in  noi  una  forza  fufficiente  per  effe- 
re  feguitata , Coflui  dunque  preme  le  traccie  del  peccatore , 
cioè  le  v effigia  dello  fpirito  maligno , che  gl’  ifpira  d’ 
edere  al  par  di  lui  nemico  della  verità  di  Dio  e ribelle 
alla  fua  luce.  Ma  chi  teme  Dio  ed  onora  i rimedii  falu- 
tari , che  Dio  gli  prefenta  per  guarirlo , allora  pure  eh’  egli 
è ancor-  troppo  debole  per  applicarli  alle  fue  ferite,  fi  con- 
vertirà coir  intimo  del  cuore  , pofciachè  la  verità  , che 
da  lui  fi  riverifee  , lo  libererà  e lo  guarirà  fecondo  U 
Vangelo . 

8.  Un  pojfente  audace  ài  lingua  è comfeiuto  da  lon-^ 

tana  ; 
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{ano  y e r uomo  affimnato  fa  d'tUguarfi  da  luì . E'  facile  il  c(V 
nofcer  quelli,  che  fono  potenti  nel  mondo  , e che  hanno 
un  ardimento  di  tutto  dire , e di  tutto  fare  proporzio- 
nato alla  loro  podanza;  ma  non  è sì  facile  il  non  render- 
li loro  fchiavo,  allorché  abbiali  il  più  piccolo  interelTe  fe- 
greto,  perché  li  ha  bifogno  di  loro  per  ilìabilirfi,  ed  han- 
noci  incontri,  in  cui  non  li  pub  compiacerli  fé  non  a co- 
llo di  cib,  che  li  dee  a Dio  ed  alla  propria  cofcienza.^  Il 
Savio  fcorge  da  lontano  un  sì  gran  pericolo,  e llccome gui- 
dato egli  é da  una  divinar  prudenza , fa  la  maniera  di  fcan- 
farlo , e di  predare  a Dio  e agli  uomini  gli  officii  dovuti . 

9.  Chi  fabbrica  la  fua  cafa  a fpefe  altrui  , é come 
chi  raguna  fajft  per  fabbricar  al  ghiaccio.  Chi  fabbrica  la 
fua  cafa  alle  altrui  fpefe  é come  chi  fabbrica  al  ghiaccio , il 
cui  edifìcio  cadrà  in  rovina , perchè  Dio  lì  compiace  a der-’ 
minar  quelli , che  hanno  derminato  gli  altri , ■ e i beni  mal 
acquidati  portano  con  fe  una  maledizione,  che  opprime 
quelli,  che  ne  Tono  incaricati.  Sì  pub  ancora  dire  in  fenfo 
più  fpiritu^le,  che  quei  che  fabbricano  a fpefe  altrui  fonò 
quelli  che  non  idabilifcono  l’ edifìcio  della  loro  falute  fopra 
la  fua  propria  fermezza,  e fulla  tedimonianza , che  Dio 
rende  alla  fincera  loro  pietà  nell’ intimo  del  cuòr  loro;  ma 
falle  lodi  e full’ approvazione , ch’eglino  ricevono  dagli  uo- 
mini, che  non  veggono  che  l’ederno,  llccome  S.  Agodi- 
no  dice  delle  Vergini  dolte . La  cafa  di  quede  perfone  ca- 
drà in  ruina,  perché  niente,  é più  fragile  delle  opinioni  uma- 
ne, e niente  v’ha  di  dabile  ^rché  la  volontà  di  Dio. 

V.  I o.  Stoppa  ammajfatg  è il  ceto  dei  peccatori  ; e fiam- 
ma di  fuoco  , farà  il  loro- fine.  Il- Savio  rifveglia  la  nodra 
fede  con  quede  parole.  I peccatori , die’ egli,  cheti  fembra- 
no,  sì  grandi  e sì  terribili , non  fono  che  un  mucchio  dì 
Jìoppa , il  cui  fine  farà  (T  eller  confumata  dal  fuoco  ; ma  bi- 
fogna  aver  occhi,  i quali  non  li  danno  che  da  Dio,  per 
vedere  nello  fplendor  degli  uomini , che  sì  ci  abbaglia , una 
orribile  viltà  , e la  loro  allegrezza  sì  breve  eternamente  ga-  ' 
fligata. 

li.  Le  vie  dei  peccatori  fon  felciate  di  pietre  piane y 

4 ma 


Òigitized  by  Google 


ì 


\ 


« 


^4S  EGCLESÌASTt  CO  ~ 

hta  vanno  a finire  al  baratro , a tenebre  e a pene . Il  fentiei 
dei  giudi  è angudo  c difficile  -air  ingreflo  ; ma  fi  allarga  e 
fi  appiana  a poco  a poco*,  e termina  nel  cielo  in  una  pa-. 
ce  e in  una  gloria  incomprenfibile.  Il  fentier  ^ei  peccatore 
per  Toppofito  è largo;  c unito  e felciato;  è fparfo  di  rofe? 
nella  immaginazione  dei  malvagi,  benché  vi  fi  frammifchi 
una  infinità  di  fpine , che  fi  fanno  fentire.  loro  malgrado  » 
Ma  la  fine  de"  piaceri  da  loro  sì  ardentemente . ricercati  è 
che*  la  morte  impone  termine  a tutti  ger  aprir  loro  una 
eternità  di  pene.  . ' ^ 

12.  Chi  ojferva  giujliziaj  conftguirk  V intelìigenzà  dì 

quella  • 

y.  15*  Sapienza  e fermo  è compimento  del  timore  di  Dìù  é 

*4^.  14.  Non  diverrà  erudito  ^ chi  non  è f agate  , nel  bene  è 
^Juànto  più  faremmo  fedeli  nell"  obbedire  a Dio , tanto  mag- 
giore farà  la  nofira  capacità.  La  fapien^  e la  intelligenza 
crefceranno  in  noi  a proporzione  che  noi  c’  innoltreremo  nel 
timor  di  Dioy  pofciachè  lo  Spirito  • Santo  non  fi  fa  conofce- 
je  fe  non  a quei  che  T amano,  .Vd  a lui  non  fi  mpfirà 
amore  fecondo  il  Vangelo  fuorché  ^qlla  efecuzione  della  fuaf 
volontà,  colla  pratica  delle  opere  buone  e con  un  ìodevoì 
contegno  di  tutta  la  vita. 

y.  15.  F’i  ha  una  Jagacità y che  abbonda  nel  male;  mà 
non  ve  fenno  dov  è amarezza  di  paffioni . ha  una  fapiert^ 
za  nel  male,  di  cui  é fiato  dianzi  parlato,  che  non  . ha  oc- 
chi fe  non  per  rigettare  la  vera^  luce  e per.condorfi  nelltf 
tenebre  ; il  vero  fenno  non  fi  ritrova  tra  P amarezza  delltì 
paffioni,  che  avvelenano  il  cuore;  ma  foltanto  una  pru- 
denza corrptta,  che  confifiCt  nell"  avere  bade  volt  accorgimen- 
to ’ per  ifiabilirfi  fulla  terra  perdendo  Ìl  Cielo  è nell*  efiertf 
abbafianza  faggio  per  daiinarfi.. 

V.  16.  La  fetenza  del  faggio  abbonda  come  uri  diluvio^ 
e il  di  lui  configlio  fujfifle  come  una  forgente  di  vita,  Lé 
fetenza  del  Savio  non  ò coinè  uri  acqua  morta  o come  un 
rufcelletto,  che  ben  tofio  rimane'  afeiutto.  E'  un’ acqua  vi- 
va, ed  una  foigente  fecondo  quel  che  dice  GESÙ*  CRI- 
STO nel  Vangelo;  che  l’acqua,  ch’ei  verfa  nelle  anime ^ 
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lÌ! venta  Una  fonte  d’acqua  viva  fagliente  fino  al .. Cielo ^ 
Qu^i  che  fono  in  tale  fìa^o  non  fi  verfano  fu  gli  altri  fe 
non  quando  fono  pieni . La  loro  eHlifìone  è una  inSndazlo- 
ne^  che  mai  non  fi  fecca;  perchè  le  acque  ^ che  fcorronp 
da  loro  fulle  anime , nafcélbo  da  una  ibrgehte  ^ che  viene  dal 
Cielo  e che  ritorna  nel'  Cielo  mercè  T umile  riconoibeaza  ^ 
con  cui  rendono  del  continuo  a Dio  tutti  i'fuoi  doni. 

i/’i  17.  1/  cuor  del  pazzo  è come  un  vafo  tQtt(k:  nulla  pu"^ 
ritener  dì  fapienza. 

18.  V a Ifennato  loda  ogni  parola  faggta  che  ode^  è là 
ripone  prejjo  di  fe  ^ ma  fe  la  ode  il  voluttuofo , gli  difpiacf , 
e fe  la  getta  dietro  alle  fpalle . Il  cuor  delh  flolto  ^ che  non 
li  conduce  collo  Spirito  di  Dio  ^ è come  un  vafo  infranto  ^ 
che  ritener  non  puS  le  fante  iilruzioni  da  lui  intefèi  Im- 
perocché o egli  è interamente  infenfibile  alla  verità , & ama 
di  conofeerla  per  curioHtà  ^ onde  pafcere  il  fuo  fptrito  di  co* 
le  nuove,  o per  vanità,  pet  dire  agli  altri  ciò  che  ha  egli 
intefo,  o per  moftrarfì  più  avveduto  ch’egli  non  è in  ef- 
fetto . Quella  difpolìzione  è fomm amente  da  temerfi , poi- 
ché veggiamo,  <jjce  S.  Gregorio,  che  fi  piglia  per  uh  fe- 
gno  mortale  in  un  infermo,  allorché  il* fuo  fiomaeo  è tal- 
mente fregolato,  eh* efib  rigetta  tutte  le  vivande,  di  cui 
doy^a  alimentarfi  • j^er  la  qual  cofa  la  Scrittura  aggiugne  ^ 
che  quando  P utfmo  avveduto  ode  una  parola  faggta , ei  la 
» ripone  preffo  dà  fe  ^ e fe  ne  pafee . come  di  Un  alimento  i 
ch’egli  galla  con  piacere,  é che  1* irti pruderire  al  contrario 
la  rigetta,  perché  gli  difpiace,  ed  U fuo  cuore  non  poòi 
gull.arla  i . . . . ' . . 

, Il  dìfeorref  del  pazzo  è come  uri  fardello  ^ che  pe^ 

fa  per  viaggio  ; ma  fuUe  labbra  delP  affennato  trovafi  gtor 
tàa*  Lo  ftolto  non  foio  non  dice  cofe  buone,  ma  ne, dice 
di  cattive,  l^li  aggrava  le  anime  invece  di  follevarlq , pon 
fciaché  febbène  poÌTa  dire  la  verità,  ]a  dice  a mal  tempd< 
e indiferetamènte  fenza  daifi  penfiéro  df  proponionarla  alla 
Gualità  deili  malania  o alla  difpofizione  del  malato*  Mài 
faggi  hanno  la  grazia  falle  labbra , perché  hanno  lo  Spirito 

di 
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di  Dio  nel  cuore;  quindi  muovono  le  Anime,  e le  cppfo-' 
lino  e le  fortificano  nella  via  di. Dio. 

20.  NelP  adunanza  è ricercata  la  bocca  del  prudente  ^ 
egli  uomini  ripajfano  le  di  luì  parole  nel  cuore . Le  perfo- 
ne che  fono  ni  Dio  f defìderano  £ udir  parlare  l' uomo  pru- 
dente y cioè  l’uomo  veramente  faggb,  perchè  fentono  che 
gli  edifica , e parla  non  folo  al  loro  fpirito  , ma  al  loro 
cuore , nel  qual  confervano  la  fua  parola  come  un  profumo 
preziofo  che  li  rallegra , e come  un  rimedio  che  li  guarifce . 

'V',  21  i La  fapìenza  è al  pazzo  come  una  cafa  diroccata  y 
e il  faper  delP  infenfato  fono  parole , che  non  hanno  nè  capo , 
ni  coda . La  carità  è il  foflegno  dell’  anima  ; ed  in  effa  noi 
dobbiamo  effer  fondati,  come  dice  S.  ^aolo.  Quindi  non 
avendone  P imprudente , la  cognizione  eh’  egli  ha  della  faplen- 
z*y  clie  non  ferve  che  a gonfiarlo  e fargli  commettere  er- 
rori, è cohie  ana  cafoy  che  non  ha  fondamento,  e che  fi, 
alza  ognora  più , la  quale  ricade  fopra  fe  medefima  ed  è ro- 
vinata dal  fuo  proprio  pefo.  La  fcìenza  dello  flolto  fon  pa- 
role che  non  han  ni  capo , ni  coda  ; perchè  febben’  e^i  poffa 
conofeere  le  verità^  egli  nondimgno  le  confonde  le  une 
colle  altre , come  nOn  avendole  praticate , nè  provate  per  fe 
medefimo  ; ed  è come  un  uomo , che  volefTe  fare  il  medi- 
co, perchè  fa{^fie  molti  rimedii  , fengp  però  fapere  l^ar- 
^ te  di  applicarli  fecondo  i bifogni  e di  renderli  utili  per  la 
guarigione  delle  infermità. 

"V,  22.  La  ìjìruzjone  allo  flolto  è come  ceppi  ai  fuoi  pie- 
di y e come  manette  alla  mano  deflra.  La  verità  i alP  im- 
prudente a guìfa  di  ceppi  ai  piedi  e dì  manette  alPe  mani. 
Imperocché  non  l’ama  egli  lineerà  mente  e- non  fe  ne  fer- 
ve per  guarire  la  fregolatezza  del  cuor  (Ito:;  ma  foltanto 
efià  lo  ritiene  e gli  vieta  di  fare  il  male  defìderato  ; perchè 
teme  il  fupplizio,  di  cui  Dio  lo  minaccia.  Quindi  egli  è 
colpevole  innanzi  a Dio , dice  S.  Agofiino , benché  fembrt 
innocente  davanti  agli  uomini , perchè  Dio  giudica  delle  Tue 
azioni  dalla  corruzione  del  cuor  fuo,  che  n’è  il  principio^ 
che  ama  il  male , allorché  pure  noi  fa , e che  lo  farebbe  fe 
poteffe  farlo  impunemente.  , v 

22. 
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' 22.  1/  ptnxp  nel  rìdere  alza  la  voce;  ma  il  faggio 

appena  tacitamente  /orride  » £'  un  indizio  almeno  della  leg- 
gerezza dello  fpirito  il  lafciarfi  trafportare  a rifa  immodera- 
te . Il  Savio  per  l’ oppofito  dura  fatica  a ridere  anche  fotta 
voce;  perchè  lìamo  noi  quà  circondati  da  tanti  perìcoli,  che 
il  dinienticarli  è un  elTere  (lolto  agli  occhi  di  Dio  e degli 
Angioli,  e dovremmo  all’incontro  Tempre  temere  e pia- 
gner fcmpre  all’  afpetto  delle'  paflate  noflre  colpe , delle  pre- 
fenti  tentazioni , e de’  giudicii , di  cui  Dio  ci  minaccia , Per 
la  qual  cofa  raccontafi  di  S.  Bernardo , eh’  egli  ftupivafi  veg- 
gendo  Religiofi  feoppiar  dalle  rifa,  e diceva  di  fe  medefi- 
mo,  che  hifognava  ch’ei  fi  facefle  piti  violenza  per  muo- 
verfi  a rifo , che  per  ufarne  moderatamente . 

24.  La  inftruzione  è al  prudente  un  ornamento  ^ oro  ^ 
e come  un  braccialetto  al  braccio  deftro.  La  'cognizione  della 
verità  è alF uomo  prudente  un  ornamenta  S or»  , perchè  gli 
feopre  efla  ciò  ch’egli  ama,  e quefta  luce  congiunta  effen- 
do  alla  fua  pietà  diventa  l’allegrezza,  e la  guarigione  e la 
* forza  del  Tuo  cuore.  Ella  gli  è come  un  braccialetto  al  fio 
fracc'to  deftro  ; poiché  avendo  quella  cognizione  penetrato  dal 
fuo  fpirito  nel  fuo  cuore  palla  di  poi  nelle  fue  azioni , e , 
protella  a Dio  col  regolamento  di  tutta  la  fua  vita,  eh’  ei 
non  defiderà  d’ elfere  più  illuminato  fe  non  per  elfergli  più 
obbediente  e più  fedele,  * 

V.  25.  Il  pazzo  è facile  a mettere  il  piede  in  cafa  cT  altri  y 
ma  P uotp  che  fa  vivere  ha  della  verecondia  irmanzi  ad  un  poffente  . 

^6.  Il  pazzo  guarda  dalla  fineftra  per  entro  una  cafa  ; 
ma  P uomo  ben  inftruito  fi  tien  fuori , 

V’.  27,  £'  una  increanza  delP  uomo  lo  flore  ad  afcoltdO 
per  la  portai  cotali  villanie  fono  gravofe  al  prudente.  Il 
Savio  dà  avvertimenti  fopra  cofe , che  fembrano  da  princi-  . 
pio  di  poco  momento,  perchè  tutto  è grande  a chi  teme 
Dio,  e le  cofe  più  importanti  fono  fpenb  infeparabili  dalle 
più  piccole. 

£ fecondo  i Santi  un  cattivo  indizio  per  un  uomo  che 
teme  Dio , il  non  poter  trovare  in  fe  fieflò  il  fuo  ripofo , 
e l’andar  a cercar  divertimenti  nella  compagnia  degli  al- 
ai. 
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tri . £'  pericolofo  T amar  di  converfare , ed  anche  piii  T 
ingolfarvifi  temerariamente  fenza  cdnfìderare  che  coloro  llefit 
che  temon  Dio,  come  dice  S;  Gr^orioj  non  fi  trovano 
mai  più  lìcuri  che  jiel  ripofo  e nel  Hlenzio , perchè  fon  egli- 
no a guifa  d’ infermi , che  fpeflò  fì  nuocono  fcambievolmea- 
te,  allorché  parlano  infìeme^  e à cui  non  v’ha  cofa  più 
utile  che  di  non  applicarfì  che  a fe  medefimi,  e di  non 
penfar  che  a guarirli.  Chi  fa  vivere ^ dice  il  Savio  , no» 
de  gli  uomini  che  per  forzai 

Egli  ha  qualche  ritegno  davanti  una  perfona  potente  ^ 
non  folo  per  efler  modello  e rìfpettolb,  ma  ancora  perchè 
non  efca  che  alTai  di  rado  dal  Aio  ritiro  , fecondo  la  re- 
gola di  S.  Gregorio,  che  dice  che  deeA  riguardar  come  un 
miracolo , allorché  fi  vede  comparir  davanti  agli  uomini  co- 
lui, che  Dio  ha  deAinato  alla  condotta  degli  altri. 

Guardare  per  una  fineflra , afcolta/r  per  una  ^orta ,'  fonof 
cole  che  piccole  fembrvio  in  fe  medeAme,  ma  che  nondi- 
meno fono  grandi,  perché  fono  contrallegni  di  una  grande 
leggerezza  di  fpùito  e di  un  gran  voto  di  cuore.  Q.uindr  • 
la  Scrittura  chiama  queAe  cofe  una  villania  t e dice  che  i 
làggi  ne  fono  incapaci . . • , , 

28.  Le  labbra  degP  imprudenti  dicono  fcìocchezze:  ma, 
te  parole  dei  prudenti  fon  pefate  a fladera.  Le  labbra  degP 
imprudenti  dieono  delle  fciocchevu^  perché  il  fuor  loro^  co- 
me dice  il  Savio,  è nella  loro  bocca,  ed  eglino  parlano  à 
cafo  abbandonandofì  alle  imprelfioni  .de’  lóro  fenlì  ed  al  . 
trafporto  del^e  loro  palTioni  fenza  darli  penfìero  di  regohne 
le  loro  parole  col  lume  del  loro  fpirito  e colla  circofpèzio- 
ue  del  loro  cuore.  Ma  le' parole  degli  uomini  prudenti  fono 
pefate  falla  fladera  , perchè  la  loto  , bocca  è nel  cuor  lo- 
ro , che  rendeA  talmente  padrone  della  loro  lingua  che  né 
regola  tutte  le  parole,  e le  pefa  fulla  bilancia  della  dop- 
pia carità  dìa  loro  dovuta  o.a  Dio,  di  cui  noti  cercano  che 
gl’  interelTi , o ai  loroì  Arateili , di  cui  non  deAderano  che  la: 
Wute.  ^ ^ ...  . 

30.  Quando  l'empio  maladice  il  calunniatore , eì  mald- 
dìce  fe  flejfo^  Allorché  l'empio  maladice  il  calunniatoti!,  di- 

fonoi- 


Digitt'"  by  GoogLe 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXL  af? 
ktmé  ft  medefimOf  perchè  vien  egli  con  ciò  a dimoUme 
di  non  aver  che  odio  per  cl^i  Io  calunnia,  laddove  GE- 
SÙ’CRISTO  gli  comanda  d’ amarlo;  perchè  rende  male- 
dizione per  maledizione  contro  il  precetto  del  Ven-! 
gelo  , e vuol  vendicare  le  ,fqe  proprie  ingiurie  , men- 
tre che  Dio  dichiara  di  averne  a fe  Hedò  riferbata  la  ven- 
detta. 

"V.  31.  Il  fufurrom  lorda  la  fua  animai  e fard  odiato 
da  tutti  ; e chi  coìwerferà  con  lui  fard  odiojo  j chi  tace  ed 
ha  fermo ^ farà  onorato.  II  Savio  ha  già  parlato,  e parla  an- 
’ cora  di  quelle  perfone , che  -metton  male , e fcminano  co- 
sì la  difcordia  tra  le  perfone  piò  congiunte  fira  loro  con  una 
maldicenza,  la  cui  malignità  è talvolta  sì  impercettibile, 
che  sfugge  talvolta  alla  penetrazione  di  coloro  fleflì,  che 
ne  fono  colpevoli,  che  fanno  rapporti  lìnilìri  fenza  preve- 
der quanto  balìa  le  funefìe  confeguenze,  che  pollò  A deri- 
varne. Ma  chi  fe  ne  ferve  come  di  un  mezzo  artifìciofo 
per  foddisfare  la  fua  palTione , farà  odiato  da  tutti  gli  uomi- 
ni y perchè  dilìrugge  il  vincolo  della  carità,  che  gli  unifce 
tutti  infieme , e che  T anima  è di  tutta  la  Religione . Chi 
comxrfa  col  maledico  fegreto  fi  renderà  odkfo,  perchè  egli  è 
come  una  pelle  pubblica,  che  infetta  facilmente  quei  chea 
lui  lì  avvicinano.  Ma  l’uomo  fèniàto  ed  amico  del  lìlen- 
\ zio , farà  onorato  ; pofciachè  egli  è capace  di  parlare  da  fag- 
I gio , e nondimeno  la  fua  modelìia , che  gli  fa  conofcere  quan- 
to pericolo  v’ha  a parlare,  fa  ch’egli  è fempre  amico  del 
^leQziq . 
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Infingardo . Figli  mal  inflruiti . Fatica  perduta  è infegnaré 
al  pazzo.  Piagnerlo.  Schivare  la  fua  compagma . Cau/e  di 
rottura  di  amicizia.  Cujìodir  la  lingua. 

• • 

* 

t.'TN  lapide  luteo  lapida-  !•  X ’ Infingardo  è come  la* 

. X tus  ejipiger,  & orrnies  X^  pidato  con  fango;  e 
loquentur  fuper  afpemationem  tutti  parlano  à di  lui  ^fpre->  ' 
illius.  • gio . 

2.  De  Jìercore  èount  lapi-  2.  V infingardo  é come  la-> 
datus  eft  piget, , & omnis  ^ pidato  collo  fierco  di  bue  ; 
qui  tetigerit  eum  f excutiet  chiunque  Io  toccA  fi  fcrolla 
manut  m le  mani . 

:j.  Confufio  patria  efl  di  3*  Uil  figlio  fcoftunlato  é 
filio  indifciplinato : filia  au-  vergogna  del  padre;  e la 
tem  in  deptinaratione  fieté  figlia  fcoflumata  riufcirà  in  di- 

fillìma* 

4.  Filia  prudens  hatedàtat  4.  Là  figlia  prudente  farà 

viro  fuo  ; nam  qua  confun-  una  eredità  al  fuo  marito  : 
dit  y in  contumeliam  fit  geni-  ma  colei  $ la  cui  condotta  fa 
toris  . arrolTire , divien  la  vei^ogna 

di  fuo  padre.  , 

5.  Patrentf  & virum  con-  5.  La  donna  audace  fver- 

fundit  audax  y & ab  impiis  gogna  padre  e marito , giac> 
non  minorabitur:  ab  utrifque  chè  ella  non  è nulla  meno 
autem  inhonorabitur . degli  fcellerati;  ma  farà  vi- 

^ tuperata  dall’  uno  e dall’  al- 

tro . ' 

6.  Mufica  in  luElu  impot-  6.  Un  difcorlb  a contrat- 

tuna  narratio:  flagella  y & tempo  è come  una  mufica 
doEhrina  in  omni  tempore  fa-  nel  lutto  ; ma  la  fapienza 
pientia . , impiega  fempre  a propofito 

flagelli  ed  infiruzione. 

7.  Qui  docet  fatuum , qua/l  7.  L’  infegnar  al  pazzo  é 

■ ' co- 
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qui  conglutinar  tejìam. 

, 8.  Qui  narrai  verbum  non 
tudienti  , quafi  qui  excìtat 
dormientem  de  gravi  fomm  » 

9.  Cum  dormiente  loqui- 
tury  qui  enarrai  fluito  fa- 
pìentiam  : & in  fine  nana- 
tionis  dicit : Quis  efl  hìc? 

i 

10.  ^pra  mortuum  plora  ; 
defecit  enim  lux  ejus  : & fu- 
pta  fatuum  plora  : deficit 
enim  fenfus»- 

11.  Modicum  plora  fuper 
mortuum , quoniam  requievit . 

1 2.  Nequijfimì  enim  ne- 
quiflima  vita  fuper  mortem 
fatui . 

15.  LuSus  mortui  feptem 
dies  : fatui  autem  & impH 
omnes  dies  vita  iliarum, 

14.  Cum  fluito  nemultum 
loquaris , & cum  infenfato  ne 
abieris . 

. 15.  Serva  te  ab  ìlloy  ut 

non  molefliam  habeas  , & 
non  coinquinaàeris  peccato  il- 
iius. 

1 6.  DefieBe  ab  ilio  , & 
invenies  requiem , Ù"  non  act- 
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come  il  volqr  incollare  una 
pentola  di  terra  rotta . , 

8.  Chi  parla  a colui  y che 

non  gli  dà  afcolto , è come 
chi  deda  uno  che  dorpie  di 
Tonno  profondo.  ^ ■ 

9.  Chi  favelfa  di  fapien* 
za  ad  un  pazzo , favella  con 
un  che  dorqpe;  ed  alla  fine* 
del  difcorfo  gli-  dkà:  Che  ’ 
roba  è quefla? 

10.  Piagni  fopra  un,  mor- 
to, perchè  gli  è mancata  la 
luce  ; e piagni  fopra  un  paz- 
zo perchè  gli  manca  il 
fenno . 

11.  Pel  morto  perb  pia- 

gni meno,  perchè  egli  entrò 
già  nel  ripofo.  * 

^12.  Ma  la  fcelleratifTima 
vita  deir  empio  (tolto  è peg- 
gior  della  morte. 

13.  Il  lutto  per  un  mor- 
to è di  fette  giorni;  ma  per 
un  pazzo  ed  un  empio  dee 
isurn  lutto  per  tutto  il  tem- 
po della  lor  vita. 

14.  Collo  (folto  non  par- 
lar molto , e non  -andartene 
coir  in(enfato . 

15.  Guardati  da  lui,  on- 
de non  averne  moledia,  e 
nqp  redar  lordato  del  di  lui 
peccato . 

j6.  Sviati  da  lui  , e tro- 
verai ripofo  , e non  rederai 
infa- 
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dialuris  i»  ftuìthìa  illius . 

17.  Super  pìumbunr  quii 
gtavabitut  ? & quei  illi  aliui 
nomatf  quam  fatuus? 

18.  Arentmj  & falem, 

&“  ferri  facilius  ejl 

ferri  f quam  henpnem  impru- 
dmtemj  Cf  fttuum,  im- 
pium . 

19.  Leramentum  ligneum 
celligatum  in  fundamento  adi- 
ficii  non  diffolvetur;  fic  & 
eor  fonfirmatum  in  cogitatione 
confila , 

20.  Cogitatus  Jenfati  in 
Omni  J empori  y rtietu  non  de- 
pravaoitur^ 

21.  Sieut  pali  in  excelfir^ 
& camenta  fine  imfiènfa  po- 
fitta  cantra  faciem  venti  non 
permantbunt  s 

22.  fit  & aer  timidum 
in  cogìtaùone  fluiti  cantra  inh 
pttum  timorìs  non  refiftet, 

2j.  Sicut  'cor  trepidum  in 
eogitatione  fétui  f omni  tempo- 
re non  metuety  fic  & qui  in 
praeeptk  J)ei  pemttntt  /epe- 


I A S T I C O 
ìnfaftidito  della  di  lui  HoU- 
dezxa . 

17.  Qual’ è la  cofa,  che 
è piìi*  pefante  del  piombo  ? 
e come  fi  chiam’  ella  ? il 
pazzo . 

18.  Egli  d pib  facile  il 
portar  fabbia  , fale  e una 
maiTa  di  ferro  , che  'u  uo- 
mo imprudente  , e pazzo, 
ed  empio . 

19.  Siccome  una  fabbrica 
legata  con  chiavi  di  legno 
non  fi  diTunifce  ; così  nè  pu- 
re un  cuore  radodato  con  im 
ben  penfato  confìglio. 

20.  Ciò  che  r uomo  af- 
fennato  hfi  ben  peni'ato,  non 
rederà  in  alcun  tempo  inde-» 
bolito  dal  timore . 

2t.  E fkcome  una  paliz- 
zata in  un  alto  luogo  , ed 
un  muro  dtboìijfimo  e di  nef» 
rma  corto  non  perrtftono  con- 
tro la  violenza  del  vento  j 

22.  così  un  cuor  timida 
nel  pender  di  uno  rtolto 
non  refìrte  all’  impeto  della 
paura. 

2^.  Siccome  il  cuor  pan- 
rofo  nei  penderò  di  un  paz- 
zo non  teme  in  alcun  tenv* 
po  quel  che  è ia  temerfiy 
così  air  oppofto  chi  perdrte  nel 
precetti,  iempre  teme  db  cha 
temer  fi  dee» 

24« 
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' 24.  Pungens  octdum  dedu-  ' 24.  Chi  punge  ufi  occhio 
àt  Ucrymas:  & qui  pungit  fa  ufcir  le  lagrime  j e chi> 
caTy  profert  ftnfum,  pugne  il  cuore  fa  eh’  A fi 

rilenta. 


25.  Mittens  hpidtm  in 
wlatilia , dejieìet  illa  : Jic  & 
qui  convìcìatur  amico  y dijfol~ 
vit  amicìtiam.  ‘ 

26.  Ad  amìcum  etji  prò- 
duxtris  gladiumy  non  dt/pe- 
rts  p eft  tnim  regrejjut.  Ad 
amicum 

27.  fi  aperueris  ot  trìfie  , 
non  timeas  ; ejl  tnim  coneor» 
datio  i excepto  convitto  Ù“  im- 
properio . ^ fuptrbia  , & my- 
fierii  revelatione , & plaga 
dolo/a;  in  bis  omnibus  efftf 
^et  amicus, 

/ 

28.  Fìdem  pojjide  cum  ami- 
co in  paupertate  illius , ut 

in  bonis  illius  lateris, 

29.  In  tempore  tribulatio- 
nìs  illius  permane  UH  fide- 
lis  y ut  & hi  haredltate  illius 
eobares  fis. 

« 30.  Ante  ignem  cattùni  va- 

por , I & fumus  ignis  inalta» 
tur:  fic  ante  fanguìnem 
maledica  y tr  contumelia  y & 
mina»  . • • ^ 

' Tq»  XXIV.^ 


25.  Chi  getta  un  *failb,. 
contro  gli  augelli , li  fa  vo' 
lar  vìa  y e co^  chi  ingiuria 
r amico  1 fcìoglie  l’ amicizia. 
'•>26.  Ancorché  tu  abbia  al- 
lungata la  fpada  contro  1’ 
amico  ) non  difperare  ^ poi-^ 
, chè.  vi  ha  un  r^refib  alla 
buona  amicizia, 

27.  Ancorché  contro  1’ 
amico  tu  abbia  aperta  la  boc- 
ca per  dirgli  cofe  fpiacevo- 
li,  non  temere,  poiché  v’é 
luogo  a concordia;  eccettua- 
ta la  dif&mazione , l’ imprope- 

' rio , r alterigia , , la  feoperta 
del  fegreto  e la  ferita  data 
a tradimento;  cofe  tutte  che 
fan  fuggire  l’amico. 

28.  ~Serba  fede  all’  amico 
nella  Tua  povertà,  onde  tn 
goda  ancora,  quando  ei  farà 
in  buono  fiato . 

29.  Refiagli  fedele , quan- 
do egli  è in  tribolazione, 
onde  tu  partecipi  anche  quan- 
do gli. avvenga  una  eredità. 

jo.  Innanzi  il  fuoco  il 
camino  fvapora,  e il  fumo 
va  in  alto;  così  innanzi  Io 
fpaigimento  di  {àngue  vanno 
invettive , contumelie  e mi- 
. naccie. 

R.  51. 
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f 51.  Amtcum  /aiutare  non 
confundax^ . a facìe  illìuSj  non' 
me  tthfcondam  i (X  /i  mala^ 
rnìkt  evenerìnt  per  ìllum^  fu-, 
fiìnebo  é ' 

. :^2»  Omnìs  qui.audìet  ^ C4h 
•uebit  fe  ab  eo,  • 

I • ' ‘ 

I 

• • y I • ^ 

5?*  Qlff^  or/  meo 

iujtodiam  , fuper  ;.  lab$a' 
mea  Jignaculum  certum  ^ ut 
Tton . cadam  ab  tpfif , àt,  Ibt^ 
gua  mea  perdat  ma?  ...  \\ 


\ 4 


I A S T ICO 

3 U Non  mi . veigognerSi 
punto 'di  falutare.un  amico  ^ 
da  eflb  npu/.mi  afconderò; 
. e fof&irò  quantunque  per  ef- 
ib  m’ avvenga,  maié*,  . 

^ 0 quantunque  * ognun 

che  ciò  fappia il  guardi  da 
luì.  ’ ’ . . 

.^3;  Chi  , porrà  una  guar- 
dia, alla  mia,  bocca  , ed  un 
cauto  ilgillo  iuUe  mie  lab- 
bra, onde  per  elle  io  non 
caggia , e la  mia  lingua  non 
mi  perdat  .■ 


,rrry,.  rqrjz 
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*4^*  I.  X ' infingardo  ‘è  come  lapidato  con  fango;  e tutti 
JLj  parlano  a di  lui  dif pregio,  i " . 

2..^  V infingardo  è .come  lapidato  collo  /Ureo  dì  bue 
cjbitmque  lo  tocca  ^ fi  /crolla  le  man/.  ^ , 

"4^.  Un  figlio  /cifiumato  è vergogna  del  padre  ; e la 
figlia  feoduUiata  riu/cirh  in  dififtima.  V infingardo  è lapida^^ 
to  col  fango  e collo  flerco  di  bue^  perchè,  dice  S.  Gregorio,^ 
il  demonio  lo  lapida  , e . gli  fa  piaghe  mortali  nel  cuore 
pei  desiderio  di  acquiQare , o pel  dolore  d*  aver  perduto  co^ 
fe,.che  non  fQno  che  .fango  a cplui,  la  cui  fede  fa  difcèr-  ^ 
nere  ii  preziofb  <Jal,  vile  e preferire* il  Cielo  alla  terra. 

Si  pub  dire  innoltre  ch^  il  pigro  ì lapidato  col  fango  , 
perchè  il  demonio  lo  fa  ca^e  neUe  coTe  pib  fecili  • . (^ue- 
pigili  a confìde  nell’  avere  una . fede  Tempre  addormenta- 
ta ,'  nel  non  voler  far  nulla  per  com^tere  i Tuoi  fenfi  c 

w ' • *' 
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)c  roe  Tue  ioclinazioni , feaia  . confiderare  che  It  fatica  ' in- 
teriore ed  efteriore  è la  giufta  pena  del  peccato,  e la  pe- 
nitenza, che  Dio  ha  impoda  a tutti  gli  uomini,  e che  1' 
abbandonare  alla  dappocaggine  è un  rinunziare  al  régno 
del  Cielo,  che  non  fi  piglia  che  per  violenza,  come  GE- 
SÙ’ CRISTO  ce  ne  afficura.  Quefie.  anime  dunque  fa- 
ranno difprezzate  da  Dio  e dagli  uomini,  e il  demonio  che 
di  loro  fi  fa  beffe , le  lapiderà  polcia  collo  flerco  di  bue , 
cioè  le  ingombrerà  di  rei  penficri,  che  le  getteranno  in 
azioni,  che  fanno  fommo  orrore,  e che  fono  più  da  bruti 
che  da  uomini.  Però  il  Savio  agghignc:  Il  figlio  feoftuma- 
to  farà  •vergogna  del  padre  fuo^  pofciachè  i trafeurati»  cado- 
no, a poco  a poco  ne’ maggiori  delitti,. e la  pigrkìa  è la 
remica. di  tutte  le  virtù  e la  madre  di  tutti  i vizìi. 

4.  La  figlia  prudente  farà  una  eredità  al  fuo  mari-  . 
to;  ma  colei  ^ la  cui  condotta  faérroffin^  divien'la  vergogna 
di  fuo  padre . . * 

■ 5.  Xtf  dorpta  audace  /vergogna  padre  e marito^  giac- 

ché ella  non  è mila  meno  degli  fcellerati  y ma  farà  vitupe- 
rata, dall' uno  e dall^- altro  ^ Quelle  parole  fono  chiare  nel 
fenfo  litterale,  e fanno  vedere,  che  non  le  figlie  ricche, 
mi 'le  figlie  fogge  e virtuofe  rendono  i loro  mariti  felici,® 
fanno  piovere  le  benedizioni  di  Dio  e degli  uomini  folle  ' 
loro  famiglie.  v 

V’.  6i  Un  dùfearfo  a contrattempo  é come  una  mufica  net 
lutto  ; ma  la  fapienxa  impiega  fempre  a propofito  flagelli  ed 
ifiruzione.  Un  concerto  muficale  è per  fe  fteflb  giocondilTv- 
mo  ; e nondimeno  offende  chi  trovali  in  lutto  , perché  fe 
ne  ferve  a mal  tempo.  Ma  chi  è faggio  fecondo  Dio,  l* 
adopera  a propofito , e confonde  talvolta  il  gajligo  coll'  iftru- 
zionCf  allorché  trova  anime,  che  lo  fpirito  di  Dio  rende 
atte  a ricevere  quei  rimedi,  che  fono  da  prima  penofi  ai 
fenfi , e a cui  egli  fa  comprendere  che  ne  hanno  mellieri 
per  ulcire  dal  profondo  letargo , in  :cui  languirono  per  lun- 
go tratto  in  una  dimenticanza  di  Dio  e delia  loro  falute. 
Ma  perchè  hannoci  poche  anime,  che  fieno  così  tnofie  da 
Dio,  il  Saggio  aggrugoe,  che  non-, è fempre  tempo  di  par- 
. - R 2 lar 
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laf'ioro,  e che  ciò  farebbefi  inutilmente,  hnché  riman- 
gono efle  nel' Tonno  e nella  ubbriachezza  del  peccato. 

V.  7.  JL’  inftgnar  al  pazza  i come  il  voler  incollare  un» 
• pentola  di  terra  rotta  . Un  vafo  di  terra  fi  rompe  facUiffi-' 
mameote,ce  rotto  che  fia  è imponìbile  il  rappezzarlo.  £' 
quella  una  immagine,  eccellente  della  caduta  dell’ anima, 
Dio  l’ba  reTa  nel  Battefimo  un  vafo  preziofo,  ch'ali  ha 
rìempinto  della  Tua  grazia  e del  Tuo  Spirito  , Ma  quando 
quello  vafo  fi  è rovinato  per  una  caduta , che  il  Vangelo 
chiama  una  grande  mina  , indarno  un  uomo  fi  sforza  dì 
rappezzarlo  colle  Tue  ifinizioni  e colle  Tue  parole.  Non 
ha  che  Dio , dice  S.  Gregorio , a cui  appartenga  la  gloria 
di, quell’ opera  i ed.  egli  folo  di  un  vafo  (pezzato  ne  forma 
un  nuovo  colla  fiefia  polTanza , con  che  i’  ha  ^i  creato  da 
. principio . - ' 

4 V,  8.  Chi  parla  a colui  y che  non  gH  dà  af colto  y à come 
(hi  dejìa  uno  che  dorme  di  forno  profonda. 

V.  9.  Chi  favella  di  fapìenza  ad  un  pazzo , favella  co» 
U»  che  dorme;  ed  alla  fine  del  difcorfo  gli  dirà:-  Che  roh» 
à quefta?  Quella  efprellìone  viva  e chiara  ci  fa  vedere  ciò, 
che  dice  altrove  il  Figliuol  di  Dio,  che  perder  non  hifo- 
gna  la  parola  Tanta,  allorché  non  v’  ha  chi  l’aTcòIti,  Fki-^ 
‘ché  i peccatori  Tono  pofieduti  dall’ affetto  dei  peccato,  non 
hanno  occhi  per  vedere,  nè  orecchie  per  udire.  Però  noa 
i il  tempo  di  parlar  di  Dio  innanzi  a loro , ma  è il  tem- 
po di  parlar  a Dio  per  loro , affinchè  loro  dica  nell’  intimo 
del  cuore  fecondo  1’  eT(xeffione  di  S.  Paolo  Rifvegliatevi  , 
' voi  che  dormite  i.  ulcite-  dalla  morte , in  cui  fiete , e GE-. 
SU'  CRISTO  v’ illuminerà, 

V.  IO.  Piagni  /opra  un  morto y penhe  gli  i mancata  la 
< luce  ; a piagni  /opra  un  pazzo y ptrthè  gli  manca  il  fermo. 

■ V'.  1 1.  Pel  morto  però  piagni  meno  , ptrchò  egU  entrò  già 
nel  rìpcfo  ; m 

V.  ti.  ma  la  fcelleratijfima  vita  dell  empio  flolto  i peg- 
giot  della  morte . hi  piagne  un  morto , perchè  ha  egli  perdu- 
to la  luecy  e non  fi  piagne  chi  per  la  piaga  mortale  del 
peccato  ha  perduto  Dio,, che  la  vita  era.  e la  luce  deir 

anir. 
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inima  fila,  e.  divenuto  è della , ftoltezza  dei  demonii 
per  la  corruzione  del  filò  fpirito.  e del  fuo  cuore  > • . 

'V,  13.  Il  lutto  per  un  morto  ^ dì  fette  giorni;  mà  per 
un- pazzo  ed  un  j empio  dee  far  fi  .lutto  per  tutto  il  tempo 
. della  'loro  ^vita»  Non  fi  dee  piangere  un  morto  che' pochi, 
giorni  y perchè  la  fua  morte  impone  fine  ai  pericoli  di  que- 
lla vita,  e gli  apre' il  tipofo  dell’altra /tf  vita  del  pec- 
catore è dello  flolto  è peggio  della  morte  ; perchè  ogni  gior* 
no  egli  è uccilb  nell’. anima,  ed  ama  la  mano,  che  lo  uc- 
cide e purché  Dio  noi  convena , quella  mone  non  finirà , 
e diventerà  per  lui  una  forgente  di  mali  fempiterni  • Qnin- 
di  fe  pìagnefi  un  morto  per.  lo  fpazjo  ' di  fette  giorni  y S\  do^ 
vrebbero  piagner  Tempre  i moni  invifibili,  dice  il  GrìTofio^ 
ino,  che  fi  compiacciono  nella  loro  mone,  come  nella  vera 
vita,  e che  fopravvivono  alle  anime  loro  per  poterne  efler 
gli  uccifqri  con  Tempre  nuove  lente.  Ma  è facile  il  vedef 
morire  le  perTone,  che  ci  Tono  care,  e l’ efferne  inteneriti , 
laddove,  purché  non  fi  viva  della  vita  di  Dio,  non  fi  han-< 
no  occhi  per  vedere  la  motte  dell’anima  e non  fi  trovano;la^ 
grime  per  compiagnerla  ; . . . 

’V'k  14^  Collo  flolto  non  parlar  fn^to^  i nón  andartene  colf 
infenfato% 

11/’.,  15.  Guardati  da  luiy  onde  non  averne  moleflia  y e noit 
refiar  lordato  del  dì  luì  peccato  ^ ' v 

. V.  16.  Sviati  da  luìy  t troverà  rìpofo  ^ e non  reflèrai  in- 
faftidito  della  di  lui  -flolidezaa  • • ^ 

v/.  Qfarè  la  cofa;  thè  è pià  piante  del  piomèoP  é 
tome  fi  chiarii  ella  ? ' il  pazzo  * 

ir.  i8i  Egli  è pur  facile  il  portar  f abbia  y fale  è-  una 
tnajfa  di  ferro  y che  un  uomo  ìrnprudente  y e pazzo  y ed  empio  i 
Tutti  quelli,  verTetti  Tòno  àbballanza  chiari  . Non  bilbgha 
impegnarli  collo  flolto jy  uh  parlargli  molto  y ma  Tòlo_  quanto 
fi  giudica  necelTario,  perchè  Te  ci  avvezziamo  a vigere. con 
lui , o ci  macchieremo  col  contagio  del  fuo.  peccato  tolleran- 
dolo inTenfibilmente  j ed  anche  <x>aTentendo  per  compiacerlo 
a qualche  cóTà  d’  ingiullò  ^ ovvero  fe*  fermi  ci  rrian- 
tenghiamojn.  quello,  che  fi  dee  a;  Dio  è all’  amor  del* 

V • ^ ì ‘ 
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la  giuflizia , una  tale  unione  c’  ìnfafiìdirh  c.  ci  diventerà 
» pià  pefantepthe  non  è il  piombo ^ f arem  ed  una'  reaffa  di 

ferro m ■ * _ _ 

• ly.  Sìecome  una-  fabbrica  legata  con  chiavi  di  legno  non 

ft  difunifce  } coshn^  pure  un  cuore  roffodato  con  un  ben  peth 
„ * fato  cmfiglìo , ^ ' 

’i/’.  20.  Già  che  P uomo  affermato  ha  ben  penfatOy  non  re- 
fiera  in  alcun  tempo  indebolito  dal  timore.  Il  le^  è men 
forte  da  fe  fteflb  per  comporne  una  cafe:  nondimeno  làido 
' C mantiene,  efiendo  ftabilito  fopra  un  fermo'  fondamento. 
Quindi  benché  un  uomo  fia  debole  per  le  n^defimo,  egli 
rimarrà  però  collante , e ■ »o»  fi  guafìerà  'dal  timore , allorché 
il  luo  propolko  è (labilito  fopra  un  conltglio,  che  ha  per 
fondamento  T immobilità  deUa  pietra,  cioè  U giuftizia  eia 
verità  di  GESÙ’ CRISTO.  . • • 

V.  xt.  Siccome  una  palivutta  in  un  alto  luogo  ^ ed  un 
muro  deboliflìmo  e di  neffun  coflo'rm  perfiftono  contro  la 

violenza,  del  vento  ; - ' - / ni 

' 22.  così  un  cuor-  timido  nel  pmfier  dt  uno  fiotto  non 

refijìe  alP ìmpeto  della  paura.  Quelli  caratteri  fanno  vedere 
la  differenza -del  faggio  dallo  fiotto'.  Il  faggio,  dice  la  Scrit- 
tura , è una  cafa  ben  fondata.  Egli  è ftabilito  Culla  ve- 
rità. Le  azioni  di 'lui  fono  sì  ferme  come  i fuoi  penfieri. 
Lo  fiotto  all’ incontro  è m palo  di  legno  in  «»  luogo'.  altOy^ 
che  non  ha  alcun  fondamento , E‘  un’  muro  doboliffimo  e dt 
neffun  cofio.  Siccome  non  ha  egli  veron  principio -nel  cuo- 
re, non  ha  che  incertezza  e inftabilita  ne  fuoi  penfieri. 
Però  alle  prime  minacce,  che.* a lai  • fi’ fanno , egli 
al  timore  , e la  cafa  radei  perchè  non  aveva  alcun  fon- 
damento, , r J- 

if.  23,  Siccome  il' cuor  paurofo  nel  penfiero  dt  un 
non  temr  iu  alcun  tempo  quel  che  è da  eetnerfi;  così  all  o^ 
pollo  chi  perfifie  nei  precetti  fempre  teme  aiò  che  temer  fi 
dee.  Qpefte  parole  fembrano  a prima  giunta  contrarie  a 
quel  che  precede , e pure-  fi  può  trovar  tra  effe  molta 
neflìone.  Si  è veduto  che  la  fermezza  è ne’ faggi,  e 1 ina- 
bilità negli  ftolti.  Ma  la  Scrittura  aggiugne,  che  v’ha  una 

cer- 
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rtrta  fermezza  negli  ftolri , che  U immagine  è di  quell» 
de' faggi',  pofciachè  gli  dolci,  cioè  quelli  che  fono  condotti^ 
dalla  loro  cupidigia  e non  dal  timor  di  Dio,  fono  fermif- 
fìmi  nel  penderò  di  tenerfela  col  mondo,  di  non  far  nulla 
che  offenda  i loro  interefTì,  e di  non  tirarfi  addodo  la  dif- 
grazia  di  quelli , che  loro  piace  d’  aver  per  amici . Qiiiadi 
fon  eglino  nel  tempo  deflb  timidi  ed  arditi . Sono  timidi , 
perchè  tremano  todo  che  gli  uomini  minacciano  di  toglier 
loro  ciò  che  defiderano  « ci6  che  fperano  ; e fono  ardici , 
perchè  fempre  fì  mantengono  nel  loro  penderò  di  non  far 
nulla , che  pofla'  nuocere  ai  loro  interrflà  fenza  alcun  timou 
te  di  fpiacere  a Dio . Però  la  loro  fermezza  è una  imma' 
gine  di  quella  de’ giudi,  ma  in  una  maniera  tutta  contra* 
ria;  pofciachè  decome  gli  amici  del ‘mondo  fono  fermifTimil 
a tenerfela  col  mondo  a codo  di'  quel  che  appartiene  a Db , ' 
così  gli  amici  di  Db  d attaccano  immutabilmente  a quel 
che  Db  loro  comanda  lenza  dard  pendero'di  tutto  ciò,  ch’- 
eglino temer  potrebbero  dalla  parte  del  mondo.' 

■ ‘ i/".  24.  Còf  punge  UH  oechio  fa  u/che  le  lagrime}  e ehi- 
. pugne  il  cuore  ^ fa  ch'  ei  fi  tìfenta.  Siccome  ehi  punge  t ee^ 

ehio  lo  fa  piagnere , «così  ‘chi  punge  ' il  'cuore  colla  parolft 
di  verità',' che  imprime  un  timor  falutare,  e che  invita  à 
penitenza  , fa  rientrar  uomo  in  le  dedo  e lo  rende 
faggio  della  fapienza>di  Dio.  Qtiédo  ci  mofìra  che  affin- 
chè il  cuore  da  veramente  convertito,' bilògna  eh*  ei>  G» 
tocco  da  un  movimento  'interiore , che  aon  gli  può  ve* 
nire  che  dallo  Spirito  Santo,  che  gli  dà  un  principio  d* 
amor  per  Dio  e di  avverdone  per  b peccato  . Bifogna 
pregar  Dio , dice  S.  Agodino , che  ci  trapadi  il  cuore  ' co- 
gl’infuocati  drali, della  fua  verità  c del  dio  amore. 'Egli 
non  ferifee  in  tal  guifa  fuorché  quei  eh’  egli  ama , affine 
d’ederae  riamato,  e queda  ferita  non  dà  U- morte j m» 
la  vita.  ' ■ • I 

■ 25.  di  getta  un  /affo  contro  ^ gli  'augelli  , lì  fa 
volar  viay  e così  chi  ingiuria  P amico  ^ /doglie  Pamichia, 

‘ z6i,  Ancorché  tu  abbia'  allungata  la  /paia  contro  t 
- • ' R 4 ami~ 
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amico  > »tJ»  difperare  ^ poiché  w,  ha  un  regreffo  alla  buone . 
amicizia. 

27.  Ancorché  centro  F amico  tu  abbia  aperta  la  bocca 
per  dirgli  cofe  fpiacevoli , non  temere , poiché  v’  è luogo  a con- 
cardia ; eccettuata  la  dìffamatime,  l'improperio^  l' 'alterigia ^ . 

lè  /coperta  del  fegreto  j e la  ferita  data  ' a tradimento  ; cofe 
tutte  che  fan  fuggire  F amico.  Il  Savio  ha  dianzi  parlato  dei 
vantaggi  dell’ amicizia . Egli  nota  qui  ciò  che  può  romper-, 
la,  e dìdingue  ciò  che  la  ferifee,  ma  con  una  ferita,  che 
può  guarire , da  ciò  che  la  didrugge  interamente . ' Quando 
ti  adirerai,  die’ egli,  contro  l’amico  tuo,  fìtto  a dirgli- pa- 
role dirgullofe  ed  anche  lino  a fguainar  la  fpada  contro  lui , 
non  difperare , perché  puoi  con  effo  riconciliarti  ; pofciachè  fa 
r amico  tuo  è faggio , confidererà  eh’  egli  é uomo  al  par.  di  ' 
te,  che  le  nodre  palTìcni  talvolta  ci  Ibrprendono  , e che* 
tale  trafporto  non  effendo  che  padeggero,  e non  procedendo 
da  un’anima  inmaa  contro  lui,  rodo  che  gliene  avrai  mo- 
Ifarato  il  tuo  dolore,  egli  troverà  nel  cuor  tuo  i fentimenti 
e la  tenerezza  per  lui,  ch’egli  avea  Tempre  per  1’  inttamzi 
rkonofeiuta . Ma  fé  tu  gli  dì  ingiurie,  o fe  tu  gli  fai  rim-  . 
pmveri  con  una  freddezza,  che  dà  a divedere  che  il  tuo 
fpi  rito  (1  allontana  da  lui,  fe  tu  lo  tratti  con  infolenza,(« 
tu  fr  eli  i fegreti  a te  confidati , fe  dandegii  al  di  fuori  tut- 
ti i contrad^ni  di  una  finterà  amicizia,  l’ offèndi  e lo  feri- 
ici  a tradimento;  in  tutti  quefii  incontri  il  tuo  amico  fuggi- 
rà . E fiecome  chi  getta  pietra  contro  agli  uccelli  li  fa  velar 
tvtf  ; così  r amico  tuo  fi  ritirerà  da  te  per  tua  colpa,  af- 
finchè tu  non  abufi  piò  deila  fua  amicizia  da  te  si  inde- 
gnamente oltraggiata . 

> 28.  Serba  fede  alf  amico  nella  fua  povertà  ^ onde  ttt 

ggàa  ancora  quando  et  farà  in  buono’ fiato, 
s flFy  29.  Ref tagli  fedele,  quando  egli  é in  tribolazione , on- 
de tu  partecipi  anche  quando  gli  avvenga  una  eredità.  Que- 
ffe  parole  fono  chiare  alla  lettela,  ma  i Santi  le  applicano 
all’ amicizia,  che  dobbiamo  a GESÙ' CRISTO,  dopo  tanti 
eontraffegni  ^ vivi  e sì  preziofì,  eh’  egli  ci  ha  dati  della 

fua. 
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foa  » Siccome  r GESÙ' CRISTO  è nella  pev$rtì 

e nella  trìùolazione  ^ cosi  vuol  ^li  edere  ancora  povero  é 
tribolato  nelle  fue  membra  in,que(U  vita.  Se  dunque  tu 
gli  (èi  fuUIt , egli  a te  pur  lo  farà , e fé  tu  eflìrr  vuoi  par* 
recipe  da’  fuoi  . patimenti  , egli  ti  renderà  fua  ■ eoeredt 
nelU  fua  glori»..  Quello  per  l’appunto  ha  detto  egli  me* 
dellmo  a’  iuoi  Apodoli:  Vi  liete  Tempre  mantenuti  fer- 
mi con  me  nel  tempo  della  mia  tribolazione  ; però  vi 
preparo  lo  deflò  regno , che  a me  ha,  preparato  il  Fa* 
dre  mio.  t 

'V.  30.  Innanzi  jl  fuoco  il  cammino' /vapora. ^ a il  fumo 
va  in  alto  > così  innanzi  lo  /paramento  di  /angue  vanno  i?»-^ 
vettivcn  contumelie  e minaccie.  Per  fuggire  i mali  pib  gra* 
vi,  bifogna  fcanfarne  i pib  tenui  principili  pofciaché  han- 
noci  cofe  piccole  in  apparenza , che  fono  per  altro  a guifa  ^ 
di  una  iciotilla,  che  produce  un  incendio.  Siccome  lìamo  ^ ' 

fuperbì , amiamo  la  nodra  opinione  ancor  nelle  cofe  pib 
indilTerenti , non  perchè  vera ma. perchè  nodra  ; la  propon- 
ghiamo,  e la  folienghiamo  con  calore-.  Un  altro  ama  la 
fua  per  la  deflà  ragione,  e vi  lì  attacca  nel  modo  dello. 

Da  tale  contrarietà  di  pareri  naicono  le  contefe^  che  fi  ac- 
cendono dal  calore* e dal  trafporto  delle  parole.  Dalle  pa* 
role  fi  procede  alle  ingiurie  y dalle  ingiurie  agii  oltraggi  e 
alle  minacce  y che  vanno  fpedb  a terminare  collo  /pargimen- 
t»  del  f angue . Così  la  lùigua  efeguifee  quel  che  ' le  ifpira  ■ 
r orgoglio  del  cuore,  e la  mano  termina  quel  die  la  lin- 
gua aveva  incominciato-. 

V.  31.  Non.  mi  vergognerò  punto  di  /aiutare  un  amico , 
da  ejfo  non  mi  a/conderòy  e /ferirò  quantunque  per  ejfo  w’ 
avvenga  male; 

Vi  32i  e quantunque  ognun  eie  ciò  /apphty  fi  gaardrda 
/wf..Pare  che  il  Savio  parli  di  un  amico,  che  vuole  in- 
giudamentc  fepararfi  dall’amico  fuo.  Né»  die’ egli, 

^di  /aiutar  lamico  mio,  benché  non  abbia  più  per  me'quel 
•volto  aperto,  ch’egli  aveva  per  1* innanzi.  Non  mi  a/con' 
derò  da  lui  y ancorché  fembri  allontanarfi  da  me,'e  fe  do- 
po cib  egli  mi  rende  mali  odicii  e mi  maltratta  , lo  foflH- 
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rh  fensa  liinentarmi , ed  onorerò  perfino  L’ ombra  della  mor- 
ta amicizia.  Quamunqta  ognun  thè  cih  fappia  fi  guardi  da 
luiy  come  da  uomo,  che  fì  dee  (èm^  fuggiie  d’aver  per 
amico  » * ■'  ^ ... 

Chi  porrà  una  guardia  alla 'mia  bocca  ^ ed  un 
cauto  figillo  fullt  mie' labbra^  onde  per  effe  io  non  caggia  ^ 
e la  mia  lingua  non  mi  perda?  Se  ben  confìderiamo  cib' 
che  ha  .detto  TApoflolo  S.  Jacopo;  che  la  lingua  è piò- 
pcricok>ra' del  fuoco,' e più  indomabile  delle  beflie-  più  fe- 
roci , fì  domanderà  fpeflb  a Dio  che  metta  un  fuggello  in» 
violabile  fuHe  noflre  labbra,,  affinchè  il  fuo  Spirito  fogget- 
tandofì  rutti  i movimenti  del  noflro  cuore  diventi  egli  fìef-^ 
fo  il  difpenfarore  delle  noflre  - parole  e il  moderatore  della 
noflra  lingua , . 

: . C A,P  I T O L O XXIII. 

Preghiera  contro  la  /uperbia^  la  gola  e la  impudieizSa,  Non 
. avvezxarfi  a giurare  f - ni  a dir  ‘mllanìe,  Dio  eenofce  ogni 
. cofa.  Adulteri  puniti,  -s  j . f - 


I.  I '\Omine  'pater y ty'do» 
JL^  minator  vitamea  y ne 
derelmquas  me  in  confilio  eo- 
rum:  nee  finas  me  cadere  in 
•llis.  t • 

i.  Quh  '/uperpenet  in  cogi^ 
tatù  meo  flagella  y & in  cor-  - 
de  meo  doilrinam  fapientia , 
ut  ignoratianibus  eorum  non 
pareant  mihi , & non  appa- 
rtant  deliba  eorum  y 

et  ne  increfcgnt  igne- 


X,  ^IgaoKy  Padre,  e Do- 
t3  minator  della  mia  ^i- 
ta , ' non  mi  abbandonate  al- 
la leggerezza  delle  mie  lab- 
bra y nè  mi  lafciate  per  effe 
cadere . ‘ w 

2/  Chi  porrà  flagelli  fui 
penfar  mio,* e cafligatezza' di 
fapienza  fui  mio  cuore;  on- 
de non  me  la  rifparmino  pei  ^ 
loro  trafcorfi,  e i lor  delie-* 
ti  non  apparifeano  ; 

3.  onde  non  fì  accrefeano 
i miei 
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«antu  me*  y & multipìieen-  i miei . trafcotH , non  fi  moU' 


tur  deli8a  me*  y ^ peccata 
mea  abmdent , &“  ìnctdam  in 
con/pe£lu  adverfariorum  meo- 
rum  y & gaudeat  fuptr  me 
ìnìmìcHS  meusì 

4.  Domine  pater , C9*  Deus 
vit*  me*y  ne  derelinquas  me 
in  cogitatu  illorum, 

5.  EìttoUentiafn  oculerum 
meorum  ne  dederit  mihiy  & 
omne  defidetium  averte  a me, 

6.  Aufer  a me  ventris  con- 
eupi/centias  , & coneubitus  con- 
(upifcenti*  ne  apprehendant  me, 

amm*  irreverenti  & in-, 
frunit*  ne  tradas  me, 

e 

7.  DoShrmam  oris  audite  y 
fila  ; & qui  cujìodierit  illam , 
non  periet  labiis  y nee  fcanda- 
lizabitur  in  epenbus  nequijft- 
mis, 

f , 

. 8.  In  vamtate  fua  appre- 
henditur  peccator  y & fuperi- 
bus  & maledicus  fcandaliza- 
bitur  in  illir. 

9.  Jurationi  non  ajfue/cat 
OS  tmm  ; multi  enìm  cafus  in 
illa. 

10.  Nomìnatie  vero  Dei 
non  fit  ajfidua  in  ore  tuo  y Ó* 
nominibus  SanBerum  non  ad- 


tiplichino  i miei  delitti,  non 
abbondino  i miei  peccati,  ed 
io  non  cada  innanzi  ai  miei  v 
avverfarii,  e il  mio  nemico 
non  gioifca  falle  mie  fpalle. 

4.  Signore,  Padre  e Db 
della  mia  vita , non  mi  alv 
bandonate  nel  penfare  di 
quelli . 

5.  Non  mi  iafciate  avere 
oahi  alteri,  e ftogliete  d« 
tne  ogni  fregolato  diefio. 

' 6.  Stogliete  da  me  le  cu- 

pidigie del  ventre , e le  paf- 
fioni  della  impudicizia  non 
mi  colgano,  e non  mi  ab- 
bandonate agli  ecceffi  di  un* 
anima,  che  non  ha  pih  né 
vergogna,  nè  ’ritenutezza • 

7.  Udite,  o figli)''  la  in-* 
firuzione , eh’  io  vi  do  per  re- 
golare la  lingua:  chi  la  of* 
(èrverà  non  perirà'  per  le 
labbra,  nè  inciamperà  ia  a», 
zioni  malvagie. 

8.  Il  peccatore  è colto  nel- 
la vanità  di  quelle  : il  fuper- 
bo,  e il  maldicente  inciam- 
pa in  elle. 

. 9.  Non  avvezzar  la  tua 
bocca  a giurare;  poiché  in 
giurando  in  pih  foggie  lì  ca- 
de. , • 

s IO.  Non  aver  il  nome  di  \ 
•Db  continaamente  per  boc»  \ 

ca.  non  ti  mefehiire  a no- 
^ • 

mh 
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tnì/tearh  ■:  quoniam  wh  erh 
immunis  ab  «x» 

11.  Sicttt  enìm  fervus  in- 
temgatms  a/fuiue , a livore  non 
minuitur  j fic  ornnis  jurtms , 
& nomìnans,  in  tota  a fec^ 
Cèto  no»  furgabitUTé 

12.  Vir  nutltum  /urans  ìm- 
fìebitMr  ìniquìtate , & non  dì^ 
fctdet  a domo  illìus  plaga» 

13.  Ef  fi  fruflraverit  f de- 
liSÌMm  ìllius  fuper  ipfum  erh , 
& fi  dijpmuìaverh  ^ delhtquh 
■duplicìter , 

14.  £f  fi  rn  vacuum  jutth 
verit , non  /ufiificabhur  ; re- 
plebìour  enìm  retributione  do- 
rma illìus  i ~ 

‘ & alìa’ìoqmla 

eentrarìa  morti  f non  itrvenia^ 
tur  h bareditate  Jacob. 

i6i'Etemm  a mi/erìcordh 
bus  omnia  hxc  auferentur , & 
in  deliSfis  non  rtolutabuntut , 

4 ' ' * 

17.  indìfcìptmtta  loquela 
non  affue/cat  as  tuta»  ; efi 
enim  in  illa  verbum  peccati  é 

. . ' > 


minar  cole  fante;  poiché  itt 
ciò  tu  non  farai  immune  da 
peccato  » ' 

11.  Imperocché  (ìccome 
uno  fchiavo  continuamente 
tomirato  non  manca  di  Hvh 
dure,  così  (^nun  che,  giura 
e nomina  in  tutto  Dio  e co* 
fe  fante  ^ non  farà  netto  di 
macchie  di  peccata. 

12.  Chi  giura  aflfai  farà 
riempiuto  d’  iniquità  , e la 
piaga  non  fi  dipartirà  dalla 
(ua  cafa. 

13.  £ fe  renderà  fruftraneo 
quel  che  ha  giurato  ^ il  fuo 
peccato  gli  farà  indofib;  e 
fe  mancherà  per  difprezzo  f 
peccherà  al  doppio. 

14.  £ fe  giurerà  vanamen- 
te , non  farà  riputato  giufio  ; 
é la  fua  cafa  (àrà  empiuta 
di  cafiigo* 

^ . 15.  V’è  un’altra  fijrta  di 
parlare,  che  ftà  a m per  tu 
colla  morte  : quella  non  mai 
fi  trovi  nella  eredità  di*  Gia- 
cobbe. 

16.  Inlperocchè  tutte  que- 
lle cofe  debbono  llar  lontane 
dagli  Uomini  pii  « i quali  non 
hanno  da  ' elTere  avvolti  in 
delitti . 

17.  Non  avvezzar  la  boc- 

ca a Icollumato  parlare,  pe- 
rocché in  elio  fi  trova  pec- 
cato r ' 

18. 
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1 8.  Memento  patris  & ma- 
trìs  tux  j in  medio  enim  ma- 
gnatoTum  confijìis  : 

19.  ne  forte  oblìvìfcatur  te 

Deus  in  con/peSlu  illorum^  & 
ajftduìtate  tua  mfatuatus  im- 
properìum  patiarìs , & ma- 
iutffes  mn  nafct  y & diem 
nativìtaùs  tua  tnaledicas , / 

■ \ 

20.  Homo  ajfuetus  in  ver- 
bis  improperii  , , in  omnibus 
diebus  fuis  non  erudietur . , ' 

21.  Duo  genera  abundant 
in  peceatisy  O"  tertium  addu- 
eìt  iramy  CjT*  perditionm. 

22.  Arùma  calida  quafi 
ignis  ardens  non  extìnguetur, 
doruc  aliquid  glutìat  : 

' 

. 33.  et,  homo  nequam  in 
ore  carrùs  fua  non  defmet , da- 
nte incendat  ignem. 

' 24.  Homini- forrùcarìo  am- 
nis  panie  du/cis  : non  fatìga- 
bitur  ttanfgredìens  ,ufque  ad 
fxnem. 

25.  Omnìs  bomoy  qui  ttanf- 
greditur  leBum  fuum  , contem- 
nens  in  animam  fuam , & di- 
(tas;  Quis  me  vìdei? 


ì6q 

1 8.  Ricordati  di  tuo  . 
dre  e di  tua  madre,  quando 
ftarai  tra  magnati  ; 

' 19.  onde  Dio  non  ponga 
te  in  obblìo  innanzi  ai  ma- 
gnati fieiTi,  e tu  infatuato 
dalla  familiarità,  che  avrai 
con  eflì,  non  abbia  a foffirir 
vitupero;  e che  in  allora  tu 
aveir^  a bramare  di  non  ,ef- 
fere  nato,  e a maledire  il 
giorno,  in  cui  nafccfii. 

20.  L’ uomo  afluefatto  a 
parole  ingiuriofe  noq  remerà 
corretto  . per tutta  la  vita 
fua. 

21.  Due  Torta  di  perfon^, 

abbondano  in  peccati,  ed  u- 
na  terza  forte  tira  a fe  col-, 
iera  « perdizione . * f . 

22.  La  perfona  calda 'co- 
me un  fuoco  ardente  non  s* 
efUnguerrà,  finché  non' abbia 
inghiottita  qualche  cofa. 

23.  L’ uom , che  abufa  del 

proprio  Tuo  corpo,  non  cef- 
ferà  , finché  accenda  fuo- 
co. ^ ' 

24.  Ai  fornicatore  ogni 
pane  è dolce;  non  fi  fian- 
cherà di  trafgredire  ia  leg- 
ge di  Dio  fino  al  fin  della 
vita . 

• 25.  C^i  uomo','  che  viola 
la  fede  -del  letto  maritale, 
difpr^ia  P'  anima  propria , 
dicen^:  Chi  mi  ve^? 

2é, 


ì 
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t'fo 

2 6.  Tenebrg  cìrcumdant  me  ^ 
Ù"  parìetee  coopeùunt  me , & 
rumo  cìrcumfpicit  me:  quent 
verear  ? delìEìorum  meorum  non 
memorabhut  Altìjfmus . i 

27*  Et  non-intelligit  j qué‘ 
niam  omnia  videi  oculus  il- 
lius^  quonìam  expellìt  a fe 
tìmorem  Dei  hu)ufmodi  /tomi- 
nir  timor , €7*  oculi  hominunt 
tìmentes  tllum  : 

28.  et  non  eognoxnty  quo- 
niam  oculi  Domini  multo  plut 
lucidiores  funi  fuper  folem  j 
Arcttmfpitìentes  omnes  vìas  ho- 
mìnumy  & .ptofundum  abyf- 
fiy  tH"  hominum  corda  intuetu 
tes  in  abfconditas  partes» 

' » 

294  Domino  erùm  Deo , mt- 
tequam  trearentur  y omnia  funi 
agnìta:  fic  & pofl  perfeBum 
rtfpìàt  omnia. 

.4  ‘ - 4 . 

30.  Hic  in  plateìs  cìvita- 
tis  vindicabitur  y Ù“  quafi  pul- 
lus  eqidnut  fugaiitur  > ubi 
non  /peravit  , apprehendetur  ^ 

• * •*  . 

31.  Et  erit  dedecus  ornm- 
butf  to  quod  non  intelloxerit 
timorem  Domini.. 

32.  Sie  & mulìet.  omms 
relinqutw.,  virmm  fuum  , & 


16.  Tenebre  mi  circonda- 
no , muraglie  mi  coprono  ^ 
neifun  mi  guarda  d’intorno: 
di  che  ho  b a temere?  L’ 
AltifTuno  non  fì  ricorderà  dei 
peccati  miei  4 

274  Ma  Coflui  non  la  in- 
tende, che  l’occhb  di  Db 
vede  tutto , e che  il  non  ave- 
re che  timore  umano , e non 
temere  che  gli  occhi  degli 
uomini  é uno  sbandire  da  fe 
il  timore  di  Dio  4 

284  Non  conorce,  che  gli 
occhi  del  Signore  fono  luci- 
di molto  pih  del  fole,  guar- 
dano per  ogni  parte  tutte  le 
vie  d^li  uomini,  e il  pro- 
fóndo ^U’abiiro  , e i cuori 
umani,  penetrando  fino  alle 
più  recondite  parti. 

29.  Imperocché  il  Signore 

Dio  conofi:eva  tutte  le  colè 
prima  che  fodero  create  ; e co- 
sì or  che  fon  fatte,  ei  tutte 
le  vede . -( 

30.  Ma  ct^ui  larà  pu- 
nito nelle  piaz2e  della  cit- 
tà, farà  pofto  in  fuga  co- 
me un  cavallo  puledro , e 
farà  colto,  quando  men  & l’ 
afpetta . 

31.  £ farà  in  difonore  a 
tutti , poiché  non  avrà  per- 
cepito il  timor  del  Signore. 

* 32.  Tal  farà  ancor  d’ogni 
donna , che  abbandona  il  ma- 


■I 

i 


CAPITOLO  XXUI. 


fìatuens  hteredìtatem  e*  alieno 
matrimonio.  , - 

3?,  Primo  ettim  in  lego 
Alti0ìmi,  incredibilit  fkit  : fe~^ 
cundo  in  virum  fuum  delighit  : 
Urlio  in  adulterio  fornicata  ejì , 
ex  alio  viro  filios  Jiatuit 

fibi. 

^4*  HéK  in  ecclofiam  addu- 
cMur  ) in  filios  qus  rtfpi- 
eietur, 

:^5.  Non  tradent  filii  e)ut 
radicts , & rami  ajms  non  da- 
bunt  fruElum , 

36.  Derelinquet  in  maledi- 
£ìum  memoriam  r/itr,  & de* 
deeus  iltius  non  delebitur  » 

■ Et  agnofetnty  qtù  da- 
reliBi  funi , quorùam  nibil  me* 
Ihts  efl , quam  timor  Dei  : ^ 
nibil  dulcitts  f quam  refpicere 
io  tnandatis  Domini. 

Gloria  magna  efi  ftqtd 
Dwninum  ; lot^gitudo  etùm  die* 
rum  aJfunHtur  ab  eo. 


»7« 

rito,  e gli  dà  per  erede  il 
figlio  d’tm  altro.  /». 

55.  Imperocché  in  primo 
luogo  ella  dirubbidi  alla  leg- 
ge deir  Altiflimo  , in  fecon- 
do , peccò  contro  il  marito  ; 
in  terzo  ) ha  commeno  adul- 
terio , e s' è dati  figli  da  un 
altro  uomo. 

34.  ElTa  Tara  condotta  in- 
nanzi al  cetO)  e fì  farà  in- 
quifizione  Tulio  (lato  dei  figli 
Tuoi. 

1)5.  I di  lei  figli  non  get- 
teranno radice  ) i di  lei  rami 
non  daran  frutto. 

^6.  Lafcierà  la  Tua  •me- 
moria in  efecrazione)  e la 
fua  infamia  non  farà  mai 
cancellata . 

^7.  £d  i Tuperfliti  ricono- 
fcerannOf  che  nulla  è meglio 
del  timore  di  Dio  y,  e nulla 
piò  dolce  che  attendere  ' ai 
comandamenti  d^l. Signore.  ' 

38.  Gloria,  grande  è fe- 
guire  il  Signore)  poiché^, da 
lui  raccoglieiì  lunghezza  di 
gbmi.  ..V  >• ' 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIII.  : 


✓ 


• V.  I.'  pignori , Padre  e Dominator  della  mìa  vita  , non  mi 
abbandonate  - alla  leggerezza  delle  mie  labbra,  ni 
mi  ìafciate  per  effe  cadere. 

2.  Chi  porri  flagelli  fui  penfar  mio , e cofligatezza  di 
fapienza  fui  mio  cuore;  onde  non  me  la  rifparmino  pei  io^ 
ro  tra/corfiy  e i lor  delitti  non  apparivano; 

V.  3.  onde  non  fi  accrejcano  i miei  trafcorfiy  non  fi  mol- 
tiplichino i miei  delitti , non  abbondino  i miei  peccati  y ed  io 
non  cada  innanzi  ai  miei  awer/arii  y e il  mio  nemico  nongioif- 
ea  filile  mie  /palle  ? Sembra  che  il  Savio  prevenga  qui  cil> 
« che  rApodolo  S.  Jacopo  ha  detto  dipoi,  e eh'  egli  attrio 
buifea  i maggiori  di fordioi  all’  intemperanra  della  lingua, 
la  cui  fregolatezza  procedendo  da  quella  del  cuore  lì  difen- 
de pofeia  in  tutte  le  azioni  della  vita.  Per  la  qual  cofa 
e^i  domanda  a Dio  che  faccia  fentire  al  fuo  penfare  flagel- 
li che  lo  percuotano  col  timore  de’  Tuoi  giudicii , e che  la  fa- 
pienza  abiti  nel  cuor  fuo,  affinchè  lo  riprenda  con  forza  di 
tutte  le  colpe  d'  ignoranza  , che  le  labbra  'gli  faro» 
eommettete  , affinchè  non  fi  moltiplichino  i fuoi  trafeorfi  ed  i 
fuM  peccati  y ed  egli  non  fia  efpofio  agP  in/ulti  de'  fuoi 
awerfarìiy  cioè  o dei  demoni!  o degli  uomini  pofledu- 
d dall’  amor  del  mondo,  che  pieni  fono  d’allegrezza  v^- 
, gendo  cadere  in  eccelTi  non  diHìmili  dai  loro  quelli  , la 
cui  vita  regolata  fecondo  Dio  era  la  condanna  dei  loro  di- 
fordini . ’ 

V.  4.  Signorpy  Padre  e Dio  della  mia  tàta,  tur»  mi  ah- 
bandoiute' nel  penfare  di  quelli. 

"V.  Non  mi^  ìafciate  avere  occhi  alteri,  e fiogliete  da 
me  og;nt  fregolato  . ■ 

'It,  6.  Stogliete  da  me  le  cupidigie  del  ventre,  e le  pajfio. 
fù  della  mpuditma  non  mi  tolgano,  e non  mi  abbandonate 

agli 
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agli  ecceflfi  di  un  anima ^ che  non  ha  'piò,  ni  vergogna,,  ni 
ritenutezza . Il  Savio  domanda  a Dio  , eh’  ei  non  l’ abbando* 
ni  ali’ orgoglio  e alla  concupifeenza  del  cuor  fuo,  nè  all’ 
intemperanza  de’fenfi  Tuoi  , nè  alla  pajjione  deir  impurità  y 
perchè  1’  umiltà  eflendo  quella,  che  purifica  il  cuore,  la 
cafiità  del  corpo  è la  ricompenfa  di  quella  dell’anima,'  ed 
all’incontro  DÌo  permette  che  i fuperbi  cadano  ne’  pib  ver- 
gognofi  delitti,  perchè  giufio  è che  gli  ecceflì  del  loro  cor- 
po li  difonorino,  come  i loro  eccefifi  difonorano  Dio,  e che 
la  creatura,  cheli  è ribellata  contro  il  Creatore,  trovili  pof- 
cia  in  difeordia  con  fé  medelima. 

’V.  7.  Udite,  0 figli y la  injìruzione  eh'  io  vi  do  pirrego^ 
lare  la  lingua:  chi  la  ojferverà  non  perirà  per  le  labbra,  nè 
inciamperà  in  azioni  malvagie. 

8.  Il  peccatore  è colto  rulla  vanità  dì  quelle.  Il  fu- 
perbo,  t il  maldicente  inciampa  in  effe.  Bifogna  renderli  di- 
fcepolo  della  verità  di  Dio , affinchè  la  fua  grazia  metta  un 
freno  alla  nofira  lingua.  L’intemperanza  delle  parole  è un 
laccio  pel  fuperbo  e pel  maldicente;  pofciachè  non  li  fparla 
fe  non  di  quelli  o che  li  difprezzano,  perchè  liamo  fuper- 
bi, o di  cui  feemar  vogliali  la  riputazione,  perchè  gli  Ai- 
miamo  di  foverchio,  e ne  abbiamo  concepito  gelolia.  Per 
la  qual  cofa  un  Santo  ha  detto,  che  l’umile  di  cuore  non 
bialima,  e non  difprezza  che  fe  medefimo. 

V.  9.  Non  avvezzar  la  tua  bocca  a giurare;  poiché  in 
giurando  in  piò  fogge  fi  cade. 

IO.  Non  aver  il  nome  dì  Dìo  contìnuamente  per  boc- 
ca', non  ti  mìf chiare  a nominar  cofe  fante  poiché  in  ciò  tu 
non  farai  immune  da  peccato . Ciò  che  il  Savio  dice  qui  del 
giuramento  li  accorda  con  ciò,  che  il  Figliuol  di  Dio  dice 
nel  Vangelo,  ov’epli  ordina  di  non  giurar  mai;  ma  di  con- 
tentarfi  di  dire  ; E , ovvero  non  è , e che  il  di  piò  vie- 
ne dal  male  ; cioè  da  una  rea  Ibrgrate , dice  Sant’  AgoAi- 
no , vale  a dire  dalla  debolezza  di  colui , che  per  credere 
ha  bifogno  che  li  giuri.  Ma  il  nome  dì  Dio  e de' Santi  è 
sì  grande  e sì  venerabile,  che  non  fi  dee  impiegarlo  fuor 
To.  XXIV.  s di 
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dì  quelle  sì  importanti  occafìoni,  in  cui  la  incredulità  degli 
uomini  lo  rende  neceffario.  . 

'if.  II.  Imperocché  ficcarne  uno  /chiavo  continuamente  tofy 
turato  non  manca  di  lividure  ; così  ognun  che  giura  e nomU 
na  in  tutto  Dio  e cofe  fante,  non  farà  netto  di  macchie 
di  peccato.  Ogni  uomo  /chiavo  della  paffione  di  giurare  por- 
terà fpeflo  nell’ anima  fua  i contraflegni  delle  ferite,  ch’egli 
fj  farà  fatte , perchè  avvezzandoli  a giurare  è facile  lo  fper- 
giurare . 

'V.  12.  Chi  giura  affai  farà  riempiuto  di'  iniquità  j e la 
piaga  non  fi  dipartirà  dalla  fua  cafa. 

V.  E fe  renderà  frufiraneo  quel  che  ha  giurato,  il 
fuo  peccato  gli  farà  indojjo  j e fe  maruherà  per  difprezao , pec^ 
cherà  al  doppio, 

y.  14.  £ fe  giurerà  vanamente^  non  farà  riputato  giu- 
fioy  e la  fua  cafa  farà  empiuta  di  cafligo.  Il  Savio  no- 
ta qui  tre  qualità  di  colpe,  in  cui  il  cade  , avvezzan- 
doli a giurare.  Primieramente  fi  giura  per  cofe  vane,  e 
fi  offende  così  il  profondo  rifpetto  dovuto  al  nome  di  Dio . 
2.  Si  fpergiura  il  nome  di  Dio , che  è la  verità  fupre- 
ma  per  far  credere  cofe  falfe.  3.  Si  dilfimula  a fe  medefi- 
mo  il  delitto , che  Uà  rinchiufo  nello  fpergiuro , come  fan- 
no quelli,  che  non  hanno  per  oggetto  che  di  foddisfare  la 
loro  palfione  e il  loro  interelfe,  e che  giurano  indifferen- 
temente per  le  cofe  più  falfe,  non  temendo  di  fervirfi  del 
nome  sì  terribile  di  Dio  per  imporre  alla  femplicità  degli 
uomini  creduli. 

'V'.  uri  altra  forta  di  parlare  y che  flà  a tu  per 

tu  colla  morte  , Quefla  non  mai  fi  trovi  nella  eredità  di 
Giacobbe. 

V.  1 6.  Imperocché  tutte  quefle  cofe  debbono  flar  lontane  da- 
gli uomini  piiy  i quali  non  hanno  da  effer  avvolti  in  delit- 
ti. V’ha  un’altra  maniera  di  difonorare  il  nome  di  Dio, 
che  quella  è della  beflemmia,  ed  un  tal  peccato  fembra 
contrario  a quello  del  giuramento  ; pofciachè  quando  fi  giu- 
ra, fi  fa  ufo  del  nome  di  Dio,  come  di  un  nome  fanto, 

, ^ che 
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che  dee  dar  pefo  alle  noftre  parole  coll’autorità,  che  feco 
porta , laddove  nella  bellemmia  fi  offende  la  maedà  di  Dio , 
e non  fi  chiama  il  Tuo  nome  fé  non  per  oltraggiarlo . Però 
il  Savio  defìdera  che  un  sì  detefìabii  delitto  non  fi  uovi  mai 
nella  cafa  di  Giacobbe  \ e gli  uomini  già  n’  ebbero  un  tal 
orrore , che  veggiamo  nel  libro  di  Giobbe , che  fua  moglie 
a lui  diffe  : Dà  lode  a Dio , benché  voleffe  ella  efortarlo  a 
maledirlo;  pofciachè  non  ofavafi  chiamar  quello  nome  nè 
pur  allora  che  volevafi  farne  intendere  il  fenfo. 

H/".  1 7.  Non  avvezzar  la  bocca  a fcoflumato  parlare  , pe- 
rocchi  in  ejfo  fi  trova  peccato . Bifogna  effer  perfetto  per  non 
peccare  in  parole , come  dice  S.  Jacopo . Quei  che  fono  im- 
perfetti , e che  temono  Dio , commettono  in  effe  falli , cui 
eglino  riconofeono  e procurano  di  correggerfene . Ma  quei 
che  fono  fregolati  nelle  loro  parole , e che  fi  avvezzano  a ta~ 
le  firegoìattezza  f fenza  darli  penfiero  1 di  emendarfene , tenen- 
dola per  una  cofa  di  poca  importanza,  fi  efpongono  a un 
gran  pericolo,  perchè  incontrandoli  ad  ogni  momento  le 
occafioni  di  parlare , i falli , che  parlando  da  lor  li  com- 
mettono , fi  moltiplicano  lino  all’  infinito . 

y.  18.  Ricordati  di  tuo  padre  y e di  tua  madre  y quando 
fiarai  tra  magnati  ; 

19.  onde  Dto  non  ponga  te  in  cbblio  innan'zj  ai  ma- 
gnati fie0i  y e tu  infatuato  dalla  familiarità , che  avrai  con  ef- 
fi  non  abbia  a foffrir  vitupero;  e che  in  allora  tu  avejfi  a 
bramare  di  non  effere  nato  y e a maledire  il  giorno , in  cui  na- 
fcejìi . Ricordati  y dice  il  Savio,  d’onorar  tuo  padre  e tua 
madre , mentre  tu  fei  in  mezzo  ai  grandi , cioè  fecondo  al- 
cuni in  mezzo  ai  demonii,  che  GESÙ*  CRISTO  chiama 
i principi  del  mondo , e di  cui  diceli  nel  libro  di  Giobbe , 
che  non  v’  ha  poffanza  fopra  la  terra , che  elTer  polla  para- 
gonata colla  loro  ; affinché  Dio  non  ti  dimentichi , liccome 
tu  avrai  dimenticato  coloro , che  tei  rapprefentavano  in  que- 
llo mondo  , e nei  padri  del  tuo  corpo , e nei  padri  deli’ 
anima  tua;  ed  affinchè  dopo  eh’  egli  ti  avrà  abbandonato 
alla  tirannia  degli  fpiriti  di  malizia,  tu  non  cada  nelle  piò 
infami  fregolatezze , che  ti  provocheranno  il  difpregio  di  tut- 
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to  il  mondo,  ed  allora  tu  non  maledica  il  giorno  della  tu) 
nafcita,  £'  giuflo  che  la  vita  di  collui  Ila  infelice  lino  ad 
edere  detedata  da  lui  medelìmo  , che  fu  sì  ingrato 
che  pofe  in  dimenticanza  coloro  pure , che  gliel’  avea- 
^ no  data , 

'V.  20,  L'uomo  ajfuefatto  a parole  ìngturìofe ^ _nm  rejìtrà 
forretto  per  tutta  la  vita  fua.  È’  un  gran  male  il  dir  parole 
ingiuriofe i ma  è un  mal  tanto  maggiore  l’avvezzarli  e il 
bere  un  sì  mortai  veleno  come  l’acqua,  che  il  Savio  pro- 
nunzia arditamente , che  un  tal  uomo  non  fi  correggerà  mai 
e che  la  Tua  piaga  farà  incurabile, 

21,  Due  forti  ài  perfone  abbondano  in  peccati  y ed  una 
terza  forte  tira  a fé  collera  e perdizione. 

22.  La  perfona  calda  come  un  fuoco  ardente  non  s' efiin- 
guerày  finché  non  abbia  inghiottita  qualche  cofa. 

V.  2^.  L' uom  che  abufa  del  proprio  fuo  corpo  non  ceffe- 
fà , finché  accenda  fuoco . 

24.  Al  fornicatore  ogni  pane  é dolce  i non  fi  fianche- 
rà di  trafgredite  la  legge  di  Dio  fino  al  fin  della  vita.  Di 
I quello  vizio  infame  ( U qual  difonora  particolarmente  U 
corpo  ^allo  Spirito  Santo  refo  il  fuo  tempio , e che  llrappa 
/ a GESÙ’  CRISTO  le  fue  proprie  membra,  onde  renderv 
le  membra  del  demonio,  fecondo  il  penlìero  di  S.  Grego- 
rio ) i Santi  hanno  detto , che  quei  che  fi  abbandonano  ad 
edo  non  fe  ne  emendano  quali  mai  fe  non  per  un  miraco- 
lo draordinario  della  mano  dell’  Altidlmo  ; poiché  lo  fpirito 
impuro  edendo  armato  della  corruzione  delia  natura  piglia 
un  tal  impero  Ibpra  le  anime,  che  non  podbn  eglino  Ap- 
portare la  violenza,  che  far  fi  dovrebbero  per  rompere  le  - 
catene , di  cui  gli  aggrava . Perb  temer  bifogna  come  il  fuo- 
co i menomi  principii  di  un  inale  sì  perkoloA»  e che  ha 
sì  funede  canfeguenze, 

"V.  25.  Ogni  uomo  che  viola  la  fede  del  letto  maritale  y 
dif pregia  f anima  propria y dicendo t Chi  mi  vede? 

'V'.  26.  Tenebre  mi  circondano  y muraglie  mi  coprono  y ne f-  ^ 
fun  mi  guarda  eT  intorno  : Di  che  ho  io  a ternere  ? D'Altifi^. 
fino  non  fi  ricorderà  de'  peccati  miei , 
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27.  Ma  cofluì  non  la  intende^  che  f occhio  dì  Dìo  ve-  • 
de  tutto  y e che  il  non  avere  che  timore  umano  y e non  teme- 
re che  gli  occhi  degli  uomini  è uno  sbandire  da  fe  il 
di  Dio . 

V.  28.  Non  conofce  y che  gli  occhi  del  Signore  fono  lucidi 
molto  più  del  fole  , guardano  per  ogni  parte  tutte  le  vie  degli 
uomini  y 0 il  profondo  delP  abijfoy  è i cuori  umani  y penetran- 
do fino  alle  più  recondite  partì. 

29.  Imperoccbi  il  Signore  Dio  conofeevà  tutte  le  cofé 
prima  che  fhjfero  create  ; e così  or  che  fon  fatte , eì  tutte  le  vede  i 

"V.  30.  Ma  icojìui  farà  punito  nelle  pianta  della  città  y fa- 
rà poflo  in  fuga  come  Un  cavallo  poliedro  , t farà  colto  quan- 
do men  fe  l' afpetta. 

’i/'i  jij  e farà  in  di/onore  a tutti y poiché' nón  avrà  per- 
' lepito  il  timor  del  Signore.  Tutte  quefte  parole  del  Savio 
ci  efprimono  una  viva  immagine  della  enormità  del  delit- 
to deir  adulterio , è dell’  accecamento  di  quelli  j che  lo  com- 
mettono , Il  vìolator  y die’  egli , della  legge  del  letto  marita- 
le crede  che  le  tenebre  è le  mura  lo  ticopriano  y e che  niente 
flavi  da  temere  dalla  parte  degli  uomini,*  ma  egli  non  con* 
federa  quell'occhio  fupremo,  che  guarda  nel  profondo  degli 
abijfe  y e penetra  nell'  intimo  de'  cuori  . Dio  fi  riferba  d’  effére 
il  giudice  j ficcome  fpeflò  egli  è il  folo  téflimoniO  di  urt 
tal  delitto,  ed  ha  fatto  vedere  nella  perfona  di  Daviddé 
con  che  feverità  dee  punirlo  ; poiché  dopo  aver  quel  Prin- 
cipe comprefo  di  un  finceriffimò  pentimento  j vendicò  1’  in- 
giuria da  lui  fatta  ad  Uria  con  tante  piaghe  diverfej  onde' 
lo  percofie  e nella  fua  perfona  ed  in  quella  de’  Tuoi  figli  y 
fino  a ridurlo  all’eflremo  pericolo  di  pèrdere  tutto  infieme 
e la  corona  e la  vita.  Tanto  è vero,  dice  S.  Agoftino^ 
die  ancor  dopo  che  Dio  ha  fatto  grSih  al  peccatore  col 
rimettergli  la  fua  colpa  e la  pena  da  hil  meritata , egli  ga- 
fiiga  nondimeno  il  peccato  in  quefttì  mondo  in  Coloro  ftef- 
fi,  che  gli  fono  piò  cari,  e che  rendere  egli  dee  beati  eter- 
riamente  ^ 

T al  farà  ancor  d ogni  donna  ^ che  abbandona  il 
marito f e gli: dà  per  erede  il  feglio  d un  altro: 
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'i/'.  Imperocfhè  in  primo  luogo  ella  dìfubbìdì  alla  leg- 
ge del P Alti jfimo  ; in  fecondo  ^ peccò  contro  il  marito  j in 
teA.o\  ha  commejfo  adulterio  y e s‘‘  ì dati  figli  da  un  altro 
uomo , ' 

'iP.  34.  Ella  farà  condotta  ìnnanrà  al  ceto  y e fi  farà  in- 
qutfizìone  fullo  flato  dei  figli  fuoi, 

Sr.  ^5.  Idi  lei  figli  non  getteranno  radice y e i di  lei  ra- 
mi non  daran  frutto, 

36.  Lafcìerà  la  fua  memoria  in  e fecr azione  y e la  fua 
infamia  non  farà  mai  cancellata,  Dio  pronunzia  grandi  ma- 
ledizioni o contro  gli  uomini  o contro  le  donne , che  ca- 
dono nel  delitto  dell’  adulterio , perchè  il  creatore  egli  è 
egualmente  ed  il  giudice  dell’  uno  e dell’  altro  felTo , e noa 
fa  accettazion  di  perfone.  Il  Savio  offerva  tre  cofe  notabi- 
li nell’  adulterio  delle  donne , Primieramente  violano  effe  la  leg- 
ge delP Altijfimo y perchè  le  donne  maritate,  come  oflerva 
S. .Agoftino,  fono,  fecondo  l’anima,  le  Spofe  di  GESÙ' 
CRISTO,  benché  in  un  grado  inferiore  alle  facre  vergini , 
che  fono  le  fue  Spofe  e fecondo  l’ anima  e fecondo  il  cor- 
po ; e però  fono  infedeli  al  Salvatore  e Io  difonorano  con 
sì  vergogno!)  ecceflì.  In  fecondo  luogo  violano  la  fede  da 
loro  data  al  loro  marito  con  una  pubblica  protesa,  di  cui 
flati  fono  teflimonii  Dio,  gli  Angioli  e gli  uomini.  Inter- 
zo luogo  turbano  l’ordine  delle  famiglie,  e rendono  incerta 
la  nafcita  dei  figliuoli. 

Ciò  che  il  Savio  aggiugne,  che  la  memoria  della  donna 
adultera  farà  in  efecrazione  , e che  mai  non  fi  cancellerà  la 
fua  infamia  y accade  aliai  di  'rado  in  quello  mondo,  ove 
tai  delitti  fono  fpeffo  troppo  fegreti , ed  avrebbero  sì  fune- 
fte  confeguenze,  ch’effer  non  potrebbero  verificati.  Ma  ciò 
è ferapre  vero  della  infamia  infeparabile  dal  peccato  , 
e dell’eterno  obbrobrio,  in  cui  effo  immergerà  le  anime, 
purché  quelle  perfone  non  fieno  tocche  da  Dio  con  un  lin- 
eerò pentimento,  che  le  rechi  a riparare,  per  qaanto  la 
, legge  di  Dio  e l’ ordine  del  mondo  può  permetterlo , „quel 
che  farà  flato  fatto  per  loro  colpa  contro  l’una  e 1’  !0tro. 

£'  indubitato  che  fé  gli  uomini  o le  donne , che  hanno  fe- 
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guirato  Davidde  nel  fuo  delitto,  Io  imitano  nella  fna  pe> 
nitenza,  Dio  li  tratterà  fecondo  la  Tua  mifericordia , fìcco* 
me  ha  fatto  il  fanto  Profeta,  e fi  fervirà  della  confufione 
medefima  annefia  al  peccato  per  farli  diventar  più  umili. 
Però  veggiamo  nel  Vangelo  che  GESÙ’  CRISTO  ha  fat- 
to grazia  alla  Samaritana  e alla  donna  adultera,  perchè 
tanto  ama  le  anime,  quanto  odia  il  peccato,  e vuol  fàl- 
var  r infermo  nei  tempo  fteflo  che  tanto  orrore  dimofira  al- 
la infermità.  ' ’ 

V'.  57.  Ed  $ fuperfiìti  rUonofceranno  che  nulla  è meglio 
del  timore  dì  Dio , e nulla  piu  dolce  che  attendere  ai  cornane 
damentì  del  Signore, 

V.  58.  Gloria  grande  i feguire  il  Signore;  poiché  da  lui 
raccogtiefi  lunghezza  dì  giorni.  II  folo  mezzo  di  refifiere  a 
quelli  peccati,  a cui  è maggiormente  inclinata  la  corru- 
zione naturale  dell’uomo,  è l’aver  fede,  il  temer  Dio^  il 
penfare  a’  fuoi  giudici!,  ed  alla  morte,  e il  detefiare  col 
lume  della  fua  verità  la  foddisfazione  sì  breve  e sì  cra- 
dele , che  ci  getta  nell’  eternità  di  una  miferia  incompren- 
fibile  , , il  credere  che  non  v ha  niente  di  piu  dolce  deir 
ubbidire  a Dìo  per  non  efiere  fchiavo  delle  fue  pallìoni 
e dei  demonii  , che  fe  ne  fervono  per  tiranneggiare  T 
anima  nofira  , e che  tutta  1’  allegrezza  e la  gloria 
di  un  fervo  faggio  è di  feguitare  il  Signore,  di  abbando- 
narli alla  fua  volontà , e di  riporre  la  fuprema  di  lui  felici- 
tà nel  fofiegno  della  fua  grazia  e nella  certezza  delle  Tue 
promefle . 
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' Za  faptenza  fa'  P elogio  di  /e  j e deferivi  la  fua  origine , chi 
vien  da  Dio»  Ha  fcelto  Ifraelto  periflruirlo»  Ha  una  ab'^ 
bondanza  inefaufia  eP  ogni  bene 


\ 


!•  ^Apientìa  taudabit  anU 
. O tnam  fuam  ^ & in  Deo 
honorabitury  Ù*  in  medio  p(h 
pulì  fui  gloriabitur  : 

'i»  et  in  eccìefifs  Alti jf  mi 
ap  tT/Vf  OS  fuumy  & in  con- 
fpe^u  virtutis  illius  gloriabU 
tur  : 

3.  et  in  medio  ^populi  fui 
exalt abitufy  Ù*  in  plenitudine 
fanBa  admirabitur  : 

. 4.  Et  in  multitudine  eleSlo- 
etum  habebit  laudem  , & inter 
beneditìos  benedieetury  dicens: 

. 5.  Ego  ex  ore  Altijfmi  pro- 
divi primogenita  ante  omnem 
creatutam . 

I 

6»  Ego  feci  in  catis  ut 
oriretur  lumen  indeficienSj  & 
ficut  nebula  texi  omnem  ter- 
ram . 

7. '  Ego  in  altijjimis  habh 

taviy  & thronus  in  columna 
nubis  • ^ / 

8.  Gyrum  cali  circuivi  fo- 
la y & profundum  abyjf  pe- 

/ 


I*  X A fapienxa  loda  fa 

JLa  {lefTa,  e fì  onora  in 
Dk>  9 e fi  glorifica  ia  mez20 
al  popolo.  Tuo  9 

2.  ed  apre  ia  fua  bocca 
nei  ceti  dell’  Altiffimo , e glo- 
riafi  dinanzi  al  di  lui  efer^ 
cito: 

3.  ella  è efaltata  in  mez<« 
20  del  fuo  popolo,'  ed  anv- 
mirata  nella  piena  Tanta  rau-^ 
nanza . . 

4.  Ella  , riceve  laude  nella 
moltitudine  degli  eletti,  tra 
i benedetti  è benedetta  ; e 
dice  ; 

5:  Io  fon  proceduta  dal- 
la bocca  deir  AltifTimo , ge- 
nerata innanzi  ógni  creati^ 
ra« 

6»  Io  feci  nafeere  ne^  cieli 
una  luce , che  non  manca , 
6 come  di  una  nuvola  coprii 
tutta  la  terra  « 

7.  Abito  nei  luoghi  altif- 
fimi , e il  mio  trono  è fu 
una  colonna  di  nube* 

8.  Ho  girato  io  fola  il  gì- , 
ro  de!  cielo,  fon  penetrata 
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Metravt  f in  fluElilHiS  maris 
ambulavi  : 

9.  et  i»  cmni  terra  fletta 
& in  Omni  poputo  : 

10.  et  in  omni  gente  pri~ 
matum  habui  : 

11.  et  omnium  excellentium 
& humilium  corda  virtute  cal- 
cavi.' & in  bis  omnibus  re- 
quiem quaftviy  & in  haredi- 
tate  Domini  morabor . 

i 

• 

12.  Tunc  pracepitj  & di- 
xit  mihi  Creator  omnium  ; & 
qui  creavit  me  ^ requievit  in 
tabemaculo  meo^ 

15.  et  dixit  mihi:  In  Ja- 
cob inhabita , & in  Ifrael  ha- 
rtditare , & in  eleBis  meis 
mitte  radices. 

14.  Ab  initio,  & ante 
facula  creata  fum , O"  ufque 
ad  futurum  faculum  non  deji- 
\ nam , & in  habitatime  fonila 
coram  ipfo  minijìravi, 

1^.  Et  Jìc  in  Sion  firmata 
fum , & in  civitate  fanBifi- 
cata  fimiiiter  requievi^  & in 
Jaufalem  potejìas  mea, 

16.  Et  radicavi  in  populo 
honorificatoy  & in  parte  Dei 
mti  hitreditas  illius , & in 


\ 


al  profondo  dell*  abi(To , ho 
camminato  pei  flutti  del  ma' 
re:  - 

9.  Sono  fiata  per  tutta  la 
terra , e fopra  ogni  popolo  ; 

10.  e fopra  ogni  nazione 
ho' avuto  r impero  i 

11.  e colla  mia  poflanza 
ho  paflfeggiato  fui  cuori  di 
tutti  i grandi  e dei  piccioli  j 
e tra  tutte  quelle  cofe  ho 
cercato  un  luogo  di  ripofo  , 
e una  dimora  nella  eredità 
del  Signore . 

12.  Allora  il  Creatore  dell* 
Univerfo  mi  diè  i fuoi  ordi- 
ni, e mi  parlò  : Quegli  che 
mi  produce , ftabilì  il  mio  do- 
micilio, 

13.  e mi  difle:  Abita  in 
Giacobbe , Ifraello  fla  la  tua 
eredità,  getta  le  radici  tra  i 
miei  eletti. 

14.  Ab  inizio,  e innanzi 
i fccoli  io  fon  prodotta , non 
eelferò  di  ‘eflère  per  tutti  i 
fècoli  fufTeguenti , e io  mini- 
flrj  innanzi  a lui  nella  fan- 
ta  abitazione. 

1 5.  Così  io  fono  fiata  fla- 
bilita  in  Sion , ho  fatto  ri- 
pofo nella  fanta  città,  e in 
Gerufalemme  è la  mia  po- 
deflà. 

16.  Ho  fatte  radici  nel 
popolo  onorato  da  Dio , la 
cui  eredità  i la  porzion  del 

mio 
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plenitudine  fanàmum  detentio 
mea. 

' 17*  cedrus  exaitata 

furti  in  Libano,  & qua  fi  cy- 
prejfus  in  monte  Syon: 

1 8.  quafi  palma  exaitata 
fum  in  Cades , & quafi  pian- 
tatio  rofte  in  Jericho  : 

19.  quafi  oliva  fpeciofa  in 
campii  , & quafi  platanus 
exaitata  fum  juxta  aquam  in 
plateis . 

20.  Sicut  cinnamomum , & 
balfamum  aromatizans  odorem 
dedi  : quafi  myrrha  eleBa  de- 
di fuavitatem  odoris  : 

21.  et  quafi  fiorax,  & 
galbanus , & ungula , & gat- 
ta, & quafi  Libanus  non  in- 
cifus  vaporavi  habitationem 
meam,  & quafi  balfamum, 
non  miftum  odor  meus» 

22.  Ego  quafi  teretinthui 
extendi  ramos  meos,  & ranù 
mei  honoris  & gratia. 

23.  Ego  quafi  vitis  fruEli- 
ficavi  fuavitatem  odoris:  & 
flores  mei  fruElus  honoris,  & 
honeftatis . 

24.  Ego  mater  pulchra  di- 
leEiionis  , & timoris,  & agrà- 
tionis,  & fanSa  fpei . 

25.  In  me  grafia  omrùs 


OSTICO 

mio  Dio , e nel  pien  ceto  dei 

Santi  mi  fono  fermata. 

17.  Sono  fiata  elevata  qual 
cedro  nel  Libano , e qual  ci- 
preflb  nel  monte  di  Sion. 

1 8.  Sono  fiata  elevata  qual 
palma  in  Cades , e qual  pian- 
ta di  rofa  in  Gerico. 

1 9.  Sono  fiata  elevata  qual 
bell’ulivo  nei  campi,  e qual 
platano  piantate  lungo  i’ac- 

^ qua  fulle  grandi  firade . 

20.  Ho  recato  odore  qual 
cinnamomo , e qual  balfa« 
mo  aromatico  ; ho  recato 
odor  foave  qual  mira  fcel- 
ta. 

21.  Ho  profumato  il  mio 
domicilio  quale  fiorace , e 
gàlbano , ed  onice , e fior  di 
mirra,  ed  incenfo,  che  goc- 
ciola fènza  il  taglb  della  cor- 
teccia; e il  mio  odore  è co- 
me quello  di  un  puriffimo 
balfamo . 

22.  Qual  terebinto  ho  fte- 
fl  i miei  rami  ; ed  i miei  ra- 
mi fon  gloriofi  e graziofi. 

25.  Ho  fiorito  qual  vite 
con  foavifiimo  odore;  ed  i 
miei  fiori  fono  fintti  gbriofì 
e doviziofì. 

24.  Io  fon  la  madre  del 
puro  amore , del  timore , del- 
la conofcenza  e della  fama 
fperanza . 

25.  In^xJM  vi  è ogni  gra- 

zia 


/ 
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vìie  & verUgùs , in  me  omnis 
fpes  vìu  & virtutis. 

z6.  Tronfile  ad  me  omneSf 
qui  . concupifcitis  me  ^ & a 
generationibus  meis  ìmplemì- 
ni: 

27.  Spirìtus  enim  meus 
fuper  mel  dulcìs  y hxredi- 
tas  mea  fuper  mel  & favum . 

28.  Memoria  mea  in  gene- 
rationes  fxculorum. 

29.  I2ui  edunt  me  y adhuc 
efurient  : & qui  bibunt  me, 
adhuc  fitient, 

30.  Qui  audit  me  y non  conr 
fundetur , & qui  operantur  in 
me,  non  peccabunt. 

31.  Qui  elucidant  me  y vi~ 
tam  xtemam  habebunt. 

32.  Hxc  omnia  lìber  vitXy 
& tefìamentum  Altìjjimi  y & 
ttgnitio  veritatis , 

■ 33.  Legem  mandavit  May- 
fes  in  prxceptis  fuflitiarum , 
& hxreditatem  domui  Jacob  , 
& Ifrael  promìjpones, 

34.  Pofuìt  David  puero  ftfo 
excitare  regem  ex  ipfo  fortijfi- 
mum  y & in  threno  honofìs  fi- 
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zia  di  via,  e verità,  in  me 
ogni  fpeme  di  vita,  e vi- 
gore. 

2(5.  Paflate  a me,  o voi 
tutti  che  mi  bramate,  e fa- 
tollatevi  delle  mie  produzio- 
ni. 

27.  Imperocché  Io  fpirito 
di  me  è pih  dolce  del  miele , 
e la  mia  eredità  pih  del  mie^ 
le,  e del  favo. 

28.  La  memoria  di  me 
fuiTiderà  nella  ferie  di  tutti 
i fecoli. 

29.  Chi  di  me  mangia, 

remerà  ancora  con  fame  ; chi 
di  |me  beve,  rederà  ancora 
con  fete.  ' 

30.  Chi  mi  dà  afcolto , 

non  reflerà  confufo;  chi  in 
me  s’impiega,  non  pecche- 
rà. ‘ 

3 1.  Chi  mi  rifchiara  , avrà 
eterna  vita. 

32.  Tutto  quello  è li- 
bro di  vita , alleanza  dell* 
Altiflìmo,  conofcenza  di  ve- 
rità. 

33.  Mosè  diede  una  leg- 
ge con  giudiflìmi  precetti , 
che  è in  eredità  alla  cafa  di 
Giacobbe , ed  in  promelTe  ad 
Ifraello . 

34.  E Dio  codimi  a Da- 
vid fuo  fervidore  di  far  for- 
tir  da  eflò  il  potentidlmo  re , 

1 che 
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àentem  in  fempitemum. 

55.  Qui  impltt  qua  fi  Phi- 
fon  fapientiatiif  & Jìcut  Ti- 
gris  in  ditbus  novorum  * 


Qui  adimpìet  qUafi  £«- 
phrates  fenfum  : qui  multiplì- 
eat  qutfi  Jordanis  in  tempore 
mejfts. 

37 • Ql*ì  mittit  difciplinam 
ficut  lucem^  & ajf^ens  qua- 
fi  Gehon  in  die  .vindemia  * 

58.  Qui  perfidi  primut  fd- 
re  ipfam:  & infirmior  non 
invefligabh  tam, 

^ 59*  ^ mari  enim  abunda- 
vit  togitatio  ejus^  & confi- 
lium  illius  ab  abj/Jfo  magnai 

40.  Pgo  fapientia  effudi 
fluminai  / 

-41.  Ego  quafi  frames  aqua 
immenfa  de  fluvio  y ego 'quafi 
fiuvii  Dioryx , & ficut  aqua- 
duBus  exivi  de  paradifo  * 


42^  Dixi  : Rigabo  hortum 
meum  pìantationum  , & ine- 
briabo  prati  mei  fruBum. 

45  4 Et  teee  faBus  efl  mi- 


A S T I C O 

che  fìederà  in  fempiterho  fii 

di  un  trono  di  gloria  i 

35.  Dìo  è che  fparge  k 
fua  fapienza,  come  il  Fìfoti 
fparge  le  acque  ^ e come  il 
Tigri  al  tempo  dei  nuo«ri 
frutti . 

36.  Sparge  intelligenza  co- 
me r Eufrate,  e fovrabbon- 
da  come  il  Giordano  al  tem- 
po della  raccolta. 

37.  Manda  fuori  ioftruzio- 
ne , come  luce , e fovrabbon-- 
da  come  il  Gehon  al  tempo 
della  vendemmia. 

38.  Egli  è il  folo  a per- 
fettamente conofcere  la  fa- 
pienza , e deboi  uomo  non  pub 
penetrarla  < 

39^  Imperocché  il  penfat 
di  lei  abbonda  più  del  ma^ 
re,  e il  di  lei  confìglio  pib 
del  grande  abifTo^ 

40.  lo  fapienza  ho  fparfì 
fiumi. 

41.  Io  fono  ufcita  dal  Pa- 
radifo qual  canale  dell’acqua 
immenfa  d’un  fiume,  qual 
alveo,  fcavato,  per  ctìi  deri- 
vanfi  le  acque  di  una  fiuma- 
na^ qual  acquedotto. 

42.  Diffi  : Adacquerò  il 
mio  orto  delle  piante , in-; 
nafHerb  il  frutto  del  tìiio  pra- 
to. 

43.  Eóco  che  il  mio  ca- 

sale 
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hi  frames  abundans , & flu- 
vius  meus  appropinquavit  ad 
mare: 

44.  qumiam  doElrìnam  quth 
fi  anteìucanum  illumino  om- 
nibus , & enartabo  illam  uf- 
que  àd  longinquum. 

45.  Penetrabo  omnes  ìnfe- 
riores  partes  ferrtSy  & infpì- 
eiam  omnes  dormientes  , & 
illuminabo  omnes  fperantes  in 
Domino . 

46.  Adhuc  doSlrinam  quafi 
prophetiam  effundamy  & re- 
iinquam  illam  quarentibus  fa- 
pientiam , & non  definam  in 
progenies  ìllorum  ufque  in 
^um  fanEtum, 

47.  Vivete  y qumiam  non 
foli  mihi  laboraviy  fed  omni- 
bus exquirentibus  veritatem. 
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naie  è divenuto  un  gran 
fiume,  ed  il  mio  fiume  è 
divenuto  una  fpecie  di  ma- 

44.  poiché  io  a tutti  fo 
fplendere  la  infirutione  a gui- 
fa  d’alba,  e la  farb  paffare 
fino  ben  da  lungi. 

45.  Penetrerò  per  tutte  le 
fotterranee  parti,  getterò  gli 
fguardi  fopra  tutti  i dormien- 
ti, ed  illuminerò  tutti  quel- 
li, che  fperano  nel  Signo- 
re. 

4^.  Spargerò  in  oltre  in- 
finizione  come  quella  rice- 
vuta dai  Profeti,  e la  lafce- 
rò  a quelli,! che  cercano  la 
fapienza,  nè  cefTerò  di  farlo 
di  progenie  in  progenie  fino 
al  iecolo  fanto. 

47.  Vedete , eh’  io  non 
travaglio  per  me  fola,  ma 
per  tutti  quelli,  che  cercano 
verità , 


/ 
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.SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXIV. 

1.  T A faptenza  loda  fe  JltJfty  e fi  onora  in  Dìo , e 
fi  glorifica  in  mezzo  al  popolo  fuOy 
V.  2.  ed  apre  la  fua  bocca  net  ceti  delP  Alttjfimo  y e glo- 
rìafi  dinanzi  al  di  luì  efercito, 

H/".  5.  DII  a è efaltata  in  mezzo  del  fuo  popolo  , ed  am^ 
mirata  nella  piena  fonia  ramartza . 

'V'.  4.  Ella  riceve  laude  nella  moltitudine  degli  eletti  y 
tra  i benedetti  } berudetta;  e dice . Sembra  che  quefte  prime 
parole  , in  cui  dicefi  che  la  fapienza  apre  la  fua  bocca  nel- 
le fue  affemblee  , che  efaltata  ella  i in  mezao  al  popolo  , 
che  ammirata  è dagli  eletti  e benedetta  da  quei  y che  benedet- 
ti fono  da  Dio,  poiTano  applicarli  alia  Sapienza,  fecondo 
ch’ella  nell’ anima  de’  Santi  lì  manifella.  In  loro  propria- 
mente la  Sapienza  fi  loda  e fi  onora  y perchè  loro  perfuade 
che  non  fono  eglino  medefimi  che  tenebre  e peccato,  che 
quanto  di  grande  v’  ha  in  loro , tutto  deriva  da  lei  fola  , 
e che  la  loro  bocca  eflfer  dee  chiufa  alla  propria  loro  lode 
per  non  ellère  aperta  che  a quella  di  Dio. 

V.  5.  Io  fon  proceduta  dalla  bocca  dell  AltiJfmOy  gene- 
rata irmanzj  ogni  creatura , E'  manifello  che  in  tutti  quelli 
verfetti  parla  l’eterna  Sapienza;  pofciachè  affai  confueto  è 
alla  Scrittura  il  paffare  dalla  fapienza  e dalla  parola  creata 
alla  Sapienza  e alla  parola  increata.  Io  fimo  ufcita  dalla 
bocca  deir  Altijfimo  y come  la  fua  parola  che  gli  è confu- 
flanziale  . Io  fono  generata  Dio  da  Dio  prima  di  tutte  le 
creature  come  Verbo  Eterno  dall’  Eterno  Padre  . 

"V.  6.  Io  feti  nafcere  nei  cieli  una  /««,  che  non  manca  y 
e come  dì  una  nuvola  coprii  tutta  la  terra . Ho  io  creata  net 
Cielo  la  luce  del  fole , che  mai  non  manca , e che  regolerà 
i giorni  e le  llagioni  fino  alla  fine  del  mondo.  Ho  io  co- 
perta tutta  la  terra  come  di  una  nubcy  ficcome  apparve  al 
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principio  del  mondo,  in  cui  le  acque  coprivano  tutta  la 
terra  come  di  una  nube,  finché  Dio  le  avelie  divife  da 
quelle  del  Cielo,  e le  avelie  racchiufe  nei  mari. 

V.  7.  Abito  nei  luoghi  altijfimi , e Ìl  ^ mio  trono  è fu  eT  un» 
colom?a  di  nube  ; lo  che  può  ellere  un’  allufione  alla  co- 
lonna di  nube , donde  Dio  conduceva  il  fuo  popolo , e di- 
fendevalo  o dagli  ardori  del  Sole  o dalla  violenza  de’  Tuoi 
nemici. 

V.  8.  Ho  girato  io  fola  il  giro  del  cielo  ^ fon  penetrata 
al  profondo  dell'  abijfo , ho  camminato  pei  flutti  del  mare  . 

V.  9.  Sono  fiata  per  tutta  la  terra  y e fopra  ogni  popolo  y 
’i/,  IO.  e fopra  ogni  nazione  ho  avuto  /’  impero . Quelle 
parole  diilruggono  l’ errore  degli  empii , che  hanno  credu- 
to che  la  divina  providenza  folle  rtnchiufa  nel  Cielo , e ri- 
nunzialle  al  cafo  le  cofe  mondane  . La  fapienza  governa 
tutto  dal  piò  alto  de’ cieli  lino  al  profondo  òec\ì  abbifft.  Ha 
ella  impero  in  tutti  i popoli  ; conculca  i grandi  e i piccoli  y 
fottomettc  colla  fua  onnipotenza  il  cuor  de’  malvagi , e re-  , 
gna  colla  fua  grazia  in  quello  dei  buoni  , fenza  che  gli 
uni  o gli  altri  pollano  rapire  o alla  fua  giuHizia  o alla  fua 
mifericordia-^il  fupremo  potere,  ch’ella  ha  fopra  le  fue  crea- 
ture . 

V.  li.  E colla  mia  poffanza  ho  pajfeggiato  fu  i cuori  di 
tutti  i grandi  ed  i piccioli  ; e tra  tutte  quefte  cofe  ho  cercato 
un  luogo  di  ripofoy  ed  una  dimora  nella  eredità  del  Signo- 
re. Il  cuore  dei  Santi  è la  dimora  di  Dio.  Egli  lì  ripofa 
in  quelli , che  fi  ripofano  in  lui . 

V.  12.  Allora  il  Creatore  delP  Univerfo  mi  diè  i fudi 
ordini , e mi  parlò  t Quegli  che  mi  produjfe , fiabil)  il  mio 
domicìlio  y 

V.  i^.  e mi  diffe  : Abita  in  Giacobbe , Ifdraello  fia  la 
tua  ^eredità  y getta  le  radici  tra  i miei  eletti.  La  Sapienza 
fembra  ora  parlare  come  incarnata , e fecondo  la  fanta  fua 
umanità,  nella  quale  ha  ella  ricevuto  gli  ordini  del  Pa- 
dre . Chi  ni  ha  creato  ( come  fpiegano  alcuni  ) fi  è ripofato 
nel  mio  tabernacolo.  11  Verbo  in  quanto  Dio  ha  creata  la 
Tanta  fua  umanità  , nella  quale  fi  è poicia  ripofato  come 
' nel 
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nel  fuo  tempio  . Abita  in  Giacobbe  , Ifdraello  Jia  la  tua 
eredità  y e metti  le  radici  ni  miei  detti.  Il  vero  Giacobbe 
fecondo  S.  Paolo  è la  Chiefa , che  lo  (lenb  Apostolo  chia- 
ma r Ifdraello  di  Dio  . 

14.  Ab  inizio  e innanzi  i fecali  io  fon  prodotta  y non 
cejferb  di  effere  per  tutti  i fecoli  fujfeguenti  y e io  mìnijìro 
innanzi  a luì  nella  fanta  abitazione.  Alcuni  intendono  que- 
lle parole  della  increata  Sapienza , perchè  il  vocabolo  lati- 
no creare  y che  nella  lingua  originale  lignifica  talvolta  gene- 
rare y può  lignificare  T eterna  generazione  del  Verbo.  Altri- 
le  fpiegano  di  GESÙ'  CRISTO  in  quanto  uomol,  che  ha 
efercitato  innanzi  a Dio  il  fuo  miniUero  nella. fanta  cala, 
e ha  detto  eh’  egli  è venuto  non  per  elTer  fervito , ma  per 
fervir  gli  altri , e per  redimerli  col  proprio  di  lui  fangue  . 
Tìgli  era  jeri , è oggi , e farà  in  tutti  i fecoli , fecondo  il 
^etto  di  S.  Paolo  ; e può  dirli  ancora  eh’  egli  era  prima  de* 
^ooli  nel  fenfo  Aeflb  che  S.  Paolo  ha  detto  che  abbiamo 
ricevuto  la  grazia  ab  eterno,  poiché  non  l’abbiamo  rice- 
vuta che-  in  GESÙ'  CRISTO , che  fu  ab  eterno  nel  fe- 
no  e nei  conliglio  del  Padre  fuo , liccome  il  capo  di  tutti 
gli  eletti  e il  primogenito  di  tutte  le  creature . 

V.  15.  Così  io  fono  fiata  fiabilita  in  Siony  ho  fatto  ri- 
pofo  nella  fanta  città  , e in  Gerufalemme  è la  mia  podefià. 

V.  16.  Ho  fatte  radici  nel  popolo  onorato  da  Dio,  la  cut 
eredità  è la  porzjm  del  mio  D/'o,  e nel  pien  ceto  dei  Santi 
mi  fono  fermata.  GESÙ'  CRISTO  li  è affidato  nella  Chie- 
fa facendo  che  le  anime  eflendo  come  inneflàte  ed  incor- 
porate in  lui  non  abbiano  trovato  r/po/o,  che  nel  feguitar- 
lo,  nè  allegrezza  che  nell’ obbedirgli . Ha  egli  mtffi  le  ra- 
dici nefle  anime  onorate  dal  Signore , e nelP  affemblea  dì  tut- 
ti i St^iy  cioè  di  tutti  gli  eletti  ; Haute  che  effendo  l’ 
amor  foo  radicato  nel  cuor  loro  hanno  eglino  eletto  Dio 
per  lorp  porzione , ficcome  Dio  gli  ha  eletti  per  fua  ; e lo 
antepongono  ad  ogni  cofa , liccome  gli  ha  egli  antepolli  a 
una  infmità  d’ anime  , che  erano  nella  Helfa  malfa  della 
condanna , da  cui  la  fua  grazia  gli  ha  feparati  per  una  in- 
comprenlibile  mifericordia . 

iP.  17. 
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17.  Sono  fiata  elevata  qual  cedro  nel  Libano  ^ e qual 
eìprejfo  nel  monte  di  Sion . 

V.  1 8.  Sono  fiata  elevata  qual  palma^  in  Caàes , e qual 
pianta  dì  rofa  in  Gerico.  ' , 

V.  19.  Sono  fiata  elevata  qual  bel F ulivo  nei  campài  e 
qual  platano  piantato  lungo  P acqua,  fulìe  grandi  firade . 

V.  20.  Ho  fparfo  odore  qual  cinnamomo , e qual  bai  fama 
aromatico y ho  recato  odor  foave  qual  mirra  /celta.  , ‘ 

Ut.  21,  Ho  profumato  il  mio  domicilio  quale  fior  ace  y e 
galbanOy  ed  onice  y e fior  di  mirra  y ed  incenfo  che  gocciola 
Jenza  il  taglio  della  corteccia  y e il  mio  odore  è come  quel- 
lo di  un  purìjfmo  balfamo.  ^ 

V.  22.'  Qual  terebinto  ho  fiefi  $ miei  rami  ; ed  $ miei  ra- 
mi fon  glorio/  e graziofi. 

ÌP.  25.  Ho  fiorito  qual  vite  con  foavifiimo  odore  ; ed  i 
miei  fiori  fon  frutti  glorio/  e don/ziofi  / lìvitù  gli  arbori  e 
tutte  le  piante , che  la  Scrittura,  noniina  qui  in  particolare , 
e che  hanno  fratti  e qualità  sì  diverfe , fìgnifìcano  la  gran» 
de  varietà  degli  fiati,  delle i funzioni  e delle  yirth  delle  ani- 
me , che  fembrano  cedri  per  l’ altezza  del  cuor  loro , che 
tende  Tempre  al  Cielo,  o ciprejfì  per  la  continua  medita- 
zione della  morte,  o palme  per  1’  umile  fofFerenza  di  tutti 
ì loro  afi&nni , o rofe  pel  martirio  e per  lo  fpargimento  del 
loro  fangue,  o ulivi  per  T unzione  della  loro  carità,  o 
platani  lungo  le  acque  e terebinti , che  tanto  fpazio  ingom» 
brano  coi  loro  ramiy  per  l’ampiezza  della  loro  carità  vep« 
fo  i loro  fratelli,»  come  quella  è dei  Vefcovi , che  fi  dif- 
fonde fopra  una  moltitudine  d’anime,  e fopra  intere  popo- 
lazioni. E tutte  quelle  piante  odorifere  ficcome  \\  balfamo  y 
la  mirra  e le  altre,  che  fono  meno  efpofle  alla  villa  co- 
mune, lignificano  tutte  le  anime  piì>  ritirate , che  defiderano 
di  efier  piuttollo  conofeiute  da  Dio  che  dagli  uomini,  che 
colla  naoròficazione  del  cuor  loro  e del  loro  corpo  fi  of- 
ik>no  del  continuo  a lui  quali  ollie  accettevoli,  e partico- 
larmente le  facre  Vergini,  che  i Padri  chiamano  i- gigli 
della  Chielà  e il  buon  odore  di  GESÙ'  CRISTO. 

• y.  24.  Io  fon»  la  madradtl  pur»  amore  y del  timore  y dei- 
To.  XXIV.  T ^ la 
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ìa  comfcmxa  t delia  [anta  fperama  . La  Sapienza  i^ra 
air  anima  un  mot  puro  ^ perchè  oppoflo  all’  amore  impuro 
della  creatura  , e perchè  ha  Dio  per  obbjetto  , che  è la 
purità  e la  bellezza  fuprema.  L’  amore  ifpira  timore  y po- 
iciachè  non  è quello  un  amor  di  eguaglianza  come  di  un 
amico  verfo  l’amico  fuo,  ma  di  un  profondo  abbaiamen- 
to di  un  fchiavo  verfo  il  fup  principe  e di  una  creatura 
verfo  il  fuo  Creatore  . Un  tal  timore  fi  mantiene  colla 
faenza , che  è un  nuovo  dono  della  Sapienza . Quella  fcien- 
za,  dice  S.  AgoUino , è la  fcienza  de’ Santi,  che  loro  in- 
fegna  che  Dio  non  è che  luce,  e che  non  fon  eglino  che 
tenebre,  e che  fe  v’  ha  qualche  cofa  di  buono  in  ellì  , 
tutto  viene  da  Dio,  e non  dee  tendere  che  a Dio.  Quin- 
di l’uomo  ufcendo  da  fe  medelìmo  per  abitare  in  colui, 
che  è la  fua  fona , è pieno  di  una  /anta  fiducia  , che  fa 
crefcere  ognor  pih  ed  il  fuo  lume , ed  il  fuo  rifpetto , ed 
il  fuo  amore.  , 

V.  25.  In  me  vi  i ogni  grazia  di  via  y e verità  j in  me 
ogni  fpeme  di  vitOy  e vigore.  Quelle  ibno  per  1’  appunto 
le  parole,  di  GESÙ’  CRISTO  ; Io  fono  la  via , la  veri- 
tà e la  vita . Egli  è Aato  la  vìa  neU’efempio  delia  fua  umil- 
tà e de’  fuoi  patimenti;  la  verità  nell’  illruzione  della  fua 
parola  e la  vita  nella  iniulìone  della  fua . grazia  e dell* 
amor  fuo . 

. 2Ò.  Pajfate  a me  y 0 voi  tutti  che  mi  bramate  y e fa- 

tollatevi  delle  mie  produzioni.  Dappoiché  la  Sapienza  lì  è 
lapprefentata  come  la  madre  e la  forgente,  di  tutti  i beni , 
ella  eforu  tutti  gli  uomini  ad  abbandonar  tutto  per  àefide- 
tarla  unicamente,  perchè  non  lì  dà  effa,  dice  S.  AgoUino, 
fe  non -a  quei  che  la  deCderano  e la  ricercano  con  tanto 
ardore , con  quanto  una  cofa  sì  grande  merita  d’  ellere  ri- 
cercata. Ella  promette  loro  di  riempierli  di  futi  frutti  y di 
cui  il  primo  è la  carità,  ,che.è  la  fcH^ente  di  tutti  gli 
altri.  , t « 

, 27.  Imperocché  lo  fpirito  di  me  è più  dolce  del  miele  y 

e Itt  mia  ertctìtà  pii  del  miele' e del  favo. 

< . 28.  X«  memoria  di  me  fujftflerà  nella  ferie  di  tutti 

feco- 
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fecolt\  Il  mìo  fpìrtto  è dolce y dice  la  Sapienza,  ma  a quei 
che  procurano  di  • affidare  in  fé  medefimi  la  radice  del  loro 
amor  proprio.  Quella  dolcezza  è sì  fpirìtuale  che  fof&ir 
rton  può  d’edere  mefcoiata  con  un* altra é Non  la  godiamo 
che  a mifura  che  ci  naufeiamo  di  noi  dedì  e di  tutte  le 
creature  ^ e riconofciamo  che  tutto  ciò , che  ci  ludnga  dalla 
parte  del  mondo  o de*  fend  o dello  fpirito  umano  non  è 
che  una  ìlludone , che  ci  feduce  e una  dolcezza  che'  ci  av- 
velena . La  memoria  di  me  pajjerà  nel  corfo  dì  tutti  i feco- 
liy  dove  che  il  mondo  perirà  e farà  perire  con  lui  mtti  i 
fuoi  amatori.  : 

. 29.  Chi  di  me  mangia y rejìerà  antora  con  fame;  chi 

dì  me  beve  rejìerh  ' ancora  con  fete»  Quedo  è il  contradègno , 
elee  S.  Bernardo  , di  quei  che  fono  veramente  di  ‘ Dio . 
C^uanto  piò  I*  amano , tanto  piò  (coprono  eh*  ei  merita  d* 
edere  amato.  Il  pigro  adunque,  aggiugne  il  Santo  , rico- 
nofea  eh’  egli  è naufeato  dei  doni  del  Cielo  per  edèrae  vo- 
to, e non  per  edeme  fatollo  ; rigetti  con  orrore  le  cofe , 
che  occupano  nel  cuor  Tuo  il  podo , che  dovea  tenervi  il 
pane  del  cielo , e fclami  al  medico  onnipodente , affinché 
gli  renda. amaro  ciò  che  lo  uccide,  e gudar  gli  faccia  lo 
fpirito  di  vita» 

50.  Chi  mi  dh  afcolto , non  rejìerh  confufo  ; chi  in  me  - 
s' impiega y non  peccherà, 

V.  Chi  mi  rìfchiatay  avrà  eterna  vita.  Il  Savio  in- 
dica tre  gradi  della  pietà,  di  cui  1* ultimo  n’è  la  perfezio- 
ne; Afcoltar  Dìo  con  una  umile  fommidìone,  ìmpìegarfi 
per  luì  con  una  psrfeverante  fedeltà , ed  < acquidar  così  un 
lume,  che  fia  più  nel  cuore  che  nello -fpirito  , col  quale 
altrui  s*  infpira  1’  amor  della  Sapienza,  c fi  conducono  i 
prodiini  nei  (èntier  della  vita,  - 

'if,  32.  Tutto  qutjio  è libro  di  vita  y ^lltanisa  delP  Al- 
iijfimo  yi  comfeema  di  verità . Quanto  > ha  (in  qui  detto  la 
Scrittura  dei  varii  effetti  dello  Swito  Santo  nelle  ^ anime , 
tutto  ciò  i il  libre  dì  vita , il  ■ Ttfdamento  dell’  Altiffimo , 
e 1*  alleanza  della  le^  nuova , che  non  è piò  un  minide- 
£0  di  morte,  né' della  femplice  lettera  come  la  legge  vec« 
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(hia,  ma\un  miniflero  di  fpirito  e di  vita.  Tutto  cib  è 
ancora  la  cogntzàone  della  verità  y perchè  non  l’ abbiamo  v&<t 
ramente  conoTciuta  k non  quando  lo  Spirito  Santo  ha  fcrit-. 
to  la  legge  di  verità  nelle  nollre  menti  e 1’ ha  fcolpita,  coi 
pie  dice  S.  Paolo , nei  noilri  cuori , 

V.  33.  Mosè  diede  una- legge  con  giujìijfmì  precetti , che> 
i in  eredità  alla  cafa  di  Giacobbe  , ed  in  promejfè  acf 
Jfraellfi  . . . > 

y.  34.  E Dio  cojlituì  a David  fuo  fervidore  di  far  for^ 
tir _ da  effo  il  potentijfimo  re,  che  Jìederà  in  fempiterm  fta 
un  trono  di  gloria . Mose  ha  dato  la  legge.,  fcoìpita-  fu  tavoi 
le  di. pietra,  che  ha  ben  potuto  far  conofeere  il  peccato  . 
come  dice  S.  Paolo , ma  che  non  poteva  guarirlo , un  si 
grand’effetto  riferbato  effendo  al  merito  del  fangue  di  GE- 
SÙ' CRISTO  e alla  virtb  della  fua  grazia,  (^uefta  legge 
conteneva  una  terreflre  eredità  proporzionata  alla  durezza 
del  cuore  de’ Giudei,  e delle  promejfe,àì  una  temporale  fei 
Jicità.  Ma  il  Signore  ha  promeffo  a Davidde  di  far  ufeira- 
U Re  paffente , che  ha  diflrutto  1’  impero  dei  demonii , e 
che  ha  liberato  gli  uomini  dalla  loro  fchiavitù;  quel  Mefi 
fia,  di  cui  r Angelo  diffe  a colei  , che.  dovea  efferae  la 
Madre  fenza  ceflar  d’efler  Vergine,  eh’  ei  fi  chiamerebbe, 
il  Figliuol  deir  Altiflfimp , e che  il  fuo  regno  non  avrebbe 
fine  ; pofciachè  non  fi  è affifo  in  un  trono  caduco  lìccome 
i re  di  quelk)  mondo,  ma  in  un  trono  eterno , per  elTervi 
adorato  nel  Cielo,  - riverito  fulla  terra. e temuto  fino  nel 
profondo,  dell’ inferno, K 

,V.  55.  Dio  è che  fparge  la  fua  fapienxAy  come  il  Rifm 
fparge  le  fu^  acque,  e come  il  Tigri  al  umpo  dei  nuovi 
frutti , - . . - ’ . 

■5^.  3ó.  Sparge  intelligenza  come  P Eufrate  y e fovrabbonda- 
come  ì(  Giordana  al  tempo-  della  ricolta. 

"If,  37.  Manda  fuori  ijìruzioney  come  lucty  e fovrabbonda- 
cpme  il  Gehon  al  tempo  della  vindanmia.  Il  Savio  indica 
1^  . effufiOQe  abbondante  dei  doni  e delle  grazie  dello  Spiri- 
to Santo  , coUa  quale  il  Figliuol  di  Dio  ha  fparfo  ne| 
^qor  degli  uomini  la  Iwne  della  fetenza ,,  della  ipteUigenz% 
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fc  deHa  fapienza  col  fuoco  deli’  amor  fuo;  e la  paragotlà 
alle  inondazioni  de’  gran  fìumi  f di  cdi  è parlato  nella  de- 
fcrizione  del  paradifo  tenebre , e del  Giordano , che  il  fìu* 
me  è della  terra  promefra^  la  cui  acqua  è Aata  confacrata 
dal  tatto  della  divina  carne  di  GESÙ'  CRISTO  , pet 
liioflrarci  che  la  fua  Chiefà  , eh’  egli  ha  formata  riempien- 
dola del  Tuo  Spirito , è la  vera  terra  fanta , ed  un  paradifo 
pili  «elefte  che  terreUte,  don  efleriore  6 vifibile,  ma  inte^ 
riore  e tutto  invifìbile. 

"V.  38.  Egli  è il  fola  a perfettamente  eonofeere  la  fapien- 
za,  e debot  uomo  non  può  penetrarla. 

, "ir.  59.  Imperocché  il  penfar  di  lei  abbonda  pià  del  ma~ 
re , e Ù di  lei  configlh  pià  del  grande  abijfo . 

40.  Io  fapiema  Àj  fparfi  fiumi  . Il  Figliuol  di  Dio 
ha  conofcìuto  folo  perfettamente  la  fapienza^  che  è impene^ 
trabile,  alia  dolcezza  degli  uommi  , perchè  egli  fteflb  è là 
Sapienza  del  Padre  ; Ei  l’ ha  verfata  non  folo  collie  un  gran 
hume , che  rompe  argini  e fponde , ma  come  un  vàfio  ma- 
re ^ perchè  tutti  i telbri  della  fapienza  e della  feienza  di 
Dio  danno  in  lui  racchiufi , come  dice  S.  Paolo . Non  fo- 
lo ha  egli  fatto  /correr  da  lui  fiumi  di  grazia  ^ ma  ha  pur 
fatto  feorrere  fiumi  di  un’  acqua  viva  e celefte  dal  cuor  di 
quelli)  ch’egli  ha  fantificati  col  fuo  fpirito,  ficcome  dicell 
nel  Vangelo; 

, V.  4f.  Io  fono  ufeita  dal  Paradifo  qUal  amie  dell  àc- 
qua  immenfa  d’ un  fiume  ^ qual  alveo  /cavato  y per  cui  deri- 
vanfi  le  acque  di  Una  fiumana  y qual  acquedotto  ; ■ 

Vi  42.  DÌ0Ì  ••  Adacquerò  il  mìo  orto  delle  piante  ^ irh 
itaffierò  il  frutto  del  mio  prato . 

V.  4^.  Ecco  che  il  mio  canale  è divenuto  uh  gran  fiume  f 
ed  il  mio  fiume  è divenuto  und  fpteie  di  mare  ; GESÙ* 
CRISTO  viené^  da  prima  nelle  anime  come  uh  anale  di 
un  gran  fiume  ) 'come  Un  alveo , in  cui  P aequa  è nafeoda  é 
tidretta.  Egli  innaffia  j^feia  le  piantò  e i frutti  delle  vir- 
rù  nelle  anime,  che  ha  egli  réfe  il  fuo  giardino  deliziofo;- 
Qjiedo  hifcello  a poco  a poco  s’  itigrofTa  coll’  incrementò 
della  loro  fede  e della  loro  pietà,  e diventa  un  fiume  j 
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finché  alla  mone  elleno  fi  perdono  in  Dio  come  in  un 
vado  marcy  perchè  ficcome  L’  acqua  de'  fiumi  entrando  in 
mare  ne  aflume  tune  le  qualità,  cosi  le  anime  coll’  entra^' 
re  in  Dio  diventano  fimili  a lui,  e tutte  fante  ed  impeC” 
cabili  al  par  di  lui."' 

V.  44,  Poiché  io  a tutti  fo  fplmdtrt  la  iflruximu  a guì-^ 
fa  £ alba  ; é la  farò  pajfare  fino  ben  da  lungi . Allorché 
GESÙ'  CRISTO  formando  la  Tua  Chiefa  ha  difiufo  la 
luce  della  fcienza  fu  tutto  il  mondo,  egli  non  fi  è mo- 
firato  fé  non  come  la  fiella  delP  alba  o del  mattino  ^ che  è 
il  nome , eh’  egli  medefimo  fi  dà  nell’  Apocalifie  ; ma  tale 
fiella  fi  è aumentata  per  modo,  che  divenuta  è un  fole, 
die  ha  illuminato  tutta  la  tena,  e la  fua  luce  fi  efienderà 
in  tutti  ì fecoli . 

'V'.  45.  Penetrerò  per  tutte  le  fottetranee  parti  y getterò  gli 
/guardi  /opra  tutti  i dormienti , ed  illuminerò  tutti  quelli , che 
fperano  nel  Signore,  Quefte  parole  fonofi  adempiute,  allor- 
ché il  Figliuol  di  Dio  nel  momento  della  fua  morte , che 
è fiato  il  colmo  della  fua  umiliazione,  ha  data  a divedere 
la  fua  onnipotenza , ed  è difeefo  nel  profondo  dell’  inferno 
per  conculcare  ri  demonii  nella  propria  loro  fede  , e per 
liberare  da  quel  tenebrolb  lut^o  le  anime  de’  Patriarchi , t 
quali  fperavano  in  lui  ; r fi  adempieranno  effe  perfettamen- 
te, allorché  alla  fine  del  mondo  egli  trarrà  dalle  vifeere 
della  terra  tutti  i corpi  dei  Santi , afiìn  di  riunirli  alle  loro 
anime  , e per  farli  entrare  mediante  la  rifurrezione  nel  go- 
'dimento  della  gloria  loro  promeffa.  ' 

. 46.  Spargerò  in  oltre  injìruzjane  come  quella  ricevuta 

dai  Profeti  y e la  la/cerò  a quelli  che  cercano  la  fapierKcay 
ni  cefferò  di  farlo  di  progenie  in  progenie  fino  al  fecolo  /an- 
ta, il  Figliuol  di  Dio  ha  /parfo  una  dottrina  diviru  ficco- 
me quella  dei  Profeti  y perché  gli  Apofioli  fono  fiati  i Pro- 
feti della  legge  nuova,  ficcarne  t Profeti  furono  in  certo 
modo  gli  Apofioli  della  vecchia . Ha  egli  la/ciato  quefla 
dottrina  a quei  che  ricercano  la  /apienzAy  e loro  farà  tuttor 
prefente  fino  alla  fine  dd  fecoli y come  dice  nel  Vangelo, 
affinché  ^ino  cufiodifeano  quefio  preziofo  depofito  per  vir- 
tù del- 
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tì»  dello  Spirito  Santo , come  S.  Paolo  dice  a Timoteo , e 
non  foilituiicano  mai  opinioni  umane  in  luogo  delie  divine 
tradizioni)  che  fono  il  fiume  d’acqua  viva  ufeita  dal  para- 
difo)  di  cui  fi  è dianzi  parlato  » e che  feorrerà  in  tutti  i 
fecoli , al  dire  di  S.  Gregorio  , e donde  le  anime  umili  e 
fedeli  attigneranno  Tempre  1*  acqua  viva  , che  dal  Gel  di< 
feende'  e conduce  al  Cielo . 

Sr,  47.  Vedete , eh'  io  non  travaglio  per  me  fola , ma  per 
tutti  quelli  che  cercano  verità  . Per  noi  propriamente  GEr 
SU'  CRISTO  fi  è tanto  affaticato.  Imperocché  febbene  la 
fua  umanità  fiafi  acquilìata  colle  iùe  fatiche  la  gloria  della 
- (ua  rifurrezicne , fecondo  le  parole  dette  da  lui  : Non  - In- 
fognava forfè  che  patifle,  ^ne  di  entrar  così  nella  gloria 
acquifiatafi  co’  Tuoi  patimenti  ? nondimeno  ficcome  quella 
gloria  gli  era  pur  dovuta  fenza  fatica  veruna , poiché  Dio 
egli  era  nel  primo  illante  del  Tuo  concepimento , per  noi 
particolarmente  ha  egli  tanto  patito,  affinchè  dopo  che  il 
medico,  dice  un  Tanto  Dottore,  fi  è volontariamente  efpo- 
flo  a foffiire  incifioni  , 'delle  quali 'non  avea  mefiieri  , 1* 
nfermo  almeno  dopo  un  efempio  sì  preclaro  non  rigetti  i 
rimedii  neceflàrii  alla  fua  guarigione. 

I . n , ' ' - “ t ' ■ t , • » , . • - , 
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tre  cofe  fono  àefiàtrabtli , tre  detefiabìlì , rtirve  che  ap* 
pajon  felici.  Lodi  del  timore  di  Dio.  Detejìazione  della 
malizia  della  doma.  , 


il,  X2S7  tttbus  placitum  e/l 

JL  fpiritui  meo,  qua  fmt 
probata  coram  Deo  , & iomi- 
nibus:  • ’ 

' 2.  Concordia  fratrurtty  & 
amor  proximorumy  & vir  & 
mulier  bene  fibi  confentientes . 

3.  Tres  fpecies  odivit  ani- 

ma meay  & aggravar  valàe 
arùma  illorum:  . ■ 

4.  Pauperem  fuperbum  , di- 
Wtem  mendacerrty  fenem  fa- 
tuum  & infenfatum. 

5.  Qua  in  fuventute  tua 
non  congregajliy  quomodo  in 
feneSute  tua  irrvenks? 

6.  Qttam  fpeciofum  c^tiei 
fucticiumy  & presbytetìs  ah 
gnofcere  confilium! 

7.  Quam  fptdofa  ytnetams 
fapientiay  & gloriojis  hitelle- 
Bus  confilium! 

, 8,  Corona  ftmm  multa  pe- 

' i '■  • 


I.  I '>Ì  tre  cofe  ( fegue  a 
dir  la  fapienza  ) fi 
compiace  il  mio  (pirito,  che 
fono  approvate  innanzi  a Dio, 
e agli  uomini  : 

2.  La,  concordia  dei  fratel- 
li , r amor  dei  profTìmi , e il 
marito  e la  moglie , che  ben 
lì  accordano  infìeme. 

3i  Tre  generi  di  uomini 
odia  l’anima  mia,  la  perfo- 
na  dei  quali  m’è  a fommo 
carico  : 

4.  Il  povero  fuperbo,  il 
ricco  bugiardo , il  vecchia 
pazzo  e infenfato. 

5.  Come  troverai  tu  in 
vecchiaia  ciò  , che  non  ragù- 
naULin  gioventù? 

6é  C^ant’é  bello  alla  ca- 
nìzie il  ben  giudicare,  ed 
ai  vecchi  il  conofcer  confi- 
glio! 

7.  Quatito  é bella  la  fa- 
pìenza  agli  avanzati  in  etli, 
e la  intelligenza  e il  confi* 
glio  a quei,  che  fono  in  o*  ' 
nore! 

8.  Corona  dei  vecchi  é U 

gran- 
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Ó"  gloria  illorum  timor 

Dei. 

9.  Novem  infufpicabilia  cor- 
dh  magnificavi , & decimum 
dicam  in  lingua  hominibust 


10.  Homoy  qut  jucundatm 

tn  finis  f vivens^  & làdent 
fitbverfionetn  inimicorum  fuo- 
rum , ^ ' 

11.  Beatusy  qui  habitat 
tìtm  mulkre  fenfatay  & qui 
lingua  fua  non  tfi  lapfus , & 
qui  non  fervìvit  indigni s fé* 

.12»  Beatus^  qui  inverùt 
amicum  verum  y & qui  enar^ 
fiat  Juflitiam  ami  aiàiienti, 

15.  Quam  magnusy  qui  ht‘- 
Tfènit  fapientiam , & f(den- 
tiam  ! fed  non  ejl  fuper  tìmeoh 
tem  Domtmmk 

14.  Timor  Dei  fuper  omnia 
fe  fuperpofuìt, 

. 15»  Beatus  hemoy  cui  do- 
natum  ejì  habere  timorem  Dei: 
qui  tenet  illum  cui  affimila- 
bitut  ? 

1 6.  Timor  Dei  initium  dì- 
ItBionis  efus  : fidii  autem  ini- 
tium agglutinandum  eft  ei  i 

17.  Omnis  plaga  trijlìtm 
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grande  fperienza , e loro  gIo« 
ria  è il  timore  di  Dio. 

9.  Nove  cofe  io  reputo 
beate)  che  il  cuore  umano 
nòn  badantemente  divifa  ; 
ed  una  decima , che  colle 
mie  parole  efponò  agli  uo- 
mini. 

10.  L’uomo  che  trova  al- 
legrezza dei  figli  ; un  che  vive 
e che  vede  la  fovverfìone  dei 
fuoi  nemici  » 

1 1.  Beato  chi  dimora  con 
una  moglie  aflennata  , chi 
non  è caduto  per  la  fualiti-, 
gua  y e chi  non  ha  fervito  a 
perfone  indegne  di  lui . 

12.  Beato  chi  trova  un 
vero  amico , e ehi  favella  di 
giudizia  ad  orecchio  che  af- 
colta. 

i^.  Quanto  è mai  grande 
colui  ) che  ha  trovata  fapien-  , 
za  e feienza!  ma  non  \è 
chi  fìa  al  di  fopn  del  tipio- 
lato’del  Signore. 

14.  Il  timor  di  Dio  s’ i 
pedo  al  di  fopra  di  tutto. 

15.  Beato  r uomo,  a cui 
è dato  r aver  timore  di  Dio  : 
a chi  potrà  paragonarli  colui 
che  io  ha? 

i6i  II  timor  di  Dio  è il 
principio  del  fuo  amore  ; ma 
^ principio  della  fede  dee 
unirfegli  infeparabilmente. 

174  La  tridezza  del  cuore 
è una 
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' cctàts  efl:  & omnts  malhra 
r*f.quìtìa  fnulìerìs^ 

. • ' 

i8«  Et  omnem  piagante  & 
non  pUgam  vtdebtt  cordts  : 
iq.  et  omnem  nequtttamy 
& non,  nequiùam  mulìeris  •* 
30.  et  tìmnem  obduBumy 
& non  obduBum  odìentium: 

* li.  et  omnem  vindiSinm 
Ù*  non  vìndìSlam  inìtmoh 
rum , - ■ , 

22«  Non  efl  caput  nequiua 
fuper  caput  colubri:  . 

f • 

. 23,  et  non  efl . ira  fuper 
tram  muiierh^  Commorari  leo^ 
ni  & draconi  placebity  quam 
habitara  cum  muliere  nequarnm 

. • 

24.,  Neqiùùa  mulierh  imr 
mutat  ’faeiem  e/us:  & obca^ 
eat  vultum  fuum  . tamquam 
urfus:  & quafi  faccumofler^ 

Jit  ^ In  medio  proximorum  ìjua 

» 

25;  mgemuh  vìf  e}us  y & 
audìene.fufpiravìt  moàicum*. 

' ...  * 

V 4 

%6^  Brevìa  omnia  malitia  ' 
fuper  malitiam  mulieris  : fora, 
peccatmum  cadat  fuper  illam  . 


A S T I C O 
è una  piaga  totale  ; e la  fcel- 
leratezza  della  donna  è una 
totale  malvagità . * ' 

i8.  Veder'  piàttollo  ogni 
piaga , ma  non  piaga  dì  cuore  « 

\ 19.  Ogni  malvagità,  ma» 
non  imlvagità  di  donna. 

20.  Ogni  fopraffazione  , 
ma  non  fopraffazione  di  queU 
li  che  odiano.  . ^ 

•21.  Ogni  vendetta,'  ma 
non  vendetta  di  nemici. 

* « « « • • * 

22.  Non  V*  è teda  pih 
cattiva  della  teda  del  ferpen- 
te:  ■ 

2^.  £ non  v*è  ira  pih 
cattiva  deir  ira  della  donna  • 
Piacerebbe  pib  P abitar  con 
un  leone  e con  un  drago  ^ , 
che  abitar  con  una  donna  cat« 
tiva. 

' 24.  La  malvagità  della 
donna  la  fa  cangiare  in  vol- 
to^ le  oHufcala  faccia  a gui<* 
fa  d*un  orfo , e la  fa  coni* 
pàrire  come  un  ruvido  pan- 
no. 

25..  Geme  il  marito  in 
mezzo  ai  fuòi  amici,  e uden- 
do parlar  dì  lei  lion  -lalcia  di 
fofpirare  un  poco. 

26.  Ogni  malvagità  è pie-* 
ciola  a confronto  della  mal- 
vagità' della  donna  : tocchi  - 
pur  ella  in  forte  al  peccato- 
re'. • 
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27.  Sicut  ttfctnfus  arenofus 
in  pedìbut  vtttrMni , fie  mulirr 
itnguata  hamìnì  quitto.  ' 

I 

28.  Ne  refpìcias  in  muHe- 
rls  fpeciem , & non  concupi- 
fcas  mulìerem  in  fptcìe. 

29.  Mulìeris  ira , & irre- 
yerentia , & cenfufio , magna . 

50.  Mulìer  ft  primum  ha~ 

beat  y contrari*  eji  viro  fuo . 

<• 

/ 

f / 

rfi.  Cor  humihf  Ó"  facies 
trifiis , ' & plaga  cordis  mu- 
Iter  nequam. 

52.  Manus  debiles  i ge~ 
nua  dijfoluta , mulier  qua  non 
beatificai  virum  fuum. 

A muliere  inìtium  fa- 
^um  tjl  peccati , C*  per  iU 
lam  oamts  morimur. 

^4.  Non  des  aqua  tua  exi~ 
tura  y nec  modicum , nec  mulie- 
ri  nequam  vtntam  prodeundi , 
! 

Si  non  ambulaverit  ad 
manum  tuam  y confundtt  te 
in  confpe^  immieorum,  ' 

^^6.  A carrùbus  tuis  abfàrH 
de  illamy  ne  Jmper  te  abur 
tatur . 
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27.  La'  donna  linguacciu- 
ta è airuom  quieto,  come 
una  faiiù  fabbioniccia  ai  pie- 
di di  un  vecchio . 

' 28.  Non  guardare  alla  bel- 
lezza della  donna , nè  bra- 
marla perchè  Ha  bella.  . 

'29.  Grande  è l’ira  della 
donna,  e la  Tua  sfacciataggi- 
ne; eUa  è una  grande  ver- 
gogna, ' 

30.  quando  la  donna  ab- 
bia l’autorità  principale  nella 
ca/uy  ella  fi  renderà  repu- 
gnante al  marito.-  - ' 

31.  La  moglie  malvagia 

è una  piaga  al  cuore , che 
rende  il  cuore  abbanuto  e U 
faccia  meda . " • ’ ' ' 

32.  La  moglie,  che  non 
felicita  il  marito,  gli  fa  ca- 
lcar le  braccia  e crollar  le 
ginocchia.  > 

>33.  Dalla  donna  fii  il  prin- 
cipio del  peccato,  e per  ef* 
fa  tutti  muojamo. 

34-  Non  dar  apertura , per 
picciola  che  fia , alla  tua  ac- 
qua ; nè  alla  moglie  malva- 
gia permiffion  di  ufcire. 

35.  Se  ella, non  ti  verrà 
feropre  al  fianco , ti  fver- 
gognerà  in  feccia  ai  nemi- 
ci. 

36.  Separati  di  corpo  da 
efla,  onde  Tempre  non  abufi 
di  te. 

SPI& 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXV. 

i , 

I.  "/è  ( fegue  a dir  la  fa^ienza  ) compia^ 

ce  il  mio  /pirite  j che  fono  approvate  ìrmamà  à 
Dh^  e agli  uomini. 

"V.  2.  La  concordia  dei  fratelli  ^ V amor  det  projjìmi,  e il 
marito  e la  moglie  ^ che  non  fi  accordano  infieme.  La  natura 
incomincia  il’  amicizia  fra  gli  uomini . La  cóhcordia  dei  cuo- 
ri la  ffaringne  e la  perfeziona  ; ma  tale  concordia  effer  dee  ' 

fanta  per  eflere  approvata’ sì  da  Dio  che  dagli  uomini.  Pe- 
rò r amicizia  de’ /wre///,  de’ congiunti  e ancora  più  del  mari- 
to e della  moglie  , affine  d’  effer  Crifliana , dee  paflhre  dai 
fentimenti  della  natura  a quei  della  grazia , che  la  renderà 
incomparabilmente  più  falda  e più  pura.  Ciafcun'di  loro 
amar  dee  come  fé  (ìenb  chi  gli  è caro  i e perchè  amar  noti 
può  fe  medefìmo  fé  non  quanto  ama  Dio,  bramar  egli, 
dee  a colui,  che  da  lui  fi  ama,  lo,flenb  vantaggio,  ed  if* 
pirargli,  più  che  gli  è polTibile,  e accrefcergli  il  défiderioi 
della  fua  falute  , affinchè  congiunti  eifendo  inlieme  coti 
una  unione  grata  a DiOj  e di  cui  egli  è il  principio  j Id 
loro  amicizia  effer  mai  non  poffa  alterata  da  mira  vemnat 
de’ beni  temporali)  poiché  non  avrà  effa  per  ifeopo  che  gli 
eterni  • 

V.  3.  Tre  generi  di  uomini  odia  P anima  mia , la  perfidi 
na  dei  quali  ni  è a fommo  carico:  . '> 

V’.  4.  1/  povero  fuperboy  il  ricco  bugiardo  ^ il  vecchio  paz- 
zo  ed  infenfato.  La  lettera  di  quelle  patole  è abbaflanzà 
chiara.  Si  può  dar  ad  effe  un  ienfo  più  fpirituale.  Ogni 
uomo  in  quella  vka  è infinitamente  povero.  Quella  pover- 
tà lì  accrelce  tanto  piu,  quanto  più  un’anima  fi  è allonta- 
nata da  Dio  pel  numero , o per  la  gravità  delle  fne  feri- 
te . Ma  fé  quell’uomo  in  forge  contro  Dio,  allorché  noti 
può  vedere  iti  lui  e hio»  di  lui  che  il  peccato  che  lo  do- 
mi* 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXV.  ' 30? 
mina,  il  demonio  che  lo  poflìede,  Dio  che  lo  minaccia, 
e r eternità  che  lo  fpaventa  ; egli  è propriamente  quel  po- 
vero fupetbof  il  cui  orgoglio  è una  cofa  modruora , che  Dio 
deteda,  e che  gli  farebbe  infopportabile,  fe  infìnita  non 
lode  la  Tua  pazienza.  I giudi  deffi  debbon  temere  d’  ef- 
fere  di  quedo  numero,  s’ eglino  d abbandonano  alia  com- 
piacenza. Son  eglino  Tempre  poveri^  e non  fono  giudi  fe 
non  in  quanto  fono  perfuad  di  tale  verità,  pofciachè  han- 
no medieri  di  una  grazia  continua  per  non  cadere  nel  pre- 
cipizio, come  il  maggior  peccatele  ne  abbifogna  per  rial- 
zarfene . 

Il  ricco  bugiardo  che  Dio  deteda , è colui , eh’  egli  avea 
anicchito  delie  fue  grazie,  e che  pofeia  mente  a Db  e a 
fe  mededmo  appropriandod  ì doni  del  cielo.  Qued’  uomo 
ama  e dice  la  menzogna  fecondo  l’efprefdone  della  Scrktu-, 
ra,  c feduce  fe  dedò,  come  dice  S.  Paolo,  perchè  s’  im- 
magina d’ edere  qualche  cofa , benché  non  da  nulla . Il  vec- 
chio dolto  ed  infenfato  odiato  da  Dio  è un  uomo  codituito 
in  autorità , che  in  vece  di  poter  gii  altri  illuminare , è cie- 
co anch’edo,  ed  è più  atto  a gettar  le  anime  nei  pvecipi- 
zb  che  a richiamarle  dai  loro  errori.' 

"V.  5.  Come  troverai  tu  in  vecchia ja  db , che  non  ragunth 
fti  in  gioventk?  Il  Savb  ci  & vedere  che  una  virtù  capa- 
ce di  fodenere  le  cariche  principali  non  è opera  di  pochi 
med , e nè  pure  di  alcuni  anni . Biibgna , die’  egli , che  m 
abbia  feminato  nella  tua  gioventà  cb,  che  vuoi  raccoglbre 
nella  veethieaza . Però  la  Chiefa  per  lo  fpazb  di  molti  fe- 
coli  non  ha  follevato  alla  dignità  Padorale,  fe  non  perfone , 
la  cui  virtù  era  non  folo  provata  da  lunghi  efercizii  di  pie- 
tà, ma  innoltre  fondata  dilla  innocenza,  adìnchè'  fofs’  ella 
ferma  abbadanza  ed  illuminata  da  potere  lènza  nuocere  a 
fe  mededma  condurre  a Dio  una  moltitudbe  d’ anime  nel- 
le dinzbni  del  Tanto  minidero. 

' V.  6.  Quani  i bello  alla  eanizu  il  ben  giudicare,  ed  ai 
vecchi  il  cono/eer  configlio.  ! 

8.  Quanto  è bella  la  fapienza  agli  avonzad  in  età,  a 
(0  intelligenza  e il  configlio  a quei  che  fono  in  onore! 

V.8. 
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8.  Corona  dei  veeckì  è la  grande  fpettenzay  e loro  gto^ 
ria  è il  timore  di  Dio . La  Scritrurà  accenna  in  poche  parn< 
le  la  qualità  di  quelli , che  fono  chiamati  all’  eminenza  del 
Sacerdozio.  Come  l’ amor  della  giullizia,  ella  dicO)./«  co- 
gnizione j il  con  figlio  ^ la  intelligenza  ^ la  /apiettza  t la  con- 
fumata  efperienza  ftanno  bene  a quelli  » che  fono  dedinati  al 
, governo  delle  anime  * ma  il  timore  e l’ amor  di  Dio  < i la 
I principale  loro  gloria . Un  cotal  timore  è il  padre  dell’  umil- 
j tà  j e fìccome  non  poflbn  eglino  fervirfi  ntilmente  di  .si 
' gran  doni  (è  non  col  lume  dello  Spirito  Santo,  così  non 
poflbno  quello  nè  defiderare  nè  ottener  da  Dio , fe  non  fo- 
no umili. 

"4^.  9.  iVbtv  cofe  io  reputo  beate  ^ che  il  cuore  umano  non 
' bafiantemnte  divi/a  ; ed  ma  decima  ^ che  coile  nòe  parole  ef-. 
porrò  agli  uomini, 

io<  L'uomo  che  trova  allegrezza  dei  figli  i un  che  vi- 
ve e che  vede  la  fowerfione  dei.fuoi  nemici, 

il',  li.  Beato  chi  dimora  con  una  rnoglìe  affermata ^ chi  nort 
è caduto  per  la  fua  lingua,  e chi  non  ha  fervko  a per/one 
indegne  di  lui,  . ' 

. trova  un  vero  amico  f e chi  favella  di 

ghtflizia  ad  orecchio  che  af colta.  . , 

I y.  1 3.  Quanto  è mai  grande  colui , che  ha  trovata  fapienza  e 
fetenza!  Ma  rum.v'i  chi  fia  al  di  fopra  del  timorato  del 
Signore, 

14.  Il  timor  di  Dio  e' è pofio  al  di  fopra  ài  tutto, 

- 15.  Beato  r uomo , a cui  è dato  /’ aver  timore  ài  Dio  1 

a chi  potrh  paragonarfi  colui  che  lo  ha?  ^ . 

y.  16.  Il  timor  di  Dio  è il  principio  del  fuo  amore  ^ ma  il 
principio  della  fede  dee  urmfegli  • htfeparaéilmente . Hannocì 
dieci  cofe , che  fono  grandi  in  fe  fteffe , ma  la  decima  la 
vince  fopra  di  tutte.  Primieramente  un  uomof  che  trova  la 
fua  allegrezza  ne' fuoi  figli t perchè  temono  Dio,-  al  qual 
più  appartengemo  che  a Ini,  lo  che  è ancor  più  vero  de* 
figliuoli , a cui  S.  Paolo  dice  : Voi  fiele  la  mia  allegrezza, 
e la  mia  corona  « . v . . 

2,  Un  .uomo  che  vivai  e.  vede  la  rovina  de'fucà  ramici,  oX- 

iot- 
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k>rché  altri  non  ne  ha  che  quelli  di  Dio,  e non  fi  rallegra 
del  bro  male,  anai  lì  compiagne,  ma  gode  che  Db  abbia 
reb  giudizia  a fe  mededmo. 

3.  Beato  colui  che  dimora  con  una  moglie  ajjennata^  che 
teme  Dio  e che  lo  conduce  a Dio , ciò  che  la  Scrittura  ma- 
gnifica altrove  come  un  tcbro  ed  un  gran  dono  dei  Cielo . 

4.  Beato  colui ^ che  non  è caduto  per  la  fua  lingua^  prin- 
cipalmente in  occadoni,  in  cui  tale  caduta  è sì  pericolofa, 
e in  cui  difficilifTimo  è il  noh  cadere. 

5.  Beato  colui  ) che  non  ha  fenato  a perfam  di  fe  inde- 
gne ; pofciachè  un  Cridiano  redento  col  dingue  di  un  Dio 
è sì  grande  che  ogni  fervitù , che  da  Dio  lo  albntani , per 
quanto  fembri  gloriofa,  è indegna  di  lui,  ed  egli  non  può 
edèr  foggettato  che  a colui  fob,  la  cui  dipendenza  lo  in- 
nalza bpra  tutto  il  mondo. 

6.  Beato  colui ^ che  ha  trotuto  un  vero  amico j che  ha, 
per  lui  un'amicizia  tutta  pura,  di  cui  Db  è il  vincob,  e 
che>  non  l’ama  fe  ncm  per  in^b  ad  amarlo. 

7.  Beato  colui,  che  parla  di  giujiizia  ad  oncchio  che  af- 
colta,  perchè  queda  allegrezza  è una  delle  maggbri  e del- 
le piò  pure , che  accader  podàno  in  queda  vita , allorché 
non  d ama  che  Db  nelle  anime , e non  d amano  le  ani- 
me fe  non  affinché  deno  di  Dio. 

8.  Beato  colui , che  -.ha  trovato  la  fapienxa , perché  quan- 
. do  la  fapienza  ha  riempiuto  il  cuore , la  iciepza  illumina  e 

non  gonfia  lo  fpirito. 

- 9.  Beato  colui , che  ha  ricevuto  il  dono  del  imat  di  Dio . 
Quedo  dono  è^fuperbre  ad  ogni  cela,  perché  il  principb 
è deir  amor  di  Dio , che  é il  decimo  grado  della  felicità  de- 
gli uomini,  e il  colnx)  dei  doni  del  Óeb,  fenza  cui- inu- 
tili farebbero  tutti  gli  altri , pofciachè  quando  aveffimo  tut- 
ta la  fapienza  e tutta  la  fetenza  dei  Profeti  , come  dice  S. 
Paolo,  non  faremmo  nulla  fenza  la  carità.  £ né  pur  gio- 
verebbe che  deffimo  fenza  di  efla  tmto  il  noftro  avere  ai 
poveri , e che  abbandonafdmo  il  nodro  corpo  alle  damme , 
poiché  la  fede  animata  dall’  amor  di  Dio  ìantidca  tutte  le 
opere  dei  Santi  e corona  tutti  i Martiri . . 
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V.  17.  La  triflezza  del  cuore  è una  piaga  totale}  e la 
fcelleratezxa  della  donna  i una  totale  malvagità  . 

"V.  18.  Veder  piuttojìo  ogni  piaga,  ma  non  piaga 'di 
cuore . ' 

'i/'.  19.  Ogni  malvagità,  ma  non  malvagità  di  donna m 

'V'.  20.  Ogni  fopraffazione  , ma  no»  fopraffazjone  di  quel-* 
li  che  odiano. 

21.  Ogni  vendetta,  ma  non  vendetta  di  nemici.  Le 
prime  parole  del  Savjo,  la  triflezza  del  cuore  è una  piaga 
totale,  il  prendono  talvolta  dai  Santi  aflblutamente  fenza 
connetterle  alle  fuiTeguenti  ; ed  allora  c’  infegnano  eife  che 
ficcome  r allegrezza  del  cuore  è propriamente  l’ effetto  della 
prefenza  dello  Spirito  Santo  nell’  anima  e il  colmo  di  tutti 
i beni,  la  tridezza  parimenti  di  un*  anima,  che  dimentica 
tutto  ciò,  che  ha  ella  già  ricevuto  da  Dio  e tutto  cib  eh* 
ei  le  promette  ancora , s’ ella  il  getta  tra  le  braccia  della  fua 
bontà,  per  abbandonarli  a diffidenze  e ad  inquietudini,  che 
la  opprimono,  è propriamente  la  triflezza  del  fecolo,'  che 
fpegne  la  vita  dell’ anima,  fecondo  S.  Paolo,  ed  é la  for^ 
gente  di  tutti  i mali . Ma  fembra  che  in  quello  luogo  la 
triflezza  del  cuore,  che  ^ una  piaga  totale,  lignifichi  propria^ 
mente  quella  di  un  uomo,  la  cui  moglie  è tale,  quale 
il  Savio  la  deferivo  in  tutto  il  prefente  Capitolo.  Égli  di» 
ce  che  ogni  malvagità  è fopportahile  in  confronto  di  quella 
della  donna , e che  ogni  fopraffazione  ed  ogni  vendetta  è fop» 
portabile,  purché  non  venga  dalla  parte  di  una  perfona, 
che  diventata  è il  mortai  nemico  di  colui , per  cm  ella  aver 
dovea  un  fincero  rifpetto , come  vuole  S.  Paolo,  ed  amar 
dovea  al  pari  di  fe  ilelTa. 

"Ir.  22.  Non  v’é  tefta  pìà  cattiva  della  ufla  del  fer» 
pente . 

"ir.  2q.  E no»  ira  pià  cattiva  dtlNra  della  donna» 
Piacerebbe  pià  F abitar  con  un  leena  e con  un  drago,  eh» 
abitar  con  una  donna  cattiva. 

'V'.  24.  La  malvagità  della  donna  la  fa  cardare  in  volto , 
le  offu/ta  la  faccia  a gutfa  d un  orfo,  e la  fa  cempatire  coma 
un  ruvido  poma» 

f . 25‘ 
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25.  Geme  il  marito  in  mezzo  ai  fuoi  amici  ^ e udendo 
parlar  di  lei  non  lafcia  di  fofpirare  un  poco. 

"V.  26.  Ogni  malvagità  è picchia  a confronto  della 
malvagità  della  donna  : tocchi  pur  ella  in  forte  al  pecca- 
tore . 

"V.  27.  La  dorma  linguacciuta  è alP uom  quieto^  come  una 
f alita  fabbioniccia  ai  piedi  di  un  vecchio.  ' 

* Non  v'ha  ira, più  cattiva  dell'ira  della  donna.  Imperoc-. 
che  ficcomc  ella  trova  nel  proprio  feflb  la  impotenza  , ha 
minore  capacità  pel  bene,  poca  forza  da  refiftere  al  male, 
ha  le  palTioni  violenti  e la  ragione  debole,  fi  abbandona 
però  al  trafporto  dell’  ira  fua  con  tutto  l’ impeto  de’  fuoi  de- 
fiderii .' Quindi  il  Savio  ce  la  rapprefenta  colla  tefla  e col 
veleno  del  ferpente,  colla  rabbia  degli  orfi^  colla  furia  del 
leone  e cogli  artificii  draghi^  di  cui  alcuni  ce  ne  fono, 
che  contraffanno  voci  lamentevoli  per  adefcar  gli  uo- 
mini e divorarli.  Egli  non  teme  di  afferire,  che  meglio 
farebbe  che  un  uomo  abitajfe  con  un  drago  che  con  una  don- 
na talcy  e,  che  fuo  marito  è tanto  più  infelice,  perchè  bi-> 
fogna  che  in  fe  digetifca  l’afflizion  che  l’opprime,  ed  af- 
foghi i fuoi  fo/piri  fenza  ofare  di  querelarfi  . La  fua  ma- 
la  lingua  è una  continua  tortura  a fuo  marito,  .pofciachè 
a un  uomo  che  ami  la  pace  non  v’  ha  cofa  più  infoppor- 
tabile  dell’  udir  del  continuo  contefe , rimproveri  , que- 
rele. 

S/.  28.  Non  guardare  alla  bellezza  della  dann'a  y nè  bra- 
marla perchè  fia  bella. 

V.  29.  Grande  è l' ira  della  donna , e la  fua  sfacciatag- 
gine ; ella  è una  grande  vergogna  y 

y.  30.  quando  la  donna  abbia  P autorità  principale  nella 
cafa:  ella  fi  renderà  ripugnante  al  marito.  , 

"V.  51.  La  moglie  malvagia  è una  piaga  al  cuore  y che 
rende  il  cuore  abbattuto  e la  faccia  mefia . 

'ir.  32.  La  mogUcy  che  non  felicita  il  marito y gli  fa  ca- 
fcar  le  braccia  y e crollar  le  ginocchia.  Dappoiché  il  Savio  ci 
ha  fatto  una  ^ terribile  dipintura  della  malignità  della  don- 
na y che  di  leggeri  c’  immagineremmo  che  poteffe  darli 
T o.  XXIV.  , V qual- 
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qualche  ecceflb  nella  medefima  , fe  Dio  fteflb  non  ce  1* 
Bvede  poda  dinnanzi,  aggiugnendo  eh’  ella  tocca  in  forti 
ai  gran  peccatori  come  il  più  infopportabile  di  tutti  i ma> 
li , moftra  ora  quel  che  gU  uomini  debbano  fare  per  ifeao- 
farlo.  Giacché  una  donna  modeda  e virtuofa  è degna  di 
ogni  lode,  come  dice  altrove  la  Scrittura ^ e il  colmo  del- 
ia felicità  di  fuo  marito  , e per  l’oppofito  una  dorma  queru- 
la e trafportata,  quale  ce  l’na  egli  deferitta  , è degna  di 
efecrazione,  e il  mal  più  grande  che  accader  poda  a un 
uomo  in  tutta  la  Tua  vita  ; bilbgna  che  quegli  j che  d efpo- 
ne  a tal  pericolo  difendali  da  tutte  le  mire  o bade  o uma- 
ne e interedate,  che  alterar  gli  pedono  il  difeernimento  a 
lui  necedario  per  non  ingannarli  in  una  fceltà  sì  difficile . 
Per  la  qual  colà  egli  non  dee  lafciarlì  forprendere  dalla  gra- 
zia della  perfona  , che  può  eder  congiunta  ad  un  umor  al- 
tiero ed  infopportabile , più  atto  a refidere  ad  un  uomo  che' 
ad  ubbidirgli , né  dai  vantaggi  delle  facoltà  o della  nafeita , 
come  oderva  il  Grifodoino,  che  fpedb  noci  fetvbno  che  a 
fare  una  donna  infuperblre  ed  a farle  ufurpare  utf  autorità 
illegittima  fopra  fuo  marito } ina  egli  dee  riguardare  fopra 
ogni  cofa  la  pietà,  il  buon  fenfo  e la  fapienza  in  colei  , 
che  eder  dee  la  compagna  di  tutta  la  fua  vita,  e che  fi  è 
un  dono,  ficcome  il  Savio  dice  altrove,  che  Dio  riferba  a 
quei  che  lo  temono. 

t''.  j 5.  Dalla  donna  fu  il  principio  del  peccato  y e per  of- 
fa tutti  muofamo, 

V,  34.  Non  dar  apertura , per  picchia  cbè  fià , alla  tua 
acqua  y ni  alla  moglie  malvagia  permijjiori  di  ufehre . Il  Sa- 
vio feopre  qui  l’ origine  del  sì  ftrano  fcotìvolgimemo  da  luì 
rapprefentato  nello  fpirito  della  dorinay  perché  dato  edendo  il 
primo  ifirumento  del  demonio'  ha  egli  fatto  nelP  anima  fua 
una  impreflìone  af&ttb  particolare  di  quella  malignità , ond* 
era  rivefiito  il  fetpente  , allorché  ingannò  Èva  , ed 
avendola'  fatta  c^re  rielP  orgogltò  c nella  difubbidien- 
ztf,  la  refe  micidiale  di  lè  deda,  di  fuo  marito  e della 
fchiatta  degli  ùoRuni,  che  naicet  dovevano  da  lei  in  tutti 
i fecoli.  > 

t^.35* 
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^5.  Se  ella  non  ti  verrà  fempre  al  fiatteo,  ti  /vergo- 
gnerà in  faccia  ai  nemici, 

'P.  36.  Separati  di  corpo  da  ejfa  ^ onde  fempre  non  abufi 
di  te.  Il  Savio  aggiugne  che  quando  una  donna  ha  tal- 
mente in  fé  cancellate  tutte  lé  reliquie  del  pudore  proprio 
del  fuo  feflo , eh’  ella  il  difonora  colla  maggiore  sfrenatezza , 
non  fi  dee  lafciarle  una  libertà,  di  cui  ella  non  pub  che 
abufare,  e che  non  veggendo  ptobabil  fondamento  di  farla 
rientràr  nel  fuo  dovere , fi  dee  anzi  fepararfene  fecondo  che 
fià  notato  nel  Vangelo.  Alcuni  danno  a quelle  parole  un 
fenfo  più  fpirituale.  La  Chiefa,  die*  egli,  è la  Spofa  di 
GEStP  CRISTO  e del  Pallore,  che  tiene  il  fuo  luogo. 
Quindi  i Canoni  hanno  proibito  al  Vefcovo'di  Abbandonar 
la  fua  Chiefa,  come  un  marito  abbandonar  non  dee  la  fua 
moglie . Ma  quando  i Crilliani , che  a lei  fono  fottomeffi , 
diventano  fcollumati , la  loro  malizia  è la  maggiore  di  tut- 
te , fecondo  che  ha  detto  S.  Agollino  ; che  grande  è la  mal- 
' vagirà  de’ Giudei  e degl’ idolatri  j ma  che  i canivi  Crilliani 
fono  i più  perverfi  di  tutti.  Sono  eglino  peggiori  de’  lioni 
e de’ draghi,  perchè  avendoli  refi  GESÙ'  CRISTO  agnel- 
li di  Dio,  torneranno  volontariamente  ferpenti  rendendoli 
al  demonio  fomiglianti  coll’ orgoglio  e colla'  coiruzione  del- 
la loro  vita . Un  Pallore  caritatevole  vede  tai  difordini  j ne 
fente  una  profonda  trillezza  nel  cuor  fuo , e non  ofa  la- 
mentatfene  fuorché  co’  fuoi  prolfimi  e con  quelli,  che  fo- 
no di  Dio  al  par  di  lui,  pérchè  vuol  egli  nafeondere  le 
piaghe  della  Chiefa.  Egli  dee  avvertire  nella  fua  condotta , 
fecondo  l’avvifo  di  S.  Jacopo,  di  non  fermarli  all’  ellemo 
fplendore,  nè  alla  qualità  delle  perfone,  ma  opporli  ai 
difordini , da  qualunque  parte  elfi  nafeano,  con  una  for- 
za temperata  dalla  fua  fapienza  e con  una  caritate- 
vole leverità  . Che  fe  quelli , che  Dio  a lui  ha  confida- 
ti , fono  talmente  ribelli , che  fembrino  del  tutto  induri- 
ti ed  inconvertibili  , non  gli  è vietato  1’  abbandonarli  , 
qualora  Dio  glielo  ifpiri , niente  più  che  ad  un  marito  l’ ab- 
bandohare'  in  certe  occaiioni  la  confotte , fitcome  la  Storia 
della  Chiefa  ce  ne  fa  vedete  degli  efempii  in  molti  Santi, 

va  C A- 
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Donna  'biiona  « prudente^  geìofa  e cattiva.  Projiìtuta», 
Tre  c6fe‘  contri  fi  ano  il  cuor  del  giufio. 


* • f 

ii.i\  ^Ulieris  bonx  'beatus 
. JlVX  vir  y numerus  enim 
qnnorum  illius  duplex  . | 

2.  Mulier  jortis  ebleEìat 
virum  fuum  y ■ & annos  vita 
Ùlius  in  pace  mplebit , 

' • j . • 

3.  Pan  bona  mulier  bona  ; 
in  parte  timentium  Deum  y 
dabitur  viro  prò  fabiis  barits  : 

4.  divitts  ^autem , & paur 
peris  cor  bonum  , in  emni 
tempore  vultus  illorum  hila- 
rjs  . 

5.  jÌ  tri  bus  timuit  sor 
mft^m , & in  quarto  facies, 
rnea  metuit . 

6.  Delafuram.  civitqtis  y &, 
collebiionem  populi: 

\ ■ * ' s 

7.  caJumnifirn  tnendacemy 
fuper..mortem  omnia  gtavìa: 

I 

8.  dolor  tordis , 0‘  luSluf 
mulier.  zelotypa . 

9.  In  muliere  zelotypa  fia- 

gellum  lìngua  y omnibus  com- 
mun^cans  . . ~ 


I.  'pEHce  chi  ha  una  buo-. 

X na  moglie  ; quelli 
vivrà  al  doppio  . 

2.  La  donna  di  valore  è 
la  confolazion  di  fuo  mari- 
to ; ella  farà  eh’  egli  compi- 
fea  gli  anni  della  fua  vita 
in  pace. 

3.  Buona  moglie  è buon 
partaggio^  ella  farà  data  in 
porzione  al  timorato  di  Dia 
per  le  fue  buone  azbni:, 

4.  Così  il  cuor  del  ricco 
e del  povero  ftarà  contento  ; 
e la  loro  faccia  farà  ihre  in 
Ogni  tempo  i 

5.  Di  tre  cole  teme  il 
mio  cuore,  ed  una  quarta 
mi  rende  timido  in  volto  : 

6.  La  dicerìa  di  tutta  una 
, città,  una  ciurmaglia  di  po- 
pob , 

7.  e una  calunnia  falfa- 
mente  inventata,  tutte  cofe 
pih  pelanti  della  morte: 

8.  ma  la' moglie  gelofa  è 
dolpr  di  cuore,  e cordoglio. 

9.  La  moglie  gelofa  fla- 
gella colla  lingua , e co- 
niunica  a tutti  le  cofs. 

\o-. 
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io;  Suut  boum  jugum 
'qùoà  movttur , ’ ita  & mulier 
fitquam  : qui  tenet  illam  y 
quajì  qui  apprehendit  fcorpio- 
nem . 

Il;  Mulier  ebriofa  ita  ma- 
gna: & contumelia  y & tur- 
fitttdo  iliius  tìon  tegetur  . 

■ i2;  Fornicatio  mulierìs.  in 

extollentia  oculorum  , & in 
palpebris  illiut  àgnofcetur . 

• 13.  Iw  filià  non  avertente 
fe  firma  cufiodiam'  y ne  inven- 
ta occafione  utatur  fe  -, 

■ é 

14.  ^b  omni  irreverentia 
oculorum  e)us  cave  y & né 
mireris , fi  te  neglexerit  ; 

15.  Sicut  viator’’fitiens  ad 
fonttm  OS  aperiet  y ad  onini 
aqua  proxima  bibet  y & coa- 
tta omnem  palum  fedebit  j & 
tonira  omnem  fagittam  aperiet 
pharetramy  donec  ck fidat  i 

, * • r.  ‘ * ' 

I - 5 , 'M-..  • ’ 

* i-6.  Grada  mulieris  fedulà 
deleBabit  viìruni  ‘fuum  y ’ & 
bjfa  iliius  ìmpinguibiì . 

1 7.  Dif ciplina  iliius  dàtuni 

Dei  éjll  , ^ 

18.  Mulier  fenfata  & ta- 
tua y iiori  è fi  mtnMtatio  erodi- 


10. La  donna  càtrìva  è 
come  un  giogo  di  buoi , che 
non  bene  unifce  e fi  fmuove  : 
il  tenerla  è cóme"  il  pigliar 
uno  fcorpione . 

11.  La  donna  ubbriaci  è 
materia  di  grande  fdegno  ; 
la  di  lei  vergogna  e difdoro 
non  iifiefà  occultò  ; 

12.  La  profiituzion  della 
donna  fi  conofce  dall’  alzare 
degli  occhi,  e dalla  immode- 
Jìia  degli  fguardi . 

I Guarda  tu  diligente- 
mente la  figlia,  che  non  fi 
fioma  dal  guardar  gli  uomi- 
ni ; onde  trovata  la  occafio- 
ne noti  abufi  di  fe.  “ 

14.  Veglia  fopra  tutta  la 
impudènza  dei  di  lei  bcthi  j 
e non  meravigliarti  fe  'élla 
ti  trafcura. 

15.  Ella  aprirà  là  bocci' 

come  tin  affétato  viahdànté 
alla  fonte,  berrà  di  qualun- 
que acqua , che  le  farà  vici- 
ni', fi  •aflìdèrà  ad  ógni  pa- 
lo, aprirà  il  fuo  rdrcafib  ad 
ogni  dardo,  finché' ella  vien 
meno  . 

' tó.-Là  grazia  della' donni 
accurata  ricrea  il  Aio  mari- 
io\  è gl’ itiipingua  le  ofia. 

■ Ì7.  La  . di  lei  • coftumatez- 
zi  € lin  donò  di  Dib;- 

.18...  La  moglie  di  buon 
f?nno  ,••  è’ che'  è àrnica  Ilei 
V 3 l;len- 
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t.t  animi*. 

19.  Gratin  fuptr  g^4ttam 
mulier  fanBa  & pud^ata. 

?o.  Omnif  attWH  ponàtra- 
tio  non  ejl  àigna  continenti* 
anim^ . 

21.  Sicut'fol  eritns  munde 
in  thijfmis  Dei , Jie  mulieris 
bona  /peeies  in  emamentum 
domus  e)us . 

22.  Lucerna  fplenden*  ftt- 

ptr  candelabrum  fanElum^  Ù“ 
Specie*  faciei  fupet  xtatera  fta^ 
idem . , 

23.  Columrta  aurea  fuper 
befes  argentea* , & pede*  fir- 
mi Super  pianta*  Stabili*  mu- 
iierh.f  ; 

24.  Fundamenta  atema  Su/- 
pra  petram  Solidam , & man- 
data Dei  in  corde  mulieris 
SanBa. 

25.  I»  duobus  contri flatum 
efi  cor  taeum  ^ & in  tertìo 
iracundia  mihi  advenit  : 

26.  Vir  bellator  defìciens 
per  inepiam:  Ù“  vir  fif^ftttu* 
contemptut  : 

27.  et  qui  tranSgrtditut 
a jttftitia  ad  peccatum^  Deus 
paravit  eum  ad  tbomphaam, 

28.  Dua  Sp^ts  dififieiies 


A S T I C O 

filenzio  ) è tale , che  nulla  v' 

^ di  degno  coticambìo  per 
un  animo  ben  idruito. 

19.  Grazia  (opra  grazia  è 
la  moglie  fanta  e pudica. 

20.  Non  v’  è pefo  di' oro  e 
d argento , che  fia  degno  prez> 
zo  ad  un'  anima  continente. 

21.  Qual  è il  fole,  che 
levali  al  mondo  nei  luoghi 
eccelfì  di  Pipj  tal*  è la  ^1- 
tà  della  donna  da  bene  all’ 
ornamento  della  Tua  cafa. 

22.  Campana  » che  luce  fui 
Tanto  candellierey  è la  beltà 
dell’  afpetto  in  età  matura . 

Colonne  d’  oro  fopra 
bafamenti  d’  argento  fono  i 
piè  fermi  Tulle  piante  d’  una 
donna  collante  • 

24.  Fondamenti  perpetua- 

mente durabili  fopra  una  fo- 
lida  pietra  fono  i comanda- 
menti dì  Dio  nel  cuor  d’ una 
fanta  donna.  ^ 

25.  Per  due  cofemì  fiat- 
trilla  il  cuore , e per  una 
terza  mi  vien  la  collera. 

26.  Il  guerriero , che  peri- 
fce  d’ indigenza  ì e T afiènna- 
to  melTo  io  difpregio; 

27.  e colui,  che  trapafla 
dalla  giullizia  al  peccato  ; 

Dio  rilerba  collui  per  lo  fioc- 
co \ 

28.  Due  cofe  mi  compa- 

rifco- 


Digitized  by  Coogle 


i 


CAPITOLO  XXVI. 


^ìcule/4  mihi  apparw- 
runt  : dìfflcìU  exuìtur  nego- 
Ùms  a aegUgentia:  & non 
fujììficaùitur  faupo  a peccatìs 
laùìorum . 


rifcono  diflikili  e perìgliofe  ; 
il  negoziante  difficilmente  evit 
terà  le  mancanze  ; e 1’  ode 
non  farà  giudo  dai  peccati 
delle  labbra. 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVI. 

V.  I.  Elice  chi  ha  ma  luma  nuglie  i quefiì  vivrà  ai 
X doppio . 

’V’.  2,  La  donna  dì  vttlort  i la  confai azion.  di  fuq  n>ari- 
to  y ella  farà  eh'  egli  compifea  gli  ami  della  f(ta  vita  in 
pace. 

'V'.  j.  Buona  magne  à buon  partaggio  ; ella  farà  data  in  . 
porzione  al  timorato  di  Dìo  per  le  fue  buone  azioni. 

V'.  4.  Così  il  cuor  del  ricco  e del  povero  flarà  contento  ; 
e la  loro  faccia  farà  ilare  in  ogni  tempo.  La  lettera  fi  fpie* 
ga  da  fe  medefima . Può  darli  ad  ella  ancora  quedo  fenfo . 

Un  Padore  che  ha  un  buon  popolo,  t felice y ficcome  un 
nomo  che  ha  trovato  una  moglie  buona.  L’uno  e l’altra  i 
la  ricompenlà  della  vittù  di  quelli,  che  hanno  da  Dio  ri- 
cevuto un  sì  gran  dono.  Le  anime  umili  fono  l'allegrenzi  * 
di  chi  le  cotKluce  , ed  elleno  gli  raddolckapno  tutte  le  anaa- 
lezze  della  vita.  Sia  egli  o nella  povertà  o nell’ abbondane 
aa,  o nella  bonaccia  0 nella  teinpeda,  avrà  Tempre  nel 
cuore  r allegrezza  ^ pokhè  la  grazia  maggiore  , che  Dio  puf» 
fa  fare  a un  uomo  in  queda  vka  ^ è ^ contriibuire  alla 
Iute  di  alcune  anime , 

V.  5.  Di  tre  cofe  teme  jl  mio  cuòre,  ed  una  quarta  mi  > 
rende  timido  in  volto; 

V'.,6.  la  dicerìa  A tutta  una  città  , ma  ciurmaglia  dà 
popolo, 

▼ 4 '^'7'  . 
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i/".  7:  e una  calunnia  falfamente  inventata  tutte  cofe  più 
ptfanù  della  morte  : ^ ■ 

i/.  8.  ma  la  moglie  gelofa  è dolor  di  cuore , e cordoglio  . 

'V',  9.  La  moglie  gelofa  flagella  colla  lingua  ^ e comunica 
a tutti  le  cofe  . 

IO.  La'' donna  cattiva  è come  un  giogo  di  buoi  , che 
non  bene  unifce  e fi  /muove:  il  tenerla  è come  il  pigliar 
uno  fcorpione . 

y.  I I.  La  donna  ubbriaca  è materia  di  grande  /degno  } 
la  di  lei' vergogna  e di/doro  non  reflerà  occulto.  Tutte  que-* 
ile  cofe  hanno  il  loro  fenfo  abballane  chiaro Si  può  an-‘ 
cora  applicarvi  quedò  fenlb.  Una  calunnia  inventata  fal/a- 
rpentCf  foflenuta  colla  falfa  depofizione  di  tutta  una  città  e 
colla  ciurmaglia  , e commozione  di  tutttj  un  popolo  y i più  pe^ 
fante  della  morte;  perchè  la  riputazione  è più  preziofa  del- 
ia vita . Ma  non  v’  ha  cofa  che  al  cuor  di  un  vero  Pallo- 
re fia  più  fenfibile  della  gelofia  ^ che  hanno  della  fua  auto* 
rità  coloro,  che  fono  a lui  fottoppolli.  Eglino  cenfurana 
tutte  le  fue  ationi  1,  lo  ftraziano  Con  lingue  ta'glienti  ; e 
benché  faccia  egli  tutto  con  un  gran  lènno , eglino  fi  la- 
mentano continuamente  della  fua  condotta  ^ perchè  loro  non 
infinua  che  di  Ilare  attaccati  a Dio , ed  eglino  refpirano 
foltanto  l’amor  del  mondo.  Quindi  egli  è con  loro  come  un 
pajo  di  buoi  fotto  un  giogo , ' che  non  bene  uni/ce  \ perchè 
fcuotono  il  giogo  deir  ubbidienza  e far  non  vogliono  ciò 
che  loro  ei  prefcrive  ; e P anima  loro  è in  mano  fua  co- 
me uno  fcorpione  in  mano  di  un  uomo^  che  l'  ha  pigliato  ^ 
che  l’offende  col  veleno  della  fua  coda,  s’  egli  fi  odina  a 
ritenerlo.  V ubbrlachezza  della  loro  pafTione  è il  dolore  di 
colui,  che  li  conduce,  e i loro  difordinimon  poflbno  più 
dilfimularfi , perchè  fono  troppo  manifelli  ; nè  raffienarfi  per- 
chè troppo  tini  verfali.- 

’i/’.  12.  La  proflituzion  della  donna  fi  conojie  dall'  alzare 
degli  occhi y e dalla  immodellia  déglì  /guardi. 

1P.  1 5.  Guarda  tu  diligentemente  la  figlia  j che  non  fi  fior* 
dal 'guardar  gli  uomini^  onde  troiata  la 'occafione  non 
abufi  dì  fe. 

'V.  14. 
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14.  Veglia  /opra  tutte  le  impudenze  de'  di  lei  occhi  i 
t non  maravigliarti  fe  ella  ti  trafcura. 

•■■S/'.  15.  Ella  aprirà  la  bocca  come  un  affetato  viandante 
alla  fonte , bertà  di  ' qualunque  acqua , che  le  farà  vicina , fi 
'affiderà  ad  ogni  palo,  aprirà  il  fuo  turcafio  ad  ogni  dardo, 
finché  ella  vien  meno . L’ onor  delle  famiglie  abbaflanza  per- 
iuade  quel  che  dice  qui  il  Savio,  affinchè  i 'padri  e le  ma- 
dri tengano  le  loro  figlie  nella  modeifia,  che  è la  gloria 
principale  di  quel  fello  e dì  quella  erà , e le  ConfervinO 
come  la  pupilla  dell’  occhio.  Si  può  fimilmente  applicar 
quella  fentenza  ai  Pallori , affinchè  veglino  con  un’  attenzio- 
ne affetto  particolare  fopra  le  anime  deboli onde  loro  con'* 
cedendo  foverchia  libertà  non  fi  dieno  in  preda  alla  frego- 
latezza  dei  loro  defìderii.  • 

’i/'.  16.  La  grazia  della  donna  accurata  ricrea  il  fuo  via- 
rito,  e gl' impingua  le  offa  ^ 

11^.  17.  La  di  lei  coflumatezza  è un  dono  di  Dio. 

1 8.  La  moglie  di  buon  fenno , e che  è amica  del  filen- 
iio,  è tale,  che  nulla  vi  è di  degno  concambio  per  un  ani- 
mo ben  ifiruito. 

’i/'.  19.  Grazia  fopra  grazia  è la  moglie  fanta  e pudica  . 
'V'.  20.  Non  V é pefo  d’oro  e d’ argento che  fia  degno 
prezzo  ad  uri  anima  continente  t - ■ - 

' V’-.'ii.  Qual  è' il  fole,  che  lehjafi'al'trtondo  nei  luoghi 
tccelfi  dì  Dio,  taf  è la  beltà  della  donn4  da  bene  all'  orna- 
mento dèlia  fua  taf  a.'"  ‘ ' 

ìz.  Lampana  che  Ime  fui  fànth  iandelliere , h la  bel- 
tà dell'-  af petto  in  età  - matura  , • 

' V.  Colonne 'di' oro' fopra  baf amenti-  efi  argentò  fono  i 
phè  fermi  fulle  piante  d"  una  donna  coftante 

H/.  241  Fondamenti  perpetuamente  durabili  fopra  una  folì- 
\da  pietra  jono  i èamandarnenti  di  Dio  nel  cuor  d Una  fanta 
dorma. ^ Siccome  il  Savio  ha  dianzi’ delineatò' uìia  sì' orribile 
dipintura  della  donna  fregolata,  ne  fa  qui  una  mirabile  del- 
la donna  yirtuoja,,  ch’egli  colma  di  benedizioni  e di  lodi , 
affinchè  tutte  le  perfotié'di  quefio  fefTò'cdpfideràndo  due  sì 
divèrfi  ritratti  j che  Dio  {Ione  loro  dinanzi  agli  occhi , tan- 
- to 

. 1 
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to  orrore  concepifcano  per  1’  uno  , quanto  amore  per  T aL 
tro.  Ma  una  defcrizione  propo^Iaci  dallo  Spirito  Santo  ia 
termini  sì  fublimì  e sì  magnifici  ha,  non  v'ha  dubbio,  un 
fenfo  pib  fpirituale  e pib  alto  di  quel  che  polla  riguardar 
le  donne  ordinarie , che  vivono  fantamente  nel  matrimo- 
nio. Quindi  ficcome  i Santi  coofiderando  ciò  che  dice  Sa- 
lomone della  donna  forte  1’  intendono  della  Chielà  , e T 
applicano  o alle  anime  forti,  o ai  Pallori,  che  fono  le 
madri  dei  figliuoli  di  GESÙ'  CRISTO , che  n’  è il  pa- 
dre , fecondo  il  nome  che  S.  Paolo  dà  a fé  enedefimo , è 
facile  parimente  il  vedere  il  rapporto,  che  trovali  tra  loro 
e la  defcrizione  fattane  dalla  Scrittura. 

Eglino  fono  1’  all^rezza  e ia  gloria  di  GESÙ*  CRI-^ 
STO , e fpargono  il  vigorg  del  fuo  fpirito  nelle  anime  più 
perfette , che  fono  come  le  offa  ed  il  follegno  del  fuo  cor- 
po. La  faviezza  della  loro  condotta  è il  maggior  dono, 
che  Dio  far  polfa  alle  anime , che  gli  fono  care . Son  egli- 
no amici  del  lilenzio  allora  pure  che  parlano,  perchè  noi 
fanno  che  per  forza,  e quanto  è necellario  per  la  gloria  di 
Dio  e pel  bene  altrui.  Un  riferbo  sì  pieno  di  modelliaag- 
giugne  alle  loro  parole  una  fempre  nuova. grazia,  e fiche 
^no  riverite  come  parole  di  Dio  fielfo  . Eglino  compari- 
fcono  nella  Chielà  come  un  folc  y poiché  coìl’efempb  loro 
anche  più  che  coi  loro  difcorfi  tergono  nelle  anime  un  ' 
raggio  di  verità.  Sono  la  lampada  y che  rìUce  /opra  un  con- 
deiliete  cT  ora  per  illuminar  gli  uomini  nelle  tenebre  dell'af- 
fiizione  e nell’  ofourità  di  quella  vita . Eglino  rimangono 
fermi  come  colonne  d oro  per  1’  amore , onde  fono  infiammati , 
fu  bafi  d’ aigento  per  la  luce  dell’  intelligenza , onde  fono  ri- 
pieni . E tutte  k tempelle  del  mondo  non  li  polTono  fcuo- 
tere , perchè  fono  fondati  folla  immobilità  della  fdetra . 

25.  Per  due  cofe  mi  fi  ettrifia  il  cuore,  e per  tuut 
terza  mi  tàen  la  collera . 

26.  Il  guerriero  che  perifie  rt  indigenza  i « P affennata 
meffo  in  dififnregìo  ; 

V.  27.  e colui  che  trapaffa  dalt^  gtufiìzìa  al  peccato  f 
Dìo  rif erba  tofiui  odio  fiocco,  £*  una  cofa  trilla  , dicono  i 

San- 
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Santi , il  vedere  che  un  uomo,  il  qual  potrebbe  combattere 
per  la  Chielà  contro  i fuoi  nemici , noi  polla  fare , perchè 
tolti  gliene  fono  tutti  i mezzi , e che  un  uom  faggio  in- 
nanzi a Dio  fia  di/prezzato  dagli  uomini,  perchè  il  demo- 
nio, dice  il  Grifodomo,  lì  applica  a denigrare  la  riputazio- 
ne di  quelle  perfone,  affinchè  divenute  elTendo  fofpette  ri- 
mangano fempre  inutili.  Ma  chi  paffa  dalla  giujìizia  al 
peccato  irrita  Dio  ; lo  che  principalmente  è vero,  quando 
il  antepongono  gl’  intereffi  del  mondo  a quei  di  GESÙ* 
CRISTO  con  una  viltà  fc^ndalofq,  e' che  li  trae  dietro  U 
rovina  di  molti. 

z8«  Due  tofe  mi  eomparifeono  difficili  e perigliofe:  Il 
negoziante  difficilmente  eviterà  le  mancanze:  e I ojìe  non  fa- 
rà  giufio  dai  peccati  delle  labbra»  11  trafficante  cade  facil- 
mente in  diverO  falli  o per  l’avidità  del  guadagno,  o per 
la  moltìplicità  delle  cure,  che  cancellano  infenfìbilmente 
dal  cuor  fuo  e dalla  fua  mente  la  memoria  di  Dig  e del- 
la fua  falute.  E il  venditor  di  vino,  lo  che  lignifica  in 
generale  tutti  quei , che  ordinariamente  lì  occupano  nel 
mercatare,  non  andcà  efente  dai  peccati  della  lingua;  cioè 
peccheranno  eglino  fpenb  colle  loro  parole,  fenza  che  le 
ne  accorgano,  perchè  tali  perfone  fi  fanno  pooo  fcrupolo 
di  fervirfi  d’ogni  forte  di  menzogne  e d’  inganni  per  ven- 
dere, non  fecondo  che  permette  la  giuflizia,  ma  fecondo 
che  defidera  la  loro  avarizia.  ' 
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La  povertà  e il  deftderto  del  danaro  fanno  cader  molti  in  pec- 
- cato . Incoftanxji  del  pazzo , e modeftia  nelle  parole . Cela- 
re P altrui  Segreto . Dio  odia  gli  uomini  adulatori  e dijji-. 
malati . 


I.  ~^liopter  inopiam  multi 

X deliquerunt  : & qui 
quxrit  locupletar! , avertit  ocu~ 
lum  fuum. 

2.  Sicut  in  medio  compagi- 
ni! lapidum  palus  figitur , ftc 
<2?*  inter  medium  venditianis 
& emptionis  angufiiabitur  pec- 
eatum^  - ' • 

Contetetur  rum  ^deliri-' 
quettte  deliBum . 

4.  Sì  non  in  timore  Do- 
mini tenueris'te  injìanter^  cito 
fubvertetut  'domai  tua  * 

5.  Sicut  in  percuffura  cri- 
bri remanebit  pulvis , fic  apo- 
ria hominis  in  cogitata  ilUus . 

I 

«* 

6.  Vafa  figuli  probat  for- 
tiax  y & homines  juflos  tenta- 
fio  tribulationis . 

7.  Sicut  rujìicatio  de  Ugno 
oflendit  fruSlum  illius , fic  ver- 
bum  ex  cogitata  cordi s bomi- 


I.  TV  ^ Olti  peccano  per  fà 

J. VX  povertà  ; e chi  cer-^ 
ca  d’arricchirfi  floma  l’oc- 
chio della  legge  di  Dio. 

2.  Siccome  tra  mezzo  al- 
le commefìure  delle  pietre 
confìccafì  un  pàio  j così  il 
peccato  ftà  riftretto'tfa  mez- 
zo alla  vendita  e alla  com- 
pera'. 

5*  Sarà  -tritato  < il  delitto 
infìeme  col  delinquente  »■ 

4»  Se  non  ti  terrai  premu- 
rofartiente  nel  timor  del  Si- 
gnore , predo  la  tua  cafa  farà 
mandata  fodopra. 

5.  Siccome  a sbattere  un 
crivello  teda  polvere , così 
al  penfar  dell’  uomo  reda- 
no  efitazioni , che  lo  angudia- 
hoi' 

6.  La  fornace  prova  i va- 
- fi  del  vafajo , e la  prova  del- 
la tribolazione  prova  gli  uo^ 
mini  giudi. 

■ji  Siccome  la  coltivazion 
dell’albero  appar  nel  fuo  frut- 
to j così  l’uomo  fi  fa  cono* 
fce- 
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8.  ^tue  fermonem  non  lau- 
da vìrum:  hxc  en’m  tentatìo 
eft  homìr^um. 

9.  Si  fequaris  fujìitìam  y 

apprebendes  illam:  ìndues 

qua  fi  poderem  honoris , O"  in- 
habìtabis  cum  m,  & proteget 
u in  fempitemum  y & in  die 
agnìtionìs  hveni^s  firtnamen- 

t(4my 

10.  Volatìlia  ad  fibi  fimi- 

lìa  conveniunt  : & veritas  ad 
eos  y qui  operantut  illam , re- 
•vertetur . , 

1 r . Leo  venationì  infidia- 
tur  femper  : fic  peccata  ope- 
rantibus  iniquitates , 

12.  Homo  fanBus  in  fa- 
pientia  manet  ficut  fot;  nam 
Jlultus  ficut  luna  mutatur , 

13.  In  medio  infenfatotum 
ferva  verbum  tempori  : in  me- 
dio autem  eogitantium  ajfiduus 
eflo. 

14.  Narratio  peccantium 
odinfa  } & rifus  illorum  in 
deliciis  peccati . 

1 5.  Loquela  multum  furans 
horripilationem  capiti  fiatuet  : 
& irreverentia  ipfius  obturatio 
q^wfiuTft  ^ 


L O XXVII.  * ’ 317 
fcere  dalle  parole  procedenti 
dal  penfar  del  fuo. animo. 

8.  Non  lodar  uno  prima.  , 
che  parli , perchè  quella  è la 
prova  degli  uomini. 

9.  Se  tu  vai  dietro  alla 
giuftizia,  la  raggiugnerai  ; te 
la  vellirai  qual  toga  d’ono- 
re , te  né  ' fiatai  con  effa  , 
ed  ella  ti  farà  di  coperta  per 
Tempre,  e vi  troverai  fermo 
foilegno  nel  giorno,  in  cui  fi 
farà  recognizion  delle  cofe.  . 

10.  I volatili  vanno  ad 
unirli  ai  loro  limili  ; e la  ve- 
rità ritorna  a quelli,  che  in 
ella  fi  cfercitano. 

11.  Il  leone  Uà  Tempre 
air  erta  per  la  cacciagione , 
e cosi  i peccati  per  gli  ope- 
ratori d’ iniquità . > 

12.  Uuom  Tanto  perfille 
nella  Tapienza  fempre  eguale 
come  il  fole;  e il  pazzo  fi 
muta  come  la  luna. 

13.  In  mezzo  agl’inTenTa- 
ti  ri^erbati  a parlare  a tem- 
po ; ma  fii  alTiduo  in  mezzo 
a coloro  , che  penTano  bene  . 

14.  Il  ragionar  dei  pecca- 
tori è odiofo  » e il  rider  loro 
è in  diletti  di  peccato. 

15.  Il  parlar  col  molto 
giurare  fa  arricciare  i capelli 
del  capo  y -.Q  la  impudenza 
di  un  tal  uomo  fa  turare  gli 
orecchi . 
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16.  Effufio  fangutrùs  in  ri- 

xa  fttperborum  : maUdi£lio 

illoram  audhas  gtavis  é 

1 7.  Qui  denudai  arcana 
amici  ^ fidem  perdit , & non 
inveniet  amìcum  ad  animum 
fuum. 

^ . 18.  Dilige  proximum , & 
conjungere  fide  cut»  illoé 

1 9.  Quod  fi  denudaverh 

abf confa  illius^  pitfequeris  pofl 
eum . ’ 

20.  Sicut  enim  hon/tOy  ^ui 
perdit  amìcum  fuum  y fic  & 
qui  perdit  amici tiam  proximi 
fui. 

21.  Et  ficut  qui  diritittit 
avem  de  mona  fuay  fic  dere- 
liquifii  proxintum  tuum  y 
non  eum  cofìts  , 

22.  Non  illum  fequarit , 
quoniam  tonge  àbtfi  j effugit 
enim  qua  fi  capita  de  lanuto: 
quamam  vulnerata  efl  aithna 

efusi 

2j.  ultra  eum  non  potéri r 
colligafe.  Et  tnalediBi  efi  ctti- 
cordatio: 

24.  denudare  àutèm  ami- 
ci myftèrìa  defperatio  efi  anì- 
rhà  infelich. 


16.  Nelle  «He  dei  fupef- 
bi  vi  è effiifìone  di  fanguet 
e grave  riefee  l’ Udite  le  lo- 
ro ingiurie. 

17.  Chi  fcopre  i fegreti 
deir  amico , perde  ogni  fede  » 
e non  troverà  più  amico  di 
cuore . 

18.  Ama  l’amico,  e iia- 
gli  fedele  nella  tua  unione 
con  eilb  lui. 

1 9.  Che  fé  tu  palefi  i Tuoi 
fegreti , invano  gli  andrai 
dietro  per  rìot^uiftarlo . 

20.  Impefòccbè  qual  è co- 
lui , che  h perire  l’ amico , tal 
è colui  che  fa  perire  l’ami- 
cizia di  effo. 

21.  E come  chi  fi  la- 
ida andar  un  augello  di 
mano,  così  tu  lafciafii  anda- 
re l^amìco,  e noi  ripiglierai 
più . 

22.  Non  gli  andar  dietro  , 
poiché  egli  è già  ben  lonta- 
no ) egli  è (cappato  come 
un  capriòlo  dal  laccio.  E 
poiché  il  dì  lui  animo  è ri- 
mafio  ferito, 

' 2j.  fu  non  potrai  più  fa- 
lciargli cerai  ferita.  Per  la 
ingiuria  vi  ha  Una  ficoncilia- 
ziotie  j 

24.  ma  palefare  il  fegreto 
dell’  arrjfco  refide  l’ uomo  nel- 
•la  infelicità  di  difperare  rr- 
tomo  air  amicixàa . 

23. 
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Ì5.  Amuens  mule  fabricat  ' 25.  Chi  è d’occhio  cotn- 
hnejua , & nerrto  eum  abjtcm , piacente  e adulatorè , fe  mac- 
china cofe  inique,  pure  non 
vien  rigettato  da  alcuno. 

26.  In  confptBu  (xulorum  26.  Quahdo  ei  t’è  prtffen- 
timritm  cónduUabh  os  fuum  ^ te,  ha  il  miele  iti  bocca,  & 

fuper  formcnes  tuos  admt-  ammira  tutto  quel  che  tu  di- 
rabttur  ; novìjfme  autem  per-  ci  ; ma  finalmente  cangia  lin- 
'jertst  OS  fuum , in  verbìs  guaggio , e t’ attrappola  colle 
tuh  dabìt  fcandalum . tue  fiefle  parole  . 

27.  Multa  odhiy  & rten  27.  Io  odb- molte  cofe, 

coxquteui  eiy0‘  Domìnus  odkt  ma  niùnà  tanto  quanto  co- 
iilum.  (lui)  ed  egli  farà  odiato  an- 

cor dal  Signore. 

18.  Qui  in  altum  nùttit  28.  Chi  getta  un  faflb  in 

tapidem , fupet  caput  efus  co-  alto , quello  gli  ricadrà  fui  ' 
det  .*  & plaga  doio/a  dolofi  capo , e una  ferita  data  a 

dividet  vulnera.  tradimento  fquarcierà  ferite 

al  traditore. 

29.  Et  qui  foveam  fodit , 29.  Chi  fcava  una  folTa , 

incidet  in  eam:  & qui  fla-  vi  cadrà  dentro  j chi  pone 
tuit  lapidem  prtximo , offendet  Otì  faflb  per  far  intoppare  il 
ih  tot  & qui  laqueum  alti  proffimo , egli  fieflb  v’  intop- 

pcnìt y pttibh  ht  ilio.  perà  deUito,  e chi  tènde  il 

laccio  ad  un  altro , vi  refle-  \ 

rà  colto  dentro . 

30.  Facienti  nequijfmum  30.  Una  ititraprefa  mal- 

canfilium  fuper  ipfum  devol-  vagiamente  concertata  fi  ro- 
•vttur , & non  agnofctt , nnde  tderà  fopra  colili , che  1’  ha 
ad^niàt  liti.  fatta,  fenzach’ei  fappia  don- 

de ciò  gli  avvenga. 

Ilhtfiày^  ìmproperium  31.  Lo  fchetrtO  è il  vitu- 
fkpétberum , & vhdi£ia  fina  pero  è pei  fuperbi  ; e qual 
Ito  infidiabìtur  UH.  leone ftà  la  vèhdetta fn  aggua- 

to contro  di  quelli. 

32.  Laqutò  péribnnty  qui  ‘32.  Periran  di  laccio  colo- 
tèlt^ìantur  cafa  jujìarum  : dó-_  to , c^e  fi  dilettano  della  ca-  ' 

dura 
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lor  autem  confumet  illoSf  an- 
tequam  morìantur. 

I 

33.  Ira  & furor;  utraque 
eKecrabilia  funi  ^ & vìr  pec- 
cator  continens  erit  illorum. 


duta  dei  giuHi  ; e prima  di  mo> 
rire  reHeranno  confanti  da. 
dolore . 

35.  Collera  e furore  fono 
amendue  cofe  efecrabili  ; e 
quelle  faran  partaggio  del  pec- 
catore . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVII. 

I.  A ^ Ohi  peccano  per  In  povertà  ; e chi  cerca  ar^ 
J.VX  ricchirfi  ftoma  /’  occhio  dalla  legge  di  Dio  . 
La  povertà  è fanta  in  fe  medelìma  per  quei  che  poveri  fo- 
no di  cuore  e di  fpirito,  che  ricevono  un  tale  flato  come 
un  dono  • di  Dio , e che  hanno  un'  umile  e lineerà  conten- 
tezza nel  dipendere  dalla  fua  bontà  e dalla  fua  providen- 
za  in  tutti  i loro  bifogni . Ma  efla  fa  cader  molti  nel  pec- 
cato ^ allorché  accade  cib  che  dice  pofeia  il  Savio,  che  lì 
cerca  di  arricchirli,  e perb  li  chiudono  gli  occhi  al  giullo 
per  non  aprirli  che  all’utile,  fecondo  il  detto  di  S.  Paolo/ 
che  quei  che  vogliono  ricchi  diventare,  cadono  nei  lacci 
del  demonio  e nei  deliderii , che  mandano  le  lor  anime 
a perdizione.  Imperciocché  fe  quei  che  temono  Dio  nè 
pur  deliderano  di  avere  il  necelTario  per  celiar  d’  edere  po- 
veri, quanto  dobbiamo  temere  di  avere  il  fuperfiuo  diven- 
tando ricchi  ? , ; , ; 

'h.  2.  Siccome  tra  meTxo  alle  commeffure  delle  pietre  con- 
ficcafi  un  paloy  così  il  peccato  fià  ^ riflretto  tra  mezxjo  alice 
vendita  e alla  compera . ( 

'V'.  3.  Sarà  tritato  il  delitto  infieme  col  delinquente. 

'V.  4-  Se  non  ti  terrai  premutof amente  nel  timor  del  Si- 
gnore y prejìo  la  tua  cafa  farà  mandata  foffopra.  Siccome  um 

pala 
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palo  eònfiecato  tra  due  pietre  ftà  faldo , ed  è difficile  a fmucv 
verlo,  così  il  peccato  fi  afioda  tra  i venditori  e i comprato- 
ri  y perchè  v’  ha  una  ingiufiizia  ed  un’  avarizia  fegreta , radi- 
cata  nel  cuor  di  tali  perfone , volendo  gli  uni  vendere  a 
troppo  caro  prezzo , e gli  altri  comprare  a troppo  vile  . 

Per  la  qual  cofa  S.  Agofiino  rapprefentando  i falli,  in  cui 
i giufii  medefimi  cadono  affai  di  frequente,  nota  quefio  in 
particolare  di  aver  voluto  comprare  troppo  a buon  mercato, 
e vendere  troppo  caro.  Il  Savio  con  ciò  non  intende  che 
ci  lafciamo  ingannare  comprando,  ma  vuole  che  fi  offervi- 
no  le  . regole  della  prudenza  fenza  offender  quelle  della  giu> 
fiizia . Imperocché  fe  la  carità , la  qual’  è eterna , come  di- 
ce S.  Agofiino , dee  follevarfi  nelle  azioni  della  nofira  vi- 
ta fu  tutto  ciò  che  non  è che  temporale,  bifogna  che  un 
Crifiiano  fia  caritatevole  e giufio  o vendendo  0 comprando  y 
come  in  tutto  il  rimanente.  Pare  che  peir  fare  agli  uomini 
vie  piò  temere  quefie  fpecie  di  colpe,  in  cui  non  appari- 
fee  una  ingiufiizia  sì  manifefia , che  falti  agii  occhi  di  ognu- 
no, e che  nondimeno  far  pofiono  nell’anima  piaghe  fegre- 
te  e pericolofiffime , il.  Savio  aggiunga  : li  peccato  farà  tri- 
tato col  peccatore . Se  premuro f amente  non  conferverai  il  timor 
del  Signore , la  tua  cafa  andrà  prejio  foffopra . Che  v’  ha  per 
un  Crifiiano  di  piò  tremendo  della  caduta  dèlia  cafa  dell’ 
anima  Tua,  di  cui  dice  il  Vangelo,  che  grande  ne  farebbe 
la  rovina?  E pur  egli  dee  Tempre  paventare  una  tale  feia- 
gura , non  folo  fe  non  teme  Dio , ma  ancora  fe  non  con- 
ferva premurofamente  il  timor  del  Signore  per  imparar  da 
lui  ciò  che  gli  difpiace  affine  di  fcanfarlo.  Quefio  ha  fatto 
dire  a S.  Bernardo  le  feguenti  parole  : Ho  per  efperienza 
riconofeiuto  che  non  v’ha  cofa  alla  nofira  falute  piò  ficura, 
nè  piò  neceffaria  dello  fpegnere  in  noi  tutto  ciò , che  potreb- 
be farci  infuperbire  e del  tenerci  fempre  in  fentimenti  di 
timore  innanzi  a Dio.  Beato  è ,1’uomo,  che  è fempre  nel-  f 

lo  fpavento,  dice  il  Savio.  Però  temi  fempre , aggiugne  il 
Santo , ed  allorché  hai  ricevuto  la  grazia , perchè  ne  lei  in- 
degno , ed  allorché  tu  l’ hai  perduta , perchè  hai  da  effer  an- 
cor piò  umile , onde  ricuperarla  ; ed  allorché  l’ hai  ricupera- 
To.  XXIV.  X ta, 
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ta  ) perché  hai  da  eOere  ancora  pih  attento  alla  cudodia  dell* 
anima  tua  dopo  la  efperienza , che  tu  hai  e della  tua  de- 
bolezza nella  tua  caduta,  e della  bontà  di  Dio  nei  ritorno 
della  Tua  grazia. 

i/’.  5.  Sitcome  a sbattere  un  crivello  rejla  polvere  ^ così  al 
fenfar  delF  uomo  reflano  efitaziont , che  lo  angufliano  . Siccome 
quando  fi  sbatte  il  crivello , tutto  il  frumento  cade  al  baflb , 
e non  riman  che  la  polvere,  e la  paglia,  così  quando  un 
uomo  s’ inquieta  nei  fuoi  penfieri , dopo  efìer  caduto  nell’ 
afflizione  e nel  peccato,  tutte  le  grazie,  ch’egli  ha  rice- 
^ vute  da  Dio , e tutte  le  promede , che  fatte  gli  avea , fono 
sbandite  dalla  Tua  memoria,  e non  rimane  che  un  Spetto 
afflittivo  del  fuo  flato  prefente,  laddove  non  dovrebbe  rite- 
nerne fe  non  ciò  che  pub  umiliarlo,  e gettarfi  pofcia  tra 
le  braccia  di  Dio , che  folo  è la  fua  fperanza  e tutta  la  Tua 
forza. 

Sr.  6.  La  fornace  prova  ì vafi  del  vafajo , e la  prova  del- 
la tribolazione  prova  gli  uomini  giufii.  La  ftefla  fentenza  è 
già  (lata  detta  e pib  eflefa  dianzi  ; ma  non  fi  pub  troppo 
nè  ripetere , nè  applicarli  una  sì  Tanta  ed  a noi  sì  utile  ve- 
rità. Bifogna  domandare  fpeflb  a Dio  che  nel  cuor  c'  im- 
prima r amor  fuo , che  eflèr  pub  fincero , fe  non  è umile , 
affinchè  r afflizione , con  che  gli  piacerà  provarci , non  fer- 
va che  a far  vedere  ed  a provare  via  maggiormente  la  fo- 
lidità  della  noflra  virtù. 

"I/.  7.  Siccome  la  col tivazion  del P albero  appar  nel  fuo  frut- 
to , così  f uomo  fi  fa  conofcere  dalle  parole  procedenti  dal  pen- 
far  del  fuo  animo. 

V.  8.  Non  lodar  uno  prima  che  parli  ; perchè  quefla  è la 
prova  degli  uomini . L’ uomo  fi  conofce  alla  parola , come  P 
arbore  al  fuo  frutto  y pofciachè  febbene  pofla  darli  talvolta 
diflimulazione  nelle  parole,  è diffìcile  nondimeno  che  la  dif- 
pofizione  dell’animo  non  fi  produca  al  di  fuori,  e che  le 
parole  regolate  e fregolate  non  ifcoprano  finalmente  quel 
che  occulta  vafi  nell’intimo  dei  cuore. 

V.  9.  Se  tu  vai  dietro  alla  giufiiziu  , la  raggiugnerai  ; t» 
la  xejiirai  qual  toga  d orrore , te  ne  fiatai  con  effa,  ed  ella 

ti 


Digitized  by  Googl? 


f 


1 

SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVIl.  315 

tì  farà  di  coperta  per  fempte  , e vi  troverai  fermo  foflegno  nel 
giorno  f in  cui  fi  farà  recognizJon  delle  cofe.  Seguitar  bifogna 
la  giufiicòa  eoa  affetto  e con  ardore  per  acqui fiarla.  Bifo- 
gna rivefiirfene  nel  cuore  come  di  una  toga  y che  ci  adorna , 
e ci  fortifica  tutto  infìeme.  Bifogna  filar  con  ejfa  come 
nel  luogo  del  noftro  ripofo  e nel  centro  di  tutti  i noflri 
defìderii , ed  allora  troveremo  in  efla  una  potente  prote- 
zione o contro  i mali  di  quella  vita  o per  godere  dei  beni 
eterni . 

10.  1 volatili  vanno  ad  unir  fi  ai  loro  fimi  li  ; e la  ve- 
rità ritorna  a quelli  y che  in  effa  fi  efiercitano.  Gli  uccelli  fi 
congiungono  coi  loro  fimili  y e la  verità  y infeparabile  dalla  gip- 
flizia , fi  fa  incontro  a quei  che  la  cercano , come  dicefi 
altrove,  e ritorna  a quei  che  in  effa  jì  efiercitano y pofciachè 
a mifura  ch’eglino  fi  attaccano  ad  ella  e la  praticano,  la 
Ijce  di  Dio  crefee  nella  loro  mente  ed  il  fuo  amore  nel 
loro  cuore . i 

11.  Il  leone  flà  fiempre  al P erta  per  la  cacciagione  y e 
coti  i peccati  per  gli  operatori  cT  iniquità . Il  demonio  , che  il 
principe  è del  peccato  y tende  continuamente  infidie  a quei 
che  commettono  azioni  ree,  per  allacciarle  ognora  pili,  ficco- 
me  il  leone  flà  fempre  all’ erra  per  ghermire  la  fua  preda. 
Ma  bifognerebbe  che  il  peccatore  avefle  occhi , che  la  gra- 
zia fola  a lui  pub  dare,  per  vedere  che  1’  azione  che  gli 
piace , e in  cui  penfa  trovare  la  fua  felicità  , è per  lui  un 
leone  che  io  sbrana , ed  una  catena , che  lega  il  cuor  fuo 
e lo  rende  fchiavo  dei  demonii ... 

12.  V uom  fianto  perfifle  nella  fiapienza  fempre  egua- 
le come  il  fole;  e il  pazao  fi  muta  come  la  luna.  Lo  flot- 
to y dice  S.  Bernardo,  è fimile  alla  lunuy  che  non  riluce 
da  fe  medefima , e che  ora  è chiara  ed  ora  ofeura , e fem- 
pre ineguale  nella  fua  luce.  Però, lo  Jìolto  non  ha  in  cuo- 
re la  luce  della  verità  e della  giuflizia  •,  ma  tutto,  ciò  che 
in  lui  fembra  aver  qualche  fplendor  di  virtù , non  è che  un 
lampo  ftraniero  che  lo  fa  diverfamente  operare  a propor- 
zione, ch’egli  è più  o meno  commofTo  dalle  falfc  lodi  de* 
fuoi  adulatori , Il  Saggio  all’  incontro  è come  il  fole , per-  > 
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chè  rivefìito  di  GESÙ' CRISTO,  che  il  principio  è d’ogni 
luce.  Egli  non  dipende  che  da  quella  forgente  inefauda  di 
luce  e dal  tedimonio  delia. fua  cofcienza,  e non  dall’  ap< 
provazione  o dalla  difapprovazione  degli  uomini,  di  cui  fa 
che  le  parole  non  fono  che  vanità . E la  fermezza  medefi- 
ma  della  fua  virth,  che  lo  rende  immutabile  nella  varietà 
degli  avvenimenti  di  queda  vita,  è già  una  immagine  del- 
la eternità  di  Dio , alla  quale  ei  tende , e che  il  fine  lì  è 
di  tutti  i fuoi  dedderii. 

1 5.  In  mezzo  agl  tnfenfatt  tifttbaù  a parlare  a tem- 
po ; ma  fii  ajfuiko  in  mezzo  ' a calerò  che  penfano  bene . 

Il  Savio  avverte  fpedb  altrove  che  fempre  fi  dee  ricercar  la 
compagnia  àt'  faggi  é fuggir  quella  degli  Jìolti . Ora  ei  fog- 
giughe  che  ie  per  accidente  o per  qualche  inevitabile  ne- 
cedìtà  ci  troviamo  fra  gli  fiotti , dobbiamo  con  effi  parlare 
quanto  meno  podìamo , affinchè  fe  fiam  tedimonii  de- 
gli enori  altrui,  diamo  almeno  all’  erta  per  non  imi^ 
tarli , , 

14.  71  ragionar  dei  peccatori  è odkfo^  e il  rider  torà 
i in  diletti  di  peccato.  ' 

'V.  15.  Il  parlar  col  molto  giurare  fa  arricciare  i capelli 
del  capo } e la  impudenza  di  un  tal  uomo  fa  turare  gli  orec- 
chi. 1 ragionamerui  de' peccatori  fono  infopportabili  ^ perchè  o 
confondono  ne’  loro  difcotfi  giuramenti  , ehe  fanno  i 
capelli  irti  in  fui  capo^  o parole  turpi  , che  obbligano 
a turarfi  le  orecchie , o fe  civili  apparir  vogliono , libe- 
rati e fregiati  di  quella  decenza,  che  il  mondo  dima,  fa- 
vellano ciò  non  odante  di  certe  cofe,  che  loro  fembrano- 
del  tutto  innocenti,  e che  fono  colpevolidime  innanzi  a 
Dio . 

V.  16.  Nelle  riffe  dei  fuperbi  vi  è effufione  di  fangue^a 
grave  riefce  P udire  le  loto  ingiurie,  Quedo  ancora  può  ef- 
fere  un  motivo  per^  non  aver  commercio  con  quelli , che 
vivono  dello  fpirito  del  mondo,  pofciachè  fuperbi  edendo  , 
ìnforgono  facilmente  riffe  fra  loro , come  dianzi  è dato 
detto,  le  quali  fono  talora  feguitate  dalle  fpargimento  del 
fan^ue^  e quando  pur  non  giugnedero  a tal  eccedo,  la. 

mal- 
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hialdicenza , che  loro  è sì  comune , offende  le  orecchie  degli 
«fcolranti.  ' * 

V.  1 7.  Chi  /copre  ì ftgteù  delP  amico , perde  ogni  fede  , 
e non  troverà  pià  amico  di  cuore  i 

iP.  1 8.  j4ma  P amico  ^ e /tagli  fedele  nella  tua  unione  con 
effo  lui.  ■ 

"Vè  Che  fé  tu  palefi  ìyfutn  fegtetiy  .invano  gli  art^ 
drai  dietro  per  racquiftarlo  . 

"V.  20.  Imperocché  qual  i colui ^ che  fa  perire  P amico;  tal 
è colui  che  fa  perire  P amicizia  di  effo . 

. V.  21.  E come  chi  fi  lafcia  andar  un  augello  di  ma^ 
nOf  così  tu  lafciafti  andar  P amico ^ e noi  ripiglierai  più. 

V".  22.  Non  gli  andar  dietro  ^ poiché  egli  è già  ben  lon- 
tano ; egli  è /cappato  come  un  capriolo  dal  laccio.  E poiché 
il  di  lui  animo  é rimafto  ferito  ^ 

25.  tu  non.  potrai  pià  fa/ciargli  tal  ferita»  Per  la  in- 
giuria vi  ha  una  riconciliazione  ; 

V.  24.  ma  pttle/are  il  fegreto  delP  amico  rende  P uomo  nel- 
la infelicità  di  /per are  ritorco  all’amicizia.  Tutte  quefìfi 
parole  del  Savio  fanno  chiaramente  e vivamente  vedere  che 
niente  nell’ amicizia  effer  dee  più  fante  del  fegreto;  che  il 
violarlo  è un  romperla  interamente,  é che  tale  violazione 
è una  cola  sì  rea , che  la  Scrittura  la  chiama  la  difperazio' 
ne  di  un’anima  infelice. 

25. CAÌ  é dP  occhio  compiacènte  e adulatore  ^ /è  màcchinà 
co/e  inique ^ pure  non  viene  rigettato  da  alcuno-. 

26.  Quando  eì  P è pre/ente ha  il.  miele  in  bócca  ^ è • 

ammira  tutto  quel  che  tu  dici  ; ma  finalmente  cangia  linguàg-^ 

gio  y e P at trappola  colle  tue  fieffe  parole  -. 

Sr.  2y.  Jo  odio  molte  co/oy  ma  ninna  tànto  quanto  cofioro  \ 
ed  egli  farà  odiato  ancora  dal  Signore  -. 

28.  Chi  getta  un  /affo  in  alto^  queflo  gli  ricadrà  fui 
capo  y e Una  ferita  data  a tradiménto  fquarcierà  ferite  ài  tra- 
ditore i 

ir.  29.  Chi  /cava  una  foffa^  vi  cadrà  dentro  \ chi  pone  wi 
/affo  per  far  intoppare  il  proffimo  ^ egli  fieffo  v intopperà  den- 
tro y e chi  tende  il  lardo ‘ad  un  altro  y vi  refierà  colto  dentro  i 
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V.  50.  Una  intraprefa  malvagiameate_  concertata  fi  rotaie» 
rà  /opra  colui , che  F ha  fatta , fenza  eh'  et  fappia  donde  ciò  gli 
avvenga , 

31.  Xo  fchemo  e il  vitupero  è pei  fuperbi  ; e qual  leo- 
ne Jià  la  vendetta  in  agguato  contro  di  quelli , 

’S/'.  32,  Periran  di  lacci»  coloro  ^ che  fi  dilettano  della  ca- 
duta dei  giufii  s e prima  di  morire  refieranno  confunti  dal  do- 
lore , 

V.  33;  Collera  e furore  fono  amendue  cofe  efecrabìli  ; e 
quefie  faran  partaggio  del  peccatore.  V adulatore^  dice  il  Sa- 
vio , ha  la  dolcezza  fulla  lingua  e il  veleno  nel  cuore . Non 
lì  pub  guardarli  da  lui , perchè  nell'  atto  (iellò  eh’  ei  fa  mo- 
lira  di  ammirarti  tende  infidi»  alle  tue  parole.  Colhii  farà 
odiato  da  Dio,  e dagli  uomini  detellato;  ma  non  rimarrà 
impunita  la  fua  infedeltà . La  intraprefa  malvagiamente  da 
lui  concertata  fi  rotolerà  fopra  di  lui , ed  egli  non  faprà  don- 
de ciò  gli  venga pofciachè  Dio  è sì  grande,  come  dice 
S.  Agolìino,  che  non  ha  melUeri  d’  alcuno  per  vendicar- 
lo, e trova  nel  peccatore  llelìb  di  che  punirlo.  I fuperbi 
inforgono  contro  lui,  ed  egli  fa  che  il  loro  oi^ogiio  infor- 
ga  contro  elfi,  e fi  avventa  full’  anima  loro  tome  il  leo- 
ne fopra  la  fua  preda.  Si  firuggono  cofioro  dal  rammarico 
e dal  difpetto  di  vederli  colti  nello  flelTo  laccio  da  loro  te- 
fo  al  giufio  . Ne  concepifeono  un  furore , cui  alimentano 
nelle  loro  vifeere , e che  loro  fquarcia  il  cuore , ed  in 
tale  fiato  sì  mifero  non  riconofeono  'la  mano  onnipofien- 
te  , che  di  loro  fervefi  contro  loro  fiefiì,  e che  tutto 
infieme  li  rende  Tifiromento  del  loro  fupplicio  e della  fua 
vendetta . 


f - '•  * 
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Non  venduarfi.  Fuggir  le  liti.  Mali  e pericoli  della 
lingua.  Metterfi  un  freno  alla  bocca. 


%.  vindicarì  vult^  a 

Domino  inveniet  vin- 
> diblam , & peccata 
illius  fervans  fervabit . . 

2.  Relinque  proximo  tuo 
nocentì  te  : & fune  deprecanti 
tibì  peccata  folventur.  , 

T _ . 

3.  Homo  hominì  re/ervat 
tram  y & a Deo  quaxit  me- 
delam  ? 

4.  In  hominem  Jimilem  fi- 
bi  non  habet  mi/ericordiam  y 
& de  peccatif  fuis  depreca- 
tur?  ■ . 

■ 5.*  ip/f  fit  y re- 

fervat  tram , & propttiatiantm 
petit  a Deo  ? Quis  exorabit  prò 
deliElit  illius? 

6.  Memento  now/fimorum , 
& define  inimicati  ; 

7.  tabitudo  enimy  & tmts 
hnminent  in  mandatìs  ejur, 

I 

8.  Memorare  timoremDtty 

' S'è  fupplito  dal  Greco  k 


I.  /^Hi  vuol  vendicarfi  tro 
vera  vendetta  dal  Si- 
gnore , che  ferberà  con  accu- 
ratezza i peccati  di  lui. 

2.  Condona  al  tuo  proflft- 
xno  il  mal  che  ti  fa  ; e al- 
lora ti  faran  umeflTi  i pecca- 
ti, quando  tu  ne  chiederai  per- 
dono. 

9.  L’uomo  ferba  collera 
contro  r uomo  , e poi  cerca 
guarigione  da  Dio? 

4.  Ei  non  ufa  mifericor- 
dia  verfo  un  uomo  fìmile  a 
fe , e poi  dimanda  perdono 
dei  Tuoi  peccati? 

5.  Ei  che>  è carne,  fer- 
ba collera , e chiede  che  Dio 
gli  ha  propizio?  Chi  gli- ot- 
terrà il  perdono  dei  Tuoi  pec- 
cati ? • 

6.  Ricordati'  dei  novifitmi,' 
e laicia  le  itiioaicizie  ; ' 

7.  imperocché  corruzione 
e morte  fovraitano  . Ferfi- 
fii  ‘ dunque  nei  comanda- 
menti  del  Signore.' 

8.  Abbi  innanzi  gli  occhi 

' ' il 

X 4 
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^ non  irafcarìs  proxìmo,  il  timore  di  Dio}  e noti  té- 


9.  Memorare  tejìamentum 
Altìjfimi , & defptce  tgnoran- 
lìam  proxìmi, 

. IO.  Abjlìne  te  a.  lite,  & 
minues  peccata: 

1 1 . homo  enìm  iracundus 
incendit  lìtem , & vtr  pecca- 
tor  turbabit  amicos  , & in 
medio  pacem  habentium  immit-^ 
Ut  inimicitiam, 

12.  Secundum  enhn  Ugna 
Jìlvte , fic  ignis  exarde/cìt  : & 
fecundum  virtutem  fxminis , 
fy  iracundia  illìut  erit,  & 
fecundum  fubjìantiam  fuam 
exaltabit  iram  fuam. 

, 13.  Certamen  fefiinatum 

incendit  ignem:  & lis  fefli- 
vans  effundit  fanguinem:  Cf 
lingua  teflificant  adducit  mor- 
tem. 

■ % 

14.' JTi  fufflaveris  in  fcin- 
tillam,  quajì  ignis  exardebit  : 
& fi  expueris  fupet  illam, 
txtinguetur  :■  Mraque  ex  ore 
proficifcuntur . 

Sufurroy  bilingms 
tnalediSus  j multos-  erùm^tur- 
babit  paeem  habentes. 


ner  collera  contro  del  proiTn 
mo. 

9.  Abbi  innanzi  gli  occhi 
la  legge  dell’  AltifTimo,  e 
non  tener  conto  dei  falli  del 
proflìino . 

10.  Aflienti  da  contraili , 
e fminuirai  i peccati; 

11.  imperocché  1’  uomo 
iracondo  accende  contradi  ^ e 
il  peccatore  didurba  gli  ami- 
ci, e mette  inimicizie  tra 
quelli,  che  fono  tra  loro  ia 
pace. 

12.  Il  fuoco  arde  a fecon- 
da delle  legne  del  bofco } e 
così  l’iracondia  dell’ uomo  è 
a feconda  della  fua  facoltà  } 
ed  egli  ^Iza  la  collera  a fe- 
conda della  roba  .che  ha. 

1$.  Una  contefa - precipi- 
•tofa  accende  fuoco , e un 
contrado  infuriato  fparge  fan- 
gue,  e una  lingua , che  a Vw»- 
trattempo  tedifìca  , adduce 
morte. 

14.  Se  tu  foffii  una  favil- 
la) ella  forma  un  fuoco  ar- 
dente } ma  fe  tu  vi  fputi  fo« 
pra  , fì  fpegne  : e pure  amen- 
due  quede  cofe  procedono 
dalla  bocca. 

15.11  fufurrone  e il  dop- 
pio di  lingua  farà  efecrato, 
perchè  conturba  molti , che 
fono  tra  loro  in  pace. 

ló. 
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16.  Lingua  tertìa  multos  i6*1a  lingua,  che  fi  met-* 

commevit^  Ù*  dìfperfit  illos  te  in  terzo  per  metter  male^ 
de  gente  in  gentem.  ne  ha  fcrollati  molti,  e gli 

ha  fparpagliati  di  popolo  in 
popolo* 

17.  Chvitates  muratas  divh  17.  Ha  diftrutte  città  for- 

tum  dejlruxlt , domos  ma-  fi , abitate  da  perfone  dovi- 
gnatofum  effodit»  ziolè,  ed  ha  rovinate  fin 

' dalle  ' fondamanta  • cafe . di 
grandi.  •• 

\%*Viftutes  populorum  cofh  18.  Ha  mandate  a pezzi 
cidit , & gentes  fortes  dijfoi^  armate  di  popoli , ed  ha  fìac- 
vìt . cate  valorofe  genti . 

‘ 19»  Lingua  tertìa  mulìeres  19.  La  lingua,  che  fi  met« 
viratas  ' ejecit  j & privavhii-  te  in  terzo  per  metter  male^ 
ias  laboribus  fuis*  ha  fcacciate  donne  virili  , e 

le  ha  private  dei  frutti- delle 
loro  fatiche . 

20.  Qui  re/picit  il lam ^ non  20.  Chi  le  dà  retta,  non 

hàhebit  requiem^  net  habebit  avrà  pace,  nè  avrà:  amico  , 
amicum^  in  quo  requiefcat  ^ fu*  cui  ripofaVe. 

: 21.  Flagelli  plaga  livorem  . 2t*  Una  percofla  • di  sfer- 
facit  : ylaga  autem  lingua  za  fa  lividura;  ma  la  per- 
comminuet  ojfa , coda  della  lingua  flritola  le 

. offa . . 

. 22*  Multi  ceciderunt  in  ore  22.  Molti  perirono  pel  fil 
giada  j fedmn  ficy  quafi  qui  della  fpada  ; ma  non  tanti, 
interierunt  per  lìnguam  fuam  » quanti  perirono  per  la  Im- 

'■  • • guai 

••  25.  Beatus^  qui  teBus  ejl  23.  Felice  chi  è al  copér- 
d lingua  nequam , qui  in  ira^  tò  da^  una  lingua  fcellerata , 

cundiam  illìus  non  tranfivit  ^ che  noti  è.  padato  pel  furore 

qui  mn  attraxit  jugunrft^  di. quella ^ che  non  s* è tirato 
iius;  & in. vinculis  ejua  non  addoffo  il  di  lei  giogo,  e non 
tft  ligatus  : • < ì.  ■ : è dato  legato  dalle  di  lei  ca- 

tene.* " 

24.  Jugum  tnim  ìUìùs  fu-  24.  imperocché 'il  giogo  di 

eda 
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gum  fmeum,  eft:  vmcu-  efla  è un  giogo  di  ferro;  e 


lum  ìllius  vìnculum  tsfeum  ejì  « 

. • * r 

9 * 

25,  Mors^  illius  mon  ne~ 
qutjfma:  & utHis  potius  if^i 
fernuSj  quam  illa.  ' 

26.  Perfeveramia  illius  non 
pitmambit , fed  obtintbit  vias 
injujìorum  O*  in  fiamma  fua 
non  cmburet  jujìos . 

* / 

\ I 

27*  Qui  ttlinqmnt  Deum  , 
imident  in • illam oxarde- 
bit  in  illis  y & non  extingue- 
tur  9 & immhtetur  in  illos  qua-^ 
fi  leo  y &■  quafi  pardus  ladet 
illos 

' . i ■ 

28.  Sepi  aures  tuas  fipinìsy 

linguam  nequam  noli  audire. , 
& ori  tuo  f acito  ofiia  & fe^ 
raSé  V 

29.  Aurum  tuum  &rar^ 
gmtum  confla , Ù*  verbis  tuis 
f acito  fiateramy  & franosòri 
tuo  renose 

30.  et  attende  y ne  forte 
labarìs  in  lingua  y eadas 
in  con/peEiut  inìmicorum,  .infi^ 
diantìum  tibi , . C27*.  fit  ^ ca/us 
tuiis-  ir^anabilis,  in  mortem*  :'^ 


la  fua  catena  è catena  dì 
bronzo. 

2 5*  La  morte  ) che  ella  dà  y 
è una  peflìma  morte  j c il 
fepòlcro  è meglio  che  lei. 

26.  La  di  lei  perfeveran- 
za  però  non  perfiderà,  ma 
conieguirà  le  vie  degl*  in- 
giudi, e i giudi  non  rede- 
ran  bruciati  nella  fua  fìam- 
ma . 

27.  Coloro , che  abbando- 
nano Dio  9 • incorreranno  in 
quella  9 è in  edfi  brucierà  feh- 
za  edinguerfi  ; farà  contro  lo- 
ro fcagliata  come  un  leone  9 
e come  un  leopardo  gli  sbra- 
nerà. 

28.  Metti  .ai  tuoi  orecchi 
una  fìepe  di  fpine  9 non  dar 
afcolto  a lingua  malvagia  9 
fa . alla  tua  bocca  ‘porte  e 
sbarre . 

29.  Fondi  l’oro  e l’argen- 
to che  hai  9 e fanne  una  da- 
dera  alle  tue  parole,  e giu- 
di freni  alla  tua  bocca; 

30.  e guardati  bene,  onde 
tu  non  abbia  ad-  isdrucciplar 
colla  ; lingua  9 'e  tu  non  cada 
innanzi -ai  nemici,  che  dan- 
no all’ imbolcata  contro  di 
te;  e la  tua  caduta  non  di- 
venga incurabile  e. mortale* 


V. 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXVIII. 

S/'.  I.  vuol  vendicarfi  troverà  vendetta  dal  Signore  y 

che  f orberà  con  accuratezza  ì peccati  di  lui. 
y,  2.  Condona  al  tuo  proffimo  il  mal  che  ti  fa  ; e allo- 
ra ti  fatan  rimejfi  i peccati , quando  tu  ne  chiederai  per- 
dono . 

y.  3.  V uomo  feria  collera  contro  f uomo , e poi  cerca  gua- 
rigione da  Dio? 

Sr.  4.  Ei  non  ufa  mifericordia  verfo  un  uomo  fimile  a fa  y 
e poi  domanda  perdono  dei  fuoi  peccati  ? , 

5.  Ei  che  è carne , feria  collera , e chiede  che  Dio 
gli  fia  propìzio?  Chi  gli  otterrà  il  perdono  dei  fuoi  peccati? 
y.  6,  Ricordati  dei  noviffmi , e lafcia  le  inimicizie  ; . 

V’.  7.  imperotchè  corruzione  e morte  fovraflano  : Perfidi  \ 

dunque  nei  comandamenti  del  Signore'. 

y,  8.  ^lòi  innanzi  agli  occhi  il  timore  di  Dio;  e non 
tener  collera  contro  del  projfma. 

"ir.  9.  Albi  innanzi  agli  occhi  la  legge  deW  Altijfmo  y e 
non  tener  conto  dei  falli  del  proffmo.  Non  fa  inefiieri  di 
aggiugner  nulla  a quede  parole  del  Savio  si  chiare  e sì 
vive  contro  la  vendetta , La  niaedà  di  Dio  fi  lafcia  placa- 
re , dice  S.  Agodino  ; e un  verme  della  terra  y che  ieri  non 
efideva,  e che  non  farà  pih  domani  , è altero  éd'inefora- 
bile  nelP  ira  fua.  Il  fangue  di  GESÙ'  CRISTO  non  è 
ancora  vendicato',  ed  un  Cridiano  fi  affretta  di  vendicarli 
del  fuo  fratello , Per  una  ineffabile  mifericordia  vuol  Dio 
rimetterci  i nodri  debiti,  che  fono  infiniti,  fe  noi  agli  uo- 
mini rimettiamo  il  poco,  di  cui  ci  vanno  debitori  . Egli 
ci  rende  come  gli  arbitri  del  decreto  , che  pronunziar  dee 
contro  di  noi,  e ci  dà  la  fcelta  della  fua  bontà  o'del  fuo 
rigore,  feconcfe  che  uferemo  dell’  una  o dell’  altro  verfo  i 
nodri  fratelli.  £ pure  FirUy  che  ci  anima,  è sì  infoiente 

ver- 
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verfo  Dio  e sì  crudele  verfo  noi  fteflì , eh’  ella  rigetta  ^uef-* 
fta  offerta,  che  per  noi  era  un  teforo  ineftiniabile , e te- 
nendo Tempre  il  cuor  noftro  riftretto  verfo  i noftri  fratelli , 
ci  chiude  la  porta  del  Cielo . Il  rimedio  contro  quello  ma^ 
le,  dice  il  Savio,  è di  peniate  alla  nodra  ultima  ora  ; 
flantechè  è difficile  che  un  uomo , il  qual  vede  la  fua  mor- 
te prefente , voglia  che  l’ odio  fub  Ha  immortale , e che  la 
memoria  dei  giudice  sì  tremendo,  fra  le  cui  mani  ei  va 
a cadere,  "non  affoghi  nel' cuor  fuo  la  fua  anìmofità^  ed 
accordar  non  gli  faccia  con  allegrezza  una  grazia  agli  al- 
tri, della  quale  egli  medefimo  ha  un  sì  eflremo  bifogno 
per  difenderli  da  una  eternità  di  mali. 

V.  IO.  jlfiienti  dai  cmtraftiy  e /mìnuiraì  i piccati  ; 

, y.  Iti  imperocché  ì'  uomo  iracondo  accende  contrajìiy  e il 
peccatore  difturba  gli  amici , e mette  inimicizie  tra  quelli  , che 
fono  tra  loro  in  pace . L’ inclinazione  a contendere  è come 
un  legno  nell’  anima . La  IJpgua  di  un  uomo  iracondo  è ay 
me  il  fuoco,  che  1’  accende y ed  ella  /emina  il  turbamento 
e l’/fMOT/VÀitf'tra  quei,  «he  vivono  in  pace.  ' 

y.  I z.  Il  fuoco  arde  a feconda  delle  legne  del  bofeo  : e 
così  F iracondia  del F uomo  è a feconda  della  fu» 'facoltà  : ed 
egli  alza  la  collera  a feconda- della  roba  che  ha, 

y.  13.  Una  contefa  precipitafa  accende  fuoco  y e un  contrae 
fio  infuriato  /porge  /angue  , e una  lìngua  che  a eontrattem-* 
po  uftificOy  adduce  morte.  L’ira  nafee  dall’  oJ^oglio,  che 
iì  offende  perchi  crede  che  a-.iui  fi  faccia  ingiufitzia  rku- 
fandogii  ciò  che  gli  è dovuto.  Quindi  F ira  crefoe  rifpetto 
aU’orgoglb  che  fi  efalta  a proporzione  che  la  perfona  fi 
fiima  pih  grande  o per  le  fue  ' qualità  efieriorr  o pel  fuo 
grado  o pel  fuo  merito  ; lo  che  fa  fpiccare  firaordrnariamen- 
te  la  modetazione  di  Davidde  agli  oltraggi  di  Semel  t 
■ V,  14,  Se  tu  foffii  una  fawlla,  ella  forma  un  fuoco  ar- 
dente y ma  fe  tu  vi  /putì  foproy  fi  fpegne:  e pure  ambedue 
quefle  cofe  procedono  dall»  bocca'i  Si  accende  la  fcintilla  fof- 
fiando  iu  quella,  e fi  efiingue  fpùtandovi  fopra.  Q^dì 
la  fieffa  lingua  o>  eccita  o acqueta  le  contefe;-  ma • quella^ 
cb«  rende  una  falla  tefiimonianza  per  fervive  d’ifiromento 

al 
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si  furore  di  un  uom  • litigiofo , cagiona  talvolta  la  morte 
agli  altri  ed  a fé  medefìma  • 

V.  15.  J/  fufurrtme  e H doppio  dì  lingua  /arà  efecrato  , 

, perchè  conturba  molti ^ che  fono-tra  loro  in  pace»» 

'V.  16.  La  lingua  j che  fi  mette  in  terz/i  per  metter  ma- 
le, ne  ha  'fcrollatì  molti  ^ e gli  ha  fparpaglìatì  di  popolo  in 
popolo . 

'17.  Ha  dìflrutte  città  forti  y abitate  da  perfone  do- 
vizÀofe  ed  .ha  rovinate  fin  dalle  fondamenta  cafe  di 
grandi»,  ' . . . 

. i2»,Ha  mandato  a.  pezxì  armate  di  pòpoli y ed  ha  fiac’* 
cate  valoròfe  genti» 

19.  La  lingua y che  fi  mette.in  tefzjop&t  metter  male, 
ha  /cacciate  dorme  virili  y e le^ha  private  dei  frutti  delle  lo- 
ro fatiche» 

zo.  Chi  le  dà  retta  y non  avrà,  pace  y nè  avrà  amico  y 
fu  cui  ripofare» 

V”,  21.  Una  percoffa  di  rferza  fa  lividura  y ma  la  percof- 
fa  della  lingua  (ìritola  le  ojfa  » 

Sr,  22.  Molti  perirono  pel  fil  della  fpada:  ma- non  tanti' 
quanti  perirono  per  la  lingua^  .La  lingua  del  commettima- 
le viene  chiamata  nella  verhon  greca  la  lingua  doppia , 
perchè  v’  ha  doppiezza  e malignità  nelle  Tue  parole  ; e nel- 
la verdone  latina  la  lingua  terza  y perchè  d mette  ella  co- 
me un  terzo  lira  due  perfone.  per  dividerle  T una  dall*  altra 
co*  Tuoi  artidcii  • 11  Savio  rapprefenta  chiaramente  e mira- 
bilmente gli  ^effetti  fiinedi  da  efla*  prodotti  . Egli  dice  eh* 
eda  ha  uccifo  pih  uomini  che  non  la  fpada  , e che  la  pia- 
ga che  hy  rompe  le  ojfa;  perchè  laddove  il  * ferro  non  può 
offender  che  il  corpo,  una  parola  maligna  fparfa  nell* ani- 
ma può  in  lei  didru'ggere  la  carità , fenza  eh*  ella  fe  ne  ac- 
corga, Ifpirandole  ay verdone • contro  perfone,  da  cui  non 
il^può  allontanard  che  perdendod  innanzi  a Dk). 

23.  pelice  chi  è al  coperto  da  una  lingua'  f cellerata  ; 
che  non  è pajfato  pel  furore  di  quella  , che  non  / è tirata 
addojfo  il  di  lei- giogo  y e non' i fiato  legato' dalle' di  lei  ca-^ 
tene  , • . . ■ . 

V.  24*  j 
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- y.  24.  Imperocché  il  giogo  di  ejfa  è un  giogcy  di  ferro , e 
la  fua  catena  è catena  di  bromo, 

25.  La  morte  che  ella  dà^  è una  pejjima  morte  y e il 
fepolcro  è meglio  che  lei, 

. 'ir.  z6.  La  di  lei  perfevetanza  però  non  perfiflerà , ma 
confeguirà  le  vie  degl'  ingiujìi  y e i giufti  non  refleran . bru- 
ciati nella  fua  fiamma. 

17.  Coloro  che  abbandonano  Dioy  incorreranno  in  quel- 
la y e in  ejfi  brucierà  fenza  ejìinguerfi  ; farà  contro^,  loro  fta- 
gliata  come  un  leone  y e come  un  leopardo  gli  sbranerà.  Il 
Savio  dice  che  il  giogo  di  queda  pafTione  é un  giogo  di  fer- 
ro y e che  le  fue  catene  fono  catene  di  bromo , perché  sì  fot- 
tile  ella  è e sì  marcherata , che  fpeflb  nafcondeil  anche  a 
quelli , che  ne  fono  poffeduti , loro  perfuadendo  per  un  ac- 
cecamento del  cuor  loro,  che  è il  giudo  gadigo  dei  loro 
delitti,  che  tutto  cib  che  loro  fa  fare,  non  offende  nè  la 
ragione , né  la  giudizia , né  la  pietà . Quindi  non  d cura- 
no di  rompere  quedo  giogo,  poiché  liberi  d credono  nella 
più  afpra  loro  fchiavitù.  Dio  prefcriverà  limiti  alla  fua  ma- 
lizia, e non  permetterà  cWejfa  confumi  i giufti  y ma  farà 
come  un  leone  ed  un  leopardo  y che  piglierà  i malvagi  e lo- 
ro sbranerà  il  cuore. 

H/'.  28.  Metti  ai  tuoi  orecchi  .una  fiepe  di  fpiney  non  dar 
afcolto  a lingua  malvagia ^ fa  alla  tua  bocca  porte  e sbarre. 
Le  fpiney  dice  S.  Paolino,  fono  il  timor  di  Dio  e della 
fua  giudizia , che  ci  vietano  'di  afcoltare  i maldicenti , per- 
ché non  ci  rendiamo  complici  delle  loro  maldicenze , e che 
fa  che  noi  rigettiamo  cosi  la  malignità  dei  detrattori,  che 
alterano  e raffreddano  infendbilmente  il. dncero. amore,  che 
gli  dobbiamo.  •, 

11''.  29.  Fondi  l'ero  e l'argento  che  hai y e fanne  una  fla- 
dera  alle  tue  parole  y e giufti  freni  alla  tua  bocca; 

'Ìl.^0.  e guardati  berUy  onde  tu  non  abbia  ad  ifdrucciolar 
colla  lìngua  y e tu  non  cada  innanzi  ai  nemici , che  ftanno  all 
imbofcata  contro  dLtCy  e la  tua  caduta  non  divenga  incura- 
bile e mortale.  L'oro  nella  Scrittura  dgnifìca  la  carità,  e P 
argento  il  lume  della  verità.  11  Savio  dunque  vuole  che 

ci 
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ci  rnviamo  di  quanta  cognizione  e ^di  quanto  amor  di 
Dio  pofTiamo  avere , • per  fare  come  un  freno  alla  mftra 
bocca  y il  qual  H Oringa  o fì  allenti  , fecondo  che  la  Cri- 
Oiana  fapìenza  lo  richiederà , e per  farcì  una  bilancia  y fu 
cui  pefiamo  tutte  le  noflre  parole . • Però  vuole  il  Savio  che 
fi  trovi  un  pefo  e una  mifura  in  tutte  le  noflre  parole, 
fìccome  ce  n’ha  fecondo  la  Scrittura  in  tutte  le  opere  di 
Dio , e non  ci  raccomanda  una  vigilanza  sì  efatta  e sì  cir- 
cofpetta,  affine  foltanto  d’efler  piò  perfetti;  ma  perchi  die’ 
egli,  non  cadiamo,  al  cof petto  dei  mflrì  nemici y che  ci  tendm» 
imbofcatCy  e non  fia.  mortale  quefia  caduta,  ■ ■ 
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l 


Prejìare  al  projpmoy  far  lìmofina.  Far  ficurtà  per  P ami- 
, co  . Cof  e necejfarie  alla  vita  dell'  uomo . Ofpìtì  vagabondi 
ed  ingrati,  - • - ^ * 


1 .  /'^Ui  facit  mt/ericordiam  y 
■ faneratur  proximo 

fuo  : & qui  preva- 
let  manu  , mandata  fervat . 

“ 2.  Foenerare  proximo  tuo 
in  tempore  necejfitatit  illiusy 
ty  ittrum  redde  proximo  in 
tempore  fuo, 

5.  Confirma  verbumy  & 
fideliter  age  cum  ilio:  & in 
omni  tempore  invmies  '■qtiod 
tibi  necejfarium  efi  , ' '•■■■ 

4.  Multi  quafi  inventienem 
0jìimaverunt  feenut  : - pra-^ 
h t 


1.  /^HI  è caritatevole , fa 
prefìanze  al  fuo 
proffimo  ) e il  valente  di 
mano  a beneficare  oflerva  i 
comandamenti.  •' 

2.  Prefìa  al  tuo  proffi- 
mo in  tempo  de!  ’ fuo  bifo- 
gno , ■ e tendi  a fuo  tempo 
al  tuo  proffimo  quello  che  t' 
ha  preflato . 

3.  Mantieni  la  parola  e 
tratta  com  effe  lui  lealmen- 
te-, e così  -^troverai  in  >•  ogni 
tempo  ciò  che  ti  fa  bifogtio  l 

•■4.  MóhiÀ'ftimano  la -00 fa 
prefà  ' jn‘"pre(ìko  come  una 

co- 


l 
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Jlherunt  moUfliam  bit , qui 
fe  adjuverunt . 

5.  Donec  accipiant , ùfeu- 
lantut  manut  dantis  y & in 
pmnijfimibus  humilìmt  vocem 
fuam» 

6.  et  in  tempore  redditio- 
nis  pojìulabit  tempnSy  & lo^ 
fuetur  verba  tadii  & mur- 
muratimumy  & temput  can- 
fabitur . 

7.  Sì  autem  potuerit  red- 
derey  adverfabìtur  y f alidi  vix 
reddet  dimtdìumy  €7  compu- 
tsbit  illud  quafi  inventicmem  : 

8.  fin  autem  , fraudabìt 
illum  pecunia  /««,  & pof- 
fidebit  illum  inìmicum  gra- 
tis : 

9.  et  canvitìa  & male  dì- 
bìa  reddet  #///,  & prò  honore 
Ù“  beneficio  reddet  illi  contu- 
meltam . 

10.  Multi  non  eaufa  ne- 
quitia  non  fcenerati  funi  , 
fed  fraudati  gratis  timue- 
riint  ; 

11.  Verumtamen  fuper  hu- 

mìlem  animo  fortior  efloy  ^ 
prò  ilemofyrta  non  traùs  il- 
lum, . ^ • 

, 12.  Proptet  mandafum  af- 
Jume  • paupettm  t -&  propter 
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cofa  trovata , e danno  molè^ 

ftia  a chi  gli  ha  aiutati. 

5.  Sino  che  han  ricevuto 
baciano  la  mano  di  colui  che 
dà,  e con  parole  fommefle 
ed  umili  gli  fanno  delle  bei- 
le promefìfe  ; 

6.  Ma  poi  al  tempo  del 
rellituire  dimandan  tempo , di- 
cono cofe  tediofe,  mormora- 
no, e prendono  per  prete- 
fto,  fée  i tempi  fon  cattivi, 

7.  Se  pub  pagare  , prima 
ricrederà,  e poi  ti  redimirà 
appena  la  metà , e preten- 
derà ancora  che  cib  lìa  com- 
putato come  una  cofa  tro- 
vata . ■ 

8.  Se  poi  non  ha  di  che 
pagare,  fa  perdere  il  danaro 
al  creditore , e fe  lo  fa  ne- 
mico fenza  di  lui  cagione. 

9.  £ lo  paga  con  ingiurie 
e maldicenze,  e in  luogo  di 
onore  e benefìzio  lo  ricom- 
penfà  di  contumelie. 

10.  Molti  ricufano  di  far 
predanze  non  per  loro  mal- 
vagità, ma  perchè  temono 
di  redar  defraudati  fenza  ca- 
gione . 

1 1.  Tu  per  altro  fìi  tol- 

lerante verfo  il  mefchino,  e 
non . lo  fiancheggiare  nel  far- 
gli carità . , 

12.  Solleva  il  povero  a 
cagion  del  comandamento,  e 

noi 
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maptam  tjut  m dimittas  ttan  noi  mandar  via  a mani 
vacuum.  ■ vote  nella  foa  indigenza.  i 


15.  Perdt  pecunìatn  pn- 
pter  fratren\. , ^ amìcum 
tuttm:  & non  abfeondas  il-t 
lam  fub  UpòdU  in  perditio- 
nem. 

14.  Pone  thefaurum  tuunn 
in  prxceptìs  Altìffmt  , ' C5* 
proderh  ÙH  magie  qnam 
rum, 

15.  Conclude  elumofynam. 
in  corde  pauperìs , & hoc  prO 
te  exoràòit  ab  onm  malo, 

16.  17.  18.  Super  fcutum 
potentìt  , & fupet  lanceant 
adverfus  irùmìcum  tuum  pu- 1 
gnabi: , 

19.  Vir  bonus  fidem  facìt 
prò  proxinto  fuo:  & qui  per- 
dìderit  confujionm  derelinquet 

20.  Gratiam  fidejuffotis  ne 
oblivi fcam  ; dedit  enim  prò 
te  ammam  fuam,  < 

2 1.  Repromìfforem  fugit  pec- 
catore & immundut , . 

• ‘ > 

22.  Bona  repromi(forit  fibì 

aferibit  peecator  : ìngratus 

fenfu  derelinquet  libetantem 

23. -  Vìt  repromittit  de  prò- 
xìmo  fuo  : ,&„cum  perdi^it 

To,  XXIV. 


• 13.  Pel  fratello  e T ami- 
co perdi  anche  il  danaro  e* 
noi  nafcondere  fono  una  pie-<' 
tra  a perdizione. 

14.  Impiega  il  tuo  telbro 
giuda  i precetti  dell’  Altiflì- 
mo,  e ciò  ti  gioverà -più 
dell’oro.  ' 

15.  Chiudi  la  limofìna  ia 
fen  del  povero,  ed  ella  pre- 
gherà per  te  per  liberarti  dai 
ogni  male . 

• 16.  17.  18.  Ella  combat-' 
terà  contro  il  tuo  nemico , ■ 
piò  che  lo  feudo  e la  lancia 
di  un  eròe . 

19.  L’  uom  da  bene  fa  ^ 
pieggieria  pei  fuo  proifuno , . 
ma  chi  ha  perduta  la  vngo- 
gna,  lo  lafcia  in  abbandono 

a fc  fteffo.  . 

20.  Non  porre  in  obblìo 
la  grazia,  che  hai ■<- ricevuta: 
dal  pieggìo;  imperocché  egli 
ha  dato  fe  deflo  perite. 

ZI.  Il  peccatore,  c l’uom 
fudicio  fugge  quello,  che  ha 
fatta  pieggieria  per, lui.  -, 

22.  Il  peccatore  ufurpa  a 

fe  fleflb  i beni  del  pieggio  , 
e 1’  ingrato  di  cuóte  abbaii- 
dona , il  fuo , liberatoK  . -, 

23.  Uno  fa  pieggieria  per 
un  fuo  profTuno , il  quale 

y poi 
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nz'trmtìmn derelinqtietur  ab 
eo  , , . i*  ’ j.'i  f>'  i-  ’•  ’ 

z^'  Rfpr9mi0ia  né^utffma  . 
mulfos  pewdtdit  éhfganùs-^  (T 
cemm9vh  . èUfft  • quaft  ‘ fiaSaa. 
maris»  :ì  ' h n. 

^ t.’>  ■ / ’ • *';  I » • 

2^1  Vìm  patente^  £^afJS‘ 
vatgtttte  fmt  y & vagcnt  firn 
in  gentìbus  alìents* 

‘ ! ' • . ’ 

2Ó.  . ‘Feeeator  tranfgfedìenf- 
manàatum' ‘Dmìnt  h»idet  hf 
promtjfmum  nequamt'  Ó*  qui* 
cmatur  muiià  agtrt  ^ ' ìnódet 
inpkiteìttm^' 


f I 


27.  Recupera  premnmrn  fei- 
^etiHdmm  vìriutem  tuamf". 
attenda  trbiy  ne  kpeidas^  - 

' r ’*’  ' I ' r . ' ' 

c 39.  hmìam  \WM  hormdff 

aqua , Ù*  pants  , - & vefih 

raéktim^  & àmtta  prougens 

tnrpitndhjem  » 

• » • 

■ 00'-  : ■ 

29.  >MgHùf  efl  viBat  fath' 
perh  'fiA  .tegame,  affetuin  , 
qitam  epuU  fpiendtéé  he  pe- 
regre  fine  àmicilio  'i.:  i ’ 


I t t • i * 


. 'yeSé  JUhmpnn»  mqgod 
phieeae  tibr^  & impHferìum 
peregjrheadfiimt  non  ékdbes  '^ 


; V » 


*r 


' •> 


• • ' I 
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poi  perdata  la  vergogna  lo- 

abbai)dona . 

- 14*  - Una  piej^iéria  . nial 

fatta  ha  ftAmdati  ir  fovkia 
nik)lti  I ì qenii  per  akfo  fr  c^* 
rigevano  ^ne  y r gli  ha  mais 
menati  come  I flutti  del 
mare.  ‘ <»' 

25»  Qpéftd  ha  raggirati  e- 
fatti  emigrare  oonrini  farcol* 
tofì)  e fatti  andar  vagando 
tra  gemi  aliene*,  : ' 

• 2^.  Il  (leccatore  che  traf* 
gredifce  H convalido  dei  Sì* 
gnore , incorrerà  a far  una 
pieggieria  fprópofirata^  e chi 
intrapreride  ad  agTt  moke  co^ 
kf  incorrerà  Hét<> 

- /27.  Solleva  il  povero  gm- 
(hi  il  tmy  • potage ma  guar- 
dati  di  nòR  cadere  he  cattivi 

.j£C  * 

ttjptft  ••  • ■ 

28*  Le  cofe  principali  per 
la  vira  deir  uomo  fon  cibo 
e bevanda  y cahr  e > il  bifo- 
gnevole  per  coprire  eib  y che 
la  onedà  vuol  che  fi  • copra  .* 

29.  Val  pib  il  viver  del 
povero  fofccr  un  copèrto  . di 
tavole  , che  ^pteircfidi  convkt 
in  cafa  altrui  a chi  non  ha 
loogo)  c&  abinre.' 

. jo.  Sii  nr  contento  dèi 
poco  collie  del  molto;  eco* 
à fchiverai  di  udire  i rin>* 
pKfife^  y ' che  fi  fo^BO  da 
ohi  cahr  akiui . 

■ . 51. 
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51.  l^ta  nequam  hofpU on- 
di de  damo  in  domum  : & 
ubi  hofpìtabitut , non  fiducìalì- 
ter  aget y nec  ipetiet  «.  , • 

52.  HofpitaÌMtut  y tr  pi- 
feet,  ^ potabìt  ingratesy 

od  hoc  amare  audiet. 

33.  Ttaiìjì  hùfptSy  & fft- 
na  menfant:  CT  qua  in  ma- 
nu  héiet  j ciba  totorot. 

34.  Exi  'a  facte  honorh 
amìcOTum  mettutn  : nteeffit Udi- 
ne dmui  mea  ho/pìtie  *nihi 
faSlut  eji  ftther» 

35.  (travia  hoc  hàrnini  ha- 
benti  fenfum  : ttìrreptió  da- 
nius  y & imptopitium  fdlttira^ 
tarir . 
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31.  E'  una  cattiva  vita  1’ 
atk^  ofpite  di-cafa  in  cafa; 
là  dove  I tm  cotal  uomo  è 
, come  ofpite  , tion  ofa  trat- 
'tar  con  confidenza,  nè  aprir 
la  bocca  . 

Egli  àvrà  forfè  alber- 
gati , pafciuti  e abbeverati 
degl’  ingrati,  e fopra  ciò  fi 
fentirà'dir  delie  cofe  amare. 

33.  Innanzi,  ofpite;  ap- 
parecchia la  bvola,  e dà  a 

-mangiate  agli  altri  di  quello, 
*the  hai  alla  mano. 

34.  Efcite , dà  luogo 
ài  miei  amici , a cui  io  deb- 
bo rendere  onore  t b ho  bi- 
ibgtio  della  mia  cafa , perchè 
un  mb  fratello  è venuto  ad 
alloggiare  da  me. 

55.  Quefte  due  Cofe  fono 
gravofe  a chi  ha  fenfo  : il 
ribuffar  d’  uno , che  ci  allog- 
gia in  fua  cafa , e il  rim- 
ptoveto  d’ uno  che  ci  ha  fat- 
ta pteftanza.^ 


. 1 . .1 
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SPIEGAZIONE  DEL  , 

CAPITÒLO  XXIX. 

^ » 

I.  è earitattvole  ^ fa  preftanzt  al  fu»  frojpmo^ 

Vw<  e il  valente  di  mano  a beneficare  ojferva  i co- 
mandamenti , 

2.  Prejla  al  tue  profftmo  in  tempo  del  fuo  bifogno  ^ 

« rtndì  a fuo  tempo  al  tuo  proffimo  quello , che  t' ha  pre- 
dato . Abbiam  'già  fpeflb  veduto  quanto  premurofa  fia  la 
Scrittura  d'  indur  gli  uomini  a far  1’  elemofina  j poTcia-' 
chè  rapendo  T efiremo  bifogno,^. che  ne  hanno  i poveri^ 
onde  provvedere  alia  loro  indigenta,  ed  i ricchi  per  poter 
operare  la  loro  falute,  efia  procura  con  ogni  forte  di  mezzi 
di  vincere  la  durezza  de’ ricchi,  per  dar  loro  luogo  di  fol- 
^ levare  i poveri  redimendo  ì loro  peccati  colle  loro  limofH 
^ ne.  Il  Savio  con  quella  ferie  di  fentenze  abballanza  chiare 
ci  eforta  alla  cofa  HelTa  che  il  Figliuol  di  Dio  nel  Vange-> 
lo,  che  è di  predare  il  nodro  danaro  a quelli,  che  ne  avran' 
no  medieri , fenz’  afpertar  altro,  interede  che  quello  di  aver 
obbedito  a Dio  neiradìdenza  da  noi  predata  ai  nodri  fra- 
telli, Siccome  vuol  egli  che  fiamo  caritatevoli  a prejlare  ^ 
•vuol  parimente  che  fiamo  efatti  a refiìtuire  ; ma  ci  avverte 
di  guardarci  che  la  ingiudizia  di  alcuni  non  ci  rechi  alla 
durezza  ; pofciachè  la  difcrezione  eder  dee  talmente  congiun- 
ta alla  carità,  che  di  eda  non  diventi  la  nemica.  Quindi 
ei  vuole  che  ulìamo  bontà  e pazienza  verfo  colui,  che  fi 
I umilia  innanzi  a noi,  e ci  domanda  una  grazia,  e che  ci 
efponghiamo  a. perdere  il  danaro  pel  fratello  e per  l’amico 

Iiredandogli , quando  non  v*  ha  quafi  luogo  di  fperare , eh’  ei 
o poda  redimire;  poiché  non  fi  perde  il  danaro,  efponen- 
dolo  in  cotal  gui& , ma  per  l’ oppofito  s’ impiega  sì  vantag- 
giofamente,  che  non  v’ha  sì  util  guadagno  fotto  il  Cielo, 
che  uguagliar  poda  una  perdita  sì  fortunata.  Per  la  qual 
cofa  il  Savio  aggiugne  che  quei  che  fpendiatno  in  queda 

ma- 
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maniera , diventa  per  noi  un  ttforo , e eh'  effo  vai  pHi  di  tue-  ' 
to  r oro  del  mondo  . 

V’.  15.  Chiudi  la  limo/ina  in  fen  del  povero , ed  ella  pre^ 
gherà  per  te  per  liberarti  da  ogni  male, 

16,  ly.  1 8.  Ella  combatterà  contro  il  tuo  nemico , pià 
che  lo  feudo  e la  lancia  di  un  eroe,  Queile  panSle  c'  infe- 
gnano,  cke  coloro  (lefTì)  che  fono  ancora  in  peccato,  al- 
lorché fanno  relemofìna,  giuda  l'obbligo  loro,  debbono 
domandare  a Dio  eh’ ella  preghi  per  loro  nel  feno  del  po- 
vero^ affinchè  ammoliilca  la  durexza  del  cuor  loro,  rom- 
pa le  catene  delle  loro  paflìoni  e ad  efTì  ottenga  la  grazia 
di  una  perfetta  converfione.  Quindi  farà  effa  per  loro  un* 
arma  invifìbile  contro  il  demonio,  che  li  domina  ancora 
come  fuoi  fchiavi,  e farà  che  il  forte  armato,  come  vieti 
chiamato  nel  Vangelo  , cederà  ad  una  forza  maggiore 
della  Tua , che  quella  è,  con  cui  GESÙ'  CRISTO  con- 
verte i cuori , e fe  ne  infìgnorifee  con  una  grazia  onnìpof- 
fente . 

■ i/',  tg.  V uom  da  bene  fa  pieggieria  pel  fuo  projfimo , mà 
chi  ha  perduta  la  verg^na  , lo  lafcia  in  abbandono  a fe 

Mo> 

V.  lo.  Non  porre  in  obblio  la  grava  ^ che  hai  ricevuto  dal 
pieggio  ; imperocché  egli  ha  dato  fe  Jìeffo  per  te . 

ZI.  Il  peccatore , e /*  uom  fudicio^  ft*ggt  quello , che  ha 
atta  pieggieria  per  lui, 

'H/',  22,  Il  peccatore  uftnpa  a fe  Jlejfo  i beni  del  pieggio  ^ 
e r ingrato  di  cuore  abbandona  il  fuo  liberatore , 

’i/',  25.  Uno  fa  pieggieria  per  un  fuo  proffmo^  il  quale 
poi  perduta  la  vergogna  'lo  abbandona, 

ll^.  24.  Una  pieggieria  mal  fatta  ha  mandati  inquina  mol'* 
ti,  i quali  per  altra  fi  dirigevano  bene^  e gli  ha  malmènatì  v 

come  ì flutti  del  mare, 

'V.  25.  Quefla  ha  raggirate  e fatti  emigrare  uomini  facci- 
tofi,  e' fatti  andar  vagando  tra  geriti  alierte  , 

'it,  26.  Il' peccatore , che  trafgredifee  il  comando  del  Signe* 
te,  incorrerà  a 'far  Una  pieggieria  fpropofitata , t chi  intra* 
prende  ad  agir  molte  cofe , incorrerà  in  liti , • \ 

V J Ì^.Ì7,  \ 
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i.’].  Solleva  il  povero  grafia  il  tuo  potere  j ma  guar- 
dati  dì  non  cadere  in  cattivi  aflari.  In  quefle  parole  del 
Savio  oiTervar  fi  poflbno  tre  maniere  di  fare  la  carità,  i. 
Affiller  colui  che  niente  ha . 2.  Predar  (enza  interefle  a chi 
ha  bifogno  di  danaro , ed  efporfi  anche  talvolta  a perdere 
cib  che  fi  é a lui  predato.  Rifpoadere  per  chi  abbilb- 
gnaffc  del  credito  nofiro , affinchè  gli  lode  con  ficurezza  pre- 
Ibto  qualche  danaro,  o in  lui  fi  pigliale  una  fiducia  vale- 
vole a rifiabilire  i fatti  Tuoi.  Ma  il  Savio  avverte  che  in 
tali  incontri  effer  dee  difcreta , e non  dee  farfi  che  ad  una 
perfona , che  meriti  queda  grazia , pofciachè  trovanfi , dice  il 
Savio,  uomini  lenza  fede,  lènza  onore  e fenza  coscienza  , 
che  con  una  detedabile  ingratitudine  dimenticano  colai  y che 
avea  pieggiate  per  loro , che  aUjaodonano  il  loro  liberatore , 
e che  poco  pender  fi  danno  di  vederlo  caduto'  neU’abbidò 
per  eflerfi  sferzato  di  liberameli . Alcuni  applicano  cib , che 
il  Savio  dice  qui  di  colui,  che  incautamente  fi  obbliga  a 
rifponder  per  un  altro  , a coloro  che  da  fe  medefimi  ab- 
bracciano un  Tanto  minidero,  che  gli  adrigne  a rifponder 
della  falute  delle  anime;  e quedo  fenfe,  che  è più  fpiri- 
tuale , è dato  fpedo  altrove  fpiegato . 

Le  cofe  principali  per  la  vita  dell'  storno  fon  ciba 
e bevanda , cafa  e il  bifogne^e  per  coprire  ciò , che  la  enejlà 
vuol  che  fi  copra. 

V".  29.  Val  pià  il  viver  del  povero  fatto  un  coperto  di 
tavole , che  fplendidi  conviti  in  eafa  altrui  a chi  non  ha  luo- 
go da  abitare.. 

'ir.  50.  Sia  tu  contento  del  poco  come  del  molto;  e così 
fchiverai  dì  udire  i rimproveri  y che  fi  foffreno  da  dà  i in  ca- 
fa altrui ., 

V'.  3 1.  E'  una  cattiva  ruta  P andar  ofpite  di  cafa  in  ca- 
fa ; là  dove  un  tal  uomo  è ofpite  y non  òfa  trattar  con  confi- 
denza y nb  aprir  la  bocca , 

1/’.  32.  Egli  avrà  forfè  albergati  y paf ciati  e abbevera- 
ti degP ingrati -y  e [opra  cib  fi  fentìrà  dir  delle  cofe  smare. 

"ir.  33.  Innanzi y ofpite;  apparecchia  la  tavola y a dà  a 
mangiare  agli  altri  di  quelle , che  hai  alla  mano . 


I 
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• ir,  Efchene^  dà  luogo  ai  miei  amtei  ^ a €ui  io.  (ìcèim 
fendere  onore  y i . io  ho  bifogno  della  mia  cgfay  perchè  è <uenut0 
un  mio  fratello  ad  alloggiare  da  me  ^ ‘ 

ir,  35.  Quefle  due  cofe  fono  gravofe  a ehi  ha  fenfo:  il 
rihuffar  d*  uno  che  ci  allog^a  in  fua  cafa^  e il  rimprovero 
d.  uno , che  ci  ha  fatta  preJlanzM , Poco  baita  all'  uomo , dir  ' 
ce  il  Savio.*  Se  i'uonio  s’impaccia  in  taoce  cuce,  nop  è per 
far  fulTidere  la  oatura,  che  di  pochilHcno  è concerna,  pia 
per  ibddisfar  le  lue  paiTioni,  che  pon  hanno  lifuiri.  Quint- 
di.  procede  che  in  vece  di  vivere  in.  cafa  pròpna  eòa  aii«r 
grezza  e con  onor^  fecondo  la  - mediocri^  degli  ^ veri  e deL> 
la  condizione , fi  conduce  una  vita  errante  di  cafà  in  cafa  , e 
di  menfa  in  menfa , o fi  piglia  da  altri  in  predico  ciò  , che  non 
fi  potrà  lofp.  mai.redkuire^  Kamejf  di  èà 

proveri  e alle  indegnità , che  fi  fofhrono  in  una  cafa  altrui , 
e agl’ infulii  dei  creditori ^ \ T :*■  j ■ i 

S.  Gregorio  e gli  altri  Padri  Amno  un  fcnfcr^pÌLi  fpiri- 
tuale,  a quelle  parole.  Poco  b;dla  ad  uii  Crilliano^  a cui 
(la  Dio,  ed  égli  è ben  avaro,  (e  Dio  non  gli  bilia'.  E* 
fuflìciente , eh’  egli*  abbia  al  * di  fuori  H • vitto  ed  il  vellico  y 
come  dice  S.  Paolo , e che  fia  cibato  e riveftito  al  di  den- 
tro di  GESÙ’  CRISTO  dlefio;  Bt£i3Ra  inptéirtarfi'  dfllè 
flato  umile  e privato,  in  cui  polfiamo  diveMr'fan^^c  te- 
mere elbémacneme  d’impegnaiìfi\da  neà  'fnedèfimf  in  una 
condizione^ piò  fublime  e perfetta,  è ^ fecileil  pef- 
darci.  Che  vita  iciagurata  d quella  di  coloro,  che  non  han- 
no per  regola  della  loro  condotta  fuorché  la  loro  ambizio- 
ne^ e il-:  loro  ititere^,'  che  paffeno'  dei  mmìnuo  di  èafa  in 
cafa,  di  Chiefa  in  Chiefa,  e non^  cóhfi^afio  le  cariche*, 
la  cui  fantità' richied^ebbe  piuttollo  una  vhth  da  'Angioli 
che  da  uomini,'  fe  non  per  falire  dall’ una  all* altra ^ «'dalle 
meno  onorevoli  allé  piò  emhiaKntir^  Laddove-- S«/ Ireneo 
dice  che  R pr^rio  di  un  Minifiro  di  GESÙ’  CRISTO  è 
l’operar  con  ii^rtà,  perchè  non  defiderasdo  nulla,  ei  non 
teme  nulla , e non  ha  iotereifi , che  quei  di  Dio  ; • que- 
lle perfone  airoppofico  non  operano^ con  fiducia,  ^chè  la 
(lefia  palfiQRe  chele  dommey  ic^rende (chiave di Uutei quet^ 

’ y 4 chic 
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che  pofTono  fo^dis&rla . £ benché  fieno  gli  occhi  t la  lin» 
gua  della -Chiefa,  quelli  occhi  nondimeno  fembrano  ciechi 
e quede  lingue  mutole,  allorché  lì  tratta  o di  vedere  ciò 
che  offende  la  fua  autorità,  o di  parlar  con  forza  per  fo- 
ilenerla.  Quede  perfone,  aggiugne  il  Santo  Pontefice,  non  | 
fanno  che  onorar  la  menfa  ed  il  minidero  di  GESÙ'  CRI- 
STO , di  cui  non  amano  che  lo  fplendore  e 1’  ederno  » ^ 
Eglino  quivi  non  fono  (e  non  come  dranieri,  e non  fì 
nutrono  del  fuo  fpirito,  perché  antaunziar  podòno  le  pa- 
role della  fua  verità , perchè  in  tutto-  ciò  che  modra- 
no  di  far  per  Dio,  non  hanno  per  ifcopo  che  di  pacete 
agli  uomini* 


CAPITOLO  XXX. 


Cura  della  tdaeazim  dei  figli»  Saniti  di  corpo  preferibile 
alle  ticchevsi.  Mezzi  dì  emfermtla»  Mefiìzia, 


a.  ^^Ui  MUgitfiliim  fiturn^ 
ajUiduat  illi  flagella  , 
ut  latetur  in 

tuo  fuo^  & non palptt  prozi- 
woeum  ojìia» 

i.  Qui  deca  filium  fuum^ 
laudaòhur  in  illoy  tS"  in  me- 
dio domeflicorum  in  ilio  gle- 
tiabitur^ 

• • 3-i2sfi  dota  filium  fuwHy 
in  zelum  nùttit  irùmicum , Ó" 
in  medio  amicorum  gloiiabitttr 
in  ilio»  ^ 

4.  Mortuus  efl  pater  tfuty. 
ty  rjuaft  mn  eji  mortuus  .*  fi- 


I.  ama  il  fuo  figlio, 

é afliduo  a sferzarlo, 
perchè  ali’  ultimo  ne  abbia 
allegrezza,  e non  vada  ta- 
deggiando,  e mendicando  al- 
le porte  dei  vicini. 

2.  Chi  indruifce  il  fuo  fi- 
glio, avrà  allegrezza  di  lui, 
e fi  glorierà  di  edb  tra  quei, 
che  praticano  per  cafa  fua . 

5.  Chi  indruifce  il/  fuo  fi- 
glio , ù invidia  al  nemico  , 
e di  lui  fi  gloria  in  mezzo 
agli , amici  * 

4.  Muore  il-  padre,  ma  è 
come  non  morto , perché  di^ 
tro 
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tro  a 
fe. 


ó m 

lui  lafcia  un  Hmile  a 


mìlem  imm  reììquit  fibt  pofl 

•.  5.  imvtta  fu*  vidìtfi 
Ittatut  eji  in  ilio  : in  obitu 
firn  non  eft  contriftatus  y .nec 
confufus  eji  ceram  inimicit. 

/ ' S • 

6.  Reliquit  enim  defen/orem 
domus  cantra  inimìcoc  j ami- 
cit  reddenttm  gratiam, 

i.  r 

7,  Pro  animabus  fiiiarum 
eolligabit  vulnera  fua  : & fu- 
fer  omrum  vocem  turbabuntur 
vi f cera  ■ e/ut . 

i 

Equus  indomitus  evadit 
durus , & filius  remijfut  tva- 
det  praceps , . 

9.  LaEla  filìum , paven- 
tem  te  facietc  lude  cum  eo^ 
^.ycontriflabit  te. 

/io.' Non  corrideas  illìy  ni 
'doleas  y & in  noxijjimo  objiu- 
pefcent  dentei  tui  > 

■>  I 

II.  Non  dei  illi  potejìa^ 
eem  in  jmxntute  y & ne  def- 
pìcias  cogitatut  iìlius. 

■ ' .1  ' 

■ II.  Curva  cervioem-  ejus 
in  fuventutey  & tunde  latira 
e/ut  y dum  enfant  ejìy  ne  for- 
te ìnduret , & non  ctedat  ti- 
bi  y&  erit  tibi  dolor  anima. 


''  5.  In  fut  vita  lo  ha  ve- 
duto , e s’  è di  lui  rallegra- 
to ; alla  fua  morte  non  fì 
contriila , nè  innanzi  ai  ne- 
mici fi-vergt^na. 

6.  Imperocché  lafcia  un 
difenfor  della  cafa  contro  i 
nemici  , e un  riconofcente 
verfo  gli  amici. 

7.  Il  buon  padre  fì  fafcia 
piaghe  per  amor  dei  Tuoi  fi- 
gli, e ad  ogni  voce,  che  r^ 
effe  fente , gli  fì  conturban  le 
vifcere. 

8.  11  cavallo  non  domato 
diventa  iotrattabile , e il  fì-_ 
gito  abbandonato  a fe  flefib 
diventa  precipitofo . * 

9.  Se  alletti  il  tuo  figlio , 
ti  tirà  paura  ; fe  con  lui  giuo- 
chi, ti  contrifìerà. 

10.  Non  ridere  con  efló, 
onde  tu  non  abbi  a piagne- 
re, e non  abbi  all’  ultimo  'a 
battere^!  denti. 

1 1.  Non  lo  render  padron 

di  fe  fteflb  in  giovenrti,  e 
non  traicurar  di  offervafe  quel 
eh’  egli  macchina . ' 

12.  Curvagli  il  collo  in 
gbventù,  domagli  i fianchi, 
mentre  è fanaiullo , onde 
non  s’indurilca,  e ti  diven-^ 
ga  difubbidiente  ; il  che  fa- 

reb- 
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' i},'D0ce  fiiiitm  tttuntt  & 
optrsrt  in  i//«,  ne  in  turpitu-’ 
4im  illm  offindss . 

' * -1  I.  % 

■ 14.  Meli»  efi.ftuper  f»f 

H«fy<y‘  fortìs  virièus  '^  quam 
4^rm$  mèeàlJis  y '& 
tu$  malitia.  r..i  ; , i 

1 5.  Salus  nàm*  m • fag^i- 

t0tt  /uflitu  meliti  efi  tmni 
aur»  ty  argenta,  tnrfMS 
vqlidttm^  qumn^  cmfu$  im- 
mm/tàSs  . - • 

16.  Non  ifi  cenfus  fuptr. 
cenfum  /gh/tis  earporìg  : &“ 
mm  efi  féltStammum  fuper 
màis  gaudìumrn 

^ r.ày,  McJigr  */2  nwfj,  qùam 
vita  amara  e & taquies  atetr 
na , quam  langttor  peefewram  . 

' i 

• ■ f 8.  Bona  ahf candita  in  ore 
(laufp , quafi  appofi$iane$  epta- 
larum  cìrcumpofita  ftpulm, 

r , 

19.  Quid  proderìt  lihatio 
idalp?  nep  enìm  msadwtaiàt^ 
nec  odorahit tr'  . ^ 


*0.  fic  qui  effugatur  a 
Damino  y porfont  tamnades  ini- 
quìtatìt: 


A S T £ C O 

rebbe  un  . dolore  aU’  Miimà 

tuo . . I 

1^4  Ammaeftra  il  tuo  h- 
e opera  a bea  educar* 
lo;  ofide  tu  boq  t’intoppi 
nella  di  lui  ignominia. 

14.  Un  povero  (ano  y e 
lobù^io  di  font  vai  plb  che 
un -ricco  imbecillo,  e.flagel' 
lato  di  malattìa.  ^ . 

15.  Salute  di  perfona  con 
liyarkà  di  giudizia  vai  {àìi  di 
tutto  r ono  e r aigento  del 
mondo}!  e un  corpo . vigoro* 
fo  più  che  immetdc  rkcfaczze. 

16.  Non  v’  è ricchezza 
maggiore  di  guelia  della  fa- 
aità  del  corpo;  nè  v’è  alle* 
grezza  più  grande  dell’ alle* 
grezza  del  cuore. 

• 17.  Meglio  è la  ' morte 
che  una  vita  amara,  e me- 
glb  è un  perpetuo  ripolò  che 
una  per(èverance  malattìa. 

18.  I beni  ripoltì  io  una 
bocca  chiufa  fono  come  u» 
gran  fervito  di  vivande  po- 
lle intorno  a un  (èpolcro. 

1 9.  Che  giova  ad  un  ido> 
lo  rofièrta  del  vino  fvar- 
fo  in  fuo  onore  ? Imperoc- 
ché egli  BOB  mangia , e non 
BBoafa  ; 

20.  e tal  è colui,  che  in- 
(eguko  dal  Signore  porta  la 
peoB  delia  lua  iniquità. 

ai.  -» 
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21.  vìdeÀs  ocutisy  & in-  , 2r.  Vede  la  roba  cogli 
Iberni fcenSf  ficut  fpmlo  ampli-  . occhi  e geme,  iùnile  ad  un 
tiem  vìrgfnem , & fufpìrans . eunuco  che  at^raccia  la  ver- 

. gine , e fofpira . 

2 2.  Trijìhiam  non  detoni-  li.  Non  lafciar  andar  1’ 
mo  tuoy  Cf"  non  affligas  te-  animo  a malinconìa,  e non 
metipfum  in  amfilie  tuo,  * v.  affligge»  »'  (leflfo  col  tuo 

penf'are . 

2;.  Jacunditot  ardis  f)jec  23.  L’allegria  di  cuore  è 
efì  vita  hominìe  y ^ thefou-  la  vita  dell’ uomo,  e un  in- 
rus  fine  dofe^ìme  fetiElitatis  : deiettibil  teforo  di  fantità  ; e 

O"  exultatio  viri  efl  langxvi-  l’allegria  dell’  uomo  gii  è 
tot.  luaghezza  di  vita. 

24.  Mi/erert  amina  tuo  pio-  24.  Abbi  pietà  ddl’  anima 

centDeoy  i&  contine.'  congre-  tua  rendendoci  a Dio  grade- 
go  cor  tuim  in  far£\itott  e-  voLe,  contiend;  tieni  il  tuo 
jusy  & triftitiom  longe  repel-  cuore  unito  nella  di  lui  fan- 
ie  a te,  cità , e fcaccia  lungi  da  te  la 

raalincoBÌa . 

25.  Multos  enim  ocddit  2;.  Imperocché  la  malis- 

triftitio  y & nm  ejl  utilitat  conia  nc  ha  ammaztad  mol- 
in  ilio.  ti,  ed  in  dia  non  v’è  alcun 

vantaggio . ■ 

26.  Zeluty  & erocuadio  • i6.  Invidia  ed  ira  abbre- 

mmutentdiesy  & ontetempus  viano  i giorni,  e il  troppo 
feneSlom  odducet  co^otms.  penlàie  fa  venir  vecchi  innan- 
zi il  tempo. 

27.  Splendidum  cor  y & 27.  Il  cuor  Iplendido  e 

bonum  n»  epulit  efl  : epido  buono  d in  conviti  : e i di 
enim  ilHus  diligenter  fiunt.  lui  conviti  fono  con  tutu  dà* 

. ligcnza  apparocdiiad . 
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■y,  I.  ama  il  fuo  figlio^  ^ ajjiduo  a sferzarlo  ; per* 

chi  air  ultimo  ne  abbia  allegrezza , e non  vada 
tttfìeggiando , e mendicando  alle  porte  dei  vicini . Salomone 
ha  già  detto  in  molti  luoghi  ciò , che  il  Savio  ci  rapprefen* 
ta  qui  per  la  educazione  de*  figli . Ma  lo  Spirito  Santo  fem~ 
bra  dirci  nella  Scrittura  ciò  che  San  Paolo  diceva  già  ai 
primi  fedeli.  Non  mi  fianco  di  ripetervi  ciò  che  vi  è ne- 
eeffario  udire  di  frequente . Nel  feguito  di  quede  parole  del 
Savio  fi  poflbno  offervare  in  primo  luc^o  le  regole,  che 
fcguitar  dee  un  padre  per  ben  educare  i figli  t ed  in  fecon- 
do luogo  i vantaggi,  ch’ei  ne  ricava.  La  prima  regola  è 
che  un  padre  dee  applicarfi  del  continuo  a correggere  nel  fuo 
figliuolo  ciò , che  in  effe  è difettofo  o difordinato , affinchè 
fe  lo  trafcura  ei  non  diventi  intrattabile  come  un  cavallo 
indomito.  Non  v’ha  per  lui  ai  mondo  obbligazione  mag- 
giore di  quella;  è quella  {vopria mente  la  fua  occupazione, 
che  prevaler  dee  fu  tutte  le  altre. 

t 2.  Benché  l’età  piò  tenera  abbia  mefiieri  di  qualche  in- 
dulgenza, nondimeno  toflo  che  io  fpirito  incomincia  a for- 
marli alquanto,  egli  non  dee  trattenerli  a ridere  e a.fcher- 
zar  con  lui,  affinchè  una  tale  familiarità  noi  rechi  a po- 
«o  a poco  a trattar  da  eguale  colui,  a cui  dee  fottomer- 
terfi  con  gran  rifpetto,  e di  cui  dee  temere  le.^manome 
parole.  « • i 

5.  Ei  non  dee  lafciarlo  fopra  la  fua  fede , nè  rinunziar- 
. lo  alla  fua  balla  nella  fua  gioventù  ; e dee  procurar  di  co- 
nofcere  quel  che  fa  e^  a che  penfa , non  tenendolo  in  una 
foggezione , che  gli  refiringa  il  cuore , ma  procacciando  an- 
zi di  aprirglielo  con  dimofirazioni  di  benevolenza  e di  tene- 
rezza, cui  fappia  dargli  opportunamente. 

4.  Finché  è fanciullo  ei  Io  gafliga , quando  è necelTario  , 
/ affin- 
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> affinchè  non  s’induri  nelle  ree  Tue  inclinazioni,  e lo  fa  « 
con  tale  moderazione,  che  dicefi  dianzi  che  fono  com- 
molTe  le  Tue  vifcere  a ciafcuna  parola,  che  gli  ode  dire  o 
che  gli  dice,  ed  ancora  pih  fe  obbligato  egli  è a mortifi- 
carlo . . 

5.  Allorché  crefciuto  è in  età  dee  procurare  di  ammae- 
flrarlo  , < di  formargli  lo  fpirito  ed  il  cuore , affinchè  ren- 
der pollà  a Dio,  a Tuo  padre,  ed  a fua  madre,  agli  uo-  • 
mini  ed  a fe  {fello,  ciò  che  a tatti  dee  fecondo  le  obbli- 
gazioni indifpenfobìli  j^ella  natura,  della  ragione  e della 

2.  Chi  iflruifce  $l  fu»  figlio  avrà  allegrezza  di  lui^e 
fi  glorierà  di  ejfo  tré  quei  che  pratìcan  per  cafa  fua. 

V’.  3.  CAì  iftrui/ce  il  fuo  figlio  fa  invidia  al  nemico  , e 
di  lui  fi  gloria  in  mezza  agli  amici. 

V.  4.  Muore  il  padre , ma  è come  non  morto , perchè  die- 
tro a lui  lafcia  un  filmile  a fie  . 

V.  5.  In  fua  vita  lo  ha  veduto  y e s è di  lui  rallegrato  ; 
alla  fua  mente  non  fi  contrifia^  nè  innanzi  ai  nemici  fit  ver- 
gogna,  . ^ 

6.  Imperocché  lafcia  un  difenfor  della  cafa  contro  i ne- 
, mici y e un  riconofeente  verfo  gli  amici. 

’V’.  7.  Il  buon  padre  fi  fafeia  piaghe  per  amor  dei  fud 
figli  y e ad  ogni  voce  che  di  elTi  fente,  gli  fi  conturban  le 
vifcere. 

Se.  8.  Il  cavallo  non  domato  diventa  intrattabile  y ed  il 
figlio  abbandonata  a fe  ftejfo  diventa  precipitofo. 

Sr.  9.  Se  alletti  il  tuo  figlio , ti  farà  paura  ; fe  con  lui 
giuochi  y ti  contriflerà ...... 

'^.10.  Non  ridere  con  effoy  onde  tu  non  abbi  a piagnere  y 
e non  abbi  all  ultimo  a battere  i denti . ' 

Sr,  ij.  Non  lo  render  padron  di  fe  fiejfo  in  gioventà  y e 
non  traf curar  di  ojfervare  quel  ch'egli  macchina. 

S^.  12.  Curvagli  il  collo  in  gioventà y .domagli  i fianchi y 
mentre  è fanciullo , onde  non  s' indurifea  y e ti  diverga  difub- 
bìdionte  ,*  il  che  farebbe  un  dolore  all'  animo  tuo . 

S^,  13.  Ammaefira  il  tuo  figlio  y e opera  a ben  educarlo  ì 

onde 
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$ onde  tu  non  inf oppi  nella  di  lui  ignominia  ^ Un  psldrè,  ché 
avrà  eckicàto  m qùeftaf  galfà  il  fon  figlkiolcf^  ne  ticàverà 
gran  vantaggi,  che  dal  Savló  vengono  tòfìò'  indicati^  Sarà 
egli  r argomento  della  fua  allegretzé  negli  trftiitìi  (ùòi  giof- 
ni  ; laddove  fé  mancato  aveffe  a un  tal  dovere  sì  eHen^ia-' 
le  alla  Criftiana  pietà Aio  figlio  farebbe  T argornénto  e del 
fuo  dolore  e. della  fua  vergogna  davanti  agli  uomini,  e del- 
la fua  caduta  dinanzi  a Din^  poiché f fecondò  S.  Pàolo,  fu 
ciò  principalmente  faranno  i padri  ’giudkatf  ^ Un~  figlio  sì 
ben  educato  diventerà  Y appoggiò  delT^  ftia  tàfó , la  fua  ’glo^ 
ria  tra  quei  che  lo  praticano  ^ la  fpef^za  de’/«or  amici fuo 
figlio  lo  cOnfòlerà  nella  fua  nlthna  óra,  e crederà  dopo  la 
fua  morte  di  fopravvivere  a kii  fieflb,  lafeiattdo  un  sì  degno 
erede  della  fba  virtò^  che  difenderà 'la  fkd  taf  a' contro  ine- 
miciy  e che  darà  agli  amici  ì CodtraflSSgni  dell’  àflikizià*  et 
della  ricanofeema  ad  ejp  dovuta . Da  alcuni  quelle  parole  fi 
fpiegano  della  condotta  delle  anime , della  gravità  ^ della 
fapienza  e della  carità , che  aver  fi  dee  per  quelli , che  àmaf  fi 
debbono  come  fuoi  figli  ^ e della  obbligazione  ^ Che  fi  ha  di  fee- 
gliere , per  quanto  fi  può , un  degno  fuccefiòre  della  fua  carità . 

i4»  Un 'povero  fatto  ^ é rohuflo  di  fona  Udì  pià  che  un 
ricco  imbecillo , e flagellato  di  malattìa  < 

1 5.  Salute  di  pétfóHa  con  fantifà-  dì  ghtjìizàa  Hai  ptà 
‘ d/  ^ntté  P oro  e P argento  del  niondoj  è m corpo  vìgorOfo  più 

che  immenfe  ricchezze,  \ ^ 

16,  Non  i/  è rkcNioza  maggiore  dì  quella  della  farutà 
del  corpo;  itè  allégYè^taia  più  grande  dàlP  àlkgrèZla 
del  cuòre , Un  potevo  fono  vai  più  di  ■ taf  rìceo  infermò  • La 
falute  del  cor^  è un  gran  bene  tra  quei  della  Vita^  e i 
ricchi  non  póflbno  farne  acquilo  Coi  ‘loro  tefori  ^ ma  la 
fantità  delta  giuflizia  ^ thè  à la  • falute  deìl^  anima  e T alle- 
grezza del  cuòre  vai  più  infinitaroente  e della  falute  c degli 
altri  beni  dell’ anima  e del  corpoj  ' v/  .'  ’ 

' iji  Azeglio  è !é  morte  che  Una  vha  amata / • me- 

gl  io  ’è  un  perpetuo  rìpùfòy  che  Una  pérfeveronte  malattia, 

18.  J beni  fipoflt  in  una  botea'' ehm  fa  fona  come  un 
gra^  fervi to  dì  vìisande  ' pofie  Intorbo  U un  fepolcto ,- 

V.  19. 
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; Che  gkfva  ad  un  idolo  P offerta  del  iàno  fpttfa  in 

fuo  onore  ì Imperocché  egli  non  mangia  ^ e non  annafé } • • 

IP.  id.  0 tale  i colai  ^ ohe  in/egaità  dal  Signore  poti  a la  pe- 
na della  fua  hùqtthà. 

i/'j  ir.  Fede  la  rtéa  «ogli  occfà  y e ' gemi  y Jiaiiù  àà  un 
ttmuai  y che  abbraccia  • la  vergine  j i foffàra  i 

22.  Non  la f dar  andar  l' animo  a trtalhteohia  ^ enin  af- 
fliggere ti  fleffé  col  tùd  pènfare,  Dio  giHigà  fpeffo  i rtc^ht 
in  qatik)  Biondo  con  /requemi  itrferrriifà , ed  il  S»vkl  fa  PO- 
dere  quanto  fieno  allori  miferi,  poiché  Ebbene  noti  arbioo 
che  la  vita  prefente,  eff»  é nondimeno  per  loto  iì  amord  t 
sì  infopportabile  alle  loro  paflìoni  i che  per  foddfefatfi  hanrid 
medieri  della  (àlute  del  cofpo  y che  la  vndtti , per  qaanto  !'■ 
flbbftaoo  io  orrore)  fembra  loro  talvolta  da  antepor4  a tma 
fomigliante  vka , perchè  loro  pare , benché  fcifamente  j có- 
nte utt  eterno  ripo/oy  che  terminar  dee  tma  mélattia  y ehi  rión 
ha  fine.  Ma  quello  erro#  medefimo  è li  pena  del  loto  àc- 
cecamerito , che  loro  vieta  il  vedere  ,•  thè  quelle  al  lunghe  t 
5Ì  faftidiofe  infermitii  farebbero  per  loro  il  maggior  de’ be- 
ni) s’ eglino  fé  ne  fervifìero , corbe  dovea  loro  ItilègnaèlO 
la' fede  y par  far  peniterrza  dei  loro  peccàti)  per  placar  Dio 
e prevenire  i faci  giudici!. 

• 11  Savio  fa  vedere  con  tre  orribili  fimilitiidiril  per  qual 
modo  Dio  fpeflb  fi  oppone  ai  malvagi , che  lo  combattono , 
e con  tribdazioni  e con  frequenti  infermità  li  mette  nella 
inopotenza  di  godete-  gli’  tleffi  beni  y che  potfc^ono  tu«d  il 
cuor  loro , e per  cui  e’  fi  dichiarano  del  continuo  f rierfrf* 
cr  della  fua  legge  e della  loro  faluttf'.  Ttttte  le  cofe,-  die’ 
e^i,  da  loro' cercate  ed  accumulate  eoo  tanto  ardore  fono 
innanzi  ad  elfi  come  vivande  magnificarAetrte  apprellaie,  che 
fi  poneffero  davanti  a tm  morto  y coiWe  U hefi'te  '■fàgrificàte  y 
che  fi  o#toRo<a)l  txi  idolo  i Èd  egli'  è fintiiv  ad  uneunOcOy 
che  eon  uim  moilruofà  bilitalità -fi  abbandona  ad  una  inrérrt-. 
petanza  ) che  per  lin>  non  poh  faaiarfi  giammai  i laonde  qua- 
rte perfoite  per  ona  'gitifta  pena^  della  lé¥à  iniqarfd  véggom 
dhnnii  agir  ocehi  iM  quel  che  hanno  eglino  ’ ftmpte  pih 
• foco- 
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focofamente  defiderato,  lenza  poter  appagare  1’  avidità,  die 
li  divora. 

23.  L'allegrìa  di  cuore  i la  vita  delP uomo^  e unìrt- 

defettibil  te  foro  dì  fantìth;  e P allegrìa  delP  uomo  gli  è lun- . 
ghevxjt  di  vita . X’  allegrezza  del  cuore  é 1*  allegrezza  di  Dio  , ^ 

di  cui  la  Scrittura  dice  altrove,  eh'  ella  è la  forza  delP  uo^ 

mo . Cotale  allegrezza  fuHìlle  col  timore , che  efler  dee  con- 
tinuo, e colle  lagrime,  di  cui  CESU'  CRISTO  fa  una 
delle  beatitudini , perchè  la  {leda  xfcide  che  ci  fa  temere , 
perchè  damo  Tempre  in  pericolo , e che  ci  fa  piagnere , per- . 
chè  pecchiamo  ognora , ci  dà  Un’  allegrezza , che  niente  non 
può  toglierà,  alficurandoci  che^Dio  è nel  noflro  cuore  per 
liberarci  da  tutti  i pericoli , e per  mondarci  da  tutte  le  mac- . 
chie  coll’acqua  delle  nodre  lagrime . Queda  tridezza , che  il 
Savio  ci  eforta  a sbandir  da  noi,  è quella,  che  S.  Paolo 
chiama  la  tridezza  del  fecolo,  che  viene  dall’ amor  di  noi 
dedì  • delle  creature , e che  ci  affligge  colla  inquietudine  e 
colla  fregolatezza  de’  Tuoi  defiderìi . Conyien  dunque  fcaccia- . 
te  queda  tridezza  didruggendo  quedo  amore , e quedo  amor 
non  fi  didrugge  fe  non  con  quello  di  Dio , che  l’ allegrezza 
è e la  vita  dell’  anima  . Queda  allegrezza  è un  te/oro  ine- 
faujlo  dì  fantitàf  perchè  è infeparabile  dall’  amor  di  Dio, 
che  ci  fantifìca  ; e quanto  piò  in  noi  crefee  una  tale  al- 
legrezza, tanto  piò  noi  ci  rechiam  verfo  Dio,  impodìbìl 
edendo , dice  Sant*  Agodino , che  la  volontà  nelle  azioni 
Tue  non  fi  rechi  ove  fented  inviata  da  una  maggiore  al-, 
legrezza . 

24.  Mbi  ^età  delP  anima  tua  rendendoti  a Dio  grade- 
vole ^ contienti,  tieni  il  tuo  cuore  unito  nella  dì  luì  Jantità, 
e fcaccia  lungi  da  te  la  malinconia, 

V,  Imperocché  la  malinconìa  ne  ha  ammazzati  molti  ^ 
ed  in  ejja  non  v'  è alcun  vantaggio . . Si  perde  1’  anima  fègùi- 
tando  i rei  Tuoi  defìderii,  che  in  lei  fono  una  folcente  di 
trìftezxa , Abbianoo  di  ella  pietà , e la  rifaniamo , repri- 
mendoli colla  continenza,  e riunendo  il  cuor  noflro  a Dia 
mercè  l’amor  Tuo,  che  ci  purifica,  c che  dà  la  pace  all*^ 

ani- 


'■  / 


Digitized  by  Googlt 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXX.  353 
anima  noHra,  col  raccogliere  tutti  i defiderii  Tuoi  in  quelP 
cretto  unico  e fupremo,  che  folo  è capace  di  riempierla. 
Colui  dunque  che  teme  Dio,  alimentar  dee  queda  interio> 
re  allegrezza  nel  fuo  cuore,  e fcacciar  lùngi  da  fé  la  me- 
dizia,  di  cui  il  demonio  fi  è fpenb  fervito  per  la  perdizio- 
ne  delle  anime.  Imperocché  liccome  egli  invidia  alle  ani- 
me  la  celeftc  allegrezza , che  GESÙ'  CRISTO  ha  fcolpi- 
ta  nel  loro  cuore , liberandole  dalla  Tua  fchiavitb , così  egli 
procura  di  dar  loro  qualche  cofa  di  quella  nera  tridezza , a 
cui  è dato  per  Tempre  condannato,  e di  formare  in  loro 
colle  inquietudini , ónde  le  perturba , una  fpecie  d' inferno , 
come  dice  S.  Bernardo,  dove  che  GESÙ’  CRISTO  vuol 
formarvi  coll’allegrezza  del  fuo  fpirito  una  immagine  del 
paradifo . 

26.  Invùiia  ed  ira  slfòreviano  i giorni y. e il  troppo  pen- 
fare  fa  venir  vecchi  innantj  il  tempo, 

'V'.  27.  Il  cuore  fplendìdo  e buono  è in  conviti;  e t dì 
lui  conviti  fono  con  tutta  diligenza  apparecchiati.  Le  padìo- 
ni , che  accorciano  fpedb  la  vita  del  corpo , didruggono  quel- 
la dell’ anima,  e la  inquietudine  non  folo  fa  itjvecchiare  in- 
nanzi tratto f ma  cagiona  la  morte.  Il  cuor  buono y perchè 
ama  Dio,  è fereno,  perchè  trova  in  quedo  amore  la  Tua 
letizia  e la  fua  pace;  egli  è in  un  continuo  banchetto;  Jìan- 
te  che  GESTT  CRISTO  medefimo  gli  prepara  con  ogni  di- 
ligenza i migliori  conviti;  ^li  che  di  colóro,  che  gli  fono 
fedeli,  dice  nel  Vangelo  che  li  fervirà  a menfa,  e li  ciba 
della  fua  propria  fudanza  e del  fuo  Spirito. 


To.  XXIV.  I 
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Inquietudine  degli  avari.  1 
conviti.  Lode 

ì.'XTIgilia  boneflatis  tabi- 

V faciet  cames^  & co- 
^atus  illius  guferei  fomrmm . 

2.  Cogitatut  pra/cientie  aver^ 
ùt  fenfum^  & mfirmitas  ffra- 
vis  fobrìam  facit  animam, 

3.  Laboravit  dives  io  cotte 
gregatione  fubjlantig  b & in 
requie  fua  replebìtut  boms  ftùs . 

4.  Laboravit  pauper  io  di‘ 
mìnutiont  viBuSf  Ò"  in  fine 
inops  fit, 

5*  Qui  aurunt  diHgit  no» 
ptjiificabitur  : qui  infequt- 

tut  con/umptìonera  ^ replebitur 
ex  ea. 

6.  Multi  dati  funi  in  auri 
cafus  : & falla  ejl  in  fpecie 
ipftus  perditio  illorum, 

7.  Lignum  offenfionis  efl  au- 
rum  facrificantium  s va  illig  y 
qui'/eElantur  illuda  &“  omnis 
imprudens  deperiste  in  ilio, 

ì.  Beatus  dives , qui  htven- 

A X 
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,ode  del  ricco.  Modula  net 
della  foòrietd, 

t.  TL  vegliare  per  acquiflaf 

X ricchezze  confuma  la 
carne,  e il  peofare  ad  efle 
leva  U Tonno. 

2.  II  penfare  inquieto  all* 
avvenire  fa  voltare  il  cervel- 
lo ^ ed  è una  grave  infermi- 
tà che  fa  perdere  il  Tonno. 

3.  Il  ricco  apàtica  ad  adu-< 
nar  Toftanze,  e poi  quando 
i in  ripoTo  & Tatolla  dei  Tuoi 
beni. 

4.  Ma  il' povero  lì  afiàti- 
ca  vivendo  flcntatamente , ed 
all’  ultimo  iella  un  mifera- 
bile . 

5.  Chi  ama  1*010  non  palh 
ferà  per  giudo;  echi  va  die- 
tro a conuzione , farà  Tatolla- 
to  di  quella  . 

6.  L’oro  ne  ha  fatti  rovi- 
nar molti,  e la  bellezza  di 
eflb  è divenuta  la  loro  per- 
dizione . - 

7.  L’oro  è un  legno  d’in- 
toppo a coloro , che  gli  facri- 
ficano.  Guai  a quelli,  che 
gli  van  dietro  ; ogni  infenfato 
perirà  per  edb. 

8.  Beato  il  ricco,  che  fi 

, tro- 
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é(l  fine -macula:  & qui 
poft  aurum  non  abVit , nec  fpe~ 
ravit  in  pecuntte^  O*  the/au* 
fiSk,  * . 

9,  QuiS  efi  htc  j & lauda* 
bimus  eumP  fecit  enìm  mira* 
bilia  in  vita  fua. 

I o*  Qui  ptobatuÈ  efi  in  il- 
lo^  & perfeSius  efi  ^ erit  illi 
gloria  ittèr'^a  ì qui  potuti  tran  fi 
greài , & non  efi  tranfgrefi 
fuSy  facete  mala^  Ù*  non  fe* 
eh  : 

II.  ideo  fiabilita  funi  ho* 
ita  illtus  in  Domino , elee^ 
mofynas  illius  enarrabìt  omnts 
Ecclefia  fanBotum^ 

I li  Suptà  menfam  magnani 
fedifii?  non  aperias  fuper  il* 
lam  faucem  tuam  prioté 

i^é  ìion  dicas  fici  Multa 
funi , qua  fuper.  il  lam  funi  • 

144  Memento  ^ quoniam  mia* 
lus  efi  ocului  nequam% 

i5«  ììequtut  oculo  quid 
ereatum  efi  ? ideo  ab  omni 
facie  fua  lacrymabitur  ^ cum 
viderh , 

* lò.  ne  extendas  manum 
tuam  prìoti  : invidia  con* 
taminatus  exubefcat* 


trova  fenza  macchia  , ' che 
non  Va  dietro  alP  oro , e che 
iion  confida  in  danaro  e in 
te  fori  * ' 

9.  Chi  è quelli,  e noi  il 
loderemo?  imperocché  in  fua 
vita  ha  fatte  meraviglie* 

IO*  Egli  è flato  provato 
coir  oro,  e trovato  perfet- 
to ; ciò  a lui  farà  eterna 
gloria  * Potè  trafgredire  e 
non  trafgredì  ; potè  com- 
metter male  e noi  commi- 
fe* 

li.  E percih  1 di  lui  be- 
ni fono  (labiliti  nel  Signore , 
e le  fue  opere  pie  verran 
celebrate  da  ogni  ceto  di 
Santi  * 

12*  Stai  tu  afTifo  a ima 
gran  tavola  ? non  voler . fu- 
bito  aprir  la  gola  fopra  di 
quella  * 

13.  Non  direJ  La  gran 
roba,  che  è là! 

14.  Ricordati,  che  cat- 
tiva cofa  è r occhio  mali- 
gno* 

i Qual  tra  le  cofe  crea- 
te é più  maligna  delf  occhio  ? 
percib  gli  feendon  lagrime 
per  tutta  la  faccia*  Dunque 
quando  egli  vede, 

i6.  tu  non  efler  il  primo 
a flénder  la  mano,  ohde  la 
invìdia  di  (quello  non  ti  re- 
chi mortificazione  e roflòre  • 

22  .17- 
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' 1 7,  Ne  comprìmaris  in  con- 
vivio . 

1 8.  Intelligo  qu£  funi  pro- 
xhni  fui  ex  te  ipfo  : 

19.  utere  quafi  homo  fru- 
gì  hiSy  qua  tibi  apponuntur: 
vCy  cum  manducas  multum^ 
odio  habearis. 

20.  Ce(fa  prìor  caufa  difcU 
piina:  & noli  nimius  offe, 
ne  forte  offendas , 

2t,  Et  fi  in  medio  multo- 
fum  fedifti , prior  ìllis  ne  ex- 
tendas  manum  tuam , nec  prior 
pofcas  bibtre,», 

22.  Quam  fufficìenr  eft  ho- 
mini  erudite  ifinum  exiguum, 
& in  dormiendo  non  laborabis 
ab  ilio,  & non  fenttes  dolo- 

rem  . 

23.  Vigilia,  cholera,  & 
iorttara  viro  infrurùto: 

24.  Jomnus  fanitatìs  in  ho- 
mine  parco  .*  dormiet  ufque  ma- 
ne , & aràma  ìlliur  cum  ipfo 
deieblabitur . 

25.  Et  fi  coaBus  jueris 
in  edfodo  multum,  farge  e 
medio  ^ evome  : & refrigera- 
bit  te  ^ & non  a^duses  corpth 

\ 

^ lett.  Vomita, 


A S T I C O 

17.  Non  mangiar  con  fu« 
ria  in  un  convito. 

18.  Comprendi  la  dirpofÌT 
2Ìon  del  tuo  prolTimo  dalla 
tua. 

19.  Ufa  da  fobrio  di  ciò, 
che  ti  vien  pollo  innanzi  , 
onde  pel  troppo  mangiare  tu 
non  ti  renda  odiofo. 

20.  Sia  tu  il  primo  a tra- 
lafciar  di  mangiare  per  mo- 
rigeratezza ; e non  eccede- 
re per  non  commettere  fai-» 
lo. 

ZI.  E fe  tu  fei  aflifo  a 
tavola  tra  molte  perfone , 
nc(n  idendere  la  mano  alle 
vivande  prima  di  elTi , nè 
edere  il  primo  a chieder  da 
bere, 

22.  Un  uomo  ben  acco^ 
dumato  dee  contentarli  di  po- 
co vino  -,  e così  nel  Tonno  non 
travaglierai  per  eflo,  e non 
ti  farà  male. 

23.  Veglia , bile  e dolor 
di  ventre  fovradano  all'  uomo 
ingordo  : 

24.  L’  uomo  parco  ha  ua 
Tonno  fano,  dorme  lino  alla 
mattina  con  animo  placido 
e tranquillo, 

25.  Se  poi  fei  codretto  a 
mangiar  molto  , levati  di 
mezzo , fcaricati  lo  doma-» 
co  * j così  troverai  del  ibi-. 

lie- 
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W tu9  infirmitatem . 

i6-.  JÌiidì  OTfj  filiy  & ne 
fpemas  me:  O*  in  novijffimo 
invenìes  veré»  mea^ 

27^  la  omnibus  operibus 
iuis  eflo  veloXy  & omnìs  in- 
firmitas  non  occurret  tibii, 

28;.  Splendidum  in  panibus 
benedicent  labia  multotum  : & 
tejlìmorùum  veritatis  iliius  fi- 
dele. 

29.  Néquifftmo  hi  pane 
murmurabit  civitas  : & tejìi- 
monìum  nequttut  iliius  vtrum 

eft, 

50Ì  DìU/fentes  in  vino  roh 
li  pnvocare  ; multos  enim  ex- 
terminavìt  vinum. 

3 li  Ignis  pdfgt  ferrum  du- 
rum  : fic  vinum  corda  fuper- 
borum  arguet  in  ebrietate  po- 
iatum  t 

3I.  JEquà  vita'  hominibus 
’oìnum  in  fobrietate  : fi.  bibas 
illttd  rrtoderate  y eris  febriusi 

33»  iS?** 
tninuhttt  vino? 

34.  Quid  defraudai  vitam  ? 
Mersi 

/ 
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lieve  ) e non  trarrai  addof- 
fo  al  tuo  corpo  una  malata- 
tia. 

26ì  Dammi  afcolto,  o fi- 
glio, e non  ifpr^iarmi,  e 
troverai  alla  fine  verificarji  le 
mie  parole. 

27.  Sia  tu  delho  in  ogni 
tua  azione,  e non  ti  avver- 
ranno malattie  i 

28.  Lo  ffdendido  in  cibi  è 
benedetto  da  molte  labbra } 
e al  di  lui  buon  trattare  fi 
rende  tefiimonianza  verace. 

29.  Ma  contro  colui)  che 
fa  cattiva  tavola,  la  città 
mormora,  e la  tefiimooian- 
za  del  fuo  cattivo  trattare  è 
Verai 

• 

30-.  Non  provocar  però  à 
bere  i bravi  beoni  ; poiché 
molti  fono  fiati  ficrminati  dai 
vino  i 

3 li  li  fuoco  prova  la  tem- 
pra del  ferro  ; e così  il  vino 
bevuto  con  eccefio  fa  cono- 
feere  la  tempra  del  cuor  dei 
fuperbi  » 

32.  Il  vino  bevuto  coti 
fobrietà  è agli  uomini  una 
fpede  di  vita  ; fé  tu  ne  bevi 
moderatamente,  farai  fobrio. 

33.  Qual  farebbe  la  vita 
dell’uomo,'  che  fofie  privo 
del  vino? 

34.  QuaPé  la  cofa,  che  ci 
priva  della  vita  ? la  morte  * 

* i 
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3 5.  Vinum  in  fucuncUtatem 
matum  eft  ^ & non  in  ebrie- 
totem  y ab  inìtio. 

36,  EmuI tatto  anima  & 
cordis  " vinum  modaran  pota^ 
tum . 

37,  Sanitas  eji  anima  & 
torpori  fobrius  potus . 

38,  Vinum  multum  pota- 
tum  irritationem , & iram  , 
€y  ruinas  multar  facit. 

39,  Amaritudo  anima  vi-’ 
num  multum  potatum  , 

40,  Ebrietath  animofitas , 
imprudentis  offenfw , minorans 
virtutetn , & fatimi  vulnera , 

41,  In  convivio  vini  mn 

arguas  prottimum  : non  de- 

fpicias  tum  in  jucunditate  il- 
lius . 

42,  Verbo  improperii  non 
dicas  illi  : & non  premof  il- 
lum  in  ripetendo  y 


35.  Il  vino  fu  creato  ab 
inizio  per  render  Tuomo  al- 
legro, ma  non  briaco. 

36.  II  vino  bevuto  con 
moderatezza  è allegrìa  dell’ 
animo  e del  cuore. 

37.  11  fobrio  bere  è fani- 
tà  deir  animo  e del  coroo. 

38.  Ma  il  vino  bevuto  di 
foverchio  produce  irritamen- 
to, (lizza  e grandi  rovine. 

39.  Il 'vino  bevuto  di  fo- 
verchio è amarezza  dell’ ani-, 
mo. 

40.  La  ubbriachezza  infpi- 
ra  audapia,  h precipitar  1* 
infenfato,  minora  la  forza, 
e fa  ferite. 

41.  Non  riprender  l’ ami- 
co ad  un  convito  di  vino , e 
non  lo  (pregiare,  quando  è 
allegro  dal  bere. 

42.  Non  dirgli  parole  d' 
improperio , e non  lo  preme- 
re con  ripetere  da  lui  qual-* 
thè  eofa. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL  , 
CAPITOLO  XXXI. 

V.  I.  XL  vegliare  per  acquiflar  ricchetsu  con/ urna  U carme  ^ 

J.  e il  penfare  ad  ijfe  leva  il  fanno. 

'V',  2.  Il  penfare  inquieto  alt  avvenire  fa  voltare  il  cerveU 
lo  ; ed  è una  grave  infermità , che  fa  perdere  il  formo . 

it.  3.  Il  ricco  affatica  ad  adunar  foJìanzie.y  e poi  quando 
è in  ripofo , fi  fatolla  dà  fuoi  beni . 

V.  4.  Ma  il  povero  fi  affatica  vivendo  fientatamente  ^ ed 
all' ultimo  refla  un  miferabile . 

V'.  5.  Chi  ama  P oro  non  pafferà  per  ^ufio  i e chi  va 
dietro  a corruzione , farà  fatollato  di  quella  . 

6.  V oro  ne  ha  fatti  rovinar  molti  ^ e la  bellezza  di 
affo  è divenuta  la  loro  perdizione. 

H'’.  7,  U oro  è un  legno  et  intoppo  a coloro , che  gli  facrt- 
ficano . Guai  a quelli , che  gli  vatt  dietro  ; ognf  infenfato 
perirà  per  effo . Il  Savio  defcrive  le  inqui&tudini  degli  ava* 
ri , e la  maledizione  di  Dio  , che  cade  (òpra  di  loro . Si 
firuggono  coftoro,  die’ egli,  perdono  il  formo  per  cumulare; 
ma  le  gravi  infermità  fanne  perdere  il  fanno  ^ e gt  inquieti 
penfieri  perturbano  il  fenttmento,  I ricchi  dopo  lunghe  fati- 
che li  trovano  colmati  di  beni  ; ma  i poveri  dopo  eneril  ben 
tormentati  non  hanno  di  che  vivere  . V oro  ha  fatto  molti 
cadere.  L’  amico  dell’ oro  non  (àrà  innocente,  poiché  un 
tal  amore , fecondo'  S.  Paolo  , è la  radice  di  tutti  i mali . 
U oro  è il  Db,  a cui  fagrìficano  gli  avari.  Guai  a colui, 
che  lo  ricercano  con  tanto  ardore.  Egibo  corrotto  dietro  ad 
affo  per  trovare  la  loro  perdizbne  ; è quello  U laccb  , che 
farà  perire  tutti  gli  fiolti  . , 

V.  8.  Beato  il  ricco  j che  fi  trova  fenza  macchia  y che 
non  va  dietro  alt  oro  y e che  non  confida  in  danaro  > e in 
te/ori.  ' t - 

z 4 V.  9« 
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^ V.  9.  Chi  ^ quefiiy  € noi  il  loderemo?  imperocché  m fué  . 
*vita  ha  fané  maraviglie.  ' ' •'  « 

lò.  Egli  è flato  ' provato' coll* oro  j e trovato  perfetto  j 
ciò  a lui  farà  eterna  gloria.  Potè  tra/gtedire  é non  trafgre*  ^ 
d) y potè  commetter  male  e noi  commi/e. 

'V.  II.  E perciò'  i di  lui  hsni  fono  flabiliti  nel  Svignare j 
€ le-  fue  opere  pie  verran  celebrate  da  ógni  ceto  di  Santi.  II 
Savio  giudica  del  ' ricco  (iccome  S«  Paolo , Egli  è beato , 
die’  egli , ei  fi  è trovato  fenza  quella  macchia  dell’  orgo- 
glio y che  è il  verme  y che  nafee  naturalmente  dalle  ricchez- 
ze , e che  n’  è quali  infeparabile  . S'  ei  non  corre  dietro  air 
oroy  elTendone  il  padrone  e non  lo  fchiavo,  e polTedendolo 
fenza  eflferne  polTeduto  ; fe  non  ripone  la  fua  fperanza  nel 
danaro  y e nelle  ricchezze  caduche  y ma  in  Dio  y che  è il 
teibrb  del  cuor. Tuo,  che  niuno  pub  rapirgli.  CoHui  é fla’^ 
to  provato  col?  oro , come  l’ oro  nella  fornace , e non  è briK 
ciato  in  mezzo  alle  fiamme , ed  è flato  trovato  perfetto , 
perchè  Ikcome  1’  amor  del  bene  è la  radice  di  tutti  i ma^ 
li)  fecondo  S.  Paolo  ^ così  l’amor  di  Dio,  che  foto  puòr 
fvellere  dall’  anima  un  sì  reo  deliderio  ) ' è la  forgente  di 
tutte  le  virtù  e di  tutto  ciò)  che  pub  rendere  un  uom  per» 
fetto  . Ha  egli  potuto  trafgredire  il  comandamento  ^ e non  Tv 
ha  trafgredìto  y pofeiachè  le  ricchezze  y ficcome  dice  S.  Ago* 
flinO)  fono  r iUrumento  di  tutte  le  pafTioni,  e danno,  co- 
me un  poter  generale  all’ uomo  di  far  tutto  quello,  che  gli 
piace . Chi  le  pofliede , è per  effe  più  onorato , e più  ama- 
to 9 non  teme  gli  altri,  ed  è da  loro  temuto.  Ha- egli  db, 
che  tutto  il  mondo  brama  di  avere  • Perb  il  buon  ufo  di 
una  cofa  tanto  pericolofa,  e la  poca  (lima  di  un  vantag- 
gio, che  fembra  il  maggiore  di  tutti  quelli  di  quella  vita, 
perchè  tutti  gli  agevola  e li  procura , non  pub  derivar  nell* 
anima  che  da  un  gran  diffur^io  di  fe  medelìmo  e di  tutto 
db  che  è caduco , e da  un  amore , che  la  tenga  unicamen- 
te attaccata  a Dio.  Quindi  i fuoibeni  fono  flati  affida  ti 
nel  Signore y perchè  egli- fi  è ffabilito,  come  dice  S.  Paolo, 
fopra  un  fodo  fondamento,  e II  è acquiUato  un  teforo  eterno* 

„ . ' . V.  12. 


V 


t 


Digitized  by  Google 


\ 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXL  ^St 

• 1 2.  Stai  tu  affi/o  a una  gran  tavola  ? non  Voler  fto> 

aito  aprir  la  gola  /opra  di  quella. 

13.  Non  dire:  La  gran  rcAa,  che  i là! 

' 14.  Ricordati^  che  cattiva  co  fa  è F occhio  maligno* 

*5*  ^ofe  create  à più  maligna  delF  occhio  ? 

perciò  gli  fcendom  lagrime  per  tutta  la  faccia»  Dunque  quan- 
do egli  vede , 

'ÌF.  1 6.  tu  rum  ejfer  il  primo  a flender  la  mano  , onde  V 
invidia  di  lui  non  ti  rechi  mortificazione  t roffore» 

’i!'.  17.  Non  mangiar  con  furia  in  un  convito, 

18.  Comprendi  la  dìfpofKàon  del  tuo  projjimo  dalla 

tua  . 

'V',  19.  Ufa  da  fobrio  di  ciò,  che  ti  vien  pofio  innanzi  f 
onde  pel  troppo  mangiare  tu  non  ti  renda  odìofo. 

t''.  20.  Sia  tu  il  primo  a trala/ciar  dì  mangiare  per  mo- 
rigeratezza ; e non  eccedere  per  non  commettere  fallo» 

V.  ZI.  E fe  tu  fei  ajjfifo  a tavola  tra  molte perfone , non 
flendere  la  mano  alle  vivande  prima  di  ejji,  rd  effere  il  pri- 
mo a chieder  da  bere . Se  prendiama  quelle  parole  alla  let- 
tera , fono  elle  chiare  ed  utili  ; pofciachè  elìendo  la  fobrie- 
tà  una  virtù y egli  è degno  di  Dio  il  dame  le  regole, 
principalmente  quando  lì  tratta  di  efercitarla  in  un  gran 
convito , dov’  ella  è più  tentata  che  in  un  altro  tempo  . 
Colle  parole  { Ricordati  che  cattiva  cofa  i F occhio  maligno , 
fembp  che  il  Savio  fupponga  che  colui , che  ha  preparato 
quello  convito , è un  uom  gelolb  e fofpenofo , che  cenfura 
facilmente  coloro,  ch’egli  ha  pregati  di  mangiare  feco  lui, 
o eh’  eglino  s’  allengano  dalle  vivande  con  un  riferbo  ec- 
celTivo , o che  ne  ulìno  con  una  libertà  non  abballanza  di  ' 1 
fereta  e rifpettofa . S.  Agollino  dice  di  tali  incontri , in  cui  ' 

lìccome  i fenfi  hanno  molta  parte,  è difficile  che  non  ec- 
cedano in  qualche  cofa,  che  il  faggio  pub  talvolta  pigliar 
piacere,  ma  non  dee  mai  eflèr  pr^  dal  piacere  . Alcuni 
(piegano  quelle  parole  più  generalmente,  e le  intendono 
della  moderazione  ^ con  xui  un  CriHiano  dee  fervirfì  dei 
beni  di  quella  vira,  allorché  gli  ha  ricevuti  dalla  mano  di 
. Pio , che  debbon  effere  per  lui  mezzi , per  ove  palTi , e 

non 
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non  il  fine,  ov’egli  fi  ripofì,  di  modo  che  ne  uH  la  tem- 
peranza, e non  ne  goda  la  fenfualità. 

i/’,  22.  Un  uomo  ben  acoojiumato  dee  contentarfi  di  poco 
vino  i e così  nel  fonna  non  travaglieni  per  effo , e non  ti  fa-^ 
rà  male , 

- 23.  Veglia  f bile  e dolor  di  itentre  fovrajìam  al P uomo 

ingordo , 

24«  L'uomo  pareo  ha  un  fanno  fano^  dorme  fino  alla 
mattina  con  animo  placido  e tranquillo  . -, 

V.  25.  Se  poi  fei  cofiretto  a mangiar  molto  y levati  dì 
mestò) , /caricati  lo  fiomaco  ; così  troverai  del  follievo , e non 
trarrai  addoffo  al  tua  corpo  una  malattia  . Dio  è mirabile 
Bella  natura  flella.  Benché  gli  uomini  l’abbiano  perverti- 
ta, egli  ha  lafciato  in  e(Ta  irruzioni  fegrete,  che  ci  guida- 
no alla  grazia . £i  vuole  che  la  ragione  conduca  i baù , e 1* 
uomo  per  r oppofito  vuole  appagare  i fenfi  e fottometterli 
alla  ragione . Quindi  procedono  gli  eccefTì  del  mangiate  e 
del  bete , e la  ubbriacìòzxa , che  è la  vergogna  della  na- 
tura, Ma  Dio  mette  un  ordine  in  tali  fregolatezze , dice 
S/Agodino . Egli  fa  che  la  pena  feguiti  il  piacere,  e che 
il  delitto  perfeguiti  il  delinquente , L’ uomo  cerca  i fuoi  ec- 
ceffi  nel  giorno,  e perde  il  formo  nella  notte.  Il  corpo, 
ch’ei  volea  nodrir  nelle  delizie,  è travagliato  dalla  colica  y 
dalla  pietra  e dalla  gotta;  e Tpedo  una  vita  logorata  nelle 
didblutezze  termina  o con  un  infanabil  languore  o eoo  una 
morte  precipitata.  La  temperanza  all’  oppodo,  dice  il  Sa- 
vio , è feguitata  da  un  placido  fanno  e da  una  fempre  egua-  \ 
le  fanitìty  e l’uomo  trova  per  efperienza  ciò  che  difle  ua 
Padre  antico,  che  il  piacer  piò  reale  e piò  fodo  è il  di- 
fpregio  di  tutti  i piaceri , e che  la  fobrietà  è adaidìme  vol- 
te ancora  la  lunghezza  della  vita,  e il  frutto  e la  ricom- 
penfa  della  virtò. 

V.  26.  Dammi  afcoltOy  0 figlio  y e nani f pregiarmi  y etro~. 
verai  alla  fine  veridcarfì  le  mie  parole. 

'V.  2f.  Sii  tu  dejiro  in  ogni  tua  azione  y e non  ti  awer~ 
ranno  malattie.  Si  cade  facilmente  nella  debolezza  ; ma  non 
lì  opera  nella  della  guifa  per  prevenirla  o per  guarirla.  Il 

Sa- 
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Savio  ce  ne  offre  un  mezzo  colle  parole  : Sii  dejìro , die’ 
egli , in  tutte  le  tue  azJoni . Rifveglia  la  tua  fede , penfa  che 
r anima  tua  è in  pericolo  j che  il  demonio  ti  affale , che 
Dio  ti  foffiene , che  la  morte  è vicina , e tu  riceverai  da 
Dio  un’allegrezza  ed  un  interno  vigore,  che  ti  farà  cor- 
rere nella  via  de’ Tuoi  comandamenti,  e ti  leverà  dai  piedi 
tutto  ciò,  che  effer  ti  poteva  un  motivo  di  caduta.  a 
l8.  Lo  fplendido  in  cibi  è benedetto  da  molte  labbra } 
( al  di  lui  buon  trattare  fi  rende  tefiimenìama  fedele . 

V.  29.  Ma  contro  colui f che  fa  cattiva  tavola.,  la  città 
mormora , e la  tefiimonianza  del  fua  cattivo  trattare  è vera . 
Poco  è il  far  l’ elemofìna , dice  un  Santo , fé  tu  non  la 
fai  con  una  liberalità  proporzionata  ai  tuoi  averi.  Il  Fark* 
feo  dava  il  decimo  di  quanto  pofledeva  , e tu  dai  appena 
il  cinquantefimo  o il  centefìmo.  Dopo  ciò  ti  credi  Criilia- 
no  e liberale,  e non  confiderì  che  la  limofìna  di  un  Giu- 
deo e di  un  Giudeo  rigettato  da  Dio  condanna  la  tua  ava- 
rìzia . Se  la  fede  dà  in  te , effa  darà  con  abbondanza  , ef- 
ièndo  perfuala  di  trovare  il  fuo  intereffe  nella  tua  carità, 
e che  ciò  che  in  lei  fembra  un  dono  è un  vero  traffico, 
poiché  dà  la  terra  per  acquiffare  U Cielo . 

il',  30.  Non  provocar  però  a bere  i bravi  beoni  , potofó 
molti  fono  fiati  flerminati  dal  vino  , 

il.  31.  Il  fuoco  prova  la  tempera  del  ferro  ; e così  il  vU 
no  bevuto  (on  eccejfo  fa  conofeer  la  tempra  del  cuor  dà  fu- 
perbi. 

il.  32.  Il  vino  bevuto  con  fobrietà  è agli  uomini  una  fpt- 
àe  di  vita  ; fe  tu  ne  bevi  moderatamente , farai  fobrio . 

Quale  farebbe  la  vita  dell  uomo , che  foffe  privo 

del  vino/* 

il.  34,  QuaPi  la  tofa,  che  à pàva  della  vita?  la 
morte. 

il.  35,  Il  vino  fu  creato  ab  inhio^  per  render  P uomo  al- 
legro , ma  non  briaco . 

il.  36.  Il  vino  bevuta  con  moderatezza  è allegria  dell' 
animo  e del  cuore . 

il.  37.  Il  fobrio  bete  b farùtà  delP  amma  a del  corpo . 

• I il.  38. 
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V.  38.  Mb  il  vino  bevuto  Ji  frvtrchio  produce  irritamen* 
to  , JliwoB  e grandi  rovine . 

39,  Il  vino  bevuto  di.  foverckio  è amarezza  delt 

animo  » 

40.  La  ubbriachezza  i/pira  audacia  ^ fa  precipitar  /* 
infen/atOf  minora  la  forza  e fa  ferite.  Tutte  quefti  verfètti 
fono  abbaHanza  chiari  da  fe  medefìmi . Si  fanno  qui  vede- 
re i buoni  e i cattivi  effetti  del  vino  ^ fecondo  che  fe  ne 
ufa  moderatamente  o immoderatamente  ) fi  fa  vedere  a quan^ 
ti  mali  fiamo  efpodi,  allorché  ne  abulìamo  fino  ad  ubbria- 
carci.  Il  Grifodomo  dice  con  ragione  che  gli  uomini  han-* 
no  un  gran  terrore  della'  morte  naturale , e che  ciò  non 
odante  la  dovrebbero  molto  meno  temere  di  quella,  che 
loro  accade  per  la  intemperanza  del  vino  . Quella , die’ 
egli,  é una  inevitabile  neceffitàj  quella  è una  corruzione 
volontaria.  Quella  viene  per  ordine  di  Dio^  quella  per 
ifpìrazione  del  demonio . Quella  è una  feparazione  dell’ 
anima  e del  corpo;  quella  è una  vei^ognofa  fregolatezza 
dell’ una  e dell’altro.  In  quella  elfendo  l’anima  fciolta  dal 
corpo  diventa  piò  libera  ; e s’ ella  è di  Dio , diventa  anco-* 
ra  limile  agli  Angioli  : in  quella  1’  anima  è tutta  fepolta 
nel  difordine.de!  corpo.  La  fua  ragione  e la  fua  Uefla  vo- 
lontà è intorbidata  da  neri  vapori.  Ella  lì  abbandona  fenz* 
alcun  ritegno  ai  trafporti  dell’  ira  e dell’  orgoglio , e 1’  uo^ 
mo  diventa  limile  all’animale.  Tutte  quelle  fentenze  pof* 
fono  parimente  lignificare  in  un  fenfo  piò  fpirituale  i ma-* 
li^  che  provengono  dalla  fregolatezza  dell’ uomo,  allorché 
s' inebbria  in  certo  modo  dell’  amor  de’  beni  del  mondo , di 
cui  dovrebbe  fervirli  colla  moderazione , che  gli  è Hata  prb- 
fcritta  f ed  invece  di  ufar  della  creatura  per  godere  del 
Creatore,  e tipofarfi  in  lui  come  nel  fommo  fuo  bene, 
egli  ufa  per  Toppolito  di  Dio  e di  tutto  ciò  che  ha  egli 
ricevuto  da  luì  per  godete  della  creatura,  alla  quale  dà 
tutti  gli  affetti  del  cuor  fuo. 

1Ir.  41.  Non  riprender  F amico  ad  uri  coitvitO  di  vino  ^ e 
non  lo  /pregiare y quando  i allegro  dal  bere.: 

■y.  42.  Non  dirgli  parole  d-  improptro  ^ e tm  lo  premere 

con 
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con  ripetere  da  luì  qualche  cofa.  Il  Savio  nota  qui  in  una 
maniera  pih  ofcura  ciò , che  ha  egli  detto  altrove  chiaramen^ 
te , che  v’  ha  tempo  per  ogni  cofa  ; tempo  che  dalla  fa^ 
viez7a  ben  lì  conofce , e che  la  dilcrezione  fa  ben  ufare  ; 
e che  quando  per  efempio  un  uomo  è a menfa  o piglia 
un  poco  di  ripofo , non  è il  tempo  allora  di  fargli  una  ri- 
mofiranza  o di  parlargli  con  forza , o di  elìger  da  lui  qual-> 
che  cofa,  che  riferbar  fi  dovrebbe  per  una  occafione  piò 
opportuna . 

CAPITOLO  XXXIL 

t 

s 

Reggente  del  comito.  Nei  conviti  lafciar  parlat»  » v^eshì^ 
Mujica  nei  conviti,  Aftenerfi  da  certe  cofe. 

I.  T3  EEkran  te  pofuerunt  ? 

. X\.  noli  extolli  : ejìo  in 
illis  quafi  unus  e»  ipfis . 
r 

I 

a.  Curam  ilìorum  habe , 

& fic  confido  f & omtù  cura 
tua  etcplicita  tecumbt:. 


5.  ut  ìateris  propter  illos, 
& mmamentum  gratia  accipias 
coronam^  & dignationem  con- 
fequarit  corregatienìf . 

4.  Lequere  mafw  natu  ,* 
decet  enim  to 


I.  OEI  tu  flato  porto  per 
capo  di  un  convito  ? 
Non  la  portar  alta  ; tienti  tra 
i convitati  come  ciafcun  al-' 
tro  di  loro. 

2.  Abbi  cura,  ch’erti  lìe« 
no  ben  ferviti,  e poi  metti* 
ti  a federe  anche  tu  ; e do* 
po  che  hai  adempiuto  ad  ogni 
tua  faccenda , prendi  pollo 
alla  tavola; 

5.  onde  tu  per  erti  ab- 
bia allegrezza  , e riceva  co- 
rona di  graziolò  ornamento, 
e ti  renda  degno  ^di  confe- 
guire  i convivali  tributi. 

4.  Parla  tu,  cbe  fei  piò 
avanzato  in  età;  imperocché 
a te  fi  conviene, 

5.  ad 
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' 5.  prtmum  verbum  dili- 

genti fcientia:  & non  impe* 
diaS  nwficam* 

' 6»  Ubi  tuditus  non  efl  ^ 
non  efftmdas  fermonem  : 
importune  noli  extolU  in  fa- 
pientia  tua . 

7.  Gemmula  carbunculi  in 
ornamento  auri  j compara- 
tio  muficotum  in  convivio  vini  4 

8.  Sicut  in  fabricatione  aU^ 
ri  fignum  efi~  fmaragdi  ^ fu 
numerus  mufuorum  in  jucundó 
ty  moderato  vino. 

9.  ^udi  tacerUf  0“  prò 
reverentia  actedet  tibi  bona 
gratta . 

t 10.  Adolefcent  f loquere  in 
tua  caufa  vix. 

1 1.  Si  bis  intemgatua  fue- 
ris , habeat  caput  refponfum 
tuum  4 

4 2.  Ih  multis  efio  quafi 
ìnfcius , & audi  taceas  ftmul  j 
& quatens . 

15.  In  medio  magnatortmt 
non  prtfumas  : & ubi  flint 
feneSf  non  multum  loquaris4 

14.  Ante  grandmem  pr ai- 
bit  corufcatio  : & ante  vere- 
cundiam  praibit  grafia  j & 


A S T I C O ' 

5.  ad  efllère  il  priniQ  t 
{orlare  : parla  però  con  ifcel- 
ta  fcienza  j ma  non  impedire 
la  mulìca  del  convito  4 

6.  Ove  non  vien  dato 
afcolto , non  gettar  parole  ; e 
non  ti  edollere  in  fapienza  a 
contrattempo . 

7.  Gemma  di  carbonchio 
in  ornamento  d' oro  è il  con^ 
certo  di  mufìca  in  Un  convi- 
to di  vino  4 

8.  Qual  é un  ilgillo  di 
fmeraldo  incaflonató  in  oro« 
tal’  è r armonia  dei  muCci 
tra  il  vino  gioconda  e mo- 
derato 4 

9.  Afcolta  con  filenzio,  e 
pel  rifpetto  che  avrai  te  ne 
avverrà  buona  grazia. 

10.  Giovane , parla  appe- 
na in  ciò  che  fpetta  a te. 

11.  Quando  fei  interroga- 
to due  volte)  rifpondi  fom- 
mariamente  in  poche  paro- 
le. 

il.  In  molte  cole  dirigiti 
come  fé  tu  non  le  fapefli  ; 
afcolta  tacendo  , e facendo 
delle  dimande. 

15.. Tra  i grandi  non  d 
prendere  troppa  libenà  -,  c 
dove  fon  vecchi , . non  far 
molte  parole . 

14.  Innanzi  il  tuono  vie- 
ne il  lampo  ) e innanzi  alla 
modedia  vien  la  grazia,  e 

pel 
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prò  reverenùa  aceedet  tìbt  ho-  pel  rifpetto  che  avrai  te  ne 
na  gratis . ' avverrà  buona  grazia . 

15.  Et  bora  furgendi  nm  15.  Quando  è l’ ora  del  le- 

U trìces  : prMurre  auttm  prtor  Varfi  dal  cotrvito  ^ non  met- 
te domum  tuam  , tUte  tervi  indugio  ; corri  il  primo 
avocare ^ & illic  lude^  a cafa  tua,  e là  divertiti,  e 

fcherza , 

16,  & age  conceptìonet  tuas^  16.  e fa  quel  che  « vie* 

non  in  delìElit j Ù"  verbo  tìe  in  mente,  tna  non-perh 

fuperbo  » con  delitti , nè  con  orgoglio . ' 

' ij.  Et  fuper  his  rmrùbu»  17.  E fopra  tutte  quelle 
benedicito  Domtnum^  qui  ft-  cofe  benedici  il  Signore  tuo 
àt  tty  0“  ineòrianttm  te  ab  facitore , che  t*  ineblwiò  di  tan- 
omntbus  bonts  fu'ts.  ti  fuoi  b^. 

. 18.  Qui  ùnut  Dominimi  18.  Clii  teme  il  Signore, 
excipìet  doEirhum  ejus  : Ù"  riceve  la  di  lui  inftruzione  ; 
qtù  vigìlavettnt  ad  illum , /»-  e chi  ad  effo  veglia , trova 
vtnient  benedìBlonem  * benedizione . 

19.  jQyi  qusrh  legem  y ri-  • 19.  Chi  cerca  b legge,  fà- 
fìeiitur  ab  ea:  & qui  infi-  rà  fatollato  di  quella,  e chi 
dìofe  agii  y fcandalìxabitu»  in  agifce  con  ipocriha , troverà  in 
aa.  ella  un  intoppo*  " 

. 30.  Qui  timent  Domìnumy  20.  Chi  teme  il  Signore,) 
mvenient  judicìum  fufium , & ricoooCcerà  ciò  che  è , giuHo , 
jufiitias  quafi  luman  accen-  e farà  fplendere  le  fue  opere 
dent.  di' giudizia  a guifa  di  lume. 

21.  Peccatot  homo  vitabit  2t.  Il  peccatore  fchiva  ri- 
correptìonem , & fecundum  vo-  prenfione , e trova  paragoni 
luntatem  fuam  inveniet  com-  giuda  il  fuo  defiderio. 

pataùmem . 

22.  Vir  Confini  non  difpet-  22.  L’uomo  di  buon  con- 

det  Intel  li  genti  am  : alienus , figlio  non  lafcia  occadone  di 
& fuperbut  non  pertimefcet  illuminarli  fopra  ciò  che  dee 
'trmorem:  fare;  ma  lo  drano  e il  fu- 

perbo non  teme  timore, 

25.  etiam  poflquam  fecit  ■ 2^.  nè  pur  dopo  che  ha 

cum  eo  fine  confilio , & fuit  operato  da  fe  fenza  conllglio  : 

ma 
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inf^aticnìbus  arguetur, 

24.  Fili  f fini  confilio  w- 
hil  facias  y Ò*  pofl  faÙum  non 
ponùtebts  • 

25*  In  via  ruina  noneasy 
& non  offendei  in  lapidei  : 
me  credoi  te  via  labmofay 
ne  panai  anima  tua  f condor 
lum. 

%6.  Et  a filiis  tuìi  eave  y 
ty  a domefiiéii  ms  attende» 

. 27«  In  orni  open  tuo  cte- 
de  ex  fide  anima  tua  : hoc  ejl 
enim  eonferoatìo  mandatorum» 

ì 

A 

38«  Qui  credit  Deoy  atten- 
dh  mandatìi:  ^ qui  eonfiàìt 
in  ilUy  non  mmrabitur» 


ma  poi  farà  redarguito  dalle 
cofe  medefime,  a cui  egli 
andò  dietro. 

24.  Figlio,  non  far  nulla 
fenza  coniglio , e dopo  il 
fatto  non  ti  pentirai. 

25.  Non  andar  per  una 
flrada  precipitofa,  e non  in- 
topperai in  raffi  y non  ti  affi- 
dare ad  una.  via  faticofa , on- 
de tu  non  metta  inciampo  al- 
b tua  vita. 

26.  Guardati  anche  dal  tuoi 
proprii  figli,  e fià  fulla  pa- 
rata anche  dai  tuoi  domefU- 
ci. 

27.  In  ogni  tua  opera 
gui  i dettami  della  tua  co- 
bienza,  e fiale  fedele;  im- 
perocché così  fi  oflfervano  i 
comandamenti . 

28.  Chi  ha  fede  in  Dio, 
è attento  ai  comandamenti, 
e chi  in  lui  fi  confida,  noi| 
foffirirà  detrimento* 


/ 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXII. 


I.  tu  flato <poflo  per  capo  dì  un  convito?  Non  la 

yj  portar  alta  : ùentì  tra  i canvitatt  come  cìafcuno  al- 
tro dì  loro . I - . , . 

3.  Abbi  cura  eh'  ejfi  fiano’ben  ferviti^  e poi  mettiti  a 
federe  anche  tu  i e dopo  che  hai  adempiuto  ad 'ogni  tua  fac- 
cenda, prendi  poflo  alla  tavola  ; 

/ 3.  onde  tu  per  ejjì  abbi  allegrezza,  e riceva  coro- 

na di  graziofo  ornamento , e ti  renda  « degno  di  confeguire . i 
convivali  tributi.  Il  Savio  fuppone  ciò  che  S.  Paolo  ha  det- 
to di  poi,  che  il  Pallore  a fe  medefimo  non  attribuifee  la 
dignità  padorale  ; ma  eh’  ei  la  dee  ricevere  mediante  la  vo- 
cazione di  GESÙ'  CRISTO,  ficcome  GESÙ’  CRISTO 
Redo  l’ha  ricevnta  dal  Padre;  e s’^Ii  ha  da  edere  umile 
per  non  efaltarfl.m  queda  carica,  dee  umiliarli  ^ ancora  del 
continuo  fra  quei,  che  gli  fono  fottopodi , e vivere  loro 
come  »»o  di /oro pofciachè  ilminidro.di  GESÙ' CRISTO, 
dice  S.  Gregorio,  dee  conliderare , mai  Tempre  non  la  Tua 
dignità,  che  dagli  altri  lo  didingue,  ma  la  fua  condizione 
d’  uomo  e di  peccatore,  che  l’eguaglia  a loro.  Egli  dee' 
ricordarli  d’edere  codituito  per  dominare  non.fopra  gli  uo- 
mini, ma  fopra  i vizii,'e  che  ha^da  riporre  la  fua  alle- 
grezza'non  già  nel  grado,  che  lo  innalza  fopra  de’,  fuoi 
fratelli;  ma  nella  premura  che  ha  delle  loro  anime  e del- 
la loro  falute,  non  nella  podanza  e nello  fplendor  che  Io 
circonda,  ma  nell’adempimento  di  tutti  i fued  doveri.  Pe- 
rò non  pigliando  il  fuo,  poflo  alla  menfa  di  Dio  fe  non  dopo 
aver  difpenfato  le  parole  di  verità,  che  debbono  tKxirir  gli 
altri,  egli  è lodato  e da  GESÙ'  CRISTO,  che  prepara 
cella  fua  Chiefa  quedo  banchetto  alle  anime , e da  quelli  , 
che  vi  Ibno  convitati , di  cui  diventa  così  il  padre  e il  me^ 
.;.To.  XXIV.  A a di- 
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dico,  fìccome  diventano  eglino  Oeffi  innanzi  a Dk)  la  Tua 
gloria  e la  fua  allegrezza . 

1^.  4.  PatU  tu  cht  ‘Jet  p'tà  tnianzM)  m ^ i mperocch^  a 
te  fi  conviene 

V.  5.  ad  ejfere  il  prim  a pafhtre } parla  parò  con  ifcelta 
fetenza;  ma  non  impedire  la  mufica  del  convito.  La  parola 
del  Fasore  è piena  di  autorità , dice  S.  Gr^orio , allorché 
ferba  egli  la  (tecenza  in  ogni  cofa,  allorché  il  fuo  efetnpiò 

ibilenta  i Tuoi  difeorii , e fa  egli  il  primo  ciò  che  dice  agli 

altri  ; allorché  Tempre  umile  egli  è in  fé  ileffo , e non  fì 

ricorda  di  avere  il  comando  fe  non  quando  é obbligato  a 

reprimere  quei  che  s’innalzano;  e a richiamare  nel  buon 
fentiero  quei  che  vanno  errati.  In  cotal  guifa  coniervaO  la 
mirabile  armonia,  che  ha  Dio  (labilito  nella  fua  Chiefa 
fra  i Pallori  e le  pecore,  allorché  il  Pallore  la  fua  gloria 
ripone  nel  feguire  efattamente  gii  ordini  di  GESÙ'  CRISTO  , 
e le  pecore  trovano  la  loro  allegrezza  nel  fottometterfì  alla 
voce  del  loro  Pallore, 

’V'.  ‘6.  Ove  non  vien  dato  ^fcolto  non  gettar  parole  ; e non 
ti  eflollere  in  fapiema  a contrattempo . Non  baila  che  il  Pa- 
llore abbia  la  frienza  , bilbgna  che  la  difcrczione  ne  regoli 
Fulb.  La  parola  è un  feme  divino,  fecondo  il  Vangelo. 
Non  fi  femina  il  frumento  in  una  terra  non  apparecchia*^ 
ta  . Dopo  avere  feanfata  1*'  inopportunità  della  parola  , 
convien  fuggire  c&n  attenzione  la  compiacenza,  che  da 
quella  quafi  necelhiriamente  deriva  ; pofciaché  facile  cofa  è 
TelTer  umile  ofiervando  il  filenzio,  dice  SL  A^llino,  ma 
diffìcilifiìmo'é  il  non  fentire  qualche  -moto  di  ìegreta  e prò* 
fontuofa  allegrezza,  allMchè  fi  parla  con  fenno  ed  avvedi* 
noento.  • > * ■ 

< V.  7,  Gemma  di  tatbonckìo  in  ornamento  doro  i il  co»- 
certo  di  mufica  m uh'cmvito  di  vino. 

'8.  Qual  ì un  figillo  di  fmeraldo  incajhmato^  m oro^ 
taf  è P atmonia  dei  mufici  tra  il  vino  giocondo  e moderato. 
Il  Savio  fimihra  dilucidar  qui  con  eccellenti  fimi|itadini  ciò, 
che  dianzi  ha -egli  detto  dell’ordine  e della  circofpezione , 
che  il  Pallore  ferhar  dee  nella  fua  condotta.  Siccome y die’ 

egli 
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tgli  niente  riefce  più  gradirò  di  un  mufical  concerto  in  un 
banchetto  apparecchiatd  con  graùd'  ordine,  a ài  un  carbon- 
chio e di  uno  fmèraldo  incaflrato  nell*  oro  ; cosi  nulla  piate  a 
Dio  e agli  uomini  maggiormente  del  concerto  e dell’  armo- 
nia, che  il  Pallore  oHerva  con  attenzione  nei  r^lamento 
delle  fue  azioni» 

9.  Afcolta  con  JUenaJo^  e pel  ri/petto  chi  avrai  ^ te  ni 
avverrà  buona  gravai, 

.V.  10.  Giovane ^ parla  appena  in  ciò  che  fpetta  a te, 

V.  II.  Quando  fà  interrogato  due  volte ^ rifpondi  fomma- 
riamentt  in  pocke  patole» 

12.  In  molti  co/e  dirigiti  come  fe  tu  non  le  fapejft  ; afr 
colta  tacendo , t facendo  delle  dimànde  » 

. "V.  Trà  i grandi  non  ti  prendere  troppa  libtrtà  ; e do- 
ve fori  vecchi  non  far  molte  parole  . 

V.  14.  Innamù  il  tuono  viene  il  lampo  y e innanzi  alla 
mode/ìia  vien.  là  grazia  ^ e pel  rìfpette  che  avrai  te  ne  av- 
verrà buona  graoùa^  La  gbventù  per  1’  ordinario  è impru- 
dente-. Ha  ella  bilbgno  di  afcoltàrt  edéndo  poco  inflrutta, 
ed  ama  per  l’oppofito  di  parlare  y perchè  leggera  e profon- 
tuofa  » Il  Savio  dunc^ue  dà  qui  un  avvilo  utiliQìmo  ai  gió- 
vani . Ò giovane , die’  egli , non  parlare  chi  in  quello , che  ti 
appartienéy  quando  farai  Jìato  due  volte  interrogato.  Ed  allo- 
ra pure  abbi  qualche  pena  a rifolverti  a parlare  y e noi  !à- 
re  che  in  pache  parole . Piglia  piacere  nell’  afcoltar  gli  altri 
tacendo,  id  un  tal  rìferb»  ti  acquifietà  molta  grazia.  Non 
oHentare  come  gli  aonini  di  parer  dotto  in  cib  che  non 
fai  è Opera  pure  in  quel  che  penll  di  fapere  come  fe  tu  F 
ignoràfft’y  poiché  fpedb  s’ignora  quel  cheli  crede  di  fapere, 
e la  imperfetta  cognizione  delle  cofe  è come  una  ignoran- 
za rifpetto  a quei  che  le  fanno  {ùù  perfettamente  » Doman- 
da cib  che  non  fai,  e higgi  l’oigoglio  di  quei  che  voglio- 
no piuttofk)  ignorare  quel  che  giova  lapcre,  che'  aver  la 
vergogna  d’ imparare  da  un  altro . Poco  porla  dinanzi-  ai  vec- 
chi , i quali  hanno'  una  maturità  d*  anni  e di  lènno . Non 
Voler  efier  proiòntuolb  innanzi  a quelli,  che  grandi  fono  in 
virtù  ed  in  merito  ^ ma  ti  teputa  beato  di  afcoltarli' e d* 
> A a ^ im- 
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imparar  da  loro  ciò,  che  hanno  eglino  imparato  da  Dio  o 
dalla  fua  parola . Siccome  il  lampe  precede  il  tuono , così  un 
sì  faggio  ritegno  verrà  dalla  grazia , che  tu  riceverai  da  Dio  , 
ed  ella  produrrà  ancora  in  te  molta  grazia.  Il  Figliuol  di 
Dio  medefìmo  ha  praticato  quello  •avvertimento  del  Savio, 
allorché  trovandoli  in  mezzo  ai  dottori  in  età  di  anni  do^ 
dici,  non  diceli  che  gli  abbia  ammaelhrati,  perchè  operar 
volea  allora  piuttolìo  come  il  modello  che  come  il  Dio  de- 
gli uomini,  ma  gli  afcoltava,  e loro  facea  domande,  co- 
me fe  avelie  voluto  da  loro  imparare. 

' 15*  Quando  è l'ora  del  levarfi  dal  convito,  rtcn  taet- 

fervi  indugio  ; scorri  il  primo  a cafa  tua^  e là  < divertiti  ^ e 
fcherzjty 

i/'.  16.  e fa  qud  che  ti  viene  in  mente , ma  nota  perii 
delitti , nè  con  orgoglio  , 

17.  £ /opra  tutte  quefte  co/e  benedici  il  Signore  tuo 
facitore  f che  t'inebbrio  di  tanti  fuoi  beni.  Quelle  parole  fem- 
brano  una  confeguenza  degli  avvertimenti , che  il  Savio  dà 
^lla  gioventù.  Quando  farà,  die’  egli.  Fera  di  alzar/ ^ cioè 
quando  farai  in  una  età  ed  in  uno  Hato  in  cui  fi  crederà, 
che  la  cognizione  e la  virtù , che  avrai  da  Dio,  ricevuta , 
cITer  potelle  utile  non  folo  a te  , ma  agii  altri  ; non  t’ im- 
pacciare in  impieghi  ed  in  cariche,  le  quali -.fonofì  dai  Santi 
Tempre  fuggite , cd  a cui  hanno  eglino  - creduto  che  non  po- 
telTimo  utilmente  confecrarci  fe  non  per  un  ordine  e un 
movimento  di  Db  ; ma  corri  il  primo  nell'  intimo  delF  ani- 
ma tua , quivi  flabilifci  la  tua  dimora  nel  feno  di  Db . Sia 
egli  la  tua  cafa^  e tu  fii  la  fua.  Trova  le  tue  delizie  in 
quella  eterna  Sapbnza , che  ha  detto  che  le  > Tue  delizie  era- 
no di  abitare  coi  figliuoli  degli  uomini.  Ripafla  in  mente 
tua  le  fue  maraviglie  e le  fue  grazie;  e purifica  innanzi  a 
lui  ognora  più  la  tua  mente  ed  il  cuor  tuo  in  un  Tanto  rii 
pofo , che  ti  liberi  da  tanti  peccati , e dalla  tentazbne  dell’ 
orgoglio i in  cui  ci  troviamo  efpofU  m un.  grado  fuperbre 
agli  altri.  Quindi  un  uomo  in  limile  difpofìzbne  non, ha 
che  a benedir  Dio  j che  lo  ricolma  dd fura  berù;^  perchè  un 
flato ) ficcom^.dlce  S,  A^oUbo,  è,  non  v’ha  dubbio. 
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2Ì  più  lìcuro  e il  più  beata,' e T amore  della  verità  cì  dèe 
fempre  ad  elio  recare , fìnckè  Dio  fteflb-  ce.  ne  ritragga , per 
impegnarci  in  un  min iftero* di  carità, 

H/’*  18.  Chi  teme  il  Signote meve  là  dì  lui  ìnflfuzjone  ^ 
e chi  ad  ejfo  veglia , trova  benedizione . Chi  vive  in  ' tal  gui- 
fa  e chi  teme  Dìo  ^ farà  inflruitto  da  lui  e riceverà  lafuabe- 
riedizione  e la  fua  grazia  o per  fe  medefimo,  fe  Dio  lo  ri- 
tiene in  un  fanto  ritiro,  e per  lui  e per  gli  altri,  fe  Dio 

lo  chiama  alla  direzione  delle  anime. 

V.  19.  Chi  cerca  la  legge  ^ farà  fatol lato  di  quella  ^ e chi 
opera  con  ipocrìjia y vi  troverà  un  intoppo.  Chi  non  cerca  che 
la  legge  C la  ^volontà  di  Dio,  ne • farà  fatàl lato y perche  1* 

ama , e ne  forma  T allegrezza  del  fuo  cuore  ; ma'  chi  opera 

con  uno  fpirito  doppio  y e chi- terca -nella  verità  di  Dio  con 
che  foddisfare  la.  cupidigia  e la  vanità  del  cuor  fuo , vi  fi 
accecherà  egli  fteflò , come  dice  un  Padre  antico,  e vi  tro^ 
verà  motivi  cT  inciampo  y pofciachè  Dio 'efaudifce  per  1*  ordi- 
nario i defìderii  del  cuore  ò dei' buoni  per  la  loro  fallite^ 
o de’  malvagi  per  la  loro  condanna  * 

*.20i  Chi  teme  il  Signore  y riconofcérà  ciò  che  ò giuflo^ 
€ farà  fplendere  le  fue' opere  dì  giuflizia’  a guifa  di  lumei 
Quei  che  temono,  veramente  Dio , conofceramo  o da  fe  mede- 
fimi  o col  mezzo  di  quelli,  che  loro  egli  manderà  per  ib 
luminarli  , ciò  che  è retto  e giufto  dinanzi  ' agli  occhi 
fuoi,  e faranno  fplendere  ognora  più  la  loro  virtà  comò 
un  fuoco  ed  un  lume  y che  li  rìfithiarerà  nella*  dirit- 
ta via.  - 

y.  21*  tl  peccatore  fchivà  riprenfioney  t tihvà  paragoni 
gittfla  il  fuo  defidèrio.  Il  peccatore^  dice'S;  Agbftino’^  non 
ama  della  verità  che  un  > lampo  vano  e ffefile  ; ma  he  odia 
la  rettitudine , che  lo  riprende  e lo  condanna  . Egli  fugge  i 
veri  medici  e i veri  rimedii,  perchè  ama  la  fiia  infermità , 
e non  vuoi  guarire*  Egli  vuol  eflerè  ingannato',  éd  è in- 
gannato, non  vuole  che  gli  fia  detto  ! che  T anima  • fiia  è 
pericplofaménte  ferita;  e trova  ’ perfoné-,  che  1*  afficurànd 
eh’  ella  è faniffima  , e che  gli  fervono  di  guida  ài  pfecipi- 
zio,  .in  cui;  vuol  gettarli  4 Di  quello :‘modo  Dio- fi  reqdicd 
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da  Dio,  Non  ha  meflicri  di  cos’ alcuna  per  punir  J’ uomo. 
Fa  egli  nafcere  il  fuo  rupplizio^'^allo  fleflb  di  lui  peccarò  ; 
lo  acceca  colle  fue  proprie  tenebre,  e per  metterlo  nello 
(lato  piu  deplorabile  del  mondo,  non  ha  che  ad  accordai^li 
(ih  eh'  egli  defidera , 

y.  22,  L'uomo  di  bum  configlio  non  la/cia  occtfione  d il- 
luminar fi  /opra  ciò  che  dee  fare  j ma  lo  Jìraniero  e il  fuperbo. 
non  teme  timore  j 

25.  nè  pur  dopo  che  ha  operato  da  fe  fenza  configlio  y 
ma  poi  fard  redarguito  dalle  efe  medefime  ^ a cui  egli  an- 
dò  dietro , Non  v’  ha  verità , che  il  Savio  ftabiiifea  <^ì  fpef- 
fo  e eon  tanta  forza , come  la  preCente , la  qual*  è che  un 
uomo  non  dee  hdarlì  alla  fua  propria  eapaeirà,  ma  dee  ri- 
correre a quella  di  un  altro,  L'  uomo  avveduto^  die’  egli, 
' non  p^de  occafione  alcuna  d infiruirfi  delle  cofe , e di  conful- 
tar  quelli,  che  poilbno  dargli  qualche  foccorfo,  fila  loftra- 
viere  e il  fuperbo  non  ha  verun  timore  y nè  pur  quando  ha 
egli  operato  falò,  e fema  configlio.  La  frittura  dunque  chia- 
ma un  ardimento  l’ operar  iblo  e fenra  conlìglio;  e dichia- 
ra che  con  v’ha  che  uno  flraniero  ed  un  fuperbo,  che  ne 
fìa  capace.  Due  qualità  sì  tenibili  ben  fi  accoppiano  in-. 
(ìeme , Ogni  fuperbo  è uno  ftraniere  nella  fanta  città  e nel 
/ popolo  di  Dio  i pofciachè  niente  è pib  flraniero  dell’  01^0- 

/ gito,  o rifpetto  a GESÙ' CRISTO,  che  il  principe  è de- 

gli umili,  0 rifpetto  alla  Chiefa,  che  la  fcuola  è dell’ umil- 
tà, Però,  la  Scrittuht  non  dice  foltaoto,  che  un  tal  uomo 
; fi  efpone  ad  eflere  ingannato;  ma  eU^i  pronunzia  aflòluta- 

mente , che  toflo  ohe  ha  rifoluto  di  operar  fenza  configlio , 
; egli  è un  fuperbo , e che  quel  che  fa  di  fuo  capo , lo  con- 

, ' dannerà.  Quindi  un  Santo  Padre  ha  detto,  che  colui  che 

crede  a fe  fleflo , non  ha  bifogno  di  un  demonio  che  lo  ten- 
ti, ma  ne  fa  egli  medefimo  le  veci. 

! i/'.  Figlio  y non  far  nulla  fenza  configlio  y e dopo  il  fatto, 

^ am  ti  pentirai . La  Scrittura  non  diflingue  qui  le  qualità  o delie 
perfone  o delle  azioni  ; ma  dice  a tutti  e per  ogni  forte  in- 
contri; Figliuol  mioy  non  far  nulla  fema  cof^glio . Se  alca- 
‘ no  potefle  eecettuarfi  da  quefla  regola , farebte  un  uomo  s\ 
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illutfìinaTo  come  S.  fiafilb)  e che  fofle  innalzato  anch’egli 
alla  dignità  di  Ajtivefcovo^  e pure  egli  llelfo  alGcura  che 
un  orgoglio  infopportabile  è il  credere  » che  non  abbiamo 
inlngno  de’ configli  di  un  altro  , e che  da  noi  medefìmi 
Vediremo  ciò  y che  ci  farà  piò  profìttevole  per  la  noflra  falu- 
tei.  Però  S.  Bernardo  fcrivendo  a un  grande  Arcivefcovo 
dice,  ch’egli  incomincia  a fperar  bene  di  lui  per  l’ avveni- 
re , perché  avea  rifoluto  di  Ibttometterfì  al  con  figlio  di  un 
Vefcovo , del  qùal  avea  in  fommo  pregio  la  fcienza  e la 
pietà  . , 

25.  Non  andar  per  una  Jìrada  prtctpUofa  y e non  tntip* 
perat  in  [affi  ; non  ti  affidare  ad  una  via  faticofay  onde  tu 
non  metta  inciampo  alla  tua  vita . 

V.  26.  Guardati  anche  dai  tuoi  propriì  figli  y e fìà  fui  la 
parata  arabe  dai  tuoi  domefticì. 

Sr.  27.  In  ogni  tua  opeta  fegui  t dittami  dilla  tua  cofcien- 
Tjty  e filagli  fedele  j imperocché  così  fi  offervant  i comanda- 
menti  . 

"ir.  28.  Chi  ha  fede  in  Dioy  é attento  ai  ebmandamenti  y 
e chi  in  lui  fi  confida , non  fioffirirà  detrimento . Dopo  chtf  il 
Savio  ha  detto  che  non  ci  pentiremo  di  aver  (atto  ciò , che 
fatto  avremo  coll’altrui  configlio,  egli  accenna  immediata- 
mente chi  fìano, quelli,  che  fi  hanno  a confultare  per  tro- 
vare in  effi  una  intera  ficurezza  . Non  andare  y die’  egli^ 
per  una  via  prttiphofia.  Non  cercare,  die’ egli,  la  verità  ne- 
gli amici  delia  menzogna,  nè  la  via  angufla,  che  conducè 
alla  vita,  in  quelli  che  battono  la  via  larga  chè  guida  al- 
la morte.  Cerca  il  lume  di  Dio  negli  uomini  di  Dio,  è 
non  incontrerai  uno  fcoglb,  contro  cui  tu  nauhaghi,  ma 
un  porto,  ove  troverai  la  tua  falutc.  Che  le  ti  metti  da 
ce  medefimo  in  un  fiemiero  laboriofioy  in  vece  della  via  drit- 
ta e Tempre  eguale  della  verità,  fé  tu  cerchi  guide  cieche 
per  feguitarle  ciecamente,  tu  perirai  non  per  aver  veduto 
operar  fenza  confìglio , ma  per  averne  cercata  un  cattivo , e 
per  aver  préparato  al P anima  tua  un  inciampo.  Per  la  qual 
cofa  il  Savio  aggiugne  che  in  tali  incontri  guardar- 

(t  dtf  fiuei  figli  Jieffi  , e da'/uoì  domejìiciy  e generalmente 
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da  tutto  cib,  che  pub  recarci  a penfieri,  bafTn  e teiteflrfj 
ma  che  dobbiamo  a/coltare  in ^utte  le  mjìre  opere  1'  aninut 
nojìra  e la  noiira  coictenra^'ed  eflerle  fedeli  noa  defìderan- 
do  che  la  fua  falute,  e non  procurandole  che  faggi  con^ 
figli  y rimedii  falutari  ed  amici  fanti , perchè  in  tal  guì/».fi 
offervano  i divini  comandameti  . la  tale-,  guifa  chi  crede 
in  Dio  e vive  della  fede,  Jìà  attento  a tutti  i fuoi  precet- 
ti y fervefi  di  tutti  i mezzi,  eh’  ei  gli  ha  preferitti  per  if- 
coprire  la  fua  volontà  y e in  lui  foto  riporundo  la  fua  fidu- 
cia y fiegue  la  fua  verità  che  lo  conduce,  e non  /offrirà  de- 
trimento . 


, G A P T O L O XXXIII. 

Temer  Dio,  Dio  pel  fuo  giufio  giudiiào  alza  gli  mi y e ab-  ^ 
buffa  gli  altri . Ha  create  cofe  contrarie  per  ornamento  dell* 
Univerfo , Cura  delP  autore  per  raccogliere  buone  maffme . 
Jl  faggio  non  fi  fottomette  a tutti  y nè  dà  via  i fuoi  beni 
fua  vita  durante.  Trattar  bene  « fervi.  Ozio. 


I.  * I 'Imenti  Domtnum  > nen 
X occurrent  malay  fed 
ht  tentatione  Deus  illum  con- 
fervabity  Ù“  Jtberabit  a ma- 
ìis. 

1.  Sapiens  non  odit  manda- 
ta & fitfiìtiaSy  & non  illì- 
detur  quafi  in  procella  naxàs  « 

3.  Homo  fenfatus  credit  le- 
gt  Deiy  & leu  il  li  fidelif, 

I 

4.  Qui  hterrogationem  ma- 


' **  A Signo» 

Jl\.  re  non  avverranno 
mali , ma  nella  tentazione 
Dio  lo  preferverà , e dai  mie- 
li lo  libererà. 

2.  Il  fa^io  non  odia  co^ 
mandamenti  e ilatuti , e non 
andrà  a romperli  qual  nave 
in  tempera . t 

3.  L’uomo  alTennato  col- 
loca la  fua  fiducia  nella  leg- 
ge di  Dio,  e la  legge  è a 
lui  fedele. 

4.  Chi  ha  da  rifehiarare 

cib 
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mfejìatf  parabìt  verbum^  & 
ftc  èkprecatus  exaudietur,  0“ 
confervàbìt  di/cipUmnn  , ' & 
tane  re/pondeiit , 

^ ‘il* 

5.  Pracordìa  fatui  quofi  ro- 
ta carri:  & qaafi  axit  ver- 
fatilis  cogitatus  ilììus. 

6.  Pquus  emijfarius  y ftc  & 
amicut  fubfannatory  fub  omni 
fuprafedmte  himìt^ 

7.  Quote  dies  diem  fupe- 
rat  f & iterum  lux  lucem , & 
amus  amum  a fole? 

8.  A Domini  feitntia  /epa- 

rati fmt  y faSlo  fole  , & pra- 
ceptum  cujlodiente  * t 

9.  tt  immutavit  tempora 
& dies  fejìos  ìpforum  : Ó“  in 
illìs  dies  feflos  celebravetunt 
ad  horam  » 

10.  Ex  ipfis  eXaìtavit  y & 
magni  ficàvit  Deus  y&  ex  ipfit 
pofuit  in  numerum  dierum . 
Et  omnes  homines  de  foloy  & 
ex  terra  y unde  creatus  efi  A-, 
dam  * 
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ciò  che  gli  vien  dimandato  « 
prima  apparecchia  quel  che 
dee  dire»  e così  dopo  prega- 
to  verrà  afcoltato  ; oflerverà 
cafHgate2.za , e allora  rifpon- 
derà. 

■ 5.  L’interno  del  pazzo  è 
come  una  ruota  di  carro,'  e 
il  di  lui  penfare  è come  un 
perno  che  gira . ^ , 

6.  Qual  è il  cavallo  ftal- 
lonè,  tal  è l’amico  che  bef- 
feggiai nitrifee 'fotto  ognun 
che  lo  cavalca. 

7.  Perchè  un  giorno  fupe- 
ra  ìh  nobiltà  l’altro,  ed  una 
luce  l’altra,  ed  un  anno  l’ al- 
tro, in  tempo  che  tutto  ciò 
viene  dal  fole? 

8.  Il  Signore  gli  ha  dipin- 
ti per  la  fua  feienza , il  Si- 
gnore y dico  y che  creò  il  fole , 
il  quale  fegue  inviolabilmen- 
te gli  ordini  preferirti. 

9.  Egli  ha  diverfifìcati  i 
tempi , e i giorni  feiìiVi  de- 
gli uomini,  i quali  celebra- 
no in  efll  le  fede  all’ora  (la- 
bilità . 

10.  Tra  quelli  giorni  Dio 
ne  ha  efaltati,  ed  ingranditi 
alcuni,  ed  altri  ne  ha  mélTt 
nel  numero  dei  giorni  ordi- 
narli . £ così  apunto  fon  tut- 
ti gli  uomini  di  terra  tratta 
dal  fuolo,  di  cui  fu  creato 
Adamo . - 


li. 
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1 1.  In  multittédine  dì/cipH-  i r.  Il  Signore  ha  fàtta  titt 

nt  Dominut  feparMVÌt  eot  t & eflfi . diAinzione  con  pienezza 
ìnmHtavìt  viss  ettum,  di  fapienza)  ed  ha  diverfifì* 

cate  le  loro  vie. 

12,  Ex  ipjìs  benedtxh  y Ò‘  i2.  Tra  e(Ti  ne  ha  bene- 
exahavìt  : & tx  ipjìs  fanBi-  detti , ed  efaltati  alcuni  ; al-  ' 
fic<nxt  y & ad  ft  applicavit  : cuni  ne  ha  fantifìcati , ed  at- 

ex  ipfis  tnaledìxk^  & hu~  taccati-  a fe  j ed  alcuni  ne  ha 
milìavit  y tonvettn  illos  a maladetti  ed  umiliati  y e gli 
feparatione  ipforumt  ha  fovvertici  dai  loro  dlAinti 

flati.  ' 

tj,  Quajt  lutum  figxli  in  13.  Come  l’argilla  del  va- 
manu  ipfiuty  plafmare  illudy  fajo  flà  in  mano  di  quello, 
ty  difponere , il  quale  la  forma , e difpone 

a luo  grado  ì 

14.  Ofnntt  vi*  ejut  ftcunr  14.  e (ìCcome  flà  a di  lui 
dum  difpofitìonem  ejus  : fie  dirpoflzione  il  darle  qualun- 
homo  in  manu  Wìuty  qui  fe  que  ufo.pib  gli  piaccia;  cosi 
fech  y & reddet  UH  fecundum  è l’ uomo  in  mano  del  fuo 
judUìum  fuum^  , facitore,  il  quale  darà  ad  ef- 

fo  la  retribuzione  giufla  lai 
' fua  rettitudine.  ' ' ' 

15.  Cantra  matum  hanum  15.  Contro  il  male  è il 
eji  y & centra  mortem  vita  t bene , e contro  la  morte  è 
Jic  0“  centra  vìrum  fuflum  la  vita  ; e così  contro  T uotn 
peecatòr.  Et  fic  intiare  in  giufto  è il  peccatore.  E co- 
emnìa  opera  Àltijfmi,  Due  sì  tu  riguarda  a tutte  le  opere 

duo  y unum  cantra  u~  dell’ Altiflìmo . Elle  fono  a 

due  per  due,  ed  una  in  op- 
poflzione  all’altra. 

tó.  Et  ega  nevijfmua  evi-  - itf.  Io  mi  fon  deflato  T 
g/lavi , Ù"  quafì  qui  colligit  ultimo , come  un  che  ralpol- 
acines  pofl  vindemìatores . la  dopo  la  vendemmia. 

17.  In  òenedìSlione  Dei  tT  17.  Ma  nella  benedizioa 
ipfe  fpetat^;  <5*  quafi  qui  di  Dio  anch’  io  ho  fperato  i 
vìndemiat  y replevt  ‘ torcular  *.  ho  empiuto  il  tino  come 

un  vendemmiatore . 

18. 
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1 8,  Re/picite , qumàgm  non 
tnìhi  foli  laùéravì^  fed  omni- 
bus exqMTtntibus  difeiplinam^ 

19.  indite  me  magnateSy 
& omnes  poputi , & reStom 
Ecelefix  auribms  petcipìte , 

IO.  Fìlio  Ù"  mulieri , fra- 
tri  & amico  non  des  potefla- 
tem  fuper  te  in  vita  tua  : 
non  dederh  alti  pojfe/ponem 
tuamy  ne  forte  pocnìteat  fe, 
0“  depreceris  prò  illis^ 


21,  Dum  adhuc  fuperesy 
afpirasy  non  immutabìt  te 

pmnìs  caro, 

22.  Melìus  efl  emm‘i  ut 
fila  tuì  te  rogent  y quam  t( 
refpitero  in  mtmuf  filiorum  (uo^ 
rum. 

t 

2^.  In  omnibus  operibuf 
tuis  prtecellent  ejìo.  ' 

24.  Ne  dederis  tnaculam 
in  gloria  tua . In  die  cmfum- 
matìonìs  dierum  vita  tua , ?!?* 
in  tempore  exitus  tui  dijhribue 
bareditatem  tuam . 

25.  Cibaria , & vhrga , & 
onus  aftno:  paràs  y & difci- 
plina y & opus  fervo. 

%6.  Operatur  pt  difciplina  ^ 
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1 8.  Oflervate  perb , eh’  io 
non  ho  lavorato  per  me  fo- 
lo  y ma  per  tutti  quelli  y che 
cercano  infh-uzione, 

19.  Uditemi,  o grandi  e 
popoli  tutti;  rettori  di  ceto 
porgete  gli  orecchi. 

20.  Al  figlio,  alia  moglie, 
al  fratello  , all’  amico  non 
dar  podellà  Copra  di  te , men- 
tre fei  in  vita  ; e non  dar  ad 
un  altro  ciò  che  tu  poffiedi , 
onde  tu  non  abbia  a pentir» 
tene 'e  a chiedere  con  fuppli- 
che  ciò  di  ebe  potevi  difpot 
tu  flejfo, 

21.  Sinché  tu  vivi,  e re- 
fpiri , neflun  ti  faccia  cangia^ 
le  fu  quello  articolo. 

22.  Imperocché  è meglio 
che  i tuoi  figli  pr^hino  te, 
di  quello  che  tu  abbia  a ti- 
rar gli  occhi  afpettanda  quel 
che  verrà  dalle  loro  mani. 

2^«  In  tutti  i fatti  tuoi 
conferva  l’ autorità  principa- 
le, 

• 24.  Non  dar  macchia  al- 
la tua  gloria . Quando  poi 
finiranno  i giorni  della  tua 
vita , e al  tempo  di  tua  mor- 
te, difhribuifci  la  tua  eredi- 
tà. 

25.  Air  alino  mangiare  , 
baffone  e carico;  allo  fchia- 
vo  cibo,  cafligo  e lavoro. 

26,  Quando  egli  è cafU- 

gato 


/ 
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& quxrìt  tequtifcert  ; laxa 
manus  UH  ^ ,0“ . quaerit  liber- 
tatem . f 

27-  Jugum,  & lorum  cur- 
vant  coUum  durum  , & ftt- 
vum  ìncltnant  operatìmes  gf- 
fidux. 

\ 28.  Servo  malevolo  tortura 

& compedes  : mine  illum  in 
aperationemy  nt  vacet  ; 

29.  mal t am  enim  malitiam 
docuit  otiofitas . 

jo.  In  opera  conjìitue  eum  : 
fic  enim  condecet  illum . Quod 
fi  non  obaudierit , curva  illum 
cemptdibus , & non  ampli fices 
Juper  omnem  • carnem  i verum 
fine  judicio  lùhil  facias  gra- 
ve» 

^ì.  Si  ejl  tibi  fervus  fi- 
delis  y I fit  tibi  quafit  anima 
tua  : quafi  fratrem  fic  eum 
tramai  quoniam  in  fanguine 
anima , comparafli  illum , 

32.  Si  laferis  eum  injufle^ 
tn  fugam  convertetur: 

Et  fi  extollens  difcef- 
ferit  y quem  quarasy  & in 
qua  via  quarts  illum  t nefeis» 

> ’ 


'ì 


A S T I C O 

gato  lavora , e ^otl^cérca  chd 
a ri^fare;  fe  gli  rallenti  le 
mani,  cercherà  libertà. 

27.  Giogo. e coreggia  pie- 
gano un  collo -duro;  e Taf- 
liduo  lavorare  rende 'pi^he- 
vole  lo  fchiavo. 

28.  Allo  fchiavo  malfat- 
tore tortura  e ferri  ; mettilo 
■al  lavoro,. onde- non  ifHa  o- 
dofo  ; 

29.  imperocché  l’ozio  in- 
fegna  molta  malvagità. 

50.  Tienlo  In  opera , che 
tanto  a lui  fi  'conviene.  E 
fe  non  ubbidifce,  piegalo  con 
forza  di  ferri.  Non  ecceder 
però  fopra  alcuno , e non  ht 
cos’  alcuna  d’ importante  fen- 
za  ietta,  e matura  delibera- 
zione . ì 

ji.'Se  hai  un  fervo  fede- 
le , tienlo  come  la  tua  fteffa 
perfona , trattalo  come  un  fra- 
tello , poiché  tu  r hai  acqui- 
fiato  prigionier  di  guerra  a 
prezzo  del  tuo  fangue. 

. ^2.  > Se  ingiufiamente  lo 
maltratti,  fcapperà. 

:j5.  E fe  fi  torrà  fu,  e fe 
ne  andrà  via,  tu  non  fapral 
più  dove  andarne  in  cerca 
per  trovarlo  < 


SPIE- 

I 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIIL 

V.  I.  A Chi  teme  il  Sigmae  non  awetran  mali ma 

nella  tentazione  Dio  lo  preferverà , e dai  mali  ' 
lo  libererà.  Non  accade  alcun  male  a chi  teme  Dioy  perchè 
a giudicar  delle  cofe  non  fecondo  1’  apparenza , ma  fecondo 
la  fede,  non  v’  ha  alcun  mal  reale  fuorché  il  peccato  •'e 
gli  effetti  del  peccato.  Tutto  il  rimanente,  che  fembra  un 
male , è un  bene  grandifTimo  per  quei  che  non  cercano  che 
Dio , e che  non  defìderano  che  la  loro  falute . Quindi  non 
temono  i mali  di  quedo  mondo,  ma  foltanto  di  non  aver 
forza  fuffìciente  per  tollerarli , e.,  però  altro  non  fanno  nel- 
la ferenità  e nella 'pace,  fe  non  fe  apparecchiarli  a patire 
coir  orazione  e con. tutte  le  opere  buone,  affinchè  Dio  li 
pre/ervi  nella  tentazione  e li  liberi  dal  male. 

’i/.  2.  Il  faggio  non  odia  comandamenti  e flatuti  , e non 
^ andrà  romperji  qual  nave  in  tempejìa,. 

i/'.  3.  L'uomo  affermato  colloca  la  fua  fiducia  nella  legge 
di  Dìo  f e la  legge  è a lui  fedele . Hannoci  perfone , che  mo- 
drano  di,  voler  effer  di  Dio,  ma. che  far  non ■ vogliono  per 
ciò  fe  non  quello  , che  fembra  ad  elfi  necelfario . E'  que- 
lla una  difpofizion  ben  perkolofa,  perchè  fomenta  la  negli- 
genza e la  tiepidezza.  Il  Savio  all’  incontro  non  Iblo  rum 
^ia,  ma  riverifce  tutti  i .precetti  del  Signore  ^ e i configli 
come  precetti.  Egli  procura  di  piacere  a Dio  nelle  piccole 
cofe  come  nelle  grandi , perchè  ama  a defidera  di  efler 
amato  da  lui . Per  la  qual  cofa  Dio  è l’ ancora  ferma , che 
lo  fodiene  in  tutti  i pericoli  di  queda  vita,  e non  fi  rompe 
come  il  navigtio  nella  tempefia . Egli  crede  che  il  buon  fenfo 
conlide  nel  prender  per  norma  la  legge  di  Dio  e nel  fidarli 
della  fua  .parola . Egli  è fedele -a  Dio,  e Dìo  i fedele 
a lui . * \ 

V,  4,.CA#  ha  da  tìfchiarare  ctì  che  gli.  vien  domandato  j 
. , pri- 


\ 
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prim»  apparecchia  quel  che  dee  dire  , e così  dopa  pre- 
gato verrà  afcoltato  } offerverà  cafiìgatevut , è allora  rìfpon- 
derà. 

5«  Viaterno  del  pazaa  è come  unà  ruota  di  carro  ^ i 
il  di  lui  pmfare  è come  un  perno  che  girai 

’V'i  6.  Qual  ^ il  cavallo  Jìallone^  tal  è t amico  che  bef- 
feggia i nitri fct  fatto  Ognun  che  lo  cavalca  « Il  MiniQro  di 
GESÙ’  CRISTO,  che  dee  ri/chiafàr  quei  thi  lo  confulta- 
»o,  fi  preparerà  à rirponder  loro  oflervando  du6  Cofe,  che 
San  Gregorio  gli  ha  prefcrkte»  La  prima  è di  renderli  di^ 
fccpolo  di  Dio  colla  orazione  > di  credergli  che  gl*  inr^ni 
cih  che  infegnar  egli  dee  agli  altri  » e di  non  dir  nulla  che 
non  abbia  ricevuto  da  lui;  ed  ei  farà  efaudito  nella  fem- 
pUcità  del  cqor  fuo»  La  (eCoùda  Cofa,  che  il  Santo  Poil-> 
tefice  gii  ordina,  è ch'egli  difcepolo  della  Tradizione^ 
eh'  ei  confervi  la  regola  della  dottrina , e che  niente  avermi 
fe  non  cib  che  faprà  elTere  liabilito  dalla  parola  di  DiO)  e 
dai  gran  Santi , che  l’ hanno  interpretata  : dopo  che  fi  farà 
egli  fervilo  di  rnezzi  così  fanti  e sì  acconci  a feootire  la 
volontà  di  Dio»  rifponderà  a chi  lo  confultat  Xo ^Ito  per 
l'oppolito,  che  ha  per  guida  il  fuo  proprio  fpiritO  e non 
quello  di  DÌO)  non  olTerva  tante  legale,  nè  tante  precau- 
zioni « Egli  è come  la  ruota  di  un  carro  ^ e tome  Un  perno 
che  fempre  gira . Egli  non  ha  un  principio  nel  cuore , nè  una 
regola  fiabiie  di  giulUzu  # di  verità  nel  penfieToi  ; ma  egli 
fi  aggira  a tuni  i venti  delle  opinioni  umane,  e,  fi  acco- 
moda a tutte  le  isclinazicmi  di  quei  che  gli  parlano-  « Sic- 
come un  cavallo  fiallone  aonitnfce.e  znofira  allegria  fotta 
tutti  quei  che.  lo  montano , non.  a cagkm  di  loro  , tna  a ca- 
gìon  di  fe  fiefiò  ; così  l’ nonio  che  feduce  quei  che  kx  han- 
no per  loro  amico,  è feitipre  - compiacente  a tutti  coloro 
che  lo  coofultano,  nqn  pel  verace  loro  profitto,  ma  per 
ibddisfare  alle  proprie  fut  mire  baile  • e interei£)te  « Egli 
prende  le  fue  tifpoiìe  dàlia  difpofizione  <fi  quelli , (die  lo 
confultano , e le  varia  fecondo  la'  diverfità  (felLr  loco  insli- 
nazioni  e de’ loro  capriccio 

, V.  7«  PeKhà  un  giorno  fupttg  in  mhUtà  f alito  ^ ed  una 

luce 
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ìutt  r altra  j td  un  anno  t altro  y in  tempo  che  tatto  di  vie* 
tie  dal  fole? 

'U,  8.  Il  Signore  gli  ha  dijiinti  per  la  fna  /eterna  y il 
Signore , dico  y che  creò  il  fole , il  fuale  fegtte  mvielahilwun* 
te  gli  ordini  pref trini, 

V.  9.  ZgU  ha  diverfifUaù  i tempi  y e i giorni  fe/iivi  de- 
gli uomini  y i quali  celebrano  in  ejft  le  fejie  alt  ora  Jiabi- 
lita  , ‘ ^ ^ 

'If.  IO.  Tra  qvefli  giorni  Dìo  ne  ha  ef aitati  y ed  ingran- 
diti alcuni  ^ ed  altri  ne  ha  mejji  nel  numero  dei  giorni  erdi- 
nariié  E così  appunto  fon  tutti  gli  uomini  dì  tetra  tratta 
dal  fuoloy  di  cui  fu  creato  Adamo, 

. V*.  II.  Il  Signore  ha  fatta  tra  efft  di/ììnuione  con  pienez,- 
xa  di.  fapiéma , ed  ha  divetfificate  le  loro  vie , 

' "ir,  12.  Tra  e ffi  ne  ha  benedetti  y ed  ef  aitati  alcuni  i al- 
euni  no  ha  fanti ficati  y ed  attaccati  a f e y td  alcuni  ne  ha 
maledetti  ed  umiliati  y t gli  ha  fowerthi  dai  loto  difUntì 
flati . 

■ V’.  t}.  Come  t argilla  del  lìafafo  fìk  in  mam  di  colui  y 
il  quale  la  forma  y e difpùne  a fuo  grado  ,* 

V’.  14,  e ficcome  flà  a di  lui  difpofizìone  il  darle  qua- 
lunque ufo  pià  gli  piaccia  y così  ^ /*  uomo  in  mano  del  fuo 
facitore  y il  quale  darà  ad  effe  la  retribuzione  giufla  la  fua 
rettitudine.  Il  Savio  entra  qui,  come  S.  Paolo,  nel  mise- 
ro della  predeiUnazioDe , e lo  fpiega  toilo  con  una  eccel- 
lente Cmilitudine.  Donde  procede  y dic’eglì,  che  effondo  i 
giorni  lutti  formati  dal  medeftmo  folty  ed  efìendo  ftati  da 
principio  tutti  eguali , gli  uni  nondimeno  fono  ora  antepo- 
iU  agli  altri,  fe  non  dall* averli 'Dio  feparati  colla  fua  (cien- 
za , e dall'  aver  furo  egli  flefl»  la  diilinzione  fra  i giorni 
feflivi  e i giorni  profani , avendone  confacrati  alcuni , ed 
avendo  gli  altri  annoverati  fra  i giorni  ordinariì?  Di  qutflo 
moda  tratta  Dio  tutti  gli  uomini  , Eglino  fono  fiati  prefì 
dalla  terra  medcfima , dì  cui  fu  creata  Adamo , e il  fuo 
peccato  è pa&to  in  tutti:  e pure  Dio  fa  una  diflinziane 
fra  tjfi , Egli  ne  àenedue  e fantiftca  alcuni , cui  tien  fèmpre 
attaccati  a fty  e lafcia  gli  altri  nella  maledimone  e nella 
' cor- 
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corruzione  comune  a tutta  la  natura.  Eglino  fono  in  ma« 
no  fua  come  la  creta  ^ in  mano  del  vafajo  . Degli  uni  ei 
fa  vali  d’  onore  e degli  altri  vafi  d’ ignominia  , affinché  fi 
ammiri  negli  uni  la  fua  mifericordia , e fi  adori  negli  al» 
tri  la  fua  giullizia  ; pofciachè  Dio  , dice  S.  Agoffino , è 
degno  d’  elTere  egualmente  riverito  dagli  uomini  e dagli 
Angioli  ; o che  la  fua  bontà  rimetta  ,<  o che  la  fua  giufti- 
zia  efiga  ciò  che  gli  è dovuto.  Tutte  le  fue  vie  lì  condu- 
cono fecondo  1’  ordine  degli  eterni  fuoi  difegni . V uomo  i 
ht  mano  di  colui , che  F ha  creato  giallo  in  Adamo , e che 
gli  ha  dato  il  fuo  proprio  Figliuolo  per  liberarlo  dalla  Ichia- 
virò  del  peccato,  nella  quale  fi  era  egli  volontariamente 
impegnato,  e gli  renderà  fecondo  la  rettitudine  de’  fuoi  giu- 
dicil , che  fono  fempre  giullìffimi , dice  S.  Agollino , quan- 
tunque fieno  fpeflb  incomprenfibili . ^ 

15.  Centro  il  male  è il  bene,  e contro  la  morta  è la 
-wta j e così  contro  F uom  giuflo  è il  peccatore,  E così  tu 
riguarda  a tutte  le  opere  delF  Alti  fimo . Effe  fono  a due  per 
due , ed  una  in  oppofitùane  alF  altra . E'  una  maraviglia , di- 
ce il  Savio , il  confiderare  per  qual  modo  trovili  in  tutte 
le  opere  di  Dio  la  contrarietà  e>la  oppofizione,^  di  cui  par- 
la il  Savio,  e faccia  fpiccar  vie  meglio  la  bellezza  e l’or- 
dine deir  univerfo . V’  ha  un  mondo  d’ Angioli  umili , ami- 
ci di  Dio  e dell’  uomo  ; v’  ha  un  altro  mondo  d’  Angioli 
fuperbi , nemici  di  Dio  e degli  uomini  ; e quelli  due  mon- 
di fono  fempre  difcordi  l’ uno  dall’  altro . Hannoci  an- 
cora fopra  la  terra  due  altri  mondi  : l’ afiemblea  de’  Santi , 
che  è il  mondo  e il  corpo  di  GESÙ'  CRISTO,  e 1’  af- 
femblea  de’ malvagi,  che  è il  mondo  e il  corpo  del  demo- 
nio come  dice  S.  Gregorio  e quelli  due  mondi  fi  com- 
battono fempre  vicendevolmente . Hannoci  ancora  in  ciafcua 
uomo , e molto  piò  in  ciafcun  di  quelli , che  fono  di  Dio , 
contrarietà  maravigliofe . Un  Crilliano,  dice  S.  Bernardo  , 
è fimile  agli  Angioli  per  la  vita  della  grazia , che  1’  uni- 
fce  a loro  ; è fimile  ai  bruti  per  la  vita  animale  , che  fi 
conduce  dal  fuo  corpo.  L’anima  fua  nella  parte  di  lei  fu- 
periore  é un  cielo,  ove  Dio  abita,  e. nella  inferiore,  ov« 

. * xific- 
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rifiede  la  concupifcenza , è un  inferno  per  le  impreffìoni, 
e per  gl’impulfi,  cui  riceve  dal  demonio.  L’eternità  e il 
tempo,  la  luce  e le  tenebre,  il  bene  e il  male,  la. forza 
e la  debolezza,  laimelHzia  e l’allegrezza,  la  guerra  e la 
pace,  la  vita  e la  morte  fi  ritrovano  in  lui  . Tutte  que- 
lle contrarietà  fuflìflono  nell’«iJ»JO,  e non  finiranno  fe  non 
colla  vita , allorché  1’  anima  fpezzate  avendo  le  catene  dei 
corpo  mortale,  che  il  motivo  era  d’ogni  guerra,  farà  inte- 
ramente fciolta  dall’  amor  di  fe  ftefla , per  effer  beatamen- 
te ed  eternamente  inabìflàta  in  quello  di  Dio. 

16.  Io  mi. fon  defiato  F ultimo^  come  un  che  rafpolla 
I dopo  la  vendemmia. 

17.  Ma  nella  henedizjon  di  Dio  anch'  io  ho  f parato ^ 
ed  ho  empiuto  il  tino  come  un  vendemmiatore. 

"V.  18.  Offervate  peròy  eh' io  non  ho  lavorato  permefolo^ 
ma  per  tutti  quelli  che  cercano  ifiruzione . Gesù  Sirach  auto- 
re di  quello  libro  parla  della  fua  perfona  e della  fua  fatica 
in  quello  libro.  Egli  dice  tF ejfer  venuto  F ultimo  di  tutti ^ 
o perchè  venuto  è dopo  tutti  i Profeti,  o perchè  fi  è cre- 
duto l’ultimo  di  tutti,  come  S.  Paolo  fi  chiama  l’ultimo 
degli.  Apolloli  e di  tutti  i Crilliani . Io  mi  fono  rìfvegliato 
dopo  un  fonno,  perchè  la  profezia  fi  è come  in  lui  rifve- 
gliata , efiendo  Dio  fiato  un  tempo  fenza  mandar  Profeti . 

Egli  fi  confiderà  rifpetto  ai  Profeti  qual  umile  difcepolo, 
che  non  facea  che  raccoglier  granelli  d’.  uva  dietro  ai  ven- 
demmiatori; ed  è Profeta  divenuto  coU’afiìdua  meditazione  • 
delle  fante  loro  parole , accompagnata  dall’  umile  fiima , che 
avea  della  fua  perfona.  Ha  egli  fperato  nella. fua  fatica  non 
già,  ma  nella  benedizione  di  Dio,  e in  vece  de’  granelli, 
cui  raccoglieva,  ha  riempiuto  il  tino  di  un  vino  del  cielo 
dando  al  mondo  un’  opera  sì  divina . Non  ha , die’  egli , 
faticato  per  fe  .falò , ma  per  tutti  quei  che  vogliono  ejfere  ifirut-  ' 
ti . Siccome  i Santi  non  vivono  per  fe , non  fono  però  il- 
luminati per  loro  foli.  Lo  Spirito  Santo  che  li  riempie,  fa 
che  fi  verfino , quando  gli  piace , per  bene  altrui . , 

H/".  19.  Uditemi,  0 grandi  e popoli  tutti  ; rettori  di  ceto 
porgete  gli  orecchi.  , 

T o.  XXIV.  B b '4'’,  20, 
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. ir.  20.  figlio  y alla  moglie^  al  fratello^  all* amico  nóH 
dar  podeflà  /opra  di'  te y. mentre  fet  in  vita;  e non  dar  ad 
un  altro  ciò  che  tu  pojftedi , onde  tu  non  abbia  a pentirte^ 
ne  e a -chiedere  con  fuppliche  ciò , di  che  ^tevì  difpor  tu 
flefìb  , * • . . \ 

■ *4^.  21.  Sinché  tu  viviy  e refpiri  y neffun  ti  faccia  cangia* 
re  fu  quefió  ^articolo  . 

22.  Imperocché  è . meglio  che  i tuoi  figli . preghino  te  ^ 
di  quello  che  tu  abbia  a tirar  gli  occhi  affettando  quel  che 
verrà  dalle  loro  marita 

'V,  25.  In  tutti  i fatti  tuoi  conferva  P autorità  principale  ^ > 
- 24.  Non  dar  macchia  alla  tua  gloria  . Quando  poi 

finiranno  i giorni  della  tua  vita  y . e al  tempo  della  tua  mcr- 
te  diflribuifci  la  tua  eredità . parole  feguenti  hanno  un 
fcnfo  chiaro  , ed  è che  i padri  e generalmente  tutti  quelli , 
che  hanno  autorità  (òpra  gli  altri  ^ non  deggiono  fpogliarO 
di  ciò  che  loro  appartiene , pofciachè  meglio  è che  i figli 
dipendano  dai  padri  che  non  che  i padri  dipendano  dai  loro 
figli . ■ Alcuni  applicano  quelle  parole  in  un  fenfo  fpirituale 
a quei  che  fono  i padri  e i governatori  della  chiefa,  af- 
finchè confervino  P autorità  principale  in  tutte  le  loro  opere  y 
e fi  prevalgano  degli  altri*  con  carità  e con  manfuetudine , 
ficcome  la  teda  applica  gli  altri  membri  alle  loro  funzio- 
ni : poiché  fiati  efiendo  cofiituiti  da  Dio  come  il  capo  dei 
fedeli  j:  per  effi  principalmente  deggiono  dtffonderfi  le  gra- 
7ie  e.  le  benedizioni  del  cielo  fopra  tutto  il  corpo  della 
Chiefa  / ' . 

' l'*..  25.  AIP afino  mangiare y baflone  e carico;  allofchiavo 
cibo yrcaftigo  e lavoro»  1 

' 4/’.  2 6.  Quando  egli  è caftigato  - lavora  y > non  cerca  che  di 
ripofare  ; ' fe  gli  rallenti'  le  mani  y cercherà  libertà 

27.  Giogo  y e correggilt  piegano  un  follo  dura;  e P affi* 
duo  lavorare  rende  pieghevole  lo  fchiavo,  / * 

' il»  i.^»Allo  fichi  avo' malfattore  tortiira  e ferri;  mettilo  al 
lavoro  y onde  non  ijìia  OTjofo  ; 

• 2^»  imperoccljé  P ozio  infegna  molta  malvagità  » . 

jOt  Tìcnlo  in  opera , che  tanto  a lui  fi  conviene  . E 
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Je  non  ubbidìfce , piegalo  con  ferri . Non  ecceder  però  foprà 
alcuno , e non  far  cofa  alcuna  d'importante  fenza  retta  e ma- 
tura deliberazione.  Il  Savio  mòftra  in  che  modo  fi  poffono 
far  lavorare  gli  fchiavi , affinchè  non  II  aduefacciàno  alla 
pigrizia , o gadigarii  lenza  eccedo  e con  una  ragionevole 
leverità , allorché  fono  fregolati  e malizion'.  Ma  la  condi-  , 
zioiJe  di  fchiavi  non  fi  trova  più  fra  noi.  Quei  che  fervo- 
no oggidì  fono  uomini  liberi , e ficcome  è in  arbitrio  de’ 
padroni  il  cangiar  fervitori , in  arbitrio  è parimente  de’/er- 
vitori  il  cangiar  padroni . Però  quel  che  dice  qui  il  Savio 
'del  trattamento  degli  fchiavi  non  conviene  a quelli , ch6 
oggi  ci  fervono , fe  non  per  avvertirci  che  giova  occuparli 
più  che  fia  podìbiiej  e che  dobbiamo  guardarci  che  non  fi 
ajfuefacciano  all' ozio  ^ che -è  il  padre  di  tutti  i vizii. 

qi.  Se  hai  un  fervo  fedele  y tìenlo  come  la  tua  fieffa 
perfor.a , trattalo  conte  un  fratello , poiché  tu  P hai  'acquifiató 
prigionief  di  guerra  a prezzo  del  tuo  [angue  k 

V'.  3 2.  Se  ìngìuftamente  lo  maltratti , fcapperà  . 

'4’'.  33*  E fe  fi  terrà  fuy  e fe  ne  andrà  via  , tu  non  fa- 
prai  più  dove  andarne  in  cerca  'per  trovarlo.  Se  il  Savio 
vuole  che  uno  ichiavo  fedele  fiaci  caro  al  pari  della  no- 
dra  vitaj  e che  lo  trattiamo  qual  fratello  ; quanto  più 
aver  dobbiamo  tai  fentimenti  verfo  quelli,  che  oggi  ci 
fervono  con<  fedeltà  e con  affetto  y la  cui  condizione  è sì 
diverfa  da  quella  degli  fchiavi  ? Imperocché  li  dobbiamo 
confiderare , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo  ^ non  folo  come 
di  una  natura  eguale  alla  riofira  , ma  come  rendenti  col 
fangue  dello  Ae^o  Figliuol  di  Dio^  e chiamati  alla  fiefla 
gloria  ; laonde  non  dobbiamo  trattarli  con  afprezza  e con 
minacce , ma  con  manfuetudine  e con  amore  , fapendo 
che  fiamo  con  loro  i fervi  di  uno  flefib  padrone^  che  è 
in  cielo,  e ché  non  avrà  alcun  riguardo  alla  condizione 
dellé  perfonej  • - • 
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■ ' ' ' . ■ • ■ 

Fama  dei  fogni.  Vanttiggio  della  tentazione . Fiducia  in  Dio. 
, Non  opprimere  il  povero.  Fal/o  penitente. 


I.  '\TAnafpeSy\&  menda- 
V * cium  viro  infenfato  : 
0"  fpmtfia  extollunt  ìmpmden- 

I 

i 

2.  Qua/i  qui  appreiendit 
umbram , & perfequitur  ven- 
tum.  y fu  & qui  attendit  ad 
vi  fa  mendacia. 

5.  Hoc  feeundum  hoc  vijio. 
fomniorum  : ante  faoiem  homi- 
tùs  fimiUtudp  hominis , 

t . I 

4.  Ab  immiundo  quid  mun- 

dabitur?  & a mendace,  quid 
verum  dàcetur?  i \ 

5.  Divinatio  errori s , & 

augurìa  mendacia  y & fo- 
ntnia  malefacientium  vanitas 
ejì . , . 

6.  Et  ficut  parturientis , 

cor  tuum  phantafias  patitur  : . 
nifi  ab  Altijftmo  fuerit  emift.  ; 
fa  vijitatioy  ne  dederis  in  il- 
Hs  cor  tuum:  ■ 

7.  multo!  enim  errare  fe- 
ferunt  fomnia  ^ & txcìdtTMnP 


I.  T ’ uomo  infenfato  fi  pa 

JL-i  fce  di  vane  e falla- 
ci fperanze  , e ; i fógni 
fan  ,voIaK  gl’  Unprud^r 
ti. 

2.  Chi  attende  a fallaci  vi- 
fioni  è come  colui,  che  vuor 
le  acchiappar  l’ ombra  , e in- 
feguiie  il  vento. 

5.  La  vifìon  dei  fogni  è 
una  mera  immagine  rappre- 
fentata  di  una  cofa , com’  è 
r immagine  d' un  uomo  , che 
fi  mira  in  uno  fpecchio. 

«4^  Da  un  immondo  che 
pub  egli  mondarli?  e da. un 
bugiardo  che  può  dirli  di  ver 
ro? 

5.  Erroneo  indovinare  , fal-r 
faci  auguri , fqgni  di  m^fatr 
tori  fon  vaniti. 

6.  Il  tuo  cuore  fofire  di 
fantafìe  ^ual  donna'  nel  par- 

ito,  Non  da»  mente  a quelle 
villoni  , quando  non  lìen 
rpandate  dall’  AltilTimo  per 
vifitarti . 

7.  Imperocché  i fogni  han 

fatti  molti  , e quei 

che 


\ 
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/pernntes  in  $Uis,  ^ 

8.  Siné  mendaào  confumma^ 
hi  tur  ver  bum  legis  , ^ fapten^ 
ti  a in  ore  fide  Ih  compì  anabi- 
tur, 

9*  Qj*i  non-  efl  tentntus ^ 
quid  fcit?  Vir  in  multis  ex- 
pertuSy  cogitabit  multa  : & qui 
multa  didicity  tnarrabit  intel'^ 
le^um  • 

lo;  Qui  non  efl  expertus  ^ 
pnuca  recognofch  qui  autem 
in  multis  faElus  efl , multi- 
plicat  malitìam, 

I r.  Qui  tentatus  non  efl  ^ 
qualia  flit  ? qui  implanatus 
efl  y abvmdabit  nequitia  ; 

12;  .Multa  vidi  errando  y 
& plurimas  verborum  confue- 
iudines . . 

• r 

15;  * Aliquoties.^  ufqt4é  àd 
mortem  periditatut  fum  ho- 
rum  cauflty  liberatus  fum 
gratta  Dei  ; 

14;  Spiritus  timentiuni 
peum  quteritur , Ù*  in  ’refpt- 
Elu  illius  benedicetttr  : 

i 

I 5*  Spes,  ehim  illorutn.  tri 
falvantem  illos  j ocuH  Dei 
in  dfligentes  flr 
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che  in  effi  fperavaqD  fon  ca-' 
duti . 

8l  Là  parola  della  legge 
adempiefì  fenza  menzogna 
e la  fapienza  rendefì  piana 
io  bocca  dei  fedele . 

9.  Chi  non  fu  tentato  che 
fa  egli?  L’  uom  di  gran- 
de efperienza  ha  vifte  gran- 
di cofe , e chi  ha  molto  ap- 
prefoj  favella  con  intelligen-' 
za; 

10.  Chi  è poco  fperimen- 
tato , conofce  poche  cofe 
ma  chi  è rtato  in  molte  pro- 
ve y ha  molta  fagacità  . 

1 1.  Chi  non  fu  tentato  ^ 
ché  fa  egli?  Ma  chi  è Ihco 
ingannato  abbonda  in  accor- 
tezza; 

12.  Girando  qua  e là  hd 
vedute  molte  cole  , e hd 
ofTervati  molti  varii  coftu- 

15;  A cagiotì  di  cib  itii 
fon  trovato  alcune  volté  fi- 
no al  pericolo  di  pèrder  la 
vita  j * ma  per  grazia  di  Dio 
fono  fiato  liberato; 

14;  Dio  avrà  cura  dell*- 
anima  di  color  che  Io  cer- 
cano y é il  di  lui  propiziò 
fguardo  li  colmerà  di  bene- 
dizioni ; , , . 

. 15;  Imperocché  la  lorò 
fpèraiiza  è ripofia  in  colui  che 
H falva;  e gli  occhi  di  Did 
è b fian 


5^0  E C C'L  E S 

' ''  “ 

ì 6.  Qui  t'mtt  Dèmtmm 
nibil  trepidabìt , & non  pavé- 
bit  qmntam  ipfe  efi  fpts  e-, 
jus . ' , , 

\y.  Tìmentis  Dominum  bea-, 
ta  ejì  anima  ejus  . 

1 8.  quem  refpìcit , 
quis  ejl  fortitudo  eJusP 

1 9.  Oculi  Domini  fuptr  tì- 
mentes  eum , proteElòr  poten- 
ti(ty  firmamentum  virtutis  , 
tegmen  ardorisy  & umbracu- 
{um  meridiani  y 

20.  depreca t io,  offenfmis  , 
& adjuìorium  cafus , exal- 
tans  animam , &“  illuminans 
oculoSy  dans  fanitatem  , C5* 
yitam  , & benedi£iionem,  • 

21.  Immolanti s ex  iniquo, 
oblatio  ejl  maculata  , & non 
funi  beneplaciti  fubfannatìo- 
nes  injujìorum , 

22.  Drminuf  folus  fujìinen- 
tibus  fe  in  via  veritatis , &■ 
fujìitix . 

23.  Dona  iniquorum  non 
probat  AltiJJimus , nec  refpi- 
cit  in  objationes  iniquorum  : 
neQ  in  multitudine  facrificio- 
tum  eorum  propitiabitur  pec- 
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(ìan  rivolti  a quelli  che  Id^ 
amano. 

16.  Chi  teme  il  Signore 
di  nulla  tremò y e non-  pa- 
venta ; poiché  quegli  è la  ftia, 
fperanza . 

17.  Be»a  è l'anima  di 
chi  teme  il  Signore. 

18.  A chi  guarda  egli? 
Qhi  è la  forza  di  lui  ? 

19.  Gli  occhi  del  Signore 
fono  fopra  coloro  che  Io  te- 
mono; egli  è il  loro  protet- 
tore poflente , vigorofo  fofte- 
gno , coperta  contro  l’ arfura , 
ombrella  contro  l’ardor  del 
mezzogiorno, 

20.  culfodia.  contro  in- 
ciampo, ajuto  contro  cadu- 
ta , che  efalta  l’ anima , che 
illumina  gii  occhi  , che  dà 
dalute,  e vita,  e benedizio- 
ne. ' 

21.  Lordata  è l’obblazio- 
ne  di  chi  facrifìca  di  un  be- 
ne d’ iniquità,  e i doni  irri- 
forii  d^rìngiadi  non  fono 
accetti. 

22.  Il  Signore  fi  dà  fol- 
tanto  a coloro , che  Io  afpet- 
tano  nella  via  della  verità, 
e della  giadizia. 

23.  L’Altidìmo  non  ap- 
prova i doni  degl'  iniqui  , 
nè  riguarda  alle  .offerte  de- 
gli empi  , nè  accorda  ai 
peccati  il  perdono  per  la 
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catis . moltitudine  • dei  loro  facrifì- 


24.  Qni  offerì  facrìficìum 
ex  fubflanùa  pauperum.^  qua^ 
fi  qui  viSlimat  filium  in  con- 
fpeclu  patris  fui. 

25.  Panie  egentium  vita 
pauperum  efl  : qui  defraudai 
Uhm , ìx>mo  fanguinie  eft . 

26.  Qui  aufert  in  Judore 
partem , quafi  qui  occidk  pror~ 
ximum  fuum. 

27.  Qui  effundit  fangui- 
wew,  & qui  fraudem  facit 
mercenario^  fratres  funi. 

28.  Unus  xdificans , & u- 
nus  de/ìruens  .*  quid  prodejl 
mie  nifi  labori* 

■ 19.  Unus  orane , & unue 
maledicene  r cujue  vocem  txau- 
dìet  DeueP' 

- 50.  Qui  baptizatur  a mot- 
IMO  , & iterum  tangit  eum  > 
quid  proficit  lavatio.  illiueP' 

51.  Sic  homo  qui  fejunat 
in  peccatie  fuie , & iterum 
eadem  .faciene  y quid  proficit 
kumiìiando  f*i*  orationtm  il- 
àrn  quii  exaudiet?  ' 


zii. 

24.  Chi  offre  facrifizio  dal- 
le foffanze  ‘dei  poveri  è co- 
me chi  fcanna  un  figlio  lugli 
occhi  di  tuo  padre. 

25.  Il  pan  degl’ indigenti 
è la  vita  dei  poveri  ; chi 

10  defrauda  è un  fanguina- 
rio. 

2d.  Chi  toglie  il  pane , 
che  un  fi  aquiffa  col  fudore , 
è come  colui  che  ammOTza 

11  fuo  proffìmo. 

27.  Chi  fparge  fangue,  e 
chi  defrauda  il  mercenario  y 
fon  fratelli . 

28.  Se  uno  fa,  e l’altro 
disfa , che  vanta^io  avran 
eglino  fuorché  fatica? 

29.  Se  uno  prega,  e l’al- 
tro maladice , la  voce  di  chi 
farà  efaudita  da  Dio? 

50.  Chi  fi  lava  per  aver 
toccato  un  morto,  e poi  do- 
po Io  toma  a toccare , a che 
gli  gbva  refferfi  lavato? 

31.  Cosi  Tuomo  che  di- 
giuna pei  Tuoi  peccati,  e poi 
toma  ^ nuovo  a ^r  le  fbf- 
fe  cole,  a che  gli  gbva  1’ 
efferfi  umiliato?  Chi  efaudi- 
tà  la  di  lui  preghiera? 


V . 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XXXIV. 

I.  T ’ Uomo  mfenfato  fi  pafce  dì  vane  e fallaci  fp«“ 

I.  tanu-,  e i fogni  fan  volare  gP  imprudenti . 

Ilr-.  %.  Chi  attende  a fallaci  vifioni  y è come  colui  y che 
Vuole  acchiappar  P ombra  , e infeguire  il  vento . 

Sf.  La  vifiton  dei  fogni  è una  mera  immagine  rapptefen^ 
tata  di  una  cofa i corni  P immagine  dP un  uomo  che  fi  mira 
in  uno  f pecchia. 

V.  4.  Da  un  immondo  che  può  egli  mondarfi?  e da  un 
bugiardo  che  può  dirfit  di  vero  ? 

if.  5.  Erroneo  indovinare  y fallaci  augurii  y fogni  di  malfate 
tori  fon  vanità . 

6.  Il  tuo  cuore  foffre  di  fantafie  guai  donna  nel  parto  . 
Non  dar  mente  a quefie  vifioni , quando  non  fìen  mandate  dalP 
Alti  {fimo  per  vifitarti. 

"fP.  7.  Imperocché  i fogni  han  fatti  errar  molti  y e quei  che 
in  ejfi  speravano  fon  caduti.  V’ha  in  quelle  parole  del  Sa- 
vio un  fenfo  affai  chiaro , ed  è che  i fogni , purché  non  fie-» 
no  mandati  da  Dioy  non  fono  che  un  fafcio  di  fpecie  con- 
fufe,  che  la  nodra  immaginazione  a cafo  ci  rapprefenta, 
mentre  che  fiarao  addormentati,  e però  è una  pura  illufio-, 
ne  rappogiarll  fu  di  una  cofa  sì  vana.  Il  Savio  manda 
con  effì  del  pari  le  indovinazioni  e gli  augurii  y di  cui  fi  fa 
ufo  frequente  per  gettare  o per  fomentare  gli  uomini  nell* 
empietà  e nell’  errore.  Si  può  dare  inoltre  a quelle  parole 
un  fenfo  piò  fpirituale.  Tutta  la.  occupazione  éi  inquieta  e 
sì  penofa  degli  amatori  del  mondo,  fecondo  che  il  Savio 
qui  la  rapprefenta,  è propriamente  una  illulìone  volontaria 
ed  il  fogno  di  una  mente  della . Siccome  non  aman  eglino 
che  fallì  beni,  lì  pafcono  parimente  di  falfe  . Si  at- 

taccano a fantalìme  ed  a vifioni  immaginarie , dietro  cui  cor- 
rono con  ardore  come  chi  abbraccia  P ombra , ed  irfegue 

il 
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$l  vento . Niente  cercano  di  ciò  che  è eterno  , nè  di  ciò  che 
può  renderli  veramente  beati;  ma  H applicano  interamente 
ai  beni  eHeriori  e alla  figura  del  mondo  che  palla,  a guifa 
di  un  uomo  che  nifliina  cofa  credelTe  nè  loda,  nè  degna 
della  fua  attenzione  più  dell’  immagine  palTeggera,  per  cui 
/e  medeftmo  rimira  in  uno  fpecchio . Come  puri  farebbero  i 
loro  delìderìi , pofciachè  il  cuor  loro  è tutto  polTeduto  dall’ 
amor  fmpuro  di  fe  medefimi  e delle  creature  ? E come  fa- 
rebbevi  qualche  verità  nei  loro  dlfcorfi,  poiché  tutta  la  lo- 
ro vita,  al  dire  di  Sant’ Agollino , altro  non  è che  una 
lunga  favola  ed  una  lunga  menzogna , ed  una  menzogna 
di  parole  non  folo,  ma  di  azioni?  Non  fonò  che  fogni  i 
loro  difegni , che  più  fembrano  fodi  • Sono  fantafìme  e vifia- 
ni  di  una  inferma  fantafia^  ficcome  quella  è di  una  donna 
nel  parto . E ciò  che  più  è deplorabile , cotai  fogni  non  fono 
accompagnati  da  ripofo  ficcome  quei  che  ci  occorrono  dor- 
mendo , ma  da  una  contìnua  agitazione , che  loro  non  con- 
cede requie' nè  dì  nè  notte:  e non  fono  efli  innocenti  co- 
me i fc^ni  ordinarii,  ma  fommamente  rei , perchè  nafcono 
dalla  corruzione  di  una  volontà  piena  di  fe  medefima  , che 
vuol  formarfì  una  beatitudine  immaginaria  in  quello  inondo  ^ 
con  mezzi  totalmentente  contrarii  a quel  che  Dio  jvefcri- 
ve  , fenza  darfi  penfiero  nè  di  tutti  i beni , che  ci  promette , 
nè  di  tuni  i mali  di  cui  ci  minaccia. 

V»  8.  La  parola  della  legge  adempiefi  fenza  menzogna  ^ e 
la  fapienza  rendefi  piana  in  bocca  del  fedele.  Se  fuggir  vo- 
gliamo r errore  di  quelli , che  il  Savio  ci  ha  rapprefentati , 
la  cui  vita  non  è che  una  illufione  e una  menzogna , bifogna 
attenerli  alla  legge  e alla  parola  di  Dio , che  non  folo  va 
efehte  da  menzogna  ^ ma  che  è perfettamente  vera  e la 
ftefla  verità.  E benché  la  fapienza  in  ella  racchiufa  fem- 
bri  ofcura,  diventerà  chiara  nondimeno  nella  bocca  e nel 
cuor  di  'colui , che  è fedele  a Dio , e che  non  delìdera  che  ' 
lui  fblOi: 

'^h..^.-Chi  non  fu  tentato  che  fa  egli  ? L'uomo  di  grande 
efperiem».  ha  làfia  grandi. ^ e chi  ha  molto  .apprefo  favella  con 
imelligetm  , r*  . • 

, V.  IO. 
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’/V.  I o.'  Còl  è poco  fperimentato  conofee  poche  cofe , ma  eòi 
è fiato  in  molte  prove  ha  Inolia  fagociti . 

,•  V’.  1 1.  Chi  non  fu  tentato  che  fa  egli  ? ma  chi  è fiata- 
ingannato  abbonda  in  accortezza . Non  fappiamo  nulla , dice 
il  Savio,  finche  non  fiamo  fiati  tentati  e non  abbiamo  Cof-. 
ferto.  Perì)  dobbiamo  prepararvifi  del  continuo  ^ e bifogna 
Tempre  diffidarfi  di  fe  fìeffi , finché  Dib  ci  abbia  porti  ad  una 
fomigliante  prova . Siccome  la  cognizione  non  è nulla  lènza 
la  pratica  , la  pratica  rtefla  non  è nulla  o è Tempre  imperfetta 
Tenza  i patimenti . Allora  Tcorgefi  propriamente  Te  Dio  cerca- 
vamo o noi  medefìmi , e Te  la  virtìi , che  ci  veniva  attribnita , 
non  aveva  Toltanto  lo  fplendore,  ma  ancora  la  folidirà  del 
diamante.  Imperocché  Te  fermi  ci  Terbiamo  in  tali  incon- 
tri, il  patimento,  come  dice  S.  Paolo,  produce  la  pazien- 
za in  noi,  e non  la  impazienza,  a cui  ci  dovrebbe  erta 
naturalmente  recare.  La  pazienza  produce  la  prova y perchè 
Dio  eTamina  cosi  e.  fa  a noi  (lertl  conoTcere  1'  intimo  del 
noftro  cuore  C E la  prova  in  noi  produce  la  Tperanza,  per- 
chè veggendo  che  ci  ha  dato  un  si  Tenfibile  attertato 
che  fiamo  fuoi,  e che  annoverar  ci  vuole  tra  gii  eletti, 
abbiamo  una  fingolare  fiducia  in  hii  per  l’avvenire,  e un 
vivo  defiderio  di  tertificargli  ognora  più  il  nortro  affetto  nei 
patimenti,  in  cui  abbiamo  già  provato  le  grazie  ad  elll  • 
concedute,  e i gran  vantaggi  che  ne  riceviamo,  fecondo 
che  S.  Ignazio  dicea  del  defiderio , eh’  egli  aveva  d’ erter  di- 
vorato dai  leoni:  So  quel  che  mi  giova.  Il  Savio  dice  che 
dopo  erterc  fiato  cosi  provato , egli  {porgerà  la  luce  e la  m- 
telligenza,  per  mofirare  che  il  dono  della  ifiruzione  della, 
parola  è proprio  de’  perfetti . * 

1 2.  Girando  quà  e là  ho  vedute-  molte  cofe  y e ho  offerì 
vati  molti  vari!  cofiumi 

H'".  i A cagion  di  ciò  mi  fon  trovato  alcune  volte  '•firn 
al  pericolo  di  perder  la  vkay  ma  per  la  grazia-  di  Dio  fono 
fiato  liberato.  Il  Savio  propone  fe  medefimo  in  prova  di 
quanto  ha  egli  fiabilito.  Egli  dice  di  eflère  fiato  tentato 
commettendo  falli  fecondo  alcuni,-  e andando-  errato -per 
qualche  tempo;  o.  fecondo  altri  viaggiando  in  vatii'^pa»^ 
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fi,  e veggendo  molti  coflumi  buoni  e cattivi . Egti  dice  di 
edere  fiato  pure  in  pencolo  dì  perdere  la  vita  per  eflerlì  op- 
pofìo  , fecondo  che  fpiegano  alcuni,  a difordini  autenticati 
dai  colhune  j ma  che  Dio  colla  fua  grafia  /’  ha  liberato  da. 
tal  pericolo,  ' 

Sr.  14  Dio  avrà  cura  delP  anima  di  color  che  fo  cerca- 
no y e il  di  lui  propizio  {guardo  lì  colmerà  dì  benedi- 
zioni . 

V,  r5.  Imperocché  la  loro  {paranza  ^ ripofta  in  colui  che 
li  falva  ; e gli  occhi  dì  Dio  fian  rivolti  a quelli  che  lo 
amano . 

16.  Chi  teme  il  Signore  di  nulla  tremai  e non  paven- 
ta ; pmchè  quegli  è la  fua  fperanza , 

V’.  17.  Beata  è l'anima  di  chi  teme  il  Signore. 

Sr.  1%.  A chi  guarda  egliP  Chi  è la  forza  di  lui! 

Sr.  19.  Gl\  occhi  del  Signore  fono  {opra  coloro,  che  lo  te-, 
mono  ; egli  é il  loro  protettore  pojfente , vlgorofo  fofiegno  , co- 
perta contro  l arfuroy  ombrella  contro  l arder  del  mezza- 
giorno  , 

20,  cufiodia.  contro,  inciampo  ^ ajuto  contro  caduta  y che 
efalta  l anima  y che  illumina  gli  occhi  y che  di  falute  y e 
vita  y e benedizione . Dio  avrà  cura,  dell  anima  dì  quei  che  lo 
temono y come  de’ figli,  che  hanno  verfo  il  padre  loro  un’ 
affezione  piena  di  rifpetto  ; e / occhio  della  fua  mifericordia , 
con  cui  li  rimira , li  colmerà  di  benedizioni  e di  grazie  ; pe- 
. fcìachì  non  ìfperano  che  in  colui  y che  è V unico  loro  bene  e 
la  loro  falute,  E gli  occhi  dì  Dio  fono  {opra  quei  che  l ama- 
no y ficcome  gli  occhi  di  quei  che  amano  Dio  fempre  fono 
fopra  di  lui , fecondo  che  Dio  dice  nel  Salmo  ; Tenb  gli 
occhi  fili  in  te  ; e Davidde  gli  rifponde;  Tengo  fettipre  gli 
occhi  levati  a te . Quello  fcambievole  fguardo  di  Dio  e dell’ 
anima  è tutta  la  forza  dell’  uomo . Chi  teme  Dio  , non  te- 
me nulla,  perchè  fa  che  Dio,  che  è la  fua  fperanza,  fa- 
rà la  fua  forza,  e niente  vale  a vincere  chi  pub  ogni  co- 
fa.  Beato  i chi  teme  Dìo  y e non  hi  egli  da  temer  pib  nul- 
la ; perchè  non  fi  teme  di  perdere  fe  non  cib  che  fi  ama', 
e quando  il ‘giudo  ama  Dio,  che  è nel  cuor  fuo,  non'v’ 

. ha 
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ha  cofa  sì  grande  y nè  sì  terribile  fopra  la  terra , che  glielo 
pofla  rapire.  Dio  è il  poffente  protettor  della  grazia  da  lui 
diffufa  nell’  anima . Ei  la  foflìene  ognora  pib  nella  virtù  ^ 
la  ricopre  contro  P arfura  della  concupifcenza , le  cui  fiam- 
me non  fi  efiinguernno  che  alla  morte.  Ei  la  ricovera  aJP 
ombra  fua  contro  le  violenti  perfecuzioni , ehé  fono  come 
un  fole  ardente  fecondo  il  Vangelo,  che  fa  inaridir  nel  cuo- 
' re  il  feme  della  vita , purché  non  vi  abbia  gettato  profon- 
dìfiìme  radici.  Ei  la  rialza,  quando  effa  è caduta,  e le  per- 
dona le  fue  cadute,  che  vie  maggiormente  Tafibdano  coll’ 
umiliarla.  Ei  la  fofienta,  affinchè  non  cada.  Ei  la  efalta 
fopra  l’amore  delle  creature,  e la  illumina  in  cotal  guifa; 
perchè  1’  amor  impuro  le  accecherebbe  gli  occhi  del  cuore , 
laddove  quello  di  Dio  li  purifica.  Le  dà  la  fanità  fra  i 
languori,  fotto  coi  geme,  la  vita  in  un  corpo  di  morte, 
c la  benedizione  che  congiugnerà  alla  grazia  di  quella  vita 
la  gloria  dell’  altra. 

21.  Lordata  è P obblazìone  di  chi  {acri fica  di  un  be-‘ 
ne  cP  iniquità , e i doni  irriforii  degP  ingiujìi  non  fon^  ac- 
cetti . 

V".  22.  Il  Signore  fi  dà  Joltanto  a coloro,  che  lo  afpetta- 
no  nella  vìa  della  verità  e della  giujìizia. 

'P',  25.  IP  Altijftmo  non  approva  i .doni  degl'  iniqui,  ni 
riguarda  alle  offerte  degli  empii,  ni  accorda  ai  peccati  per- 
dono per  la  moltitudine  dei  loro  fiacri  fidi  » 

"V.  24.  Chi  offre  fiacri fizio  delle  fiofianza  dei  poveri  i co- 
me chi  ficanna  un  figlio  fiu  gli  occhi  di  fino  padre. 

25.  Il  pan  degP  indigenti  è la  vita  dei  poveri  i ehi  la 
defrauda  è un  fianguinario . 

V.  2d.  Chi  toglie  il  pane  che  un  fi  acquijla  col  fiudore , è 
come  colui  che  ammazza  il  Juo  profifimo^ 

V.  27.  Chi  fipatge  fiangue,  e chi  defrauda  il  mercenario  , 
' fion  fratelli . Db  odia  i'  fagrificii  degl’  ingiulli , perchè  not» 
ha  bibgno  di  nulla , e non  mira  che  la  fincerkà  e l’ affèt- 
to .del  fuo  adoratore . Che  s’ egli  è fuo  nemico  nel  cuore  , 
o fe  gli  offre  un  fiagrificio  della  fiujìanza  e del  fiangue  de' 
poveri,  una  tale  obblazbne  lo  provoca  a fiiegno  in  vece 

di 
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di  placarlo;  perchè  quello  è un  infultarlo  lotto  preteflo  di 
onorarlo , ciò  che  è il  mafTimo^  degli  oltraggi , 

'i'.  2 8.  Se  uno  fa^  e P altro  'disfa , che  vantaggio  avran 
eglino  fuorché  fatica  ? . , 

Se,  29.  Se  uno  prega  y e P altro  maladicCy  la  voce  di  e ti 
farà  ef audita  da  Dio? 

* V.  30.  Chi  fi  lava  per  aver  toccato  un  morto  y e poi 
dopo  lo  toma  a toccare  y a che  gli  giova  P efferfi  la- 
vato ? 

S(.  31.  Così  P uom  che  digiuna  pei  futa  peccati  y e poi 
toma  di  nuovo  a far  le  fiejfe  cofcy  a che  gli  giova  P efferfi 
umiliato?  Chi  ef  audirà  la  di  lui  preghiera?  Non  v’  ha  co- 
la nella  virtù  più  necenarìa. della  uniformità,  e della  con- 
nelTione  de’  mezzi , che  Dio  ci  ha  preferirti , ed  ha  fubor- 
dinati  gli  uni  agli  altri  per  ottenere  da  lui  quel  che  noi 
gli  domandiamo . Se  dunque  la  noftra  bocca  benedice  Dio , 
e fé  le  azioni  nollre  lo  diibnorano , a che  ci  gioverà  la 
modruofa  unione  di  bene  e di  male,  fé  dopo  che  Dio  ci 
ha  tratti  daH’abbinb  del  peccato,  in  elio,  pur  di  nuovo  ci 
precipitiamo Se  dopo  aver  digiunato  e fparfe  lagrime,  af- 
fìn  di  riparare  colpe  mortali,  noi  da  capo  le  commettiamo y 
a che  ci  giova  -il  dolore , di  cui  pofeia  ci  ritrattiamo , e che 
non  toglie  che  la  noftra  vita  non  fìa  come  un  circo- 
lo e una  continua  rivoluzione  di  peccati  realiflimi  , 
di  falftllùne  penitenzq  e di  ' comunioni  indegne  e preci- 
pitate? ; . 
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Sacrifizio  grato  a Dìo . Far  offerte  con  volto  lieto . Dìo  non 
fa  accettazion  di  perfona.  Forza  della  preghiera  dì  thi  fi 
umilia  innanzi  al  Signore  k ' 

I , V • » 

i. confervat  legem  y i.  òfTerva  la  legger 

multìplìtat  oblatio-  V^,fa  molte  offerte. 

, riem . 

2i  Sacrìficium  /aiutare  eji  2i  Sacrifizio  èucariflico  é 
attendere  mandatis  & àifce-  l’attendere  ai  comandamen- 
dtre  ab  omni  ìniquitaUk  ti,  e il  fuggire  ogn’  iniqui- 

tà  t',  • 

, Et  propitiatìonem  litote  9;'  Lo  flar  lontano  dallà 
facrìficiì  jfìtper  injafiitias  y & iniquità  è un  offrire  facrifìzio 
deprecano  prò  peccatis  recedere  propiziatorio  per  la  efpiazion 
ab  in/u/ìitia  * dei  peccati  i 

4.  Retribuet  gratìam  y qui  Chi  rènde  grazie  a Dìo  ^ 

effert  fimìlaginem  : & qui  fa-  offre  fior  di  farina , e chi  u- 
cit  mifetìcordiam  y offert  fa-  fa  mifericordià,  ofte  facrifi^ - 
erìficìum-.  «zio. 

5.  Beneplacitum  efl  Domi-  5.  ^ flar  lontano  dal  ma- 

no  recedere  ab  iniquìtate  : & le  è ciò  che  piace  al  Signo- 
deprecatio  prò  peccati^  recederà  re  ; e lo  fiat  lontano  dalla 
ab  injuftìtia.  ingiuftizia  è un  facrifìzio  ef- 

piatorio  dei  peccati. 

6.  Non  apparebìs  ante  con-  6.  Non  comparire  à ma- 

fpeSlum  Domini  vacuus.  in  vote  innanzi  al  Signo- 

rc . \ 

7.  Hicc  ènirh  omnia  ptopter  7.  Imperocché  tutte  quel- 

mandatum  Dei  fiunt.  le  cofe  fi  fanno  per  co*m an- 

damento di  Dio. 

8i  Oblatio  fuflì  impingUat  8.  L’offerta  del  giufìo  Im- 
altarey  & odor  fuOvìtatit  ejì  pingua  1’  altare,  ed  afceode 

'in 
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tn  cakfpeElu  Atùjjìmi . 

9.  Sacri ficium  /u/ii  acceptum 
tfì  : & memoriam  tjus  nort 
oblivifcetuT  Dominus  . 

10.  Bono  animo  gloriam 
f iride  Deo  : & ncn  miattas 
primittis  manuum  tuarian. 

1 1.  In  Omni  dato  hilwterà 
fac  vulium  tuum  y & in  exul- 
tatìone  fanBifica  decimes  tuat  t 

1 2.  Da  AìtijfmO  fecundunt 
ddtum  e)us , & in  bono  oculo 
adinventionem  facito  manuum 
tuarum  i 

19.  quoniam  Dominus  re- 
tribuens  efl , & feptìes  tantunt 
reddet  libi  k 

1 4.  Nolt  offerre  munirà  prò- 
va ,*  non  enim  fufcipiet  illa  » 

1 Et  nell  infpicere  fa- 
crificium  infuflum  , quoniam 
Dominus  judiM  e/l  y & non  tfl 
opud  illum  gloria  ptrfonx. 

I 

16-  Non  accipiet  Dominai 
per/onam  in  pauptrem , de- 
precationem  Ufi  exaudht, 

t • 

17.  Nort  de/piciet  preus 
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in  roaviffimo  odore  innanzi 
rAltifijmo.i 

9.  Il  fagrifìzio  del  giudo 

è accetto,  e la  ricordanza  di  ^ 
un  tal  facrifìzio  non  farà  pò- 
da  in  obblìo  dal  Signore. 

10.  Rendi  gloria  a Dio  di 
buon  animo  ) e non  ifcemar 
nulla  di  ciòy  thè  dei  offrire 
delle  priitiizie  del  frutto  del> 
le  tue  mani  i 

1 1.  Fa  ogni  tuo  dono  con 
faccia  allegra , e confacra  le 
tue  decime  con  efultanza. 

1 2.  Dà  all’  Altidìmo  a fe- 
tonda  di  cib  che  egli  ba  da- 
to a te  ; ed  offri  liberalmen- 
te giuda  il  modo  che  hai; 

1 5.  poiché  il  Signore  è ri- 
muneratore ^ e ti  rimunererà 
fette  volte  tanto* 

14.  Non  offrir,  voti  difet- 
tofi,  perchè  egli  non  gli  ac- 
cetta* 

15.  £ taon  attendere  ad 
offrire  un  facrifìzio  ingiudo  ; 
imperocché  il  Signore  n’è  il 
giudice , ed  ei  non  ha  riguar- 
^ a - condizion  di  perfo- 
na  * I • . 

- 16.  Il  Signore  non  é»  ac- 
cettazion'di  perfona  contro 
il  povero , ed  efaudifce  1’  0- 
razione  del  danneggiato  a 
torto . 

17.  Non  difpregia  le  pre- 
ghie- 
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pupilli  i rucviduamy  fieffun-  ghiere  del  pupillo , nè  la  vet< 
(lat  loqttelam  gemitus,  ' dova,  quando  li  sfoga  con 

gemiti  innanzi  a lui . 

i8.  Notme  lacrj/ma  vidua  i8.  Le  lagrime  della  ve- 

àd  maxillam  defcend&nt^  & dova,  che  le  fcendono  Tulle 
exclamatio  ejus  fuper  deducen-  guancie,  non  ifclaman  elle- 
tem  eas  ? no  contro  colui , che  gliele 

cava  dagli  occhi  ? > 

xg.A  maxilla'enim  afhen-  19.  Sì,  dalle  guancie  fàt- 
dunt  ufque  ad  calum , Ù"  Do-  gono  fino  al  cielo  , e il  Si- 
minus  axauditor  non  delt&abt-  gnore  che  le  ode  non  li  com- 
rwr  in  illìs.  piace  di  quelle. 

20.  Q^*i  adorai  Deum  in  20.  Chi  adora  Dio  di  buo- 

oble^atione^fufcipietur,& de-  na  voglia,  è ben  accolto,  e 
precaùo  illius  ufque  ad  nubes  la  Tua  preghiera  Te  ne  va  fi- 
profinquabìt . no  all’  etere . 

21.  Oratìo  humiliantit  fé  ai.^La  preghiera  di  ua 

nubes  penetrabit  : & donec  uomo  die  fi  umilia , penetra 

propinquet ^ non  cmfolabitur : le  nubi;  finché  non  fia  per- 

Ù"  non  difcedety  donec  Altif-  venuta  a Dio  non  li  confo- 
fimus  afpiciat . . ' ' la,  e non  fi  diparte,  finché 

rÀltilfimo  non  la  riguarda, 

22.  Et  Dominus  non  elon-  22.  £ il  Signore  non  trae 

gobit  yfed  judicabit  fuflos  y & in  lungo,  ma  fi  fa  vindice 
faciet  judicium  Fortì/Ji-  dei  giudi , e fa  giuftizia  ; e 
ntus  non  habebit  in  illis  pa-  1’  Onnipotente  non  uferà  più 
tìentìam  ^ ut  contribulet  dot-  riguardo  a coloro  pazienza , 
fum  ipforum  : finché  ad  elfi  non  abbia  tri- 

tato il  doto, 

. et  gentibtts  reddet  vm-  2^.  Farà  vendetta  delle 
diElamy  donec  tollat  plenìtu-  nazioni,  finché  avrà  levata 
dmem  fuperboruniy  & fceptra  via  la  moltitudine  dei  fuper- 
inìqucrum  contri  butti  c-  . bi , e tritati  gli  fcettri  degl* 
~ , ■ iniqui;  • 

24.  donec  reddat  ‘ homhtìbus  24.  finché  avrà  data  agli 
feeundum  aElus  fuos , fe-  uomini  la  retribuzione  giu- 
eundum  opera  AdtCy  & fe-  fia  le  loro  azioni,  e giufia 

r ope- 
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cmdim  prttfumptìonem  illius 

. . • • 

25.  donec  judìcet  judìcium 
plebis  , & obUBabìt  /V 
Jios  miftiuofdta^  Jua  . 

- - 16,  Spechfa  mtfeùcardta  Dei 
in  tempore  iribuUtionìs  ^ 
nubes  pluvia  in  tempore  Jiccit a- 
tts . • 


L O . XXXV.  4or 
Topere , e la  prefunzione  dell* . 
uomo  \ s 

2 <5.  iìnchè  avrà  giudicata 
la  caufa  del  Tuo  popolo , e^ . 
avrà  rallegrati  i giulH  colla- 
Tua  milericordia . r : • » 
26.  La  mifericordia  di  Dio 
in  tempo  di  tribola?  ione  è, 
bella  come  una  nube  piovo- 
fa  in  tempo  di  liceità.  . 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPÌTOLO  XXXV. 


« « 


* I j j • 

I.  /^Ht  offerva  la  legge ^ fa, molte  offerte, 
i/'.  2.  Sacrifico  eucarijUeo  è f attendere  ai  comandàmenti^ 
€ il  fuggire  ogni  /iniquità . 

"V.-  Lo  flar  lontano  dalla  iniquità  è un  offrire  /acri fizJo 
propiziatorio  per  la  efpiazion  dei  peccati,.  . 

V.  4.  Chi  rende  grazie  a Dio  offre  fior  di  farina  ^ e chi 
ufa  mifericordia  offre  facrifizio. 

V.  5.  Lo  fior  lontano  dal  male  è ciò  che  piace  al  Sgno- 
re^.e  Io  fiar  lontano,  dalla  mgiujiizia  è un  facrifizio  ef piato- 
fio  dei  peccati.  .1  . . 

V.  6.  Nm  cornparire  a mani  vote  innanzi  al  Signore, 

, 'V.  j.  Imperocché  tutte  quelle  cofe  fi  fanno  per  ^comanda- 
mento di  Dio . , . 

V.  8.  V off ^ta  del  giufio  impingua  P.  altare  ^ ed  afeende 
in  foaviffimo  odore  innanzi  P Alti  [fimo . 

V.  9.  Il  facrifizio  del  giufio  è accetto  , e la  ricordanza 
di  un  tal  facrifizio  non  farà  pofla  in  obblh  dal  Signore.  I 
fagrifìcii  elleriori  non  fono  fanti , dice  S.  Agoliino , fe  non 
quando  fono  congiunti  col  làgrificio  interiore , che  confifle^  nella 
To.  XXIV.  cc  ,pro- 
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profonda  fommifTione  ^ con' coi  l’ anima  fi  offre  a Dio  iit 
fagrificio  con  una  obbedietifea 'mifta  di  timore  e d’  amore. 
Però  Dio  non  ricevè  le  òpere  di  religiofa  pietà  fe  non  quan- 
do fono  effe  còme  i vifibili  kontrafTegni  dell’  adorazione  fpi- 
rituale  ed  invifibile , che  è propriamente  il  culto  fupremo , 
che  non  è dovuto  che  a lui,  e la  eflenza  della  verace  re- 
ligione . Quindi  allorché  il  Figliuol  di  Dio  ha  detto  : Ch’ 
egli  ha  più  cara  l’ubbidienza  che  il  facrificio,  ha  antepo- 
■ftOj'dice  S.  Agoftino,  <un  fagrificio  a un  fagrificio , il  fa- 
grificio interiore  e verace  all’  efieriore,  che  non  é che  la 
figura  dell’altro.  In  quello  fenfo  il  Savio  dice  : V e/atta fe- 
dehà  ntif  offervar  la  iegge  e neiP  aftenerfi  da  o^tw  inhpihà  i 
un  fagrificio . Però  affinchè  il  peccatore  offia  ‘a  Dio  un  fa- 
grificio di»giufiizia,  che  gli  ferva  p^r  ottenere  . il . perdono 
delle  fue  offefe,  egli  dee  applicarli  da  prima  ad  aftenerfi  da 
ogni  iniquità  f e a fart  per  quanto  è jin  fuo  ' potere  tutto 
ciò  che  Dio  gli  comanda , per  mollrare  eh’  ei  vuol  tornare 
a lui  coll’intimo  del  cuore,  e con  una  lineerà  converlìone. 

Tu  non  comparirai y dice  il  Savio,  davanti  al  Signore  a 
^ani  vote , cioè  fenza  un  principio  di  carità',  fenia  cui  tutto 
è voto  ed  inutile  agU  occhi  di  Dio , poiché  lenza  quella  y 
fecondo  S.  Paolo,  non'fiamo  che  il  fuono  di  un  bronzo 
, rimbombante  ; pofciachè  tutte  quefte  cofe  fi  fanno  per  ob- 
bedire ai  divini  comandamenti  y di  cui  il  maggiore  è quello 
dell’amore,  eh’ è il  fine  di  tutti  i fagrificii  e la  fantifica- 
zione  di  tutte  le  opere  buone.  Per  la  qual  cofa  il  Savio 
aggiugne  che  la  obòlazione  del  giufto  impingua  P altare  , cioè 
vi  fparge  l’ unzione  e 1’  abbondanza  delle  grazie  dello  Spiri- 
to Santo,  e Dio  la  riceve  come  un  profumo  di  foavijfi- 
mo  odore , perchè  la  fua  obbl  azione  efieriore  è congiunta  al 
culto  dell’ amor  fuo,  con  cui  egli  fagrifica  fe  medelìtno  a 
Dio  in  ifpirito  e in  verità. 

V.  to.  Rendi  gloria  a Dio  di  bum  animo  y e non  ifee- 
mar  ' nulla  di  ciò  che  dei  offrire  delle  primizie  del  frutto  del- 
le tue  mani.  ' 

II.  Fa  ogni  tuo  dono  con  faccia  allegra y e confacra 
le  t«e  decime  con  efudtanza.  • , 

1I'’.  12. 

\ * 

I ■ 


Digitized  1" , ('i 


’ SPIEGAZI9NE  DEL  CAP.  XXXV.  403 
'ir.  1 2.  Dà  alP  Altijfimo  a feconda  di  ciò  eh'  egli  ha  da- 
to a te  ; ed  offri  liberalmente  giujia  il  modo  che  hai  ; 

Sr.  13.  poiché  il  Signore  è rimuneratore  y e ti  rimunererà  a 
fette  volte  tanto. 

V.  14.  Non  offrir  voti  difettofiy  perché  egli  non  gli  ac- 
cetta . 

V.  i’).  E non  attendere  ad  offrire  un  facrificio  ingiuftoy 
imperoccfji  il  Signore  ri  ò il  giudice  y ed  ei  rum  ha  riguar- 
do a condizion  dì  perfona  . 

V.  16.  Il  Signore  non  fa  accettazion  di  perfona  contro  il 
povero  y ed  efaudifee  P orazione  del  danneggiato  a torto.  Po- 
co è il  far  oi&ne  a Dio.  Bifogna  fargliele  in  una  ma- 
niera degna  di  lui.  Bifogna  donargli  con  una  pienezza  di 
cuore  y con  uri  allegrezza  y che  fi  mantfefH  ancor  dal  volto , 
poiché  Dio  ama , fecondo  il  detto  di  S.  Paolo , chi  dà  alle- 
gramente . Bifogna  dai^li  colla  dil^iizione  y in  cui  era  Da- 
vidde , allorché  difle  a Dio  : Tutto  é tuo  3 e quel  che  a te 
diamo , l’ abbiamo  ricevuto  da  te  ; pofciachè  in  Dio  una 
ineffabile  bontà  è il  ricevere  come  un  donoy  allorché  gli 
rendiamo  una  piccola  parte  di  cìb  che  ci  ha  egli  dato,  e il 
promettercene  non  folo  fette  volte , com’  egli  dice  qui , ma 
cento  volte  altrettanto  e in  quello  mondo  e nell’altro,  co- 
me il  Vangelo  ce  n’  afTicura . Dopo  ciò  non  bifogna  fhipi- 
re  fe  Dio  non  riceve  i doni  e i fagrificii  di  iniquità  , in 
qualunque  gloria  effer  polla  colui , che  glieli  prefenta . Egli 
giudica  Teflerno  dall*  intimo  del  cuore  3 e ficcom’egli  è la 
giuflizia  flefla,  irritato  viene  non  che  placato  da  tutto  cib 
che  non  è gtuflo . - ^ 

'i^.  17.  Non  dif pregia  le  preghiere  delypupiUoy  né  la  ve-  , 
dova  y quando  fi  sfoga  con  gemiti  ìnnanri  a lui. 

V.  1 8.  Le  lagrime  della  vedova , che  le  feendono  falle  guan- 
cìey  non  efclaman  effe  contro  colui  y che  gliele  cava  dagli 
occhi  ? ^ 

V.  19.  Sìy  dalle  guancie  falgono'  fino  al  cielo  y e il  Si- 
gnore che  le  tdey  rum  fi  compiace  di  quelle.  Dio  ripone  la  ^ 
fua  grandezza  neU’elfer  l’appoggio  dei  deboli. Però  ei  fidi- 
chiara  dovunque  il  protettor  delle  vedove  e il  padre  degli 
. C c 2 orfa- 
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«rfani.  Ma  in  un  fenfo  piìi  fpirituale  egli  è pàrticoiarmen'^ 
te  il  ptotetcor  degli  orfani,  per  cui  la  terra  è un  luogo  d’ 
eHlio , e che  non  hanno  che  un  Padre , il  qual  è nel  Cie- 
lo . Quindi  la  vedova , di  cui  è parlato  qui , pub  lignificare 
0 tutta  la  Chiefa,  o le  anime  pure,  che  fono  fecondo  il 
detto  di  S.  Paolo  come  una  vedo\^a  defolata,  che  palla  le 
notti  nei  gemiti,  e che  non  ifpera  che  in  Dio.  Quanto  più 
le  anime  fembrano  abbandonate , tanto  più  li  hanno  da  te- 
mere, pofciachè  le  loro  lagrime , come  dice  il  Savio,  ca- 
dendo a terra,  falgono  fino  al  Cielo ^ e fclamano  a Dio 
'nella  loro  moderazione  e nel  loro  lllenzio.  .£  quando  le 
crediamo  ridotte  ad  una  ellremità,  che  pare  fenza  riparo, 
allora  Dio  liende  il  fuo  braccio  per  dichiararli  il  protettor 
loro,  e il  cielo  fi  arma  per  la  loro  caufa,  • . 

20.  Chi  adora  Dio  ^ di  buona  voglia  è ben  ..accolto  y e 
la  fua  preghiera  fe  ne  va  fimo  all'etere. 

21.  La  preghiera  di  un  uomo  che  fi  umilia  penetra  le 
nubi  ; ftnehi  non  fia  pervenuta  a Dio  non  fi  confola  ; e non 
fi  diparte  finché  /*  Altijfifno  non  la  riguarda . Dio  vuoi  effe- 
re  adorato  con  una  rifpettofa  allegrezza  e riconofeente  , e 
allorché  l’ anima  è in  tale  fiato , la  fua  orazione  fiale  fimo 
all'etere.  In  quello  fenfo  ha  detto  Davjdde  : Riponi  la  tua 
allegrezza  in  Dio , ed  egli  ti  accorderà  le  domande  del  cuor 
tuo,  Ma  quando  un  uomo  fi  umilia  profondamente  nelle 
adorazioni , cui  rende  a Dio , la  fua  orazione  penetra  le  nu- 
bi y egli  non  mette  confine  alle  lagrime  ed  ai  fofpiri,  fin- 
ché ella  non  s’innalzi,  e non  faccia  a lui  rivolgere 

do  di  Dio  ; pofciachè  tutte  le  virtù  ci  efaltano  e battono  al- 
la porta  della  grazia,  ma  l’umiltà  ce  l’apre  e ci  guida  fi- 
no al  trono  di  colui , che  non  vi  è falito  fe  non  dopo  ef- 
ferf)  annichilato,  e che  non  ha  voluto  ricevere  la  corona 
della  fua  gloria  fe  non  dalla  mano  dell’ umiltà, 

22.  E il  Signore  non  trae  in  lungo  y ma  fit  fa  vindè- 
ee  dei  gi^Jìi , e fa  giuflizia  i e P Onnipojfente  non  ufierd  pià 
riguardo  a coloro  paziema , fimebè  ad  ejfi  ntfn  abbia  tritato  il 

y,  23,  Farà,  vendetta  finthf  avrd  levata 

- ' * via 


Digilized  by  Google 


l 


. SPIEGAZIONE  pÈL.  GAP.  XXXV.  405  ^ 

*vta  la  moltìtudme  dei  fuperbi^  è tritati'  gli  f centi  degl*  im^' 
qui  ; 1/  • . i '•  • ' i ' ''  " 

V;  'finché  avrà  datatagli  uomini  la  retri bwzjoné 
fla  le  loro  azioni y e giufla' T' opere  y la  prefunzàone  delP^ 
uomo  ; : , . ' •" 

' 2^ i finché  avrà  ' giudicato  la  càufa  '"àeì'fuo  popolo  ed 

avrà  rellegràti  i giuftì  colla  fiuà  mi/iricordia  i Quando  il  Sà- 
vio ^\ck  Dio  non  ' differirà  ’ lungamente  ad’  aflumere  la 
dei>  giufli  y non  vuol  dite  che  lo  farà  nella  vira'pre- 
lente  ; . 'poiché' di' rado  avviene:  che  Dio  fi  dichiari  per  effi 
in  tal  guifa , che  ancor  quaggiù  opprima  di  mali  coloro^ 
che  gli  hanno  opprefTì . Égli  tempera  foltanto  la  violenza 
con  ' «ui  fi  sforza  di  ro  v i narli  ^ e permette  che  ; (offra- 
no quanto  loro  giova  per  falvarfi^  e prefezionare  la  loro 
vinài  Ferb  qucfiè  parole  s’intendono  propriamente  del  dì 
finale,'  in^ cui  Dìo  ha  riferbato  ‘la  vendetta  non  foto  dei 
giudi,  ma  di  GESÙ' QRIST.O. . Allora  Dio  fpezxerà  gl} 
fàtt'ri rdegP iniqui y e . difirùggèrà  quanto  v’ha  di  grandé*  net 
mondo*,  la' moltitudine  dei  fupeirbiy' [\(komQ 

la* Chiefa'''è’  Pà(Temblea' degli  timrli.'Egli  dice  ché  renderà 
agli  uomini  fecondo  lè  azioni  e la  'préfunziorie  delP  uomó  y o j 
come  altri  (piegano,  di  Adamo \ per  fignificar  così  la  èr- 
gente di  tutti  i peccati , che  è la  corruzione  originale  ve-* 
nuta  dall’oi^glio  df  Adamo,  o attualé^e  * -interaménte* vo- 
lontària ^ * per  cui 'le  ànime  hanno  in  le  medefime.  trasfigu- 
rata" l’immagine  di.  Dio:*  Il  Savib  aggiùgne  che  allora  èrà 
il'  allegrezza  dei  giufliy  e che  Dio  uferà  loro  mi- 

fericordia.  Sebbene  "S.  Paolo  chiami  la  corona  j eh’  eglihd 
riceveranno!  allota,  lina  corona  di  ' giufiizià  ^ perchè  vhamìò 
una  vera . giufiizia  ^ quella  corona  fi  chiama  parimente  unà 
corona  .di  mifericordian  come  la'  chiama  Davidde  ^ perchè, 
i . lóro: 'meriti fono  doni  della  pura  lxDn4  di  Dio^  chéj  fe- 
condo il  .detto  di  S.  Pro  (pero  , coronandoli . coronerà  la  (uà 
grazia.  y , . 

; z6i  Là  mi  fericordia  dì  Dio'  iti  temj^  dì  ^ tribòlàzjom'i 
bella  come  Mrià  . nube  piovofa  in  tempo  di  ficcitài  Siccóme  là 
pioggia  è. cara, alla  terrà  arfa  da  una  lunga  ftccità^  .così 

• c c .?  In 
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U divina  mifencordia  è bella  e gioconda  nel  tempo  culla 
tribolazione,  perchè  la  gravità  pure  del  patimento  e Ndel 
pericolo,  dice  S.  Agoninoyipiù  foave  d rende  e più 
preziofa  ralBdenza  del.nodro  liberatore.  Per  la  qual  cofa 
Dio  permette  affai  di  frequente,  dice  Io  fleffo  Padre,  eh» 
quei  che  lo  temdno , Iteno  efpofli  ad  aridità  c.  ad  afi^nni 
di  fpirito  e di  corpo  ; affinchè  r.efperienza  ideila  loro  de- 
bolezza e del  loro  bifogno'  rifvegli  la  loro  fede  ed  il  foc- 
corfo,  che  loro  pofeia  egli  dà,  (ìa  ad<  effi  tanto  più  utile, 
quanto  maggiore  è l’umiltà  e la  gratitudine  loro  nel  rice- 
verlo,-' . . -j-  ^ ■ ; 

, , 

:l  ‘ fv;  • . ,r 

. CAPITOLO  xxxyi. 

V Autore  invoca  la  mìferteordia  di  Dìo  fui  fuo  popolo , e fo- 
' pra  Gerufalemme , e prega  che  la  dì  luì  collera  fpargafi 
fui  loro  nemici , onde  la  di  lui  pojfanza  rifplenda  per  ogni 
parte,  ed  egli  Jia  riconof fiuto  il  fola. Dìo,  Donna  bella  , 
e faggio.  , . 

ì.'\^Ifererenoflri,  Deus  i.  A.  Bbiate  pietà  di  noi, 
JLVX  omnium,  & refpì-  Jl\.  Db,  Signore  Uni- 
te BOf,  & ojìende  nobis  Itt-  ■ verfale;  riguardateci,  e.  fate- 
cem  miferatìonum  tuarum  : ci  vedere  la  luce  delle  voftre 

milèricordbi 

' t.  et  immitte  tìmorem  tuum  2.  • Mandate  Io  'fpavento 
fuper  Gentes‘y  qua  non  exqui-  di  voi'fopraJe  genti,  che 
fieruntte,  ut  cognofeant , quia  non  cercan  voi  , onde  rico- 
non  eji  Deus  nifi  tu,  & enar-  nolcano  non  v’efler  altro  Dio 
reni  magnolia  tua . che  voi , e pubblichino  le  vo- 

ftre grandi  opere. 

5.  Alleva  manum  tuam  fu-  5.  ' Alzate  il  braccb  (òpra 
per  gentes  alienar , ut  videant  le  genti  aliene , onde  vegga- 
potentiam  tuam.  'no  la  voftra  poffanza. 

4.  Im- 
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• ' 4.  ^kut  enìm  in  confpeBu,  4.  Imperocché  ficcome -al» 

forum . finBìficatus  es  in  no-’  la  loro  prefenza  voi  fiere  fta- 
òisf  ftc  in  con/ptBu  nofiro  ma-  to  fantifKato  tra  noi,  così  al- 
gnificaberif  in  ehi  ■ la, prefenza  noftra  ftgaalia- 

. ! te.  la  volita  grandezza,  tra 

- quelle:  '• . , > . .■  > 

5.  ut  cogno/cant  te  ^.ficut  5.  onde  ricooofcano  anch’ 

& nos  cognovimus^,\  quatti  am  effe , come  abbiam  riconofciu- 
non  eji  Deus  pnetsr.te^  Do-  toQoi  j che  non  v’éDiofuo- 
tnine.'  _ ‘i‘  ; i’  li.dLvoiy  o Signore.  .> 

6.  Imova  figru y’&ìnmu-’  6.  Rinovate.  prodigi! Xtr 

ta  mirabilia,  • te^  meraviglie  di  nuova  fog- 

- < .i-,-;  'i-  ■tt’ii  gia»>  L ‘ 

7.  Glorifica,  manumy  & 7.  Glorificate  la  mao  vo- 

brachium  àextrum  . >ì  lira  e ’l  braccio  deliro . 

. 8.  Excita  furorem  y & ef-  jV,8.  Eccitate  fiirorè  , verfa- 
funde  htm.i  ■ - ,1. IC.ira,’-  > > 

q.  Tolte  adverfarium  y-.&  9- , Togliete  via  F avverfa- 

afflige  inimkum.  . , rio ,<  fiaccate  U nemico. 

• IO.  Fejiina'  tempusiy  & io.  Abbreviate  il- tempo, 

memento  finis , ut  enarrent  mi-  aflrettate  la  fine  ; onde  gli  uo-  ■ 
rabilia.  tua,  . mini  pubblichino  levollre  me- 

■i'  ' , • ravigÙe. 

- Il,  In  ira  fiamma  devote-  ^ il.  Chi  fcapperà  la  firage 

tur  y qui  falvatur.e  & qtà  redi  divorato  ^11’  ira  di  fiam- 
pefiimanr  plebem  tuam  , inve-  me  ; c chi  peffìmamente  trat- 
tiiant  ptrditionem . • ta  il  vollro  popolo , trovi  F 

eccidio, 

12.  Cantere  caput  prènci-  12.  .Tritate  la  teda.,  ai 

pum  ìnimicerum  ditentium  : principi  dei  nemici  cbe  di- 
■Non  efi  alius  prater  nos.  1 cono:  Non  v’  è alpFÌ.che 

noi . 

13.  Congrega  omnes  tribus  13.  Congregate  tutte  le 

> 'Jacob  y ut  cognofcant y quia  tribù  di  Giacobbe,  onde  fia 

non  efi  Deus  nifi  tUy  & e-  riconofciuto  non  v’ edere  al- 
narrent  magnatia  tua  : & ha-  tro  Dio  che  voi , e fieno 
'teditabis'  eos  ficut  ab  inìtio . pubblicate  le  voftre  grandi 
. c c 4.  ope- 
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• ‘ " opere;  e voi  poffedetè  qoel-' 

. . ‘ ' I le  in*  eredità , ficcome  lo  fo- 

• ' • ' ■ • \ no  (late  ab  inwio. 

14.  Mì/tìrere  pleiì  tuji  y fu^  14.  Abbiale  pierà  del  po- 
pet  qu4m  \ tnvocatum  eji  ruh  polo  vofiro,  che  dal  volhro 
me»  tuum  : I/raely  quem  nome  s’appella;  abbiate  pie* 

cotqkajii  pr’mogtnin  tuo.  tà  d'irraello,  che  tranaHe  da 
i ■ ' r voibro  primogenito . ' 

.15.  Mìferere  civhati  fan^  15,  Abbiate  pietà  di  Ge* 
Bificationix  tua  ] trufulem  ^ ci-  rufalemme  città  a voi  facra, 
vitati  requieì  tua.  • - > città  del  vpftrp  rìpofb. 

16.  Rapla  Sion  ine»arrabi‘  16.  Riempite  ' Sion  degl’ 
ìibus  verbìx  tuìs y & gloria  ineffabili  voftri  oracoli,  e ’l 
tua  populum  tuunti  ' Volito  popolo  della  voftra  glo^ 

' “ — ria 4 -< 

''17.  Da  teJìmorHum  hix,  ■ 17»  Date  tellhnonianxa  a 

qui  oh  initio  creatura  tua  funi  \ quelli , che  fono  voftre  crea- 
ci?' /ufcita  pradicationes  y quas  ture  ab  inizio  ed  - avverate 
loculi  funi  in  nomine  tko.pnh  ciò  che  predicando  dHfero  in 
pheta  prìorex.  vodro  nome  gli  antichi  pro- 

• - feti,  . 

- li.  Da  mercedem  fuflhufr-  1 84  Date  ricompenfai  a co- 
tibux  te  y ut  propheta  tui  fide-  loro , che  vi  attendono  , onde  . 
lex  inveniantur:  &'exaudìo-  i voilri  'Profeti  fieni  ricono- 
rationes  fervorum  tuoruruy  ' fciuti  veraci,  Efaodite  le  pre** 

' 1 j - ci  dei  voftri  fervi, 

19,  fecundum  benedtEimem  19.  giuda  la  ^sedizione 
Aaron  de  populo  tuo  y & di-  d’ Aronne  inrorno  al  vodro 
'tige  nox  in  viam  fu/ìitia  j & popolo  y e dirigeteci  nella  via 
fciant  onmex y qui  habhant  ter-  dt.giudhia;  e fappiano  tut- 
ramiy^  quia  tu  ex  Deus  con-  ti  gli  abitatori  della  terra, 
fpeSlor  faculorum.  ■ che  voi  fiete  il  Dio,  che  ve- 

' .dete  prefenti  i feeoli  tutti. 

20.  Ontnem  efcamt  monda-  • 20.  Lo  domaco  riceve  ó- 

tabit  ventexy  &“  efi  cibus  ei-  gni  vivanda;  ma  v’d  un  ci- 

' bo  melior . " • bo  miglior  dell’  altro . , 

■ 21.  Fauces  tomingùm  ci*  -ii*  li  palato  dificerne  il 

gu- 
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bum  fitiiy  & cor  ftnftttum 
vteba  mendacia. 

2 2.  Cer  pravum  dabit  trU 
Jììtìam , & homo  peritus  reji- 
Jlet  illi. 

2 5.  Omnem  mafculum 
cipiet  mulieìr  : & efi  fiUa  me- 
Hot  filia,  . ... 

24.  Specie!  muUeris  exhi- 
iarat  faciem  viri  fià , & fu- 
per  omnem  concupi fctntiam  ho- 
minis  Juperducìt  defiderium. 

25.  ■iS’<  efi  lingua  curatio- 
ras , eji  & mitigationis  & 
mi/ericordia  : non . efi  vir  il- 
lius^feemdum  filios  hominum . 


26.  Qui  poffidet  muUerem 
bonam^  inchoat.  pojfejfmem: 
■adjutorium  fecundum  illum  efi  , 
fCS"'  coluntna  ut  requies.i  . , • 
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gufto  del  felvaggiume  ; e uà  » 
cuore  alTennato  le  parole  mett* 
zognere . 

22.  Un  cuor  depravato  re- 
ca-trillezza  } ma  l’uomo  e- 
fperto  gli  fa  refillenza. 

23.  La  donna  pub  prende- 
re in  marito  ogni  mafchio  i 
ma  una . fanciulla  migliore 
di  un’altra.  ~ 

24.  La  beltà  della  donna 
efilara  il  volto  del  fuo  mari- 
to, e rendefì  defiderabile  fo- 
pra  tutto  ciò  , che  l’ uomo  fuoi 
defiderare. 

25.  Se  la  lingua  di  que- 

fia  doma  è una  lingua  di  rt- 
medk) , dolcezza  e bontà , fuo 
marito  ha  un  vantaggio , 
che  non  è comune  tra  gli 
uomini . - < 

■ 26.  Chi  è in  polTeffa  di 
una  buona. nlogiie,  ha  il  prin- 
cipio di  un  buon  polTedimen- 
to  i egli  ha%  un  ajuto  a fe 
adattato , e una  colonna  , a cui 
j ripofare.  •.>  ' 


27.  Ubi  non  efi  fepes  y di-  2jt  Ove  ^ non  v’è  fiepe, 

.ripietur  poffefiio:  ubi  non'  vien  Taccheggiata  la  póflef- 

-efi  mulier , ingemi/ch  egenst  fione } ed  ove  non  v’è  doil- 

I na,<.  l’uomo  fofpira  e va  a 

girone^ 

28.  Quis  credit  er,  qui  rum  , 28.  Or  chi  li  fiderà  di  co* 

> 'habet  nidumy&  defleElens  ubi-  lui,  che  è lenza  nido,  che 

cumque  ob/curaverit , quafi  fuc-  va  ritirandoli  ovunque  la 

ìtinbìus  latro  exilient  de  civi-  notte  lo  coglie,  e che  va 


Di.  vVjOO^U 

I 4/-, 


4?o  ErC.C  t E S I :A  S T I C O 
ta$e  jì%  civkat€m?,  falcando  come  va^un  .dilin- 

M : ‘ \ volto  ladrone. da  una^  advun' 

t .•  ; altra  città? 


S P I E G A ZJ  O N E 0 E L 
CAPITOLO  XXXVI. 


» » 4 * S'  % ' 


A pietà  di  imi  y:\Dto  y Signore  Unlvérfale 

'•  riguardateci^  e fateci  vederèyia  luce" delia  vOr^ 

flre  ntifericordìe, 

'i/’,  2.  Mandate  la  f pavento  dì  voi  /opra  le  genti  ^ che  non 
cercan.voiy  onde  rtconofcano  non  tffere  altro  Dio  che'  voi y 
e pubblichino  le  vojhre  grandi  opere*':  Lo» Spirito  Santo  nelle 
parole  feguenti  fa' ima  eccellente  orazione,  a Dio,  che  (ì 
applica  al  popolo  giudaico,  ma» in  quanto  enb  è la  figura 
del  vero  popolo  elettol  e dell’ Ifdraello  di . Dio , che  fecon- 
do S.  Paolo  è la  Chi^ioc*  Abbi  pietà  di  noi*  La  forgente 
di  tutti  i favori,  che  Dio  fa  agli  uomini,  è la  fua  mi/eri- 
<<crdiay  pofciachè  giufta  'la  regola  di  S.  Profperb  niente  egli 
trova  di  buono  in  loro  fe  non  cib-ch’  egli  vi  mette.  Dio 
rimira' le  anime  fìccome  il  fole  rimira  la  terra,  di  cut  nel 
tempo  {ledo  è la  luce  e la  vira.  . 

tr.  3,  Alzate  il  braccio  /opra  le  genti  aliene  y onde  veg-» 
gano-^la  voflra  pojfanza*  " 

“S/*  4.  Imperocché  fìccome  alla  loro  -pre/enza  voi  fiete  flato 
fanti  ficaio  tra  noiy  così  alla  prefenzamflra  fegnaliate  la  *00* 
Jìra  grandez^  tra  quelle:  * 

5.  Onde  riconofcano  ancheffcy  come  abbiam  mono/ cinto 
'mi y che  non  '-vé  Dio  fuori  di  vai  y 0 Signore *^  Quede  paro- 
le hanno  un  fenfo  relativo  .ai ‘ Giudei  ^ ma  non  fono  effe 
Hate  .propriamente  avverate  fe  non  quando  avendo  r Gen- 
tili veduto  cogli  occhi  loro' in  che  modo  GESÙ'  CRISTO 

avef- 
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averte  fatto  riluonar  la  fua  poffanza  e la  fua  fanùtà  nella 
> primiti  va  Chiefa  di  Gerufalemme  , 1’  hanno  pol'cia  eglino 
llelfi  ricmofctuto^  e la  parola  del  Profeta  è Hata  adempiuta 
nel  fenfò  datole  da  S.  Paolo:  Io  vi  ho  rtabilito  per  edere 
la  luce  de’ Gentili,  affinchè  portiate  la  falnte  lino  alle  edre*  ■ 
mità  del  mondo.  f ;.*  ■ 

'i/'.  6.  Rinovate  prodigi}  ^ fate  meraviglie  di  nuova  foggia  m 

7.  Glorificate  la  man  voflra  e ’/  braccio  dejìro  . 

8.  Eccitate  furore^  ver  fate  ira,  .• 

'"V^,  9.  Togliete  via  f awer fario y fiaccate  il  nemico.  I 

gran  miracoli,  dice  S.  Agodino , che  fono  il  fine  di  tutti 
uli  altri  , ‘che  fono  le  opere  della  mano  onnipotente  di 
Dio,  e che  i Santi- gli  chieggono  particolarmente,  fono  i 
miracoli , da’  egli  fa  nelle  anime , con  cui  reflituifce  in  una 
maniera  fegreta  ed  ineffabile  la  fanità  agl’ infermi  , la  vi- 
fta  ai  ciechi,  e la  vita  ai  morti.  Fiacca  il  nojlra  nemico y 
il  forte  armato,  cui  GESÙ’ 'CRISTO  c venuto  a debel- 
lare , che  ha-  fatto  e farà  Tempre  la. guerra'  al  popolo  di 
Dio . _ 

V.V  IO.'  Abbìreviate  il  temptry  'affrettate  la  - fine  , onde  gli 
uomini  pubblicano,  le  vaflre  meraviglie.  Tutti  i. Santi  , che 
videro  prima  della  nafeita  di  GESÙ'  CRISTO , pregaro- 
no Dio  nella  Refla  guifa,  che  affrettaffe  il  tempo  della  fua 
venuta  ; laonde  S.  Bernardo  fi  duole  fino,  a verfar  lagri- 
me, che  noi -portediamo  con' tanta  freddezza  e indifferenza 
nn  bene , che  i Patriarchi  e i Profeti  defiderarono  con  tan- 
to ardore  . ' ■ ^ ' 

’i/'.'  II.' Chi  fcapperà  la  fltage  refli  divorato  dalf  ira  dì 
fiamme  y e chi  peffìmamente  tratta  il  vofiro  popolo,  trovi  F ec- 
cidio .,  >>  11-  • - • .\c  , -..1 

12.  Tritate  la  tefla  ai  principi  dei  nemici  che  dicono! 
Non  vè  altri  che  mi.  Alcuni  danno  quello  fenfo  alle  pa- 
fóle  ; ohe  colui  che  farà  /campato  alla  fpada  tagliente. e fpi- 
rituale,  che  non  ferifee  l’ anima  che  per  darle  la  vìtty  fia 
divorato  dalle  fiamme , che  <Dio  ha  deflinato  alla  punizion 
de’ colpevoli^  come  accadde'  ai  Giudei , a cui  S.  Paolo  dirtè  : 
Bilbgnava  primieramènte  a voi  predicare  la  parola  di  Dio  ; 

W ma 
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. ma  poiché  la  rigettate  , andiamo  a predicarla  ai  Gentili  ^ 
ed  eglino  la  riceveranno.  Coloro  che  tiranneggiano  il  tuo  po- 
polo y • trovino  /’  eccidio . 11  demonio  era  propriamente  colui , 
che  tiranneggiava  gli  uomini  primardi  GESÙ'  CRISTO, 
pofciachè  avendo  1’  uomo  abbandonato  ,Dio  per  confìglio 
del  demonio , ed  imitato  avendo  la  fua  ribellione  èd  il  Tuo 
orgoglio  ) era  giudo  che  fchiavo  ei  rimanelfe  di  còlui^j  a 
cui  avea  voluto  obbedire  piuttodo  che  a Dio.  Propriamen-^ 
te  il  principe  dei  demonii  ha  detto:  Non  v'  ha  altro  Dio 
fuor  di  noi  ; pofciachè  fi  è fatto  adorare  in^  tutto  il  mon- 
do, e non  avendo  potuto  effere  ^uale  - a Dio  nel  cielo  ^ 
fi  è meflò’ in  terra  al  di  fopra  di  lui.  Però  lo  Spirito  San- 
to defidera  che  il  Salvatore  gli  /chiocciala  tefia  colla. ‘fui 
venuta,  e didrugga  il  Tuo  impero,  come  fu  deftto  fino  dal 
principio  dei  mondo.  • 1 ■ i 

, V.  Congregate'  tutte  le  tribù  dì  Giacobbe  \ onde  fio 
riconofcìuto  non  V efferé  altro 'Dio  che  voiy  e fieno  pubblicate 
le  vofire  grandi  opere;,  e voi  .pojfedete  quelle  in  eròHtà,  fic-> 
come  lo  fono  fiate  ab  inizio.  , . • U 

'h'.  14.  Abbiate  pietà  del  popolo  •bofiroy  che  dal  vojìro' no- 
me s' appella  ; I abbiate  pietà  Ì Jfraelloy  'che  tratiàfle,dà  ve- 
ftro  primogenito,  i ' ' - 

H''.  15.  Abbiate  pietà  di  Gerufalemme. città  a voi  /atra  y 
città  del  vofiro  ripo/o  . •:  ^ ’ 70 ' i , f 

'i/'.  16.  Riempite  Sion  degP  ineffabili  ^vofirt  oracoli  y e'I 
vofiro  popolo  della  vofiro.  gloria.  j:'/’  ;;'-!  ; , vn  •' 

i/'.  17.  Date  teflimonianza  a quelli  y che  /ano  vc/ìre  crea- 
ture ■ ab  inizio y'  ed  avverate  ciò 'che  predicando  difftro  in.  vo- 
firo nome  gli  antichi  profeti.  •.ìì  ì " • ' . ■ • " ■*>  f-"'  ( ■ 

V'".  18.  Date  ricompen/a  a coloro  y che  vi  attendono  y onde 
i voftri  Profeti' fien  ricono/duti 'veraci'.  R/audite'  le.  precT'dei 
voftrì  fervi /i  <■.  . > \ . 'j-  w->v\ 

if.  19.  giufia  la  benedizione  - d^  'Athnni  intórno' al  vefin 
popolo y e dirigeteci  nella  via'  dì~ gu^itday  ^eiif oppiar^. '.tutti 
gli  abitatori  della  terra  y - che  vei  fitte  ,il\\Did y che  vedete,  prer 
/enti  i /ecoli  r«fw...Quede  paiole:  feoo  date  particolarmente 
avverate  nello  ilabilimentò' . deHac  ;Chicf»  Tutù  tt  ;i  veri 

1/rae- 
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IfratlUì  e tutti  i figliuoli  di  Dio  fono  flati  infìem  riuniti. 
Gerofoltmaf  che  dianzi  non  era  Tanta  che  in  figura,  !è  fla* 
ta  veramente  fantìficata  colla  effufione  dello  Spirito  Santo, 
e Dio  vi  ha  fiébilito  il  fuo  ripofo  colmandola  dei  doni  del-  . 
lo  fpirito  di  pace.:  Tutti  gli  oracoli  dei  Profeti  fono  flati 
adempiuti . La  fede  dei  Santi , che  aveano  afpettato  il  MefTia 
con  tanta  fermezza  e pazienza,  è fiata  ricompmfata . Dio 
ha  colmato' il  fuo  popolo  delle  benedizioni  fpirituali  e vera- 
ci , di  cui  quella  d’ Aronne  era  la  figura . Ha  egli  fatto  cam- 
minar gii  uomini  nella  via  della  fantità  e della  giu/ìizJa  , 
ed  ha  fatto  vedere  a tutta  la  terra  eh'  era  il  Dio  di  tutti  i 
fecoti y e che  la  Tua  eternità  comprende  tutti  i tempi,  aven- 
do predetto  quattro  mille  anni  innanzi  > ciò , che  ha  adem- 
piuto colla  venuu  del  MefTia  alla  fine  de’fecoli. 

20.  Lo  Jìomaco  riceve,  ogni  vivanda ma  v i un  cibo 
miglior  delP  altro . 

■4^.  21.  Il  palato  eU/ceilne  il  gufio  del  felvaggiume:  e un 
cuore  ofjennato  le  parole  menzognere . Siccome  il  palato  dillin- 
gue  i cibiy  così  i fapienti  illuminati  da  Dio  difeernono  le 
regole  della  verità  da  quelle  della  menzogna  y e riconofeono 
fra  i cibi  fpirituali  dell’  anima  quello , che  può  effere  accon-* 
do  a nodrirla  e a corroborarla . . * - 

'4''.  22.  Un  cuor  depravato  rera  trijìezza  y ma  P uomo  efper- 
to  gli  fa  rejifienza . Un  uomo,  interamente  innamorato  del 
mondo,  benché  aireflerno  Tenebri  non  cercar  che  Dio,  fa- 
rà Tempre  trijìo  ed  inquieto,  .perchè  i Tuoi,  defiderii  combat- 
tono le  azioni  fue  y ma  P uom  efperto  reftjìerà  alla  triflez-  • 
za,  ed  anzi  in  fe  medefimo  la  fpegnerà,  perchè  non  cerca 
che  Dio , e fi  affatica  a difìruggere  dentro  fe  tutto  ciò , che 
a lui  può  difpiacere . 

V.  23.  La  donna  fiub  prendere  ia  marito  ogni  mafehio  / 
ma  ma  fanciulla  è migliore  dP  uri  altra . 

4^.  24.  La  beltà  della  donna  efilara  il  volto  del  fuo  marito  , 
a rendefi  defiderabile  /opra  tutto  ciò , eie  P uomo  fuol  dejìderare , 

4^.  25.  Se  la  lìngua  di  quella  donna  i una  lingua  di  ri- 
medio , dolcezza , e bontà , fuo  marito  ha  un  vantaggio , che 
wm  è comune  tra  gli  uomini, 

26, 
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11^.  z6.  Chi  e in  poffejfo  di  una  buona  moglie  ^ hailprih* 
àpio  di  nn  buon  poffedimentOy  egli  ha  un  ajuto  a fe  adatta^ 
to^  e una  cetonna  a cui  ripofare.'W  Savio  ripete  Tempre 
che  quegli , che  fi  congiugne  in  matrimonio  , dee  fare  un’ 
attenta  (celta  non  degli  averi  e della  nafcita,  ma  delle 
buone  qualità  della  perfona,  a cui  ha  in  animo  di  accop- 
piarli , perchè  quindi  TpelTo  dipende  tutta  la'^  fua  buona  o 
la  fua  mala  forte  per  tutta  la  fua  vita . Egli  congiugne  al* 
la  beltà  una  bontà  ed  una  dolcezza,  che  fia  capace  di  con- 
iblare  un  uomo  in  tutte  le  fue  pene,  ed  una'folidità  di  vir- 
Ti'i  e di  buon  fenfo,  che  render  la  pofla  il  follegno  della 
fua  cafa  . • • 

27.  Ove  non  v'à  fitpe,  vten  '/accheggiata  la  poffejjio- 
ne;  ed  ove  non  vi  donna,  l'uomo  fofpira  e va  a girone. 

i/'.  28.  Or  chi  fi  fiderà  di  colui , che  è fenza  nido  , che 
va  ritirandofi,  ovunque  la  notte  lo  coglie,  e che  va  /aitando 
come  va  un  difinvolto  ladrone  da  una  ad  uh  altra  città  ? 
Quello  avvertimento  può  elfef  buono  per  quelli,  di  cui  S. 
Paolo  ha  detto , che  s’ eglino  fono  troppo  deboli  per  ferbare 
la  continenza,  fi  congiungano  in  .matrimonio  ; pofciachè 
meglio  è in  effetto  abbracciare  col  timor  di  Dio  uno  Ha* 
to,  che  per  fe  flefib  può  effer  fante,  che  non  è 1’ efporfi 
a condurre  una  vita  vagabonda  nella  incollanza  e nella  fre* 
golatezza  delle  palTioni,  e a tendere  infidie,  con  cui  rapire 
non  la  fullanza , ma  l’ onore  altrui , che  è un  furto  incom* 
* parabilmente  più  reo  e più  deteltabile  del  primo  ^ 


.‘A  /.I  H 
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Veto  e faìfo  amico . Scegliere  il  fuo  tonfiglio  con  difcemimen- 
to»  Cort/ultar  Dio  in  ogni  ccifa^  ^ 

^ 'cibi  fnodetatamemè . 


!•  /^^Mnis  amicus  diceti 

• Et' ego  amicitiam  co- 
pulavi : feà  eft  amicus  fola 
nomine  amicUs,  Nonne  ttifìi-» 
tia  ineji  ufque  ad  mortemP 

• • r » 

• < 

2.  Sodalis  autem  ^ (T  ami* 
àif^^ad'ìnimicitiam  convetten- 

f.  ! w-  . - 

3.  O 'pfjefumptio  nequijji- 
ma  ^ unde  creata  es  cooperire 
àfidani  malitia  ^ dolojita- 
te  fUiusP  ' 

4.  Sodalis  amico'  conjucun- 
datur  in  ^obleElatìontàus  ^ Ù* 
in  tempore'' tribulationis  adver^ 
farius  erit . 

« . • ' ; . , I • ' 1 » 

3.  ' Sodalis  amico  condolei 
eadfa  ventriry  & centra  he^ 
fterh  accìpiet  fcutumV  ' • • 

•••  . I . . ^ 

• I • • « ' 

' *:  f . •* 

• • ^ • # # • \ 

'’^  6.\‘Noh  ohiivi/catis  amici 
tui  in  animo  tuo  ^ non  im- 
mcmcr  fts  illius  in  opìbus  tuìs. 


' ’ '.V  .i  i 

» ^ 

I*  amico  dic6  : An* 

Vj/  ' eh’  io  ho  ftretfa  ami- 

cizia cori  qiiefìo  tale:  ma 
è r amico  > che  è amico  dì 
folo  nome.  Non  è egli  un 
travaglio  che  dura"  fino  allà 
morte  , 

2.  il  vedere  il  compagno 

e 1’  amicò  y che  il  cangia  in  . 
nemico?  ’ . • . t 

3.  O penfier  malvagiflì- 
mo'  donde  prenderti  tu  ori-, 
giie  per  venir  a coprire^  la 
terra  di  tua  malizia,  e d’in- 
ganno ? 

4.  V^è  il  compagno , che 
fi  diverte  in  compagnia  dell’ 
amicò  tra  le  allegrezze,  ma 
in  tempo  , di  tribolazione  gli 
diventa  contrario  • 

3.  E v’  è il  compagno , 
thè  rtà  nell*  afflizion  coll’ 
amico , perché  gli  dà  da  man- 
giare , e allora  prende  anche 
lo  feudo  contro  il  nemico. 

6.  Ma  tu  conferva  nell’ 
animo  la  ricordanza  dell’ ami- 
co, e non  ertere  di  lui  im- 


è 
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7.  iVo/J  confinari  eum  w, 
tibì  infidìatUTy  & a tjb- 

lanfiiut  u abfconde  coafilium , 

8.  Omnìt  confilìariut  prodìt 
eonfiliumy  fed  ejì  confiliarìus 
in  fmetìpfo , 

9.  A confinario  ferva  ani- 
mam  tuam:  pr  ’tus  fcitOy  qux 
Jit  illtus  ntceffitas  ; & ipfe 
aaìm  animo  fuo  cogìtabit: 


I ' •'  . 

• IO.  ru  forte  mittat  fudcm 
in  terramy  & dicat  tibi: 

. 1 1.  Bona  efl  via  tua  ; & 
fiet , e contrario  vìdere  quid 
tibi  eveniat, 

t 

•’  I 

12.  Cum  viro  irreligiofo 
trofia  de  /anBitatCy  Ó!  cum 
in/ufio  de  fuflitia } & cum 
muliere  de  eoy  qua  amulatur  y . 
cunt  ? tìmido  de  bello  y cum  ne- 
gotiatora  de  tra/eblione  , cum 
emptore  de  venditione , cum  vi- 
ro livido  de  gratiis  agendisy 
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memore  anche  nelle  tue  fa-* 
colti,  ^ 

7.  Non  configliaiti  con 
chi  t'infìdia,  e tieni  afcofo 
il  tuo  progetto  a chi  t’in- 
vidia . 

8.  Ognun  che  vien  con- 

fultato , dà  cònfiglio  , ma  v* 
è chi  configlia  a fuo  van- 
taggio. \v 

9.  Guarda  bene  a te  fief- 
fo  con  chi. tu  configli  j rico- 
nofci  prima  quale  i.fia  il  bi- 
fogno  di  quello;  imperocché 
egli  ti  pub  dar  quel  confi- 
glio,  che  farà  vantaggiofo  a 
fe  . medefimo: 

^IQ.  , guarda  eh’ ìpii-.Tnoa 
pianti  in  terra  una  cavicchia 
per  farti  intoppar _ .dentro  y e 
ti  dica: 

11.  Buona  é la  via,  per 

cui  procedi  ; e poi  fi  tenga 
dirimpetto  a vedere  quei  che 
ti  accade . v ' 

12.  Va  pure  fe  inai 
che  mftl  ti  avvenga , a con- 
fultar  di  fantità  con  un  uo- 
mo fenza  religione,  di  giu- 
Uizia  con  un  ingiufio,  con 
una  donna  della  Tua  rivale, 
di  guerra  col  timido,  di  cam- 
bio col  negoziante,  di  ven- 
dita coi  compratore,  di  rico- 
pofeenza  di  grazie  ricevute 
eoli’  invidiofo , 

è detto  ironicamente. 


\ 
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eum  tmpfo  de  ptetate  y 
eum  inhonejìo  de  honejìate  y 
cum  operario  agrario  de  omni 
opere  y 

14.  cum  operario  annuali 

de  confummatione  anni  y cum 
fervo  pigro  de  multa  operatio- 
ne  : non  attendas  his  in  omni 
confilio.  ' 

15.  Sed  eum  viro  far^o 
ajfiduus  ejìo , quemcumque  co- 
gmveris  obfervantem  timorem 
Deiy 

1 6.  cu)us  anima  ejl  ' fe- 
cundum  animam  tuam  : & 
qui  ^ cum  titubaveris  in  tene- 
brit  y condolebit  libi . 

17.  Cor  boni  confini  flatue 
tecum  : non  eji  tnim  libi  aliud 
plurit  ilio,'- 

1 8.  Anima  viri  fanali  enun- 
fìat  aliquando  veray  quam 
feptem  circumfpebloret  fedentts 
in  excelfo  ad  fpeculandum. 

xq.  Et  in  bis  omnibus  de- 
precare Altiffimumy  ut  diri- 
gat  in  verhate  viam  tuam. 

"IO.  Ante  omnia  opera  ver- 
bum  verax  practdat  /r,  & 
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I dì  pietà  coll’  empio  , 
di  onedà  col  difonorato,  di 
qualunque  lavoro  'di  campa- 
gna coll’agricoltore  * ; 

14.  di  ciò  che  in  un  an- 
no può  compierli  coll’  ope- 
raio condotto  a mercede  ad 
anno , di  molto  lavoriero  col 
fervo  infingardo:  non  atten- 
dere a colìoro  fu  alcun  con- 
fìglio . 

15.  Ma  tienti  afTiduamen- 
te  prelTo  un  fant’uomo,  che 
tu  conofci  enervante  del  ti- 
more di  Dio  ; 

i5.  il  quale  ti  Ha  amico 
di  cuore  ; e quelli'  prenderà 
parte  al  tuo  dolore , fé  tu  fai 
un  palfo  falfo  nelle  tenebre. 

17.  Ferma  teco  fteflTo  un 
buon  conliglio  di  cuore  ; im- 
perocché non  hai  confìglier 
più  fedele  di  quello. 

18.  Imperocché  la  cofeien- 
za  del  fant’uomo  gli  annun- 
zia talvolta  la  verità  me- 
glio che  fette  fentinelle  lìtua- 
te  in  un  luogo  alto  a fpe- 
culare . 

19.  Ma  fopra  tutto  quello 
prega  1’  AltilTimo , che  diriga 
la  tua  via  in  verità. 

' 20.  La  ragione  vada  in- 
nanzi a tutte  r opere  tue,  e 
uno  . 


’ Greco  ; di  alcun  lavoro  col  poltrone . 

. To.  XXIY.  Dd 
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ante  omnàn 
jìabìle . 

.21.  Verhum,  neqtutm  im- 
mutabtt  cot’:  ex  quo  partes 
quaxuor  orìuntm,  bonum  & 
malum^'  vita  & mors:  & 
dominatrìx  illomm  ejì  ajfidua 
lingua  . EJi  vtr  aflutus  mul- 
tarum  erudkoTy  & anima  fux 
hmtUìs  eft. 

22.  Vir  peritus  muttos  eru- 
divlty  & anima  fua  fuavis 

..... 

2^.  Qui  fophiftìce  foquìtut 

odìbìlis  eJì:  in  ormii  re  de~ 
fraudabitur . 

24.  Non  ejì  ilìi  data  a 
Domino  grafia  : omnt  emm 
fapientia  defraudatus  eji , 

25.  EJÌ  fapitns  anima  fua 
fapiens  : & fruEìus  fenfut  tl~ 
iius  laudabìlis , 

i 

26.  E^ir  fapiens  pìebtm  fuam 
eruditj  fruBut  fenfus  il- 
Iius  fideUs  fura . 

/ 27.  Vir  falene  mpltèuur 
benedi£Ìionibus  , & ' videnfet 
ìllum  ìaudabunt, 

28.  Vita  viri  in  numero 
dietim:  dks  autent  IJxadìut 
numerabiles  funt , 

29.  Sapiens  in  populo  ha- 


uno  ftabil  configlio  vada  in- 
nanzi ad  ogni  tua  azione. 

21^  Ua  malvagio  confi- 
glio  guada  il  cuore.  Dal 
cuore  IbrgpnQ  quattro  parti . 
bene  e male  y,  vita,  e morte , 
e r afiTidua  dominatrice  di 
quede  cote  è la  lingua . V 
è chi  è fagace  in  ammaedrar 
molti,  ma  è difutile  per  fé 
dedo. 

22.  V’  è chi  é efperto  e 
idruifce  molti,  ma  è troppo 
indulgente  per  fe  dedb . 

25.  V’  è chi  oftenta  fa- 
pienza  in  parole,  e fi  rende 
odiofo;  egli  reda  privo  S 
ogni  buon  fucceflb. 

24.  Nog  gli  è data  tal 
grazia  dal  Signore,  poiché  è 
dedituto  d’ogni  fapienza. 

25.  V’ è quel  faggio,  che 
é faggio  per  fe  dedo  ; e lau- 
dabile è il  frutto  del  di  lui 
fenno. 

26.  L’uom  (àggio  idrui- 
fce il  fuo  popolo , e i frutti 
del  di  lui  fenno  (bno  folidi 
e fedeli. 

27.  V uom  (ag^o  (àrà 
colmato  di  benedizioni , e 
chi  lo  vedrà  gli  darà  lodi. 

28.  I giorni  della  vita  dell* 
uomo  fono  in  numero  limi- 
tato, ma  i giorni  d’  Ifraello 
(bno  innumèrabili . 

29.  Il  (àggio  erediterà  ono- 

re 
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tedttabU  honorem  ^ 
iliius  erh  vivens  in  xtemum  è 

30.  Filiy  in  vita  tua  ten* 
ta  ànimam  tuam:  & fi  fuOf 
rit  nequam^  non  des  UH  po» 
teftatem  • 

31*  Non  tnim  omnia  omnU 
bus  expediunt^  non  omni 
anima  omne  genus  placet. 

’32,  Noli  avidus  èffe  in 
mni  epulatione^  non  ie 
effundas  fuptr  omnem  efcam: 

33.  in  multis  enim  eftis 
trit  infirmha^j  O*  aviditat 
appropinquabit  ufque  ad  chy 
ter  am  • 

34.  Propter  crapulam  muì^ 
ti  obierunt:  qui  autem  abfth 
nens  ejl^  adjiciet  vitam. 


4^9 
di  lui 

aome  perpetuamente  vivrà  • 

30.  Figlio , ic^  tempo  di 
tua  vita  efplora  V anima  tua , 
e fé  trovi  che  qualche  cofa 
le  ila  malvagia^  non  accot- 
(Urgliela  • 

31.  Imperocché  tutto  nòli 
è fpediente  a tutti  j ed  ogni 
perfona  non  rlèfce  in  ogni 
cofa. 

32.  Noti  eflere  avido  ad 
alcun  banchetto  ^ e noti  ti 

. cacciar  troppo  fopra  vivande  • 

33.  Imperocché  la  quan- 
tità dei  cibi  produce  infermi- 
tà, e r avido  mangiate  fi  ti- 
ra addofib  la  colica. 

34.  Per  la  crapula  motti 
fon  moni  ^ ma  chi  è afiinen- 
te  e fobrto  ^ prolunga  la  vita  < 
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, u amico  dice  : ÀncP  io  ho  fireita  amiciiia  toH^ 

\J  qUefto  tate:  ma  F amico ^ che  è amico  di 
foto  nomci  Non  ^ e^li  un  travagliò  che  dura  fino  alla 

vkorte^  .1  ^ . . 

Vi  2*  #/  veieH  il  compagno  y 9 t amm  y che  fi  cangia  né 
nemico*^  I ; . ^ t ^ 

V*  tì.  penfier  maìva^Jfifnol  donde  pr^ejli  tu  origi* 
ne  per  venm  a coprire  la  terra  di  tua  malìzia  y e d inganno  Ì 
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4.  V'è  il  compagno  che  fi  diverte  in  compagnia  dell* 
amico  tra  le  allegrezze  y ma  in  tempo  di  tribolazione  gli  di- 
venta contrario. 

"i/.  5.  E ve  il  compagno  che  fià  nell  afflizion  colt  ami- 
co y perchè  gli  dà  da  mangiare , e allora  prende  anche  lo  feu- 
do contro  il  nemico. 

V.  6.  Ma  tu  conferva  nell  animo  la  ricordanza  dell  ami- 
co ^ e non  effere  di  lui  immemore  anche  nelle  tue  facoltà . 

V amicizia  è una  cofa,  Tanta.  Il  Savio  ne  deplora  la  vio- 
lazione , che  precede  dalla  malignità  dell’  uno  degli  ami- 
ci y come  un’  azione  deteflabile , che  difonora,  la  terra  col  firn 
inganno , 

S.  Agoftino  dice  che  un  trillo  fpettacolo  è il  vedere  che 
la  (Iella  amicizia  di  due  perfone  fi  converta  in  •avverfione , 
e ch’elleno  divengano  sì  aliene  l’una  dall’ altra,  com’era- 
no dinanzi  unite . 11  rimedio , dice  il  Santo  fiefiò , contro 
quelli  mali,  a cui  efpoHa  è la  vita  umana,  è di  no^  cer- 
care e di  non  amar  che  Db  negli  amici  nollri , poiché  ci 
ha  egli  comandato  di  amarli,  e di  compiere  con  una  reli- 
giofa  efattezza  tutti  i doveri  di  un’amicizia  (labilità  fopra  un 
fondamento  sì 'Tanto,  affinchè  Te  dopo  ciò  l’amico  nollro  ci 
abbandona , in  lui  fi  condanni  la  Tua  leggerezza , Tenza  che 
fiamo  noi  accuTati  d’ alcuna  colpa. 

y.  7.  iS/b«  configliarti  con  chi  t' infidia  y e tieni  afeefo  il  * 
tuo  progetto  a chi  t'invidia. 

8.  Ognm  che  vien  confultatOy  dà  ' configlio  ma  v’é 
chi  canfigUa  a fuo  vantag^o . 

9.  Guarda  bene  a te  fieffo  con  chi  tu  configli  ; riconofei 
prima  ^uale  fia  il  bifogno  di  quello  ; imperocché  egli  ti  può 
dar  quel  configlio  y che  farà  vantaggiofo  a fe^medefimo: 

V".  IO.  Guarda  eh' et  non  pianti  in  terra  -una  cavicchia 
farti  intoppar  dentro,  e ti  dica:  % 

/ il.  II.  Buona  è la  via  per  cui  procedi  s e poi  fi  tenga  di- 
rifipetto  a vedere  quel  che  ti  accade. 

.'il.  12.  Fa  purcy  Te  vuoi  che  mal  «avvenga,  a confut- 
tar  di  f entità  con  un  uomo  fenza  religione  y di  gìufiizàa  con 
im  ingiufiay  con  una  dorma  della  fua  rivale  f di  ' guerra  coi 

timi- 

i 


i . 

Digitized  by  Ooogli. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXVII.  421 

tìmido  y di  cambio  col  negoziante  y di  vendita  col  compratore  y 
di  riconof cerna  di  grazie  ricevute  colP  invidio/o  , 

’i/’.  13.  di  pietà  coir  empio  y di  onejià  col  difonoratOy  di 
qualunque  lavoro  di  campagna  colP  agricoltore  : 

y.  1 4.  di  ci^  che  in  un  anno  puh  compierji  colP  opera}* 
condotto  a mercede  ad  armoy  di  molto  lavoriero  col  fervo  in- 
fingardo: non  attendere  a coftoro  fu  alcun  configlio,  Rifpet- 
to  principalmente  a Dio  ed  ai  bifogni  dell’ anima  fon  vere 
le  parole  dette  dai  Saggi  del  mondo , che  il  configlio  è una 
cofa  facra.  Però  bifogna  ben  guardare  chi  da  noi  fi  conful- 
ta . Fa  d’ uopo  che  non  Ha  quelli  un  uomo  o difpollo  a ten- 
derti uninfidiay  e di  te  invidiofoy  o che  abbia  mire  balle 
ed  intereHate)  affinchè  fìngendo  di  approvar  ciò  che  tu  gli 
' proponi  non  delìderi  che  tu  ti  getti  in  qualche  pericolo , do- 
po aver  fe  medelìmo  pollo  in  falvo,  e non  appetti  Telìto 
della  tua  imprefa  con  una  fegreta  voglia,  ch'ella  riefca  a 
mal  termine . Quindi  il  Savio  accenna  pofcia  in  particolare 
I coloro  y a cui  mai  non  dobbiamo  domandar  configlio  y perchè 
non  potrebbero  eglino  che  ingannarci,  ellendo  manifcHa- 
mente  prevenuti  ed  interelTati  nelle  'cole,  intorno  a cui  fa- 
rebbero obbligati  a rifponderci. 

'V'.  15.  Ma  tienti  affiduamente  prejfo  un  fanP  uomo  y che 
tu  conofci  offervante  del  timor  di  Dio  / , 

V.  16.  il  quale  ti  fia  amico  di  cuore;  e quefli  prenderà 
parte  al  tuo  dolore y fe  tu  fai  un  paffo  (alfa  nelle  tenebre. 

'V.  17.  Ferma  teco  fieffo  un  buon  confitglio  di  cuore:  im- 
perocché non  hai  configlìer  piu  fedele  di  quello, 

SP.  i8«  Imperocché  la  cofciema  del  f ani  uomo  gli  annun- 
zia talvolta  la^  verità  meg/fio^  che  fette  fentinelle  fituate  in  un 
luogo  atto  a fpetulare,^ 

V.  19.  Ma  fopra  tutto  quèjk  prega  PAltijJimOy  che  diri- 
ga la  tua  vìa  in  verità  i 

il'.  20.  La  ragtorte  vada  innanzi  a tutte  le  opere  tuey  è 
uno  ftabil  configlio  vada  innanzi  ad  ogni  tua  azione.  Il  Sa- 
vio nota  qui  in  poche  parole  tutto  ciò,  che  far  dobbiatho  . 
^ per  condurci  fecondo  le  regole  della  pietà  e della  pruden^ 
za.  Primieramente  procurar  dobbiamo  d’  incontrare,  dopo 

B d 3 èvér- 


Digitized  by  Google 


42ì  ecclesiastico 

averlo  fpenb  dimandato  a Dio,  un  amico  f»ntOy  ed  un 
conduttore  illuminato,  la  cui  fapienza  nafca  dal  ùmatt  t 
dall’  amor  dì  Dio , che  abbia  carità  per  noi , e che  pigli 
parte  al  podro  dolore,  allorché  fatto  avremo  un  falfo  paf* 
lo  tra  le  tenebre  di  queda  vita,  confiderando  fecondo  quel 
che  S.  Paolo  dice  del  vero  Pontefice,  ch’egli  medefimo  è 
circondato  da  debolezza. 

In  fecondo  luogo  fìccome  defiderar  dobbiamo  d’ eder  con* 
dotti  per  la  diritta  via,  dobbiaino  parimente  procurare  di; 
adodarci  ognora  più  in  una  retta  eofcienza^  che  ci  rechi 
fempre  a ciò  che  più  è fecondo  Dio,  pofeiachè  fe  ha  da 
ederci  giovevole  il  foccorfo,  che  ricercar  podìamo  da  un  si 
eccellente  amico,  bifogna  che  fi  trovi  una  perfetta  correla- 
zione tra  i configli , eh’  egli  ci  dà  e la  difpofizione  del 
nodro  cuore , Quedo  ha  fatto  dire  al  Pontefice  San  Leo- 
ne , che  quegli  che  ha  il  cuor  diritto , e che  tende  fincera- 
mente  a Dio , trova  nella  fua  cofeienza  tutto  ciò , che  ci  è 
peferitto  dall’autorità  Apodolica  e dai  fagri  Canoni,  Per 
la  qual  cofa  il  Savio  aggiugne , che  f anima  di  un  uomo 
fanto  /copre  talvolta  la  verità  meglio  di  fette  fentinelle  a/fi- 
fe  in  un  luogo  eminente  a fpeculare , fìccome  é accaduto  nel- 
la Chiefa  in  certi  incontri , in  cui  Dio  ha  rivelato  a un 
fapt’  uomo  una  importantifllma  verità , che  non  era  lino  al- 
lora data  difenda,  e che  poi  è data  ricevuta  ed  approvata 
da  tutti  quelli , che  occupavano  un  grado  fuperiore  o per  la 
loro  dottrina  o per  la  loro  dignità. 

In  terzo  luogo  bifogna  /opra  ogni  cofa  fregar  Dìo  con 
fede  e con  perfeveranza  , ed  indirizzarli  a lui , prima  di 
ricorrere  a quelli,  che  ci  ;ìjuta»e,  coi  loro  configli,  peroc- 
ché gli  uomini  non  podbno  che  additate  il  fentiero,  ma 
GESÙ’ CRISTO  fledb  c’ introduce  in  quello,  ci  piglia  per 
la  mano,  e ci  fa  cammimare  effettivamente  al  lume^  del- 
la fua  grazia,  edendo  egli  medefimo  la  via^  la  verità  e 
la  vira. 

In  quarto  luogo  non  bifogna  condurli  alla  ventura  co- 
me per  capriccb , feguitando  talvolta  il  configlb,  che  d è 
dato,  e talvolta,  non  defiderandone } ma  conviene  che  /<« 

ra- 


Dlgìtized  by  Googl 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXX VII.  42^ 

ragime  e che  m Jlabìl  cmfiglio  preceda  tutte  le  azjotn 
n^rey  per  moftrare  a Dio  , che  lui  feguitiamo  « vo* 
gliamo  effeigii  fedeli  sì  nelle  cofe  piccole,  come  nelle 
grandi . 

55'.  21.  Un  malvagio  configlio  guafia  il  cuore.  Dal  cune 
/ergono  quattro  parti y bene  e male,  vita  e morte;  e F ajfi- 
àua  dominatrice  di  quefie  cofe  è la  lingua.  V'è  chi  è /agate 
in  ammaejìrar  molti  y ma  è di/utile  per  /efleffo.  £' già  ftato 
altrove  ofTervato  cib  che  il  Savio  ripete  ancor  qui  come 
una  verità  rìlevantidìma  : che  il  bene  e il  malcy  la  vita  e 
la  morte  y nafeono  dal  cuore  y ma  che  per  lo  pib  tutto  ciò  di- 
pende dalla  lingua  . 

V.  21.  Vi  è chi  ì e/perto  e iftrui/ce  molti  y ma  è troppo 
indulgente  per  /e  fie/fo . V uomo  aftuto , dice  il  Savio , cioè 
che  ha  il  lume  della  feienza , ma  che  non  ha  il  rentimen> 
to  della  pietà , ne  ijìrui/ce  molti  infegnando  loro  verità  fan- 
tiOTime  a lui  note  ; ma  inutil  è a fe'  medefimo , perchè  pra- 
ticar non  vuole  quel  che  dice.  V’ha  per  l’oppofito  un  uo- 
mo alìuto,  che  ammaedra  talmente  gli  altri,  ch’egli  gufh 
la  foavità  della  fapienza,  e ( come  alcuni  fpiegano  ) vi 
trova  la  pace  e la  guarigion  delF  anima  fua  ; pofciachè  i dot- 
TÌ  fuperbi , dice  S.  Gregorio , non  conofeono  che  la  cortec- 
cia della  verità  ; ma  quei  che  fono  umili  nella  loro  feien- 
za,  ne  fentono  l’unione  e ne  peneffano  lo  fpirito.  Eglino 
applicano  a fe  neffi  i rimedii,  cui  preferivono  agli  altri,  e 
lì  cibano  dello  fleflo  pane,  di  cui  gli  alimentano. 

23.  V'i  chi  ofienta  fapienza  in  parole  y e fi  rende  odio- 
fo  ; egli  refia  privo  cT  ogni  buon  fuccejfo . 

'V'.  24.  Non  gli  i data  tal  grazia  dal  Signore  y poiché  i 
defiituto  cf  ogni  fapienza . Ufa  un  linguaggio  fofìllico , dit^e 
S.  Agoftino , colui , o.  che  fervefi  di  ragioni  fallaci  > e che 
non  hanno  che  1’  apparenza  della  verità  per  imporre  a^i 
uomini  e per  gettarli  nella  illufìone  e nell’  errore  ; o che 
ricerca  lo  fplendore  e l’ ornamento  delle  parole  più  che  non 
elìge  la  gravità  o del  fuo  grado  o delle  cofe,  delle  quali 
parla;  o che  annunzia  le  verità  di  Dio,  non  perchè  le  ami 
o deiìderi  che  fieno  amate  dagli  altri,  ma  o per  uno  fpi- 

D d 4 rito 
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rito  di  contefa  e di  gelofia , o per  una  fegreta  mira  de’  fuoi 
interefTì,  o per  un  defiderio  di  gloria  ed  una  vana  oftenta- 
zione  della  fua  fcien7a.  Colhii  fi  rende  oJiofo  e refla  privo 
d' ogni  buon  fucceffo . E per  la  forza  del  fuo  ingegno  e per 
la  fatica  di  un  lungo  lludio  egli  conofce  1’  edrinfeco  o per 
così  dire  la  corteccia  delia  fapienza,  ne  ignora  nondimeno 
la  virtù,  e non  ne  ha  ricevuto  la  grava.  Saggio  lembra  e 
pieno  di  capacità  nelle  Tue  parole,  ed  è cieco  e dolto  nel 
cuore . 

25.  V'i  quel  faggio  y che  è faggio  per  fé  flejfo  j e lau- 
dabile è il  frutto  del  di  lui  fenno . 

2(5.  V uom  faggio  ifìruifee  il  fuo  popolo  y e ì frutti 
del  di  lui  fenno  fono  folidi  e fedeli  y 

S/.  27.  V uom  faggio  farà  colmato  di  benedizioni  y e cH 
lo  vedrà  gli  darà  lodi.  V ha  un  faggio y che  è faggio  per  fe 
medefitmoy  che  non  ama  folamente  le  foglie  della  fapienzaj 
che  fono  le  parole,  ma  che  vive  e fi  ciba  de'  fuoi  frutti. 
Dopo  efierfi  ammaedrato  egli  fleflb  ammaeflra  gli  altri,  e 
diffonde  fu  loro  le  grazie  e le  benedizioni y di  cui  èripieno. 
Quei  che  lo  veggono  y lo  colmano  di  lodi  y perchè  riverifcono 
nell’  uomo  i doni  di  Dio . 

’V.iH.  I giorni  della  vita  delf  uomo  fono  In  numero  limi- 
tato y ma  i giorni  d'Ifdraelio  fono  innumerabili. 

29.  Il  faggio  erediterà'  onore  tra  il  popolo  y e il  di  lui 
nome  perpetuamente  vivrà . La  vita  degli  uomini  ordinari! 
è Imitata  y e la  loro  riputazione  pafla  con  efla  ; ma  i veri 
Jfdraeliti  vivranno  per  fempre,  e il  nome  loro  perpetua- 
mente vivrà. 

:^o.  Figlio  y in  tempo  di  tua  vita  ef plora  f anima  tua  ^ 
e fe  trovi  che  qualche  cofa  le  fui  malvagia , non  accordar- 
gliela . 

51,  Imperocché  tutto  non  i fpediente  a tutti  y ed  ogni 
perfino  non  riefce  in  ogni  cofa.  Quello  avvertimento  del  Sa- 
vio pub  fignificare  che  non  bada  condurli  in  virtù  di  con- 
figli generali,  che  fieno  fondati  nella  verità;  ma  che^bifo- 
gna  applicarli  con  molta  circofpezione  alla  capacità  e alla 
^ particolare  difpofizione  di  ciafcun’  anima  fecondo  le  varie 
. ■ , qua- 
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qualità  dello  fpirito  o del  corpo,  della  natura  O'  della  gra- 
zia • Ciafcuri  uomo  come  ciafcuna  terra  ha  la'/ Tua  natura»^ 
e. tutte  le  cofe  non  convengono  a tutti  ..Cìafcun*  anima 
ha  il  Tuo  dono,  come  dice  S.  Paolo;  quindi  bifogna  che 
i configli  fi  di  vetrifichino  fecondo  la  diverfità  di  quelli , a cui 
fi  danno . 

3 2.  Non  ejfere  avido  ad  alcun  banchetto , e non . tt  cac- 
ciar troppo  /opra  vivande» 

5 Imperocché  la^  quantità  dei  cibi  produce  infermità , 
€ r avido  mangiare  fi  tira  addoffo  la  colica  • 

^4.  Per  là  crapula  molti  fon  morti  y ma  chi  è aflinen- 
U e fobrio,  prolunga  la  vita»  Il  Savio  ha  già  parlafo  al- 
trove della  fobrietà,  e dei  gran  benefizi i da  efla  prodotti. 
E'  flrano  che  fé  il  timor  di  Dio  non  reca  gli  uomini  a 
moderarfi  nel  mangiare , noi  faccia  almeno  T amor  della  vi- 
ta , poiché  niente  è più  vero  di  ciò  che  qui  dice  il  Savio  ; 
Che  per  la  crapula  molti  fon  morti , ma  chi  è fobrio  prolunga 
la  vita»  ^ ■ 


4 • . 

CAPI  T O L O XXXVIII. 

' Medico , e medicina . Piagner  con  moderazione  la  morte  degli 
..  amici y e ricordarfi  che  fi  dee  morire».  Ufo  delP arti»  Nelle 
afpre  cofe  penfar  a Dio^  e alla  legge» 


ji.  T “X Onora  medicum  pro- 
X X pter  necejfitatem  : et- 
enim  illum  creavit  Altiffimus» 

•2.  A Deo  efl  enim  omnis 
medela , & a rege  accipiet  do» 
nationem  » -, 

Pif ciplina  medici  axaì- 
^tabit^  caput  illius^  & in  conr 


i»  T^A*  r onorario  al  me- 
JL^  dico  , pel  bifogno^ 
imperocché  . dell’  arte  medica 
é autore  rAltiffimo. 

2«  Poiché  ogni  medela  è 
da  Dio,  è riceve  tributi  an- 
che dai  re. 

; 5.  La  fcienza . del  medico 
gli  efiolle  il  capo , ed  ^li  é lau- 
da- 
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//kSu  magnatatum  collaudabi- 

ttffi 

4.  jihìjJìmHs  creavit  de  ter- 
rs  medicamentg , & vW  pru- 
dens  non  abhorrebtt  ìlla. 

5.  Nonne  a Ugno  indù  len- 
ta efi  aqua  amara? 

6.  Ad  agnhionem  hominum 
virtus  ìllorum , <57*  dedìt  ho- 
minibus  fcìentiam  Altìjfimus , 
honorari  in  inhalnUbus  fuis. 

In  bit  eurans  mitiga- 
iit  dolorem  , & unguenta- 
riui  faciet  pigmenta  fuaw- 
tatis , Ù“  unBiones  conficiet 
fanitatisy  t!?  non  con/umma- 
buntur  opera  ejus. 

8.  Pax  enim  Dei  fuper  fa- 
ciem  terra. 

9.  Fili,  in  tua  infirmitate 
ne  defpicias.  te  ipfum , fed 
ora  Dominum , & ipfe  cura- 
bit  te . 

10.  Averte  a delirio,  & 
dirige  manusi  ^ 

lìBo  mundtt  cor  tuum . 

11.  Da  fuavitatem,  <5>* 
memoria  fmilaghtis  , & im- 
pingua oblationem , ^ da  lo- 
cum  medico  i 

/ 

12.  etenm  ilìum  Domì- 
nus  creavit  : & non  di/tedat 
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dato  innanzi  ai  grandi . 

4.  L’AltifTimo  creò  dalla 
terra  i medicamenti , e T uom 
prudente  non  dee  abborrirli  . 

5.  L’acqua  amara  non  di> 
ventò  ella  dolce  per  mezzo 
di  un  legno? 

6.  Dk)  ha  data  a cono&e- 
re  agli  uomini  la  virtò  di  co- 
tali cofe  i ,r  Aitiamo  ne  ha 
data  agli  uomini  la  cognizio- 
ne per  eflere  onorato  nelle 
fue  meraviglie. 

7.  Con  quelle  cofe  ei  mi- 
tiga i dolori,  e guarifee,  e 
lo  fpeziale  ne  fa  compofìzio- 
ni  foavi,  fa  unzioni  faluta- 
ri,  e diverfifìca  le  fue  opere 

*in  migliaia  di  maniere. 

8.  Imperocché  le  cofe  ùt- 
lutari  che  Dio  dà,  trovanfi 
fulla  fuperficie  della  terra. 

9.  Figlio , nella  tua  malat- 
tia non  negliger  te  fteiro  ; 
ma  prega  il  Signore , ed  egli 
ti  guarirà . 

10.  Stornati  dai  peccato, 
rettifica  le  mani,  nettati  il 
cuore  da  ogni  delitto. 

11.  Offri  a Dio  profumo 
d’odor  foave,'é  fior  di  fari- 
na in  monumento;  pbgue 
fia  la  tua  offerta,  e poi  dà 
luogo  al  medico; 

12.  imperocché  dell’arte 
medica  è autoK  il  Signore  j 

il 
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m tty  qui»  opera  «jus  funi  nt~ 
cejfaria  • 

ij.  Ejì  enim  tempus  , 
quando  in  maaut  illorum  ifh 
(urras  : 

14.  ipfi  vero  Domtnum  de- 
prtcahuntur  , ut  Srigat  re- 
quiem eorumj  O*  fanitatem^ 
propter  conver/ationem  illorum , 

I 

15*  Q]fi  delinquh  in  con- 
fpeSlu  ejus , qui  fecit  eum  , 
incidet  in  manut  medici. 

\6.  Fili  ^ in  mortuum  pror 
due  lacrymaty  O*  quaji  dirà 
pajfut  incipe  plorare  y & fe- 
cundum  judicium  contege  cor- 
pus illiusy  & non  defpicias 
fepulturam  illiuSm 

17.  Propter  delaturam  au' 
tem  amare  fer  luElum  illius 
imo  diey  Ó*  cmfolate  propter 
trijlitiamy 

' \ 

18.  O*  fac  tuSluni  jfeemn- 
dum  meritum  ejus  uno  die  , 
vet  duobus  propter  detraSHe- 
oem  « 

iq.  A trijiitia  enim  fejli- 
iaat  morsy  & eboperit  virtu- 
temy  Ù"  trijiitia  cardie  JleEtìi 
ctrvicem . 

20.  In  abduBìone  permani 
triftitia  .•  & fubjìamia  mpis 
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il  medico  non  ti  abbandoni  y 
perchè  fa  bifogno  la  di  luì 
opra . 

13.  V’ è un  tempo,  in 
cui  tu  hai  a cader  nelle  ma- 
ni dei  medici; 

14.  ed  eglino  flelTi  pre- 
gheranno il  Signore,  perchè 
egli  diriga  il  ricreamento , e 
la  guarigion  dei  loro  infer- 
mi, pel  loro  buon  vivere. 

15.  Chi  pecca  in  faccia  al 
fuo  facitore , cadrà  nelle  ma- 
ni del  medico. 

1 6.  Figlio , fpargi  lagrime 
fui  morto  ; mettiti  a piagne- 
re come  di  acerba  cofa  che 
foffri  ; e giuda  il'codumci 
copri  il  fuo  corpo , e non  ne- 
gligere la  fua  fepoltura. 

17.  Per  non  dar  occafìo- 
ne  di  fparlare  di  te , fanne 
amaramente  cordoglio  per  un 
giorno  ; ma  poi  ammetti 
conlblazione  dalla  tua  medi- 
zia  , 

18.  Fanne  lutto  giuda  il 
merito  del  defunto  per  uno 
o due  giorni,  per  non  dar 
occafìone  di  fparlare  di  te  ; 
ma  poi  ammetti  confolazione  . 

19.  Imperocché  la  tridez- 
za  affretta  la  morte,  bacca 
il  vigore  ; la  tridezza  dei 
cuore. fa  piegar  la  cervice.  ' 

20.  Nel  ritiro  la  tridezza 
perfide , e il  vivere  del  me- 

fchi- 
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'ftcundum  cor  e)us. 

21.  Ne  dederìs  in  trìjlìtia 
tor  tuum  , fed  repelle  eam  a 
te  : & memento  novijjimo- 

rum, 

22.  Noli  oblivifcì  ; ncque 
enim  ejl  converfio  , buie 
nthìl  proderìsy  & te  ipfum 
pejfmabìs , 


23.  Memor  eflo  judicii  mei: 
ftc  enim  erit  & tuum:  mìhi 
ierìj  & tibì  badie. 


24.  In  requie  mortui  re~ 
quiefeere  fac  memoriam  ejut  , 
& confolate  illum  in  exitu 
fpiritus  fui, 

25.  Sapienti  a fetib*  in  tem- 
pore vacuitatit:  & qui  mi- 
noratur  aSìu^  fapientiam  per^ 
cipiet  : qua  fapientia  repMitur^ 

^26,  qui  tenet  aratrum^  &, 
qui  gloriatUT  in  jaculo  , fti- 
mulo  boves  agitat , & conver- 
fatur  in  opetibus  eorum:  & 
enarratio  ejus  in  filiis  tauro- 
rum,  . 


fdiino  è fecondo  che  ^ il  dì 
lui  cuore. 

21.  Non  abbandonare  dun^' 
que  il  tuo  cuore  a triftezza, 
ma  difcacciaJa  da  te  ; e ri- 
cordati che  hai  da  morire  an- 
che tu. 

22.  £ ciò  non  ti  dimenti- 
care j imperocché  dalla  mor- 
te non  n torna  più  indietro  : 
E però  in  affliggendoti  m non 
rechi  alcun  giovamento  al 
morto,  e fai  un  grandiflimo 
male  a te  ilelTo. 

23.  Rammenta,  vuol  dire 
il  morto  j il  giudizio  efercita- 
to  da  Dio  fopra  di  me  ; 
imperocché  così  farà  anche 
fopra  di  te  : jeri  a me , ed 
oggi  a te.  \ 

24.  Nel  ripofo  del  morto 
lafcia  che  ripofi  anche  la  af- 
fliggente memoria  di  lui  , e 
confolati  di  lui , poiché  gii  è 
ufeito  lo  fpirito. 

25.  Il  giureconfulto  acqui- 
la fapere  in  tempo  di  difoc- 
cupazione , e chi  meno  agi- 
fee,  guadagna  fapienza.^ 

26.  Di  qual  fapienza  mai 
può  riempierli  colui  che  reg- 
ge r aratro,  e che  lì  gloria 
a pungolar  i buoi  colla  pun- 
ta del  pungolo,  cjie  palla  il 
fuo  tempo  a farli  lavorare  , 
e che  non  difeorre  che  dì 
figli  di  tori  é 

27, 
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27.  Cor  fuum  dabh  ad 
verfandos  fulcos  , & vigilia 
e'fus  in  fagina  vaccarum  . 

28.  Sic  omnis  faber  , & 
architeSluSy  qui  noSlem  tam- 
quam  ditm  tranfigit  , qui 
fculpit  ftgnacula  fculptilia  , 
& ajjiduitas  t)us  variai  pi- 
Ruram  : cor  fuum  dabit  in 
fimilitudinem  piEiurx  , & vi- 
gilia fua  perficiet  opus . 

29.  Sic  faber  ferrarius  fe- 
àens  juxta  incudemy  & con- 
ftdtrans  opus  ferri  : Vapor 
ignìs  urei  cames  ejuSy  & in 
calore  fomacis  concert atur, 

) 

50.  Vox  mallei  innovai  au- 
rem  ejus  y & contra  fimilitif- 
dinem  vafi  oculus  ejus. 

Cor  fuum  dabit  in  con- 
fummationem  operumy  & vi- 
gilia fua  ornabìt  in  ptrfeElio- 
nem , 

52.  Sic  figulus  fedens  ad 
opus  fuum  , convtrtens  pedi- 
bus  fuis  rotamy  qui  in  foli- 
citudine  pofitus  ejl  femper  pro- 
ter opus  fuum  y tv  in  numero 
ejl  omnis  operatio  ejus. 
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27.  CoHui  dà  il  Tuo  cuo- 
re a voltar  la  terra  per  far 
folchi,  e la  fua  veglia  ad 
ingranare  le  vacche  . 

28.  Tal  è ogni  falegna- 
me , e proto  che  pafla  in  la- 
vorieri  la  notte  non  men  che 
il  giorno  : tal  è lo  fcultor 
d’ intaglio  di  iìgillo  , che  flà 
affiduamente  a far  varietà  di 
figure . Coftui  dà  il  fuo  cuo- 
re ad  imitar  la  pittura , e la 
fua  veglia  a perfezionare  il 
lavoriero. 

29.  Tal  è il  fabbro  ferra- 
io , che  fiede  all’  incudine , 
e confiderà  il  ferro , che  met- 
te in  opra . 11  vapor  dei  fuo- 
co gli  difecca  la  carne,  ed 
ei  la  combatte  col  caldo  del- 
la fucina. 

50.  11  fuon  del  martello 
gl’  introna  1’  orecchio  , e il 
fuo  occhio  flà  filTo  alla  for- 
ma , che  vuol  dare  ad  un  ar- 
nefe . 

31.  Cofiui  dà  il  fuo  cuo- 
re a compier  le  opere,  e la 
fua  veglia  a renderle  ornate 
e perfette. 

32.  Tal  è il  vafajo,  che 
fiede  al  fuo  lavoriero,  gi- 
rando coi  piedi  la  ruota  : 
flà  fempre  occupato,  ed  in- 
tento alla  fua  opera,  e nul- 
la fa  che  con  arte  e mi- 
fura . 

3d- 
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^3.  In  bracino  fuo  forma- 
bit  lutum  j & ante  pedes 
fuos  curvabit  virtutem  fuam» 

34.  Cor  fuunt  dabit  ^ ut 
cumfummet  linitionem^  Ù“  vi- 
gilia fua  mundavit  fomacem, 

^5,  Omnis  hi  in  mantbu$ 
futs  fptraverunt^  & unuf- 
qutfque  in  arte  fua  fapitns 

r 

36.  fine  hif  omnibus  non 
adificatur  civitat . 

37.  Et  non  inhabitabunt , 
nec  inambtilabunt  j & in  tc-^ 
ckfiam  non  franfilient» 

38.  Super  fellam  fudicts 
non  fedebunt , tS"  teftamentum 
fudicii  non  intelligente  neque 
falam  facient  difiipUnam  ^ 0“ 
fitdicium  e 0“  in  parabolis  non 
inveaientur  t 

39é  Sed  creaturam  avi  con- 
firmabunt , 0“  deprecatia  H- 
loTum  in  operatione  artis , ac- 
commedantes  animam  fuam  0“ 
tonquitentet  ht  lego  Altìffiaù , 
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334  Col  fuo  braccio  dà  la 
forma  all' argilla,  e (là  pie* 
gato  di  fona  davapti  ai  (uoi 
piedi» 

34.  Codui  dà  il  Tuo  cuo- 
re a compier  la  invetriatu- 
ra, e. la  fua  veglia  a mon- 
dar la  fornace. 

35.  Tutti  co(lotx>  fpérano 
nella  induflria  delle  lor  ma- 
ni , e ciafcuQ  è (àggio  nel-* 
la  fua  arte. 

3^.  Senza  tutti  quelli  una 
città  non  pub  ellm  (labi- 
lità , 

37.  nè  abitata,  nè  frequen- 
tata : ma  eflì  poi  non  fan 
pafìTi  nelle  ragunanze  dei  pub- 
blici condgli. 

38.  Sul  feggio  dei  giudici 
non  (i  alTidono  , non  inten- 
dono le  giudiziarie  coilituuo- 
ni , non  jfpiegano  indruzioK 
ni  e rette  regole  di  vita , ed 
in  figurati  diicord  non  (ì  tro- 
vano. 

39*  Ma  mantengono  lo 
dato  del  mondo,  e il  loro 
Audio  è di  operare  ad  un^ 
arte  j applicandovi  il  loro  fpi- 
rito  e cercando  di  vivere  nel- 
la legge  deirAltUlìinQ, 


1 

mz- 
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SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XXXVIII. 

« 

'i'’.  I.  I r onorario  al  medico  pel  bifogno  : impttoc- 

jLJ  chè  delP  arte  medica  ì autore  P Ahijjimo: 

2.  poichi  ogni  medela  è da  Diof  e riceve  tributi  a»~ 
che  dai  re, 

iP.  3.  La  fciema  del  medico  gli  eflolle  il  capo , ed  egli  i 
laudato  imami  ai  grandi.  „ 

•p.  4.  V Altijftmo  creò  dall$  terra  i medicamenti  ^ e P uom 
prudente  non  dee  abbonirli.  1 

'ir,  5.  V acqua  amara  non  diventò  ella  dolce  per  mezza  di 
un  legno? 

'ir.  6.  Dio  ha  data  a conofcere  agli  uomini  la  virtù  dico- 
tali  cofe  ; P Aitiamo  ne  ha  data  agli  uomini  la  cognizione  per 
ejfere  onorato  nelle  fue  meraviglie. 

'Ir.  7.  Con  quefte  cofe  ei  mitiga  i dolori , e guarifce  y e lo 
fpfiùale  ne  fa  compofizionì  foavi , fa  unzioni  f aiutati , e diver- 
fifica  le  fue  opere  in  migliaia  di  maniere . 

"ir.  8.  Imperocché  le  cofe  f alatori  che  Dio  dà , trovanfi  ful^ 
la  fuperficie  della  terra.  Noi  imparianio  da  quefte  parole  del 
Savio  ad  ammirare  la  bontà  di  Dio , che  fi  difTonde  fu  noi 
a proporzione  della  moltiplicità  di  mali , onde  fìamo  oppref- 
£ per  tutto  il  corfo  di  quefta  vita.  Tutte  le  infermità  ven- 
gono dal  peccato,  ma  tutto  cib  che  le  guarifce  viene  da 
Dio . Siccome  egli  diede  già  al  legno  la  virtù  di  raddolcir 
P acqua  amara  y cosi  ha  dato  alle  {Mante  virth  fegrete  per 
guarir  le  piaghe  e le  malattie  del  corpo . Ei  le  ha  fatte  co- 
nofcere agli  uomini  y e ha  dato  al  medico  la  cognizione  y af- 
finchè P onorino  nelle  fue  meraviglie , e liconofcado  che  P ono- 
re fteflb,  che  a fomma  ragione  ricevono  dagli  uomini,  al- 
lorché hanno  loro  reftituita  la  fanità , dee  riferirli  a lui  co- 
me alla  prima  cagione,  che  imprime  ne' rimedi!  tutta  la 
virtù , che  hanno  efti  dì  guarire , e che  dà  n loro  medefimi 
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il  Tuo  lume  per  variarli  utilmente  fecondo  le  differenze  o 
della  dirpofizione  degl’  infermi  o della  qualità  delle  loro  ma- 
lattie. Per  la  qual  cofa  il  Savio  aggiugne,  fecondo  la  fpie- 
gazione  di  alcuni  : Che  /a  pace  e la  bo'nà  di  Dio  fi  ejien- 
de  fopra  tutta  la  terra  ; lo  che  c’  infegna  ciò  che  la  Scrit- 
tura ci  fa  altrove  fapcre  ; che  nelle  noftre  malattie  non 
dobbiamo  riporre  la  principale  noilra  fiducia  in  medici , nè 
in  rimedii , pofciachè  il  piò  eccellente  di  tutti  nell'  arte  me- 
dica anch’  egli  riconofce , benché  pagano , che  fpeffo  entra 
nelle  infermità  un  non  fo  che  di  divino  fuperìore  a tutta 
la  virtò  degli  uomini  e de’  rimedii . Quindi  è ben  giudo 
che  la  fede  c’infegni  in  fomiglianti  incontri  ad  a fpertar  tut- 
to da  colui  folo,  che*  il  medico  é dei  corpi  non  meno  che 
delle  anime,  che  riguardar  non  può  con  indifferenza  i me- 
nomi nodri  dolori poiché  ha  contato  tutti  i capelli  del  no- 
ftro  capo,  ed  ha  legnato  il  momento  della  nodra  morte 
ficcome  quello  delia  nodra  nafcìta , lenza  che  fìa  dato , nè 
effer  poffa  in  balìa  di  alcuna  creatura  il  digerire  il  fecondo 
niente  piò  che  1’  affrettare  il  primo. 

9.  Fglio,  nella  tua  malattia  non  negliger  te  fiejfo  ^ mtt 

prega  il  Signore , ed  egli  ti  guarirà  . » 

10.  Stornati  dal  peccato y rettifica  le  mani y nettati  il 
cuore  da  ogni  delitto. 

11.  Ofiri  a Dio  profumo  chador  foavCy  e fior  di  fari- 
na  in  monumento  j pingue  fia  la  tua  offerta  y e poi  dà  luogo 
a!  medico, 

12.  Imperocché  delP  arte  medica  è autore  il  Signor 
re  ; il  medico  non  ti  abbandoni , perchè  fa  bifogno  la  dì  lui 
opera , 

il.  15.  V*è  un  tempo  y in  cui  tu  hai  a cader  nelle  mani 
dei  medici  ; 

il.  14,  ed  eglino  fìejfi  pregheranno  il  Signore , perchè  egli 
dirigga  il  ricreamento  y e la  guarigipn  dei  loro  infermi , pel  lo- 
ro buon  vivere. 

15.  Chi  pecca  in  faccia  al  fuo  facitore  y cadrà  nelle 
memi  del  medico . S:  Agodino  c’  infegna , fecondo  le  paro- 
le del  Savio,  che  quando  fiamo  nella  tribolazione  e niq- 

cipaf- 
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cipalmente. Deli’ infermità,  non  che  darci  alla  negligenra, 
ovvero  abbatterci , dobbiamo  sforzarci  di  rientrare  in  mi  Jìe/f 
Jìy  di  concepir  orrore  a tutto  ciò,  che  ha  potuto  tirarci 
addoflo  quella  pena  e macchiar  .la  purità  dell’anima  noUra 
dobbiamo  chiudere  la  porta  e' l’orecchia  del  cuor  nqftrp'^a 
tutti  i rumori , che  in  noi  lì  eccitano  dal  dolore  dei  corpo 
e dall’ inquietudine  dello  fpiritoj  dobbiamo  profondamente, 
umiliar^  fotto  la  mano  di  Dio,  ricobofcendo ^che  quel  fhc 
iòppottiamo  è -inferiore,  aliai  a quel  che  avremmo  qieritam 
ed  offrirgli  un  facrfkio  di  lodi,  protefiandogli  eh’  ei^  ci  fa/ 
grazia  galligandoci , e non  ci  tratta  da  giudice , che  cr 
condanna,  ma' da  padre  e àa.  medico  j che  vuol  .rifaaarci  ^ 

^ £'  facile  il  vedere  e in  ciò  che  .precede  e ancora  -piò  in, 
quelle  parole  del  Savio , che  fi  .polTono  effe  riferire  si  alle, 
malattie  dell’  anima  che  a quelle  del  corpo e il  Savio  in- 
dica abballanza  chi^mente  coloro,  a cui  Dio  ha.  dato  la' 
cura  di  guarire  le  . malattie  fpirituali } allorché,  dice  eh’  egli- 
no-pregheranno  il  Signore  y affinchè,  lì  diriga  pel  loro  buon  vi- 
vere ; pofciachè . niente  al , miniftro  rdi,- GKU'  CRISTO  è. 
piò  confacente  della  fantità  della  yiu  j dell’  amor  dell’  ora- 
zione, e di  una  orazione , -,che  .accompagni  tutte  le  loro 
azioni  , e principalmente*  qnando  fi  applicano  a procura- 
re y per,  quanto  poflòno,  e a chiedere  a Dio f aiuto  del- 
le anime.  Però  il  Savio  aggiugne,  che  il  peccatore  cadrà 
tra,  ..le  mani  del  medico  y lo  , f^i^  chinamen- 
te colui,  che  guàrifee  i mali  dell’. anima,  e nón^  quei  del 
corpo.  ^ . . , - . ^ , ; •>  . 

y.  16.  Figlia  y /porgi  lagrime  fui  morto  , , mettiti  a piagne- 
re come,  di  acerba  cofa  che  /offri  ; a giufia  il  ct/ìurpe  cofMri  il_ 
fico  corpo  y e non  negligere  la  /ua  fepoltitra. . 

. "4^.  17.  Ter  non  dar  occafione  di  /parlare  di  te  fanne  ama- 
ramente cordoglio,  per  tpi  giorno,  ma  por  ammetti  eon/olazicm 
dalla  tua  meJiizJa. 

18.  Fanne  lutto  giujla  il  merito  del  defunto  per  uno  o 
due  giorni,- per  non. dar  occafione  eli  /patirne. di  tei-ma^  poi 
ammetti  confolazìooel  ..  ,,,  ' : jf. 

"1^.  19.  Imperaceli  la  trijìeztu  affrfffti.  la  morte  t'  ffite- 
T o.  XXIV.  * E e ’ ta 
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ta  it  vigore  la  tr'tjìezxa  'del  cuore  fa  piegar  la  eet^ 

• 4 • * ' • » 

•f^icet  ■ ■ ‘ ‘ ' • I 

‘ Ntl  ritiro  li  trtfttvtà  ferfijìt  ^ e'  il  vivere  del  me- 

fehiho  ì fecondo  che  è il  di  liti  cuòre.  f i 

* Non  'abbaridonàte  dùnque  il  tuò  cuore  a -triflez- 

ma  'difcaccìala  da  te  > e ricordati  che  hai  da  morire  an* 
che  tu , ' 

■ "V.'  22.  e ciò  non  ti  dimenticare  : imperocchi  dalli  motte 
non  fi  toma  pii*  indietrà  : e però 'in  affliggendoti  tu  non  rechi 
alcun  giovamento  al  morti  ^ t fai  un  grandijfinio  male  a te 
JìeJfo.  . ‘ _ 

T®'.'  2'j.  Rammentò' y vuol  dire  it  morto,  il' giudizio  efer- 
chqto  'ài  Dio  {opra  di  htèi' imperocché  così  fard  aruhe  foprt 
di  te  : fèti  a me ^ ed  oggi  a te."' 

' 24I  Nel  rìpofo  del  morto  lafcia  che  rìpofi  anche  f af- 

fliggente fhemoria  di  luiy'i  confatati  di'  lui  y poiché  gli  è ufci- 
to  lo  fpirito  S.  Paolino.' fpiegandó  quelle  parole  del  Savio 
dice  con  ragione,  che  l’tiomò  fr  reca' factìaiente  agli  eftre- 
nii;‘ma  che 'Dio  tenipera'tlitti'gli‘eccéirr  }‘e  c’ihfcegna  di 
férbare  in  ogni  coflt  la  'èfatta  mifura  della-giiìftìzia  e della 
fapiènza.  Egli  àpprova  che  la 'carità,  che  fi' ha  pe’ vivi , 
fi  eiienda  ancor/»  i morti  i «d  abbiàfi  cura^di  feppelliìrli 
di  prefiar  loto  gli  efiremi  affidi  permette  ché  vefltjt  à bru- 
no y allorché  fi' perdono  quéi,  che  d erano  più  cari  pel  vin- 
colo def  fangùe  é dell’  aniicizia , e che  li  piagniamo  un  gior-^ 
no  o due  fecondò  il  merito  della  petfona,  oAdé  non  offen- 
diamo gli  altri  colla  noilra  indifferenza ,.  e non  fiamo  ripu- 
tati pHvi  di  affetto  e di  fentimento.  Mà  nel  teinpo  (leiTo, 
t^gingne  il  Santo,' et  prefcrive  limiti  ài  hdfito  dolore.  Non 
vuole  che  d rendiabio  inconfblabili'^  e che  "ci'  àbbandonia-, 
mo  nell’ amarezza  dell’ ànima  nofira'ad  'una  inutile 

a chi  è pteritò,  é'che^ptib  fare  a nbi  fieffi'  un  graviflìmo 
danno . Se  la  natqra  in  tali  incontri  ci  fa  - verfar  lagrime , 
dice  S.'  'Agofiino ,;  la  fede  ha' tòrto  da ' tergerle  dagli  occhi 
hóftrn'‘La -pàté  i|''in  eòi  'èhttato  è il  ' motto , ‘ dee  mitigarci 
il  rammarico , ,che  proviamo  della  fua  'perdita , e dobbiamo 
’confiderare  che'  fe  afpro  c l’ eflèr  feparati  da  lui , utilifTirao 

e non- 
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è nondimeno  che  1’  anima  fua  edendo  feparata  dal  fuo  cor< 
po  ha  fciolta  dai  vincoli  del  peccaro  e da  tutti  i pericoli 
di  queda  vita.  L’immagine  della  morte  di  una-perfonà  sì 
cara  dee  renderci  prefente  la  nolhra  . Dobbiamo  ' credere 
che  effendo  ora  diventato  un  |xiro  fpirico  e non  potendo 
più  amare'  in  noi  che  la  nodra  ùlute , egli  del  continuo  ci 
dica:  Ricordatevi  di  quel  che  mi  è accaduto,  e di  quel 
che  a voi  dee  accadete . Sono  io  dato , e pib  non  fono  > voi 
fiele,  e più  non  farete;  Dio  mi  ha  giudicato;  ei  vi  giu> 
dicherà:  Toccò  jeri  a me  ; oggi  a voi  toccherà;  ‘e'  quedo 
giudicio  è inivitabile  e più  non  ritorna.  Però  non  penfate 
ai  morti  fé  non  per  penfare  alla  morte  e per  mettervi in 
idato  che  la  volha  morte  Ga  per  voi  un  paiTaggio  ad  una 
vita  eterna,  ' * - ■ ' 

• 25.  Il  Giureconfulto  acquìjla  fapete  in  tempo  di  di- 

foccupavone  j e chi  nteno  apfte\'gitadagna  fapienza  ,C,hi\2imz 
la  fcienza  di  Dio,  dice  S.  Gregorio,  ama  il  ripofo . Egli 
caccia  dal  cuor  fuo  tutti  i penfieri  della  terra  e mtttc  le 
inquietudini  della  vita’.  Egli  più  non  G applica  che  a difoc- 
cuparfi  d’ogni  cofa  per  non  efler  [Meno  che  di  Dio.  Scan> 
fa  egli  pure  le  occupazioni  più  fante , nè  fe  ne  ingerifce  fe 
non  quando  Dio  l’ obbliga  con  un  ordine  particolare  ; dd 
anche  allora  toma,  più  fpefìo  che  può,  nel  fanto-fuo  tipo* 
fo , affinchè  il  celede  piacere , che  ritrova  nella  ' meditazio- 
ne della  verità , lo  fodenga  nella  fua  fatica , ed  egli  faccia 
parte  ad  altrui  de' lumi  ricevuti,  da.Dio  nelle  fegrete  comu- 
nicazioni , che  ha  con  lui . r - . t « 

2é.  Di  qual  fapìenza  mai  può  rìempàerfì  colui  che  reg- 
ge P aràtrOy  e che  jì  gloria  0 pungolar  i bum  colla  punta'"del 
pungolo , che  paffa  il  fuo  tempo  'a  finii ^ lavorare  , t che'  non 
difcmt  che  di  figli  di  tori? 

-V.ij.  Cojlui  dà  il  fuo  cuore  a voltar  la  terra  per  far  fot- 
chi  ^ e la  fua  veglia  ad  ingrajfate  le  vacche.  f * 

y.  28.  Tal  è ogni  falegname  e proto  che  paffa  in-  lavo- 
rieri  la  notte  non.men  che  il  giorno  f tal  è lo  fcultòr 
taglio  éd  JigillOf  che  fià  ajfiduamente' a ftr  varietà' di  figo* 

Ee  2 re. 
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n , Cofluì  dà  il  fuo  cuore  ad  imitar  la  pittura  la  fua  va* 
glia  a perfezionare  il  lavoriero.  ■ i < . 

'^.,ig.Tal  è il  fabbfo  ferrajoy  che  fede  alP  incudine  y e 
f (infilerà  il  ferra y che  mette  in  opera.  Il  vapor  del  fuoco 
gli^^di/ecca  la  carne  y e4  et  - fé  la' combatte  evi  calde  della  fu- 

, y.  30,  Il  fuon  del  martello  gP  introna  P orecchio  y e il 
fico  occh'to.  fià  fiffo  alta  forma  y che  vuol  dare  ad  un  or- 

JV  V ; y ‘ . 1 -s. 

/'Ut,  3|.  Cpflui  dà  il  fua  cuore  a compier  < lo , opere  y e la  fua 
veglia,  a renderle  ornate.^e  perfette,  , . 1 

r.  è .iL  vafajo^ ,,  che.  fede  afjuo  lavoriero , 

girando,  eoi  piedi  la  ruoia  j flà  fempre  occupato , ed  intento  al- 
la fua  opera , e nulla  fa  ' che  con  arte  e mi  fura , 

^'...  53.,  Col  fuo  ^braccio,  dà  la  forma  alP argilla y e flà 
piagato 'fi  forza  davanti  ah  f voi  .piedi , 
j .3:4.  Coflui  dà  il  - fuo  cuore  a compier  la  invetriatura  y 
a ila, fua,  veglia  a mandar  la  fornace.  , 

y.  3.5  •.  Tutti  coflsro  /per ano  nella  induUria  delle ^ lar  mani 
e.  ciafcun  è faggio  nella  fua  arte." 

. 'V,  ^6,,Sanza  tutti  quefli  una  città  non.puà  effiere  flabi- 

, .i  ‘ 

37.  ne  abitata y nè  frequentata.  Ma  efli  poi  non  fan 
paffl  nella  raguname  dei' pubblici  configli,. ^ 

; l^jSul  feggio  dei  giudici  non  fi  ajfidonoy  non  int'en-^ 
deno.,  le J^u£zìatie  cuflituzìoni , ; .non  if piegano  infiruzio-\ 
nt  y e rette  regole  di  vitay  ed  in  figurati  , ftfeorfi  non  fi 
lr^w,\.  ...  ..  . , 

\ 5.9, • mantengono  lo  ftpta  del  monda , $ if  loro  ftu- 

dh  è di  c^are  ad  un  arte  j applicandovi  il  loro  fpirìto  » 
cercando  di  vivere  nella  legge  dell' Altijfimo . Nella  ferie  di 
quelle; P^I?. del  Savio  può  offervarfi  .una,  ma  Jninnagine 
delle  fatiche  e delle  arti , in  cui  gli  uomini  paflano,  la  loro 
vj?a.  Egli  ne  deferive  quattro,  affinchè  da  quelle  fi  giudi- ^ 
chi  di  tutte, le  altre.  Un  bifolco,  die’ egli,  fi  dilettp  nelF 
U.t(rr»y,e  nel  fare  i Tuoi  fokhi,  c ^mette  ogni  di 
. i - lui 
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111!  ftudiò  nell’ ingraffare  le  gre^gié  .'Lo  fcultpre^’  thè  lavcp 
ra  fulla  pietra- e fui  legno,  vi  falla  i giorni  e le  notti'.' It 
fabbro  è intento  del  continuo  a confiderare  conie ‘foggiar póf- 
fa  il  ferro  V Il  vafajo  che' lavora  creta  non  fa'  nulla  fe  non 
con  arte  e con  mifura,  e tutto  intero  fi  applica  à corti  pie- 
re  l’opera  fua.  Tutte  quefté  perfone\  ^aggiugne  il*  Savio ^ 
non  paffetarmo  mai  dalle  loro  ' occupazioni  nelle  pubbliche 
tiffemblèt Non  fon  èglino  capaci' df  fa^fe  là  lèggi  ^ nè  'U 
iflr azioni  e le  regole  della  vita»  * I *:!  -ì 

Se  quella  confiderazione  fofie  fola , potrefibe  fembrar  trop^ 
po  piccola  per  comprendere  in  effa-il  principal'fenfo  * dèlio 
Spirito  Santo;  ma  fembra  che  trar  fi  pofiano  dalle  ultime 
parole  del  Savio,  tre  utili  rifleffionf^  che  poflonp  fah  vedere, 
che  a fomma  ragione  il  Savio  ci  pròppne  Teférripìb  di  quel- 
li,. che  fi  occupano  nelle^  arti  da  lui  defcritte  con  efpref; 
fioni  sì  vive  .e  sì  naturali.  Primieramente  le  colorò,  che' fi 
applicanò'  /ri  arùy  che  non  riguardano  che  il  follégno  e il 
follievo  .di  quella  vita , e che  nòti  fervono  che  à mantene- 
te cib  che  pàlfà  òòl' tempo,  fi ‘ dannò  tutto  intieri  all’ occu- 
pazione da  loro  fcelta  j e vi  fpendortó  i giorni'  è le  ii'btti  ^ 
quanto  indegna  cofa  è’,  che  quei  che  fi  accingono  ad  ac- 
quillai:  la  Sapienza , lo  facciano  con  una  negligenza , thè  U 
difonora,  e 's’ impaccino • in  mille  cure,  che  non  folo  fono 
incompatibili  con  uno  fiudiò'sì  fanto-,  ina  che  fono  ad  «fio 
totalmente  contrarie  ? • , 

In  feconda  luògo"  fe  dafcuna''di"'tali  perlbnè  è i/aìehté 
nelV^arte  • fua  ^ -come  dice  11  Savio perchè  tutto • vt  fpendonó 
elje  il  loto  tempo  ^ ' tutta  , la  loro  diligènza  i tutta  P appi ica^ori 
della  loto  mente  ^ è tutto  ' P affetto  del  cuor  loro  ; con  qualé 
temerità  e con  quale  preftìnziorte  pfiamo  pretendere^  dice 
Gregorio-,  che  fetiza  eflere  pef  ìungò  fpazio  è coh  Una 
profonda ‘ifieditazioné  ammaellratt  delle  fante  regole  necef-. 
farie  alla’ Condotta' dellle  anime,  potremo  tutto  a un  tratto 
follevatci  ad  un  sì  alto  minillero,  che  Pòrte  è delle  arti  ^ 
èd  una  fcietiza  incomparabilmente  plb  divina  e pib  disile 
di  tutte  de  altre-?*  ••  , - • ; ' • 9S3I 

In  teno  luogo  'fe  ^uéi  che  fi  applicano  à quelle  opere  ^ 

• He  3 che 
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«he  fono  tutte  umane  , cercano  tuttavia  e cercar  ""debbo^ 
no,  fecondo  il  Savio,  dì  vìvere  in  effe  m norma  della  leg- 
ge delF  Ahi ffimo^  che  v*  ha  di  più  ingiurioib  a Dio  , e 
per  la  religione  di  GESÙ'  CRISTO  di  più  obbrobriofo 
del  vedere  che  non  lì  fa  ufo  per  lo  più  della  cognizio> 
ne  delle  cofe/  più  fante  fe  non  come  di  un  ìdrumento 
per  foddisfare  o una  inquieta  curiofità  o una  prefunzio- 
ne di  palfar  per  valente,  o pretenlìoni  ambiziofe  ed  ime- 
reflàte  ì 

CAP  I T b L O XXXIX. 

Studio  del  faggio  : il  fuo  nome  farà  immortale . Benedir  Dio 
in  tutte  le  fue  opere  .•  Dio  ricompenfa  ì Buoni , « » cattivi 
punì f ce . Tutto  contribuì f ce  al  bene  dei  gìujli  y e tutto  can- 
gìaft  in  male  per  gli  empii.  Tutte  le  creature  efeguìfcon» 
F ordine  del  Creatore, 

< 

* f ' 

I.  ^Apientìam  omnium  anti-  i.  XL  fa^io  ricerca  la  fa- 
O quorum  exquìret  fapiensy  J.  pienza  dì  tutti  gli  an- 
& in  prophetìs  vacabit.  tichi,  e lì  dà  allo  Ihidìo  dei 

profeti . 

2.  Narrathnem  virorum  no-  2.  Conferva  nel  cuore 

minatorum  confervabìt , &,  in  quanto  difliero  gli  uomini  ce- 
vtrfutìas  parabolarum  ftmul  lebri , ed  inlìeme . entra  nel- 
introibit , le  arguzie  dei  figurati  di- 

fcorlì. 

Occulta  proverbiorum  ex-  3,  Cerca  di  penetrare  il 

quìret , <5*  in  abfconditìs  pa-  fegreto  dei  ptoverbii , e ver- 
rabolarum  conver/abitur , ^ fa  fu  cib , che  lì  afconde  nei 

difcorlì  f^iurati.  , 

4.  In  medio  magnatorum  4.  Efercita  minillero  tra  i 
minijìrabit y . in  confpeSu  grandi,  e' fi  fa  vedere  innan- 
prafidìs  apparebit,  > zi  al  Governatore. 

5‘  Par- 
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CAPITO 
^ 5.  la  terram  alìenìgenarum 
gentium  pertranfiet  i bona  «mm 
0"  mala  in  honùnibus  tenta- 
bit . 

6.  Cor  fuum  tradet  ad  vi- 

gilandum  diluculo  ad  Domi- 
num  j qui  fecit  illumy  & in 
ton/peSlu  ÀltiJJimi  deprecabi- 
tur , I ,1 

7.  Aperiet  os  fuum^  in  ora- 

timi , & prò  deliSiis  fuis  dc- 
precabitur . \ 

8.  Si  erùm  Dominuf  ma- 
gnus  volueritf  fpiritu  intelli- 
gentia  replebit  illum  .v- 

9.  et  ipfe  tanquam  imòres 

mìttet  eloquio  fapientia  fue  , 
& in  oratione  cmfitebitur  Do- 
mino: ' ■ 

10.  et  ipfe  diriget  eonftlium 
e/uty  0 difciplinam  y 0 jn 

, abfconditis  fuis  conjìliabitur  4 

11.  Ipfe  palam  faciet  di- 

fcipVmam  doElrina  fux , 0 in 
lege  tejìamenti  Dommi  gloria- 
litur.  r _ 

- 12,  Collamdabsmt  multi  for 

pientiam  e'fus  , 0,  ufque  in 
faculuto  non  delebitur. 

' Non  recedei  memoria 
e}uSy  0 nomen  ejus  reqttire- 
tur  a generatione  in  generati^- 
nem.  . . • • 
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5,  Pafla  in  paefc,.d’ertere 
genti  per  provar  tra  gU  ao> 
mini  il  bene, ed  il  male. 

f « • • V»  « 

6.  Dà  il  fuo  cuo^e  a cerr 

Car  dal  buon  mattino,  il  Si* 
gnore  fuo' facitore , e ad  crfr 
frir  le  fue  preci  innanzi  1’ 
AltiiTimo . , ■ - 

' 7.  Apre  la  bocca  in  ora* 
zione,  e prega  pei.fuoi  de* 
litti  . 

8.  Imperocché  fé  il  gran 
Signore,  vuole , lo  ricolmerà 
di  fpirito  d’intelligenza) 

‘ 9.  ed  egli  allora  fpa^erà 
come  pioggia  i ragionamenti 
^lla  > fua  fapienza , e nella 
orazione  celebrerà  il  Signo- 
re- , * > - 

' IO.  dirigerà  il  fuo  confi* 
glio  ) e la  Tua  infiituzione  , 
e mediterà  fu  i fecreti  di 
Dio. 

11.  Pubblicherà  la  infiru- 
zione , di  cui  è addottrbato , 
e fi  glorierà  nella  l^ge  dell’ 
alleanza  .del  Signore. 

12.  Molti  loderanno  la 

fua  fapienza,  e la  naèmoria 
non  ne  iàrà  cancellata  giam- 
mai . . 

13.  No,. la  di  lui  memo- 
Tia  non  fi  partirà  dallo  fpiri- 
tp  degli  uominiy  e K di  lui 
nome  farà  ricercato  di  gene- 
razione in  generazione . 

Ee  4 14- 


/ 
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' 14.  Saptenitam  e)us  efiar- 
riaBunt  géntts  j & landirri  ejus 
tnunttabit  tcclefià^^  * '•  ■ ' 

15.  Si  permanferìtt  nomen 
dtttìinqutt  plus  quam  mille; 

fi  rtquìeverit , jrtodtrit  il- 
li.  r i 

_ . ..  . -ì  . , , 

16.  Adhuc  .tonfili abor  y ut 
tnarremi  ut  furate  mim  reple- 
ttts  furti. " 

, » 

17.  In  voce  dicit  ; ’ OBau-  ' 
dite  me  divini  fruSlus,  Ò" 
quafi  rofa'  piantata  fuper  ré- 
DOS  aquarum  f rulli ficate. 

. ■ 

‘ 18.  Quafi  Libanus  odàrem 
fuavitatis  habtte . > 

iq.^Florete  fiores  quafi  lì- 
ìium , & date  odotem  ) * €5* 
frondete  in  gratìam  , & col- 
laudate c'anùcum^  & benedi- 
cite Dominum  in  operibus  fuis . 

- -20.  Date  nomini  e/us  ma- 
gnificentiam  , & cmfitemini 
ilti  in  voce  laòiorum  veflrù- 
rum  y & in  canticis  labiorum  y 
titbarisy  & fic  ’dieetis  in 
confejfione  : 

• 21.  Opera  Domìni  un'tver- 
fa  bona  valde. 

'<  22.  In  verbo  ejus  ftetit  aqua 
ficut  congeries  : in  fermane 

oris  illius  ficut  exceptffia  aqua- 
rum t 


A S T t C 0 
' 14.  Le  gemi  narrtraDM 
la  di  lui  làptenza , ed  il  ce« 
to  annunzierà  la  Tua  laude. 

15.  Se  permarrà  falla  ter* 
fUy  acquiderà  fama  più  che 
mille  altri  ^ e fe  and)^  a ri- 
pofar  nella  tomba  y ciò  gli  fa* 
rà  vantaggiofo. 

16.  Continuerò  a fuggerl* 
re  i>  meditati  configli , impe- 
rocché io  fon  pieno  come  d* 
un  fanto  furore.  ■ 

17.  Quefio  furore  è una 
voce  che  dice  : Uditemi  di.* 
vini  garmi , e-  germogliate 
qual  rofa  piantata  fu  i rivi 
deir  acque . . 

18.  Spargete  ' odor  foave 
come  IVincenfo. 

19.  Fate  fiori  come  il  gi- 
glio ) date  odore  ^ fi-ondeggia- 
te  graziofe  fiondi , cantate 
cantici,'  e benedite  il  Signo- 
re nelle  fue  opere. 

20.  Date  “ elogi!  magnifici 
ai  di  lui  nome,  celebratelo 
colla  voce  delle' voflre  lab- 
bra, con  cantici  di  labbra, 
e con  chitarre } ’ed  in  cele- 
brandolo dite  così  : 

21.  Le  opere  del  Signore 
fon  tutte  ottime. 

22.  Al  fuo  detto  l’acqua 
fi  fermò  come  in  un  muc- 
chio 'y  al  parlar  della  fua  boc- 
ca fi  raccolfe  come  in  (erba* 
to;  : 

' 23. 


CAPITO 

ÌJ.  qmntgm  in  prxcepto 
ìpfiut  piacer  fity  & non  efi 
tnìnoratìo  in  f aiuto  ipfiut. 

• « 

24.  Opera  ornnis  (atniteth 

tam  ilio , & non  efì  quid- 
quttm  abfconditum  ai  teulis 
tjus , ‘ 

25.  ^ ficulo  ufque  in  fjt- 
culutn  re/picitj  & nihìl  ejl 
mirabile  in  confpeBu  ejus  ^ 

^6^  Non  efi  dicerei  Quid 
efi  hoc  aut  ^uìd  efi  iflud? 
trnnta  enim  in  tempere  fuo 
qurrmtur , * . 

27*  ’BenediSlìo  illius  qua  fi 
fluvìus  inundaxàt't 

■ r 

28.  Quomodo  cataclyfmus 
nridam  ìnebriavit,  fic  ira  ip- 
fius  gente! , qu^e  non  exquifie^ 
TUnt  eum , hareditabit . 

29.  Qaomodo  contertit  a- 
quas  in  ficcitatem  ^ & ficcata 
ejl  terra  ,*  & via  illius  vìis 
illorum  direSla  funi  / fic  pec- 
catoribus  offitnfiones  in  ira  tjus  • 

50.  Bona  bonis  creata  funt 
ab  initio  ^ fic  nequijfimis  bona 
& mala* 

- 31.  Initium  ntceffaria  rei 

vita  homìnumj  aqua^  ignis^ 
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23.  poiché  ai  di  lui  co* 

mando  tutto  è placideixa,  e* 
la  falute  ch’egli  dà,  è inai* 
terabile . . . i . 

24.  L’ opere  d’ognl  carne 
gli  Ibn  prefenti  ; e nulla  è 
occulto  ai  di  lui  fguardi.  . 

25.  Stende  il  fuo  (guardo 
da  un  , (ècolo  all’  altro , e 
nulla  è tneravigliofo  innanzi 
a lui.  ' ' 

2d.  Non  v’  è da  dire  ; Pei*- 
chè  qtKflo , e perchè  quello  ? 
imperocché  ogni  cola  ha  il  - 
fuo  ufo . ' - 

27.  La  benedizion  di  Dio 
è come  un  fiume , che  traboc- 
ca. 

- 28.  Ma  ficcome  il  diluvio 
inondò  la  terra,  così  la  fua 
collera  farà  la  eredità  delle 
genti , che  non  l’ avranno  cer- 
cato . 

29.  Siccóme  convertì*,  le 
acque  in  fecco , e la  terra 
refiò  afeiutta  ) e ficcome  le 
di  lui  vie  foron  trovate  pia- 
ne pei  fuoi , così  effe  ai  pec- 
catori fono  intoppi  nel  di  lui 
fdegno . 

30.  I beni  fono  fiati  ab 
inizio  creati  pei  buoni  , e 
cosi  pei  cattivi  i beni  ed  i 
mali. 

3T.  Le  principali  cofs  ne- 
celfaiie  alia  vita  degli  uomi- 
ni 


■ > 


\ 
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Cy  fmimif  fai  j lae  y & pa- 
. uh  fimìlagìntut , & mel  & 
botrus  uva  t & oleum , & 
veflimentum, 

' '* 

32.  Hac  omnia  fan£lh  in 
bontty  fie  hnpih  & peccatori- 
bus  in  mala  convertentur . 

I 

' 3^.  Sunt  /ptritusy  qui  ad 
vindiBam  creati  funf  y &,  in 
furore  fuo  confirmaverunt  tor- 
menta fua  : 

» 

, 34.  in  tempore  eon/umma- 
tionh  effundent  virtutem^  & 
furorem  e 'fusy  qui  feàt  illoty 
plaeabunt  » 

35.  Ignisy  pendo  y fames>y 

& morsy  omnia  beh;  ad  vin- 
di£ìam  mata  funi.:  r 

f 

e y 

36.  befliarum  dentea  , & 

/carpii  y&  ferpentesy  & rom- 
phaa  vìndicant  in  extermimum 
impios.  r 

37.  In  mandatir  e/us  epu- 
labuntuTy  fuptr  terram  in 
necejfttatem  praparabuntur  y & 
in  temporibus  fyis  móh  prate- 
rient  verbum  . 


38.  Propterea  ab  initio  co»- 
firmatus  fum^  & eonjilìatus 
fumy  Cfeoghewy  & /cripta 
dim^ . , 


T I C O 

ni  fono  l’acqua,  il  fuoco, 
il  ferro,  il  Tale,  il  latte, 
pane  di  Hor  di  farina , il  mie- 
le, il  grappolo  dell’uva,  l’ 
olio  e il  veflito.  « 

32.  Tutte  quelle  cofe  fo- 
lio in  beri  ai  fanti , e fì  con- 
vertono in  mali  agli  empii 
e. ai  peccatori. 

33.  Vi  fon  degli  fpiritì 
deilinati  a vendetta , 1 qua- 
li col  loro  furore  rinvigorì- 
fcono  i tormenti  degli  em- 

••  A 

pii.  V 

34.  Si  effonderanno  in  for- 
za al  tempo  finale,  e fod- 
disferanno  allo  fdegno  del  lo- 
ro facitore. 

35.  Fuoco,  grandine,  fa- 
ine e mortalità  ; tutte  quelle 
cofe  -fono  H«te  deHinate  a 
vendetta. 

36.  Denti  di  belve,  feor- 
pioni , ferpenti  e lo  flocco 
vendicatore  fono  a fìerminb 
degli  empii. 

. 37.  Tutte  quelle  cofe 
desiano  in  efeguire  i coman- 
di di  Dio lì  tengono  appa- 
reccbiate  folla  terra  per  ogni 
bifogno , ed  ai  fuoi  tempi 
nulla  preterifcono  di  quanto 
viene  lor  detto. 

38.  Ferlochè  ab  inÉiio  mi 
fon  confermato  nel  mio  pen- 
fieroy  ho  conlìgliato  meco 
fleflb,  evi  ho  fatto.  rifleP 
/ fo. 


\ . 

r 
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I . foy  ed  io  ho  lafctate  quede 

. cofe'in  iicritto.  , 

• 59.  Omnia  «pna  Domini  39.  Tutte  le  opere  del  Si- 
bona , & ornne  opus  bora  fua  gnorè  fon  buone , ed  ei  met- 
fubmìmflrabit , ) te  ciafcbeduna  in  ufo  alia 

fua’ora. 

40.  I^on  ejl  dicere  .*  Hoc  40.  Non  v’  è da  dire  : 
ilio  neqtùus  eji^:  omnia  eràm  QueAa  cofa  è peggio- di  quel- 
}»  tempore  fuo  comprobabuntur . la  ; imperocché  ogni  cofa  è 

. trovata  ..buona  a fuo  tem- 
po.  , . . 

41.  Et;nunc  in  omni  cor-  41.  Or  dunque  con  tutto 

de , & ore  collaudate  ^ & be-  jl  cuore  , e colla  bocca  can- 
nedicite  nomen  Domini,  tate,  e»  inedite  il  nome  del 

^ . / ■ Signore*  , 


e t 

SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO'  XXXIX.' 

I.  TX  faggio  ricerca  la  fapienta  di  tutti  gli  antichi^ 
X 'e  fi  dà  alio  fiudio  dei  profeti , ^ ^ 

2.  Conferva  mi  cuore  quanto  dijfero  gli  uomini-  cele- 
bri y ed  infieme  entra  nelle  arguzie  dei  figurati  dìfcorfi , 
ir.  Cerca  di  penetrare  U fegreto  dei  proverbi  y e verfa 
/«  cìb  ibe  fi  a fiondo  nei  difesa  fi  figurati, . 

tT:  4.  Efercita  minifiero  tra  i grandi  y e fi  fa  vedere  i»- 
nami  al  governatore . 

-Ir.  5.  Pajfa  in  paefit  di  eflere  genti  per  provar  tra  gli 
uomini  il  bene  e il  male.  Non  fi  pub  efier  maefiro  nella 
Chiefa , dice  S.  Agoftino , - fuorché  rendendofi  difcepolo  di 
quei  che  Dio  ha  fcelti  per  ammaefirarla  e- per  . illuminarla 
in  tutti  i fecoli . Però  chi  dee  confacrarfi  a *un  così  iànto 
tninifteró',  dee  accudire  con  tutto  il  cuor  fuo  a ricever  la 

bpien* 
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(àpienza  di  quegli  uomini  divini,  che  Dio  ha  refo  i pfimt 
difpenfatori  della  tua  Scrittura  e come  le  lingue  del  iùo 
Spirito  Santo;  Egli  dee  fare  it  fuo  fludìo  de’ libri  facri  de* 
Profeti  e degli  Apoftoli , che  fono  flati  come  i Profeti  del-* 
la  legge  nuova‘<  Da  sì  pure  forgenti  nella  divina  Sapienza 
egli  attignerà  i lumi , di  cui  ha  meflieri  per  penetrare  nel- 
le fue  fue  figure  nei  fuoi  dìfcotfi'  figurati  ^ che  ' fòlio  Come 
veli  e fante  ombre , con  che  Dio  ha  coperto  la  -profondità 
delle  fue  verità  e 'de’ fimi  miflerii.  Egli  farà  pofcia  in  gra-> 
do  di  efereitare  il  fuo  minifiero  innanzi  a quelli,  che  gran- 
di fono  nella  Chiefa  per  la  loro  dignità  o per  la  loro  vir- 
tù, e di  difcemere  col  lume  della  intelligenza  tutto  il  be- 
ne e,  il  male , che  .fi  fa  nei  mondo  . 

"V.  6.  Dà  il  fuo  cuore  a cercar  dal  buon  ' mattino  ' il  Si- 
gnore facitore  y e ad  offrir  le  fae  preci  innanzi  P Alti/- 
fimo . ' 

■ V.  7,  Apre  la  bocca  tn  orazione  y e-  prega  pei  fuoi  de- 
lìtti. 

8.  Imperocché  fe  il  ggaa  Signore  vuole  y lo  ricolmerà 
di  fpiritó  ^ intei UgenzM  ; ‘ " > - v 

g.  egli  allora  /porgerà-  come  pioggia' ì ragionamenti 
della  /ua  /apienzoy  e nella  orazione  éeleprerà  il 'Signore: 

'V.  IO.  dirigerà  il  /uo  configlioy  e la  /ua  inflituzione , e 
mediterà  /ui  /egreti  di  Dio.  ' '*  > 

II.  Pubblicberà  la  ijlruzioney  di  cui  i addottrinato  , 
fi  glorierà  nella  legge  dell  alleamia  del  Signore . 

'V.  12.  Moki  \ loderanno  la  /ua  /apiemuty  e*  la  'memoria 
non  ne  /arà  cancellata  giammai . t ' - f ’ . 

'V'.  ij.  Noy  la  di  lui  memoria,  non  fi  partirà  dallo  fpiri- 
to  degli  uomini^  e il  di ^ luì  nome  /arà  ricercato  dì  genera- 
zione in  generazione. 

' ''i/'é  14.  Le  genti  naneiàrmò  la\di  Ità  /apienzoty  ed  iP ce- 
to annunzierà  la  /ua'  laude.  . . • i V. 

y Se  permarrà  fulla<  terra  acquifierà  fama  pià  che 

mille  altrii' e fe  andrà  a tipo/ar  nella  tomba  $ ciò  gli  /arà 
vantaggio/o  4i  U amore  e la  ricerca  della  verità , dice  S.  Gre- 
gorio ^ i ii^epmbilc  iit' un  naiaifiro  di  GESÙ'  CRISTO 
*.  dall’ 
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dall’ amore  e • dall’  efercizio  della  pietà.  Colui  dunque,  che 
desinato  è ad  un  liffizio  sì  Tanto,  applica  il  cuor  fuo  a Dio^ 
e non  H attacca  che  aluijolo.  Egli  afcolta  Dio,  che  gli 
parla  nella  Tua  Scrittura,  e con  lui  favella  nell’  orazione. 
Vede  le  macchie  dell’  anima  Tua  nella  parola  di  Dio , che 
è il  Tuo  Tpecchio,  e gli  domanda  la  fua  graxia  per  cancel- 
larle. Non  fi  attribuiTce  il  dono  di  ammaefirar  gli  altri, 
ed  è pronto  a rimaner  Tempre  nei  grado  di  Tcolare,  Ed 
allora  egli  ver/erà  come  una  pioggia  dei. Cielo  le  parole  del- 
la fopienxM.  Egli  fi  rivolgerà  Tempre  <a  Dio  coll'  orazione , 
affin  di  rendergli  co’ Tuoi  rendimenti  di, grazie  tutto  ciò,  che 
avrà  egli  ricevuto  da  lui.  Il  Signor  io  illuminerà  ne'  confi- 
gli , cui  Tarà  obbligato'  a dare  agli  altri , e fi  nutrirà  della 
mediazione  delle  Tue  verità . Egli  non  inTegnerà  agli  altri , 
come  dice  S.  Agoflino,  Te  non  ciò  che  avrà  imparato  da 
Dio  e dagli  uomini  di  Dio,  e fi  glorierà già  nel  par- 
lar di  Tefiefib,  ma  nel  non  efier  che  l’interprete  della  leg- 
ge di  Dioy  e il  fedel  eTecutore  della  Tua  volontà.  Le  na- 
soni pubblicheranno  la  fua  fapienza  ^ e la  fua  memoria' non 
fi  cancellerà  giammai , Finché  flarà  fulla  terra , farà  pià  fti- 
mato  di  mille  altri  y e fe  andrà  a itpofar  nella  tdinba,  ciò 
gli.  farà  vantaggiofo,  , ^ 

j6.  Continuerò  a fuggerire  è meditati  configli  y impe- 
rocché . io  fon  pieno  come  dì  un  Tanto  furore . Gli  uomini  par- 
lano Tpefiò  come  tràTportati  nel  furore  delle  loro  pafiìoni  ; 
ma  t Profeti  e gli  uomini  di  Dio , come  Cesò  Sirach  auto- 
re di  quello  libro , parlano  per  un  movimento  firaordinario 
dello  Tpirito  di  Dio,  che  gli  agita  come  cT  un  fanto  furore. 

17.  Quello  furore  è una  voce  che  dice  : -^Uditemi  y di- 
vini germi  y e germogliate  qual  rofa  piantata  fu  i rivi  delF 
acque.-  . - A . ' 

iS.  Spargete  odor  foave  come  t,Ìncenfó\  •„ 

19.  Fate  fiori  come  il  giglio  , date  odore  y frondegffate 
grqùofe  fiondi  y cantate  cantici  y e benedite  il.- Signore  nelle 
fitte  opere  . > ,i  , • ■ 

j ,lSf.  20.  Ditte  elogii  magnifici  al  di  lui  nome  , celebratelo 
folla  vote  de^le -vofitt  labbra  , con  ctntifì  d labbra  y e con^\ 
j chi- 


I 
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chitarre j ed  in  celebrandolo  dite  così.-l  Santi  in  quefta  vita 
fono  come  femi  divini,  perché  la  radice  dt  tutto  il  bene, 
che  è in  loro , è lo  fpirito  di  Dio . Eglino  producono  frutti 
di  carità  e di  pazienza  come  rofaj , il  cui  fiore , che  allet- 
ta ognuno  col  foave  fuo  odore,  è mefcolato  fra 'le  fpine. 
Eglino  fono  piantati  lungo  le  acque  ,*  perchè  la  radice  della 
loro  virth,  per  quanto  fembri  viva,  todo  s'  inaridirebbe, 
le  non  fofle  del  continuo  inaffiata  dall’  acqua  della  grazia. 
Siccome  r inctnfo  efTendo  porto  • fui  fuoco  fparge  un  odor  foa- 
virtìmo,  cosi  la  loro  (trazione,  che  nafce  dal  fuoco  del  lo- 
ro apiore,  fale  verfo  Dio  come  un  profiunó  preziofo  . 
Eglino  fiorilcono  come  il  scolla' inviolabile  purità  del 
cuor  loro  e del  loro  corpo  * Eglino  gettano  rami  grawft, 
e crefcono  di  virtù  in  virtù;  perchè  in  fe  medertmi  non 
ritengono  i doni  di  Dio  come  per  attribuirfeli , ma  glieli 
rendono  ad  ogni  momento  cogl’  inni,  onde  magnificano  il 
fuo  nome,'  e- con  rendimenti  continui  di  grazie."  ^ 

21.  V opere  del  Signore  fon  ottime.  ■ ■ 

'•'t',  22.  vi/  fuo  'detto  r aiqua  fi  formò  come  in  un  muc- 
chio ; al  parlar  della  fua  bocca  fi  raccolfe  come  in  ftr- 
batoj  ; -r  ‘ 

2^.  poiché  al  dì  luì  comando  tutto  è placidevcM  ^ la 
f aiuto  ch'egli  dà,,i  inalterabile.  ^ 

' 'U.  24.  L' opere  cT  ogni  carne  gli  fon  prefentì , e nulla  è oc- 
culto ai  dì  lui  fguardì . 

25.  Stenda  il  fuo  f guardo  da  un  fecola  alF  altro y e 
^ nulla  è maravigliofo  innanzi  a luì. 

V.  20.  Non  v'é  da  dire:  Perché  quefloy  e perchè  quel- 
lo!* imperocché  ogni  cofa  ha  il  fuo  ufo.  Le  opere  degli  uo- 
mini fono  mirto  di  beni  e di  mali , ma  tutto  è . ottimo  in 
quelle  di  Dio  . Alla  fua  parola  P acqua  del  mar  rodò  fi 
fermò  a guifa  dì  un-  nume  ,■  per  aprire  un  pafTaggio  <agU 
Ifdraeliti , e i flutti  rimafero  fol^fi  in  aria  ; pofciaehè  tut- 
to cede , allorché  egli  comanda , e niente  può  far  perire  quel- 
• li,  ch’egli  vuol  f^vare.  Il  fuo  occtio  penetra  i nafcondigli 
del  cuore.  -Tutti  i fecoli  gli- fono  prefenti  ; e ni(fnna  cofa 
è né  grande y - ni  mirabile  innami  a lui.  Non  fi  d^giono 

ccr- 
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cercare  inutilmente  le  ragioni  delle  opere  fuC)  perchè  tÙN 
to  lì  Scoprirà  al  fuo  tempo.  v-  ' • 

> Z7«  La  betudmon  di  Dio  è. come  uh.  fiume  che  tra- 
bocca..' ■ ' • • ' ' 

z8.  Ma  ficcarne  '?/-•  diluwo  inondò  la  terra  , coti  la 
fua  collera  farà  la  •eredità  delle  genti  , che  non  P avrarme 
cercato  > ’ ^ 

V.  29.  Siccome  convertì  le  ac^  he  fceco^  e la  terra  re- 
flò  a/ciuita  ; e ficcarne  le  di  lui  vie  furai* ‘trovate  piene  pei 
fuoìy  cosi  effe  nel  di  luì  /degno  fono  inciampi  ai  peccatori. 

' if.'  30.  l'beni  fono  flati  ab  miao  creati  pei  buoni  e co- 
sì pei  cattivi  i beni,  ed  i malti  La  benedhjone  , che  Dio 
ha  dato  colla  infufìone  del  fuo  fpirito  ^ è come  un  fiume , 
che  ha  inondato  tutta  la  tena , e che  feorrerà  di  fecolo  in 
fecolo  nella  Tua  chiefa  fino  alla  fine  del  mondo . * La  fua 
collera  opprimerà  quelli , che  non  fi  danno  penfitr  di  ricercar- 
lo, come  il  diluvio  inondi  tutta  la  terra.  Se  ha  egli  fatto 
miracoli  per  fua  bontà,  afHn  di  falvare  il  fuo  popolo;  i 
peccatori  parimente  troveranno  nell’  ira  fua  motivi  di  cadu- 
ta ; pofeiaebè  i beni  fono  (Iati  e faranno  fefflpre  la  potzion 
dei  buoni  ^ come  i mali  quella  de*  malvagi . 

V Le  principali  cofe  neceffarie  alla  vita  degli  uomini 
fono  l'acqua,  il  fuoco,  il  ferro,  il  fiale, il  latte,  il  pane 
di  fior  di  farina,  il  miele,  il -grappolo  deWuva,  folio  e il 
vefiìto  i ■ - ' 

■ -V.-  52.'  Tutte  quefle  tofie- finto  in  beni  ai  Santi,  e fi  con- 
•vertono  in  mali  agli  empii  e ai  peccatori.  Dio  dà  all’ Uomo 
tutto  ciò, 'che  gli  è nrrrf/àWo  pel  mantenhnentó  di  quefia  vi- 
ta ; e i beni  temporali  , dice  S.  Bernardo , diventano  in 
certo  modo  eterni  pei  Santi , perchè  fe  ne  fervono  per  ac- 
quidarli  l’ eternità  Dio  dà  ai  malvagi  gli  fìejfi  beni  ; ‘ ma 
eglino  li  convertono  in  mali  per  l’ abufo,  che  ne  fanno;  e 
fe  ne  fervono,  dice  S.  Gregorio  ,■  per  far  ingiuria  a Dio, 
e come  per  combatterlo  colle  fue- proprie  armi. 

.33*  ^ fiotto  tiegli  /piriti  defi'mati  n vendetta,  i quali 
tol  loro  furore  rinvigorìfeone  i tormenti  degli  empii. 

y.  34.  Si  dijfonderartno  in  forza  al  tempo  finali,  e fod- 
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disieranno  allo  fdegtfo  del  loro  facitore.  Gli  /piriti^  che  fona 
fiati  creati  y cioè  deilinati  da  Dio  per  efercitar  la  vendetta  y 
fono  i deoionii , , che  iàziaQo  l’ odio  irreconciliabile  y cui  han> 
no  contro  Dio  e contro  degli  uomini,  tormentando  i mal- 
vttgiy  non  quanto  lo  defiderano  feco'n^  il  loro  furore  y ma 
quanto  Dio  loro  il  permette  fc(4)ndo  .le  regole  della  fua 
giudizia.  Eglino  sfogheranno  tutta  la  lóro  violenza  alla 
hne  del  mondo  nel, tempo  che  Dìo  hi  deflinato  per  compie: 
re  la  rovina  de’  , malvagi , e faranno^  allora  gl’  Klrumenti 
deirira,  del  loro  facitore.^  ' . , . , _ 

f'V',  35.  Fuoco  y grandine  y fame  e mortalità  tiitte  qùefie 
tofe  fono  fiate  defiinate  a vendetta,  v,  , . ' 

. ^6.  Denti  di  belve  y Jcorpioni y ferptntì  e Jo  fiocco  ven- 

dicatore fimo  a fiermhìio  degli  ^empii .(  ■ • v ■ 

. 37.  Tutte  ,quefte  cofe  fefieggiano  in'efeguire  i cor» aneti 

di  Dioy  fi  tengono  apparecchiate  fui  la  terra  per  ogni  bi fogno  y 
ed  ai  fuoi  tempi  rmlla,  pretetifcam  di  ^quanto  viene  Jor  detto. 

Il  fuoco y la  grandine y la  fatftey  ..la  ^lle'e  la  guerra,  gli 
fcorpioni . e ì ferpenti  i tutte  quefie^oefe  fono  deflinate  pelea-  ' 
(Ugo  de’  malvagi  « Ede  acc:ùlono  fecondo  l' ordine  di  Dio , 
e nello  (leflp  momento  loro  fegnato..  Qiiedo  c’infegna  che 
lì  debbon  ricevere  tutti  i mali  della  ^vita , e principalmente 
i maggiori,  come  le  pelUlenze  e le  guerre  dalla  mano  di 
Dio,  che,  folo  li  manda,  li  temperale  li  termina  come  gli 
piace  ; e .che  fe  i buoni  vi  (ì  trovano  efpolli  come  i m^- 
vagi,  ciò  è,.. dice  S.  Agoftino , perchè  v’ha,  fempre  nei 
buoni  (leflì  qnalche^cofa  di  cattivo,  e che  merita  d’effec 
gadigato  coi  mali  paffeggeri,  che  purificano  le  anime  de* 
Santi,  e degne  le -rendono  dei  beni  eterni. 

38.  Perlocbè.ab  irùziomi  fon  confermato  nt\  mio  pen- 
derò, ho  configliato  rneeojieffoy  e vi  he  fatto  rifieffoy  ed  io 
ho  lafciate  quefie  .cofe  itteferitto.  Il  mezzo  di  mantenerfì  im- 
mobile fra  tutte  le  agitazioni  del  mondo  è di  adbdarfì  nei 
penfìeri  della  fede , e di  meditarli  del  continuo . nell’  intimo 
del  cuor  fuo.  , ^ • . v 

.?9»  Tutte  le  opere  del  Siffiore  fon  buonty  ed  et  metta 
ciafeheduna  in  ufo. alla  fua  òra„  ^ 

V.  40.  \ 


/ 
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■ 40.  Non  V è da  dire:  Qjtejia  cofa  ì peggio  di  quel- 

la; imperocthi  ogni  co  fa  è trovata  buona  a fuo  tempo,  • 

'5^.41.  Or  dunque  con  tutto  il  cuore ^ e colla  bocca  canta-' 
e benedite  il  nome  del  Signore.  Deefi  lodar  Dio,  al  di-  ' 
re  di  S.  Agoftino,  per  quel  che  fi  riconofce  di  miferabile 
nelle  opere  • fue , ed  anche  per  quello , che  in  effe  non  fi  co- 
nofce  ; pofciachè  avendo  la  noftra  vita  sì  breve  durata  ; 'di-- 
ce  il  Santo  fteflo,  e non  effendo  prefente  che  ad  una  sì 
piccola  parte  del  tempo  e del  mondo,  ci  è imponìbile  il 
comprender  l’ordine  e i difegni  dall’eterna  Sapienza,  che 
vede  tutti  i tempi  con  una  fola  occhiata , e che  colla  va- 
rietà innumerabile  degli  avvenimenti  di  quella  vita  come 
con  altrettanti  anelli  infieme  congiunti  forma  la  lunga  ca- 
tena della  fua  provvidenza,  che  fi  fienderà  nella  fuccefiìo- 
ne  di  tutti  i fecoli. 

CAPITO  L O XL. 

Cio^  pefante  ai  figli  tf  Adamo.  Necejfitìt  di  morire.  Inuti- 
lità delle  ricchezza, degli  empii.  Contentarfi  dei  fuoi  gua- 
, dagni.  Elogio  del  timore  di  Dio^  Èon  far  vita  \ da  men- 
, dieante*  . . 


/'^Ceupatìo  magìa  crea- 
' vjy  ta  efl  omnibus  hmi- 
ràbutj  & jugum  grave  fuper 
fitior  Ad^j  a dìe  exitut  da 
ventre  matris  torum  ufqut  in 
\ diem  fepultura  in  matrem  om- 
nium, ‘ -j  r. 

' 2.  Cogitationes  torum  y 
ihnores  cirdisy  adinventio  e»- 
peHationisy  & dies  finitiomt  : 
^To.  XXIV, 


<•  Rande  occupazione  è 
‘ V-X  deffinata  ad  ogni  uo-  * 
mo,  e grave  giogo  è im  po- 
lio affigli  d’Adamo,  dal  di 
che  cleono  dal  fen  della  ma- 
' dre  fino  al  dì  della  fepoltu- 
tZj  'in  cui  ritornano  alla  ter- 
ra madre  di  tutti. 

2.  • Penfieri-  d’ animo , ti- 
mori di  cuore,  anfietà  di  af< 
pettare , dì  di  morire . ' 

F f j.  Da  ' 
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'3.  A refidente  fuper  fedem 
gloriofam  ufijue  ad  humìlìa- 
tum.in  terra  & cinerei  ' 

•4.  ab  eo^'  qui  utitur  hya^ 
àntho , & portai  coronarti , 
ufque  ad  ^euniy  qui  operìtur 
Uno  crudo  : furor , zalut , tu~ 
multus  ^ fluÉiuatw^  & timor 
mortis , iracundia  perfeveram  , 
& contentioy  r*  ^ 

t 5.  et  in  tempore  refeSìionis 
in  cubili  fomnus  noBis  ■ immu‘ 
tat  'fcìentiam  tfus . • • 

6.  Modicum  tamquam  »i- 
hil  in  requie  y & ab  eo  in 
fomnis  y,  qua  fi  in  die  refpeBus , 

7.  Contarbatus  ejl  ìn  Adfu 
cordis  fui  y tamquam  qui  eva- 
ferii  in  die  belìi.  In  tempore 
falutis  fua  exurrexity  & ad‘ 
rrdrans  ùd  nullum  tìmoremi  ‘ 


' 8é  cum.  omnì  ■ (dmef’iab 
i homine  ufque  ad  pecuSy.'O" 
fuper  peccatores  feptuplurr\i  .'r. 

' , ^ i-  i 

. 9.'  Ad  hae  mart y.fanguìs  t 
contentio , romphaa  , opprefr 
ftones\  famtSy  &■  contritio  ^ 
& flagella  t * ;'■  . vn 

ipt  fuper iniquet citata  funt 
hac  ■.xmritày  '&  propter  illcs 
faBus  eft  tttaclpfnms  ,\  \ 
r - t . . 


A S T I C O ' 

3.  Da  chi  rifìede  fu  un 

trono  glorioiò  fino  a chi  fi 
corica  in  terra  ed  in  cene* 
re  ; ' 

4.  da  chi  è veftiro  di  co- 
lor di  giacinto  e porta  coro- 
na, fino  a chi  é coperto  di 
tela  cruda  ; cruccio , gelosìa , 
fcoinpiglio , ioquietez2a , ti- 
mor di  morte,  rancor  .perfe- 
verante,.  contrago, -• 

5. . turbano  ie  lor  , cogni- 
zioni anche  in  .tempo  di-ri- 
fioro  nel  letto  all’  ora  del 
Tonno  della  notte.  < ■ - . 

6.  L’uomo  fià  in  ripofo 
-poco  e come  nulla,  e^  nel 
fuo  Tonno  medefimo  è come 
una  ’ fentinella  nel . giorno . 

‘7.  1 fentarmi'j'che  vede 
nel  Tuo  cuore  j lo  inquietano , 
tome  urt  che  fogge  in  tem- 
po di  batfaglia . • E poi  - fi  dc; 
tefta  vfi  vede  in  falvo^  e 
refia  ftupito  del  fua  timore, 
che  era  fenza  fondamento. 

8.  Ogni  carne  a ciò  Ibg- 
giacé  dalT  uomo  fino  alla 
fila,'  ma  l peccatori  più,  de- 
gli altri  al  fettuplo.i 
<.  9.  Inoltre,  mortalità , (an- 
gue, cootrafio,  fiocco, rop- 
prefiìoni , fame  , rovina  e fla- 
gelli; • • 

• : 1^0,  tutte  quefie"  cofc  .(bno 
,dcfiinate  per  gl*  iniqui  , pei 
.9J»li  anche  vi  fii  il  diluvio. 
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It.  Omnia y qua  de  iena 
funty  in  terram  convertentur  y 
& omnes  aqua  in  mare  re- 
Vettentur . 

12.  Omne  munus  y & irù^ 
quitas  delebituty  & fidet  in 
fxculum  Jìabit^ 

\ 

13.  Subfiantix  injujìorum 
ficut  fluvius  fucabuntur  y & 
ficut  tonitruum  magnum  in 
pluvia  perfonabunt  t 

14.  In  aperiendo  manus 
fuas  Utabitur:  fic  prdvarica- 
toves  in  confummatione  tabe* 

15.  Nepotes  impierum  non 
wultipììcabunt  ramot  y & ra- 
dices  immunda  fuper  tacumen. 
petta  fonant» 

ì6.  Super  omnem  aquant 
•v'iriditas  y & ad  oram  flumi- 
nii  ante  omne  fcenum  avelie^ 

tur» 

17.  Gratin  ficut  paradifui 
in  bertediSlionibus  y & mi/eri- 
cordia  in  faculum  permanete 

1 8.  Vita  fibi  /ufflcientis 
operatii  condulcabitur  y & in 
ea  inveniu  thefiuatum» 


O L O XL  • 45t 

1 1.  Tutto  db  ) che  è dal- 
la terra  y ritorna  nella  terra , 
e tutte  Tacque  tornano  nel 
mare. 

12.  Ogni  regalo  ed  ini- 
quità faran  dilirutti  ; ma  la 
fedeltà  lUnUlerà  perpetuamen- 
te. 

t;.  Le  foiianze  degTin- 
giulVi  fi  feccheranno  come  un 
tenente,  e feoppieranno  co- 
me un  gran  tuono  nella  piog- 
gia» 

14.  Gioifee  Pingiuflo  ad 
aprir  le  mani  per  ricevere  ; 
ma  quelli  prevaricatori  alT 
ultimo  languiranno.- 

15.  I poderi  degli  empii 
non  moltiplicheranno  i loro 
rami  ; fi  difeccheranno  come 
le  immonde  radici  in  cima 
ad  una  rupe. 

1 6.  V erba  verde , che 
crefee  fopra  qualunque  ac- 
qua, e alla  fponda  dei  fiu- 
mi, farà  fvelta  innanzi  ogni 
altra  erba . 

1 7.  Le  .opere  di  beneficen- 

za fono  come  un  giardino 
benedetto , e le  opere  di  mi- 
fericordia  perfidono  a perpe- 
tuità, . • 

18.  Dolce  è la  vita  deli* 
operaio,  che  -fi  contenta  di 
quellq,  che  colie  Tue  fatiche 
guadagna  f in  queda  tu  ri- 
trovi un  teforo. 

F f 2 iq. 
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19.  FìUif  & adificatìo  cì- 
vhat/f  confirmabìt  nomm  1 & 
fuper  bxc  mulitr  mmtcMlat* 
tompHtabìtur , 

20.  Vìnum  ) mufies  l<t~ 
t'ifieont  cor  : ^ f<*p^  utraqut 
dìieSlio  /apìentta, 

21.  Tibia  y & pfalterìum 
fuffvcm  faciunt  melodiam , 
fuper  utraque  lingua  fuaiÀs  ^ 

22.  Graùamy  & fpeciem 
defiderabh  oculus  tuus  : & 
per  hac  virkke  fathnes, 

2 j.  Amicus  y & fodalh  in 
tempere  convenientes , fuper 
ttcnfque  mulitr  cum  viro. 


Fratres-  in  adfMterìum 
in  tempore  tribulatienis  : & 
fuper  m miferieoràia  libera- 
bit  , j 

25.  Aurum  argentum 
eft  conjìitutie  pedum:  & fu- 
per  utrumque  cenjilium  bene- 
placitum . 

z6,  Facultates  & virtutes 
exaltanteor:  fuper  bue  ti- 

mer Demiai  t 


A S T I C O 

19.  I figli,  e la  fabbrica 
di  una  città  rendono  celebre 
il  nome  di  un  uomo;  ma 
pib  di  quelle  cofe  vien  ri< 
puuta  una  donna  fenza  mac- 
chia. 

20.  11  vino  e la  muTtca 
rallegrano  il  cuore;  ma  l’a- 
mor  della  fapienza  pib  dell’ 
uno  e deir  altra. 

2ik  Flauti  e falterio  fanno 
una  foave  melodia;  ma  pih 
dell’uno  e dell’ altro  una  lin- 
gua foave . 

22.  Grazia  di  corpo  y e bel- 
lezza fon  defiderate  dall’oc- 
chio ; ma  pih  di  quelle  i ver- 
deggianti feminati. 

23.  Bella  'eofa  è 1’  amico 
e il  compagno , che  alla  oc- 
calìone  opportuna  convengo- 
no per  ajuto  ; ma  pih  di  am- 
bedue quelli  è pregìabile  la 
focietà  della  moglie  col  ma- 
rito. 

24.  I fratelli  fono  un  aiu- 
to in  tempo  di  tribolazione; 
ma  le  opere  di  mifericordia  , 
libereran  pih  di  quelli. 

• 25.  L’oro  e l’ argento  fan- 
no Ilare  i piè  fermi  ; ma  pih 
dell’  uno  e dell’  altro  è un  ap- 
imvato  conlìglio. 

2ò.  Le  frcoltà  e le  forze 
ei^ono  il  cuore,'  ma  pih  di 
quelle  è il  timor  del  Signo- 
re. 
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Ì7.  Non  efl  in  tlfnore  Do- 
mini minomtiof  & non  ejì  in 
eo  inquirere  ttdjutorìum. 

28.  Timor  Domini  ficut  pà- 
radifus  benedìElioràs  : & fu- 
per  omnem  gloriam  operuerunt 
illum . 

29.  Fili^  in  tempore  vi- 
ta tua  ne  indigeas  : meliut  efl 
enitft  mori,  quam  indigere» 

50.  Vìr  refpiciens  in  men- 
fam  alienam , non  efl  vita  e/us 
in  cogitatione  viBus  : alit  enim 
animam  fuam  cibis  almiii 

^t.  Vir  autem  dìfciplina- 
pts,  & eruditus  cuflodiet  fe^ 

% 

^ 2.  In*  ore  imptudentis  con- 
duleabiiur  inopia , & in  ven- 
tre  t/us  ignis  ardeàtt» 
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27.  Nel  timor  del'Signd- 
te  non  v’è  mancanza  ; e con 
quello  non  v’è  bilbgno  dì 
cercare  altro  ajuto. 

28.  Il  timor  del  Signore* 
è qual  benedetto  giardino , 
coperto  di  una  gloria  fupè- 
riore  a ogni  gloria . 

29.  Figlio»  non  far  giam- 
mai vita  da  pitocco  ; impe-^ 
rocchè  è meglio  morire  » che 
pitoccare  * 

^Oé  La  vita  di  colui  che 
tira  gli  occhi  all’ altrui  men<> 
fa,  non  fi  può  mettere  in 
conto  di  vita,  perchè  ali- 
menta fe  Aedo  delle  altrui 
vivande . 

‘31.  Ma  l’uoth  morigera-» 
to,  e bene  indruito  lì  guar- 
derà da  queflo  flato. 

32<  I^lce  è il  pitoccare 
in  bocca  dell’  imprudente , 
giacché  arde  fuoco  nel  Ven> 
tre  di  lui  4 
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SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XL 

t^,  i,  Rande  oecupirùon»  c 'dejìmata  ad  ogni  uomo^  a 
VJT  grave  giogo  è ìmpojìo  ai  figli  tf  Adamo , dal  dì 
che  efcono  dal  fm  della  madre  fino  al  dì  della  fepoUura , in 
cui  ritornano  alla  terra  madre  di  tutti,  > 

2.  Pen fieri  di  animo  ^ timori  di  cuore  ^ anfietà  di  af- 
pettarey  dì  di  morire. 

^ Da  (hi  rifiede  fu  un  trono  glorio/o  fino  a (hi  fi  co~> 

ma  in  terra  ed  in  cenere  j ‘ 

1^,  4.  da  chi  i v^flito  di  color  di  giacinto  e porta  corona , 
fino  a chi  è coperto  di  tela  cruda  j;  cruccio  j gelofia^  /compia 
glioj  inquietezza  f timor  di.  morte  ^ rancar  perfeverante  ^ con^ 
trafio , ^ 

5.  turbano  le  lor  cognizioni  anche  in  tempo  di  ri  fiorò  net 
letto  alP ora  del  fanno  della  notte, 

6,  L'uomo  fià  in  ripofo  pòco  e come  nulla.,  e nel  fua 
fanno  medefimo  e come  una  fentinella  nel  giorno  . 

Ut,  7,  I fantafmiy  che  vede  nel' fuo  cuore,  lo  inquietano  ^ 
come  un  che  (ugge  in  tempo  di  battaglia.  Ei  poi  fi  defia  e 
fi  vede  in  fa  Ivo,  e refla  fiupito  del  fuo  timore,  che  era  fen- 
za  fondamento.  Un  giogo  pefante,  dice  il  Savio,  ì impofla 
ai  figli  di  Adamo  dal  momento  della  loro  nafcita  fino  a quel- 
» lo  della  loro  morte.  Chiamando  gli  uomini  figli  di  Adamo  , 
ei  rifate  lino  alla  prima  origine  del  peccato,  che  è la  ca- 
gione di  tutti  i mali.  Egli  non  fi  ferma  qui  fulle  piaghe 
eterne,  con  che  Dio  ha  percoffo  l’uomo,  e fulla  moltitu- 
dine d’incomodi  e di  malattie,  a cui  l’efpone  hv  mortalità 
del  fuo  corpo.  Si  ferma  particolarmente  fulle  piaghe  dello 
fpirito , e fulle  pafTioni  dell’  animo  ; poiché!  quei  che  grandi 
fono  e ricchi  nel  mondo , fi  difendono  almeno  da  una  parte 
degl’  incomodi  edemi . Ma  le  inquietudini  dell’  animo , gli 
Oracci  del  cuore , Pira,  il  furore , la  gelofia , il  rancore , i 

mor- 
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ihortali  fofpetti , i defiderit  di  vendetta , ia  vergogna  del  : 
padato,  il  dolor  del  prefente , i^rrror  dell’  avvenire  ^ ag> 
gravano  anche  pih  quelli  che  lono  in  un  grado  fuperìore  > 
a tutti  gli  altri  che  non  le  perfone  di  una  mediocre  condi- 
7Ìone  i pofciachè  la  loro  qualità  (leda  della  in  loro  e femen- . 
ta  le  loro  pafìfioni,  e le  rende  in  certo  modo  infinite per- 
chè le  mifura  col  loro  orgoglio , che  non  ha  limiti.  ^ Per  La 
qual  cola  il  Savio  dice  che  tali  perturbazioni  lì  ritrovano  sì 
in  colui  che  ajftfo  è in  foglio^  come  in  colui  che  fi  corica 
fulla  nuda  terra  ; e che  quei  che  fallamente  c immaginia- 
mo edere  così  beati , non  podbno  nè  pur.  godere  nella  not» 
te  il  ripofoy  che  la  natura  fembra  avere  accordato  a tut-. 
to  il  mondo , poiché  un  tempo  sì  placido  per  gli  al- 
tri è fpelTo  per  loro  un  tempo  di  fcompiglio  e d'  in» 
quietezza . 

y.  8.  Ogni  carne  a di  foggiace  dalP  uomo  fino  alla  be- 
Jiia  y ma  i peccatoti  più  degli  altri  al  fettuplo  . 

9.  Inoltre  mortalità , f angue  , contrajìo  , fiocco  , eppref^ 
fioniy  fame,  rovina  e flagelli 'y 

• Sr.  IO.  tutte  quefle  cofe  fono  deflinate  per  gP  iniqui , , pei 
quali  anche  vi  fu  il  diluvio.  Benché  tutti  gli  uomini  fieno 
in  qualche  modo  foggetti  alle  perturbazioni  dell’  animo , $ 
peccatori  nondimeno  » dice  il  Savio,  cioè  quei  che  non  te^ 
mono  Db,  lo  fono  fette  volte  ancora  pià  degli  altri y po- 
iciachè  fi  pafcon  eglino  delle  loro  palTioni,  laddove  i giudi 
lì  applicano  del  continuo  a dilìruggerle  ; ed  il  cuor  loro  , 
dice  il  Profeta,  è come  un  mare  fempre  agitato,  che  non 
pub  mai  dare  in  ripofo . La  morte y le  opprejftonà , la  fama 
e gli  altri  flagelli  di  Dio  fono  creati  pei  malvagi  y perchè 
non  fono  in  loro  che  una  pura  pena  e come  un  principio 
del'  loro  inferno  ; laddove  fono  ne*  buoni  un  effetto  della 
divina  miferioordia , che  gli  umilia,  affin  di  renderli  umilia 
« che  li  prepara  così  ad  una  eterna  felicità. 

t'’.  II.  Tutto  di  che  è dalla  terra  ritorna  nella  terra y e 
tutte  V acque  tornano  nel  mare.  Il  rimedio  unico  contro  tut- 
ti i mali  della  vita  è di  penfare  alla  nodra  ultima  ora^ 
nella  quale  ci  ricorderemo  con  giubilo  di  tutto  quel  che 
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abbiamo  (offerto  ^ e di  confìderare  che  tutto  ciò  che  ‘ufdto  i 
dalla  terra  , ht  effa  rientrejjà^  fiecotne  tutù  t fiumi  rientram 
nei  mare,  , 

• V*  12.  Ogni  regalo  ed  iniquità  faran  difirutti  ; ma  la  fe- 
deltà fufiifierà  perpetuamente  . . i 

• y.  13.  Le  foflanze  degP  ingiujìi  fi  feccheratmo  come  wa 
torrente,  e fcoppierann».  come  un  gran  tuono  nella  pioggia . 

' “V , 14.  Gioifce  r ingiudo  ad  aprir  le  mani  per  ricévere  y 
ma  quefli  prevaricatori  all'ultimo  languiranno. 

1.  15.  I pofieri  degli  ^empii  non  moltiplicheranno  i loro  ta- 

nti ; fi  difeccheranno  coma  le  immonde  radici  in  cima  ad  una 
yupe . 

, 16,  L' erba  ver^e,  che  crefce  [opra  qualunque  ac- 

qua , e alla  fponda  dei  fiumi , farà  fvelta  innanzi  ogni  al-% 
tra  erba . 

■ iq.  Le  opere  di  beneficenza  fiotto  come  un  giardino  bene- 
detto , e le  opere  di  mifiericordia  perfiiftono  a perpetuità . V ini- 
quità fembra  felice  per  un  po’  di  tempo , ma  fi  dilegua  im- 
mantinente, e la  ferità  fiujfitflerà  in  eterno.  Tutti  i vao- 
taggi  degP  ingiujìi  fono  come  un  torrente , che  tofto  fi  aficiu- 
i e come  un  tuono,  che  dopo  un  gran  rumore  fi  ac- 
cheta . Eglino  gioificono , allorché  le  loro  mani  fono  piene 
di  quel  che  ricevono j ma  periranno  nel  dì  finale*  Quei 
ch’eglino  lafcieranno  dopo  di  fe,  non  getteranno  profonde 
■radici.  Eglino  faranno  come  ferba,  che  nafice  fiuUa  cima 
di  una  rupe,  ed  è efpofla  a tutti  i venti,  o come  quella 
che  orefice^  lungo  un  fiume,  che  fvelta  i prima  di  tutte  le  erbe 
de'  campi . Le.  opere  di  grazia  per  1’  oppofito  fono  come  un 
giardino  benedetto  , i cui  frutti  durano  in  eterno  . Simil- 
mente tante  fette  d’  erefie , che  hanno  fatto  tanto  ftrepi* 
to  al  loro  tempo , e che  hanno  rapite  tante  anime  , fono 
eftinte  a poco  a poco  ; e tante  cafe  fante  fondate  da  uo- 
mini di  Dio  fonofi  confervate  nella  pietà  e fulfifieranno  ia 
eterno . 

18.  Dolce  i la  vita  delF  opera/o , che  fi  contenta  di 
.quello,  che  colle  fiue  fatiche  guadagna:  in  quefla  tu  ritrovi 
un  teficro , Semina  che  tanti  Santi  folitarii  abbiano  avuto  ia 
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'mira  una  tale  verità , allorché  hanno  prefo  piacere , come 
dice  S., Bernardo,  a fulTidere  della  fatica  dejle  loro  mani, 

^ e colle  loro  grandi  adinenze  congiunte  ai  laboriofì  loro  efer- 
cizii  hanno  trovato  ancora  mezzo , come  aggiugne  il  Santo 
fleOb , di  rimediare  al  bifogno  degli  airi . Hanno  eglino  co- 
sì trovato  un  doppio  ttforo  ; quello  deli’ umiltà  , che  fì  man- 
tiene con  una  vita  ù.  Contraria  alio  fpirito  umano,  e quel- 
lo della  carità,  che  ama  a cibare  delle' fu*  fatiche  i membri 
di  GESÙ’ CRISTO. 

19.  I figli  y e la  fabbrica  dì  una  città  rendono  celebre 
il  nome  di  un  uomo  j ma  più  dì  quefte  cofe  vien  riputata  una 
donrut  fema  macchia.  Quanto  una  donna  virtuofa  onora  fuo 
marito , tanto  pib  fi  dee  procurare  di  farne  buona  fcelta , e 
di  ben  domandarla  a Dio,  di  cui  il  Savio  dice  altrove  eh* 
efla  è un  gran  dono. 

za  11  vino  e la  muftea  rallegrano  il  cuore  ^ ma  F amor 
della  fapienza  pià  delF  uno  e delP  altra . 

< 21.  Flauto  e /altero  fanno  una  foave  melodia  ^ ma 

dell'uno  e del P altro  una  lingua  foave. 

"iP.  22.  Grazia  di  corpo,  e bellezza  fon  dejìderate  dalP 
auhio  ; ma  piu  di  guefle  i verdeggianti  feminati . 

iP.  25.  Bella  cofa  ì P amico  e il  compagno^  che  alla  oc- 
cajlone  opportuna  convengono  per  ajuto  i ma  più  di  ambìdue 
quefti  é pregiabile  la  foiìetà  della  moglie  col  marito. 

. SP.  24.  I fratelli  fon5"  un  ajuto  in  tempo  di  tribolazione  i 
ma  le  opere  di  miferìcordia  lìberan  pià  dì  quelli. 

'iP.  25,  L'oro  e P argento  fanno  Jìare  i pii  fermi  ; ma  pià 
^IP  uno  e delP  altro  ì un  approvato  configlìo . 

"V.  26.  Le  facoltà  e le  forza  ergono  il  cuore , ma  pià  di 
quejle  i il  timor  del  Signore. 

27.  Nel  timor  del  Signore  non  v' ì mancanza,  t con 
guejìo  non  v'  è bifogno  di  cercare  altro  ajuto . 

“V’.  28.  Il  timor  del  Signore  è qual  benedetto  giardino,  ed 
i coperto  dì  una  gloria  fuperìore  a ogni  gloria , Quelli  verfetti 
fono  chiari , e c’  infegnano  a preferir  Tempre  i beni  dell’  ani- 
, ma  a quei  de’  fenlì , e il  timor  di  Dio  a tutte  le  cofe . Si 
può  foltanto  oflervare  intorno  ciò  che  dice  il  Savb  delle 
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opere -dì  mi/erìcordia , quanto  amar  fi  debbano  e con  che  al- 
legrezza praticare,  poiché  ci  afiìcura  che  Dio  Tempre  Tene 
ricorda,  e che  ci  fervono  efiè  per' proteggerci  nelle  più  gra- 
vi tribolazioni  più  che  il  ToccorTo  di  quelli,  che  ci  amano 
colla  maggiore  tenerezza,  e fono  più  intenti  ad  ajutarci. 

29.  Figlio , non  far  giammai  vita  da  pitocco  ; impe- 
rocchi  è meglio  morire ^ che  pitoccare, 

* ’V’,  50.  vua  di  colui  che  tira  gli  occhi  alP  altrui  men- 

fa , non  fi  può  mettere  in  conto  di  vita  , perchè  alimenta  fe 
ftejfa  delle  altrui  vivande.  - ' • 

iP,  I.  Ma  P uom  mòrigerato  , é bene  ifiruito  fi  guarderà 
da  quello  fiato. 

• T5'’.  32.  Dolce  b il  pitoccare  in  bocca  delP  imprudente  ^ giac- 
chi arde  fuoco  nel  ventre  di' lui, ^ La  Saittura  dimofira  da 
per  tutto  una  grande  avverfione  all’ozio,  e per  confeguen* 
za  odiar  dee  nella  fieflfa  guifa  la  mendicità , allorché  non  é 
che  un  effetto  dell’ozio  e delia  pigrizia.  Il  Savio  aggiugne 
che  meglio  i morire  che  efler  ridotto  a mendicare  il  fuo  vit- 
to; lo  che  ha  correlazione  al  detto  di  S.  Paolo;  Chi  non 
lavora , non  mangia  ; pofciaché  ogni  uomo  dee  riconofcere 
che  ciafcuno  è obbligato  a lavorare  nella  maniera  , in  cui 
n’è  capace,  e che  quefia  è la  generale 'penitenza  impofta 
da  Dio  alla  natura  umana  dopo  il  peccato.  Ma  perché  v* 

^ ha  una  occupazione  della  mente , ficcome  una  ve  n’  ha  del 
Corpo,  e perchè  l’Apofiolo  fiefib,  che  tutti  obbliga  a lavo- 
rare , e che  fi  dilettò  egli  pure  di  lavorare  colle  fue  mani , 
dice  che  quei  che  feminano  i beni  fpirituali , raccoglier  pof- 
fono  dagli  altri  i temporali,  fpiegar  bilbgna  quefie  parole 
dei  Savio  col  lume  del  Savio  mediante  Io  fpirito  della  carità. 
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. Penfict  della  morte , Buona  fama  preferthìle  -a  ricchezze  i f 
Varie  cofe^  di  cm  conviene  arrojftre  ^ { 


. et 

I,  More  j quam  amara 
V_-/  ejì  memoria  tua , h(h, 
mini  pacem  habenti  in  fubjian- 
tis  fitisì 

' 2^  viro_  quieto  j cu juà 
. vi/  direBa  funi  in  omnibus , 
^ adhuc  valenti  accipere  eh 
bum  ! 

Q mors , bonum  efl  fu-^ 

dictum  tuum  homini  indigena 

ti  ^ qui  minorai ur  viribus  ^ 
' « * « 

* * \ 

4.  defeSlo  atate , & tui  dé 
omnibus  cura  ejl  ^ & incredh 
bilij  qui  perdit  patientiam!  ’ 


5.  Noli  metuere  judicium 
mortis  » Memento  qua  ante  tè 
fuerunty  Ù*  qua  Juperventura 
funt  libi  : hoc  judicium  a Do- 
mino omni  carni: 


6.  et  quid  fuperveniet  ti- 
ti  in  beneplacito  Altijfmi? 
five  decem , five  centum  ) fivc 
mtTle  anni. 


■Q 


Uanto 
fnorte 


è amara',  o 


me- 


la tua 

mona  a chi  pacata- 
tamente  fe  la  gode  tra  le  fud 
foftanze , 

2.  a chi  non  è diflurbatd 
da  cofa  alcuna,  a cui  tuttd 
va  bene;  e che  è ancora  in 
buono  {lato  di  guftàr  cibo!* 
Buono  è,  o mortè,  it 


•> 

3' 


tuo  decreto  all’ indigente , e 
a colui,  che  manca  di  iòr- 
ze  ; 

4.  a chi  è rifinito  dalla  e- 
tà,  a chi  è oppreflò  in  tut- 
to da  anHofi  penGeri,  e al 
difperato,  che  ha  perduta  la 
pazienza  • 

5.  Non  aver  paura  del  de- 
creto di  morte.  Ricordati  dì 
quelli , che  fono  Gati  prima  dì 
.te , e di  quelli  che  verranno 
dopo  di  te,‘  Tal  è il  decre- 
to, che  vien  dal  Signore  per 
tutta  la  carne. 

6.  Che  ti  ha  egli  à fo- 
praggiugnere  fé  non  cib  che 
piace  all’  AltiflTimo  ? Sien  die- 
ci anni  , Gen  cento  , Gen 
mille  • 


7.  Non 
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Non  efi  entm  in  inferno 
tccufatìo  vitto, 

8.  Fila  àbommntionum  fiunt 
fila  peccatorunty  qui  con- 
ver/antur  feeus  domos  impio‘ 
rum, 

g,  Filiortm  peccatorum  pe- 
riet  hareditasy  & cum  femi‘ 
ne  illorum  ajjiduitas  oppro- 
btii. 

IO,  De  patte  impio  querun- 
tur  filiiy  quoniam  propter  il- 
ìum  funt  in  opprobrio, 

XI,  V*  vobisy  viri  impii y 
qui  dereliquifiìs  ìegem  Domi- 
ni Altijfmi , 

' 12.  Et  fi  nati  fueritis , in 
maledizione  nafceminì:  fi 

mortui  fueritis  y in  maledizio- 
ne erit  pars  veftra, 

1^,  Omnia  , qua  de  terra 
funt  y in  imam  cenvertentur  : 
fie  impii  a malediZo  in  per- 
dttionem , , . 

1 4<  LuZus  hominum  in  cor- 
^e  ipforum  , nomen  autem 
empiorum  delebitwt, 

t5<  Curam  bobe  de  bona 
nomine  ,*  hoc  enim  ma^is  per- 
mànebit  tibi  y quam  milh  tbe- 
fauri  pret^  Ó"  magra, 

1 6.  Bona  vita  numerus 
dierurtt,'  benum  autem  nomen 


A S T I C O 

7.  Non-  n accufan  tra*  mor-* 
ti  gli  anni  di- vita. 

8.  I figli  dei  peccatori  di-* 
ventan  figli  di  abbominazio* 
ni)  e c(^  coloro,  che  fre- 
quentano il  vicinato  degli  em- 
pii. 

9.  Perirà  la  eredità  dei 
figli  dei  peccatori , e nella 
loro  fchiatta  farà  ua  continuo 
obbrobrio  . 

10.  I figli  fi  lagnano  delP 
empio  padre,  poiché  per  ca« 

ion  d'  eflb  fono  in  obbro- 
rio . 

1 1.  Guai  a voi , o em- 
pii , che  abbandonafie  la  leg- 
ge del  Signore  AltifTtmo! 

12.  Qpando  voi  fiere  na- 

ti , fière  t nati  in  efecrazio- 
ne,  e quando  farete  morti, 
avrete  in  partaggio  la  efecra- 
ne.  «I 

13.  Tutto  cib  che  è dalla 
terra  titoma  in  terra;  e co- 
sì gli  empii  cadono  cblla  tfe- 
crazione  nella  perdizione. 

14.  Si  fa  lutto  degli  uo- 
mini pel  loro  corpo;  ma  it 
nome  degli  empii  farà  can- 
cellato . 

15.  Abbi  cura  del  buon 
nome  ; imperocché  quello  ti 
farà  un  bene  pià  (labile  che 
mille  preziofi  e gran  tcfori . 

16.  fi  buon  vivere  non  è 
che  di  un  certo  numero  dì 

, gior- 


I 
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ptmattebh  in  itvum  -. 

. . ' 

ij,  Dìfcìplìnam  in  pace 
tonfervaté  , fi/ii  ; fapìentia 
enim  abf condita , €!)*  thefaurus 
invifusj  qua  utilitas  in  utri- 
fque? 

1 8.  Meliórefl  homo , qui  ah- 
fcoìiàh  fluititi  am  fuam , quam 
homo , qui  abfcondit  fapten- 
tiam  fuam, 

19.  Verumtamen  revereminì 
in  hisy  qua  proccdunt  de  ore 
ntco  • 

20.  Non  efl  enim  bonum 
omnetn  reverentiam  obfetvarez 
& non  omnia  omnibus  bene 
placent  in  fide. 

21.  Erube/cite  a patte  j & 
a matre  de  fomicatione  : & 
a pr afidente  ^ & a potente  de 
mendacio  : 

22r  a principe  j Ù*  a /«- 
dice  de  delibo  : a fynagpgà , 

plebe  de  iniquitatet 

23.  a focìo^  & amico 'de 
ìn/uflitia^  & de  loco^  in  quo 
habitat^ 

24.  de  furto  y de  veritate 
Dei  y & teftamento  : de  dU 
fcubitu  in  panibus  y & ab 
abfufcaticm  dati  & accepti 


a 
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giorni;  ma  il  buon  nome  per-* 
fide  per  Tempre.  , 

17.  Confervate,  o figli, 
di  buon  animo  la  inftruzio-' 
ne .'  A che  ferve'  una  fapien- 
za  afcofa,  ed  un  teforo  ch& 
non  fi  vede  ? 

18.  Val  più  un  che  afcon- 

de  la  fua  pazzia , che  un  che 

afcònde  la  fua  fapienza. 

« 

€ 

19.  Vergognatevi  pertan- 
to di  quanto  io  fono  per 
dire . ' 

20.  Avvegnaché  buona  co- 
fa  non  fia'il  vcrgognarfi  di' 
tuno  , e vi  fien  anche  delle 
buone  cofe  fatte  con  lealtà,' 
che  non  piacciono  a tutti. 

21.  Vergognatevi  dunque 
di  fornicazione  innanzi  al  pa- 
dre, e alla  madre,  di  bugia 
innanzi  al  prefide,  e al  pof- 
fente, 

2 2.  ‘ di'  delitto  innanzi  al 
principe , e al  giuldkente , di 
iniquità  innanzi  al  ceto,  ed 
al  popolo  ; 

23.  di  ingiufihia  innanzi 
al  compagno  e all’amico,  é' 

< di  furto  nel  luogo  dove  abitate  • 

24.  Vergognatevi  di  ciò  per 
la  verità  di  Dio  e per  U 
fua  alleanza . Vergognatevi  an- 
che di  mettere  il  gomito  fili- 
la tavola,  di  ufar  imbrogli 
in  af&ri  di  dare  e avere,  ^ * 
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, 25.  a falutantìbus  de  filtn-  25.  di  non  rifpondere  a 
th:  a re/peBu  muUerìt  fornì-  chi  vi  faluta^  di  gettar  gli 
fitrU  ; & ab  averfione  vultuS  occhi  fu  d’ una  proftituta , e di 


ngnàtì . 

2 6.  Ne  avertas  facìem  a 
proxtmo  tuo:  & ab  auferen- 
do  partem  , & non  rejììtuen- 
do . 

, 27,  Ne  refptcìas  mutìerem 
alieni  viri  ^ & ne  fcruteris 
anciììam  ejusy  neque  fleteris 
$d  leBum  ejus  » 

V ' J 

28.  jib  amicis  de  fetmont- 

bus  improptrii  : cum  de- 

deriSf  ne  ìmproperes. 


dar  ripulfa.ad  un  parente* 

26.  Di  iiornar  lo  fguardo 
dal  vollro  pro^mo , e di 
torre  una  porzióne  ad  altri 
dovuta  y e non  reilituiiia. 

. 27.  Di  guardar  la  donna 
di  un  altro  marito  ^ di  fami-* 
gliarizzarvi  colla  fua  ferva  y 
e di  tenervi  preflo  al  fuo 
ktto» 

28»  Di  dir  agli  amici  pa'* 
rote  villane  } e di  rimprove* 
tare)  quando  avrete  donato. 


" SPIEGAZIONE  DEL, 

CAPITOLO  XLI. 

. ••  1-.  *'■  • • 

^ amara  , 6 inotte , la  tua  memoria  a 
chi  pacatamente  fe  la  gode  tra  le  fue  foftanzty 
a,  chi  non  è dijìurbato  da  cofa  alcuna  y a cui  tutto 
va  beruy  e che  è ancora  in  buono  flato  dì  gujlat  cibo! 

V»  Buono  èy  0 money  il  tuo  decreto  alP indigente y e a 
colui  che  manca  di  forze  v ^ , 

. V.  4.  tf  chi  è rifinito  dalla  età , a chi  è oppreffo  in  tutta 
da  anfiofi  penjieri  y e al  di/perata  y che  ha  perduta  la.  pa- 
zienza * . . ~ 

. ‘"1/,  5.  Non  aver  paura  del  decTetto  di.  morte  t Ricordati  dì 
quelli  y che  fono  flati  prima  dì  te  y e di  quelli  che  verranno  do- 
^po  di  te.  Tal  è il ,dtcrttto  y che  vien  dal  Signore  per  tutta 
la  carne,  -, 

6, 
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6.  Che  ti  ha  egli  a foptaggtugnttt  fe  non  di  thè  pia- 
te  alP  Altijfmto  ? ^ien  dieci  ami , fien  cento , fien  mille . 

. V,  7.  Non  fi  aeeufan  tra  morti  gli  anni  ali  vita . Sj  pub 
erdamar  col  Savio:  O vita  degli  uomini, 'che  da  noi , fi 
credono  felici  nella  loro  grandezza  e nelle  loro  ricchezze , 
come  fei  tu  fciagurata  e degna  di  difpregi,  ]X)ichè  non  fai 
che  firignere  Tempre  pili  le  catene,  che  attaccano  cofioro 
alla  terra  e al  loro  corpo;  catene  cui  forfè  bifognerà doma- 
ni fpezzare  con  un  violento  e difperato  dolore  mercè  la  du- 
ra ed  inevitabile  necefiìtà.di  morire.  O vita  del  povero  ** 
opprefib  dalla  età  e dalle  cure,  priva  di  follievo  e lenza 
(pranza , come  tu  fei  beata , poiché  nulla  t’ innamora  della 
terra , e guardi  con  vifo  placido  e ficuro  la  morte  , a cui 
t'incammini  come' al  fine  di  tutti  gli  affanni  ed  al  paffaggio 
a una  vita  migliore.'  Non  temer  la  morte ^ aggiugne  il  Sa- 
vio; ma  abbandonati  a Dio  e confiderà,  xhe  per  lunga  o 
breve  che  fia  la  tua  vita  niente  potrebbe  accaderti  che  noq 
folle,  conforme  .alla  Tua  volontà.  Il  frutto  della  Incarnazio- 
ne del  Figliuol  idi  Dio,  dice  S.  Paolo,  è 1’  averci  liberati 
dal  Umor  della  morte,  e .di  averci  ifpirato  gran  .difpregio 
di  tuttQ  cib,  che  ci  fa  amare  la  vita;  lo  che  ha  fatto  dite 
a un  Padre  antico  : Qual  cofa  è pib  ricca  della  povertà  di 
un  CrifUano?  Qual  cofa  è più  grata  del  difpregiq  di  tutti 
i piaceri , dell’  avverfione  di  tutto  cib , che  fi  ricerca  nel  fe- 
cole, della  libertà  del  cuore,  della  integrità  della  cofeien- 
sa , di  una  vita  che  balla  a fe  medefima  , perchè  Dip  le 
baila, 'e  che  non  teme  la  morte,  ma  la  defidera . 

8.  I figli  dei  peccatori  diventan  figli  di  abbomittozào- 
W,  così  coloro  che  frequentano  il  vic^to  degli  empii. 

; Perirà  la  eredità  dei  figli  dei  peccatori  ^ e nella  lo- 
ro /chiatta  farà  un  continuo  obbrobrio . • 

.t/".  IO.  1“ figli  fi  lagnano  delP empio  padre  ^ poichì  pft  ca- 
gion  d' e/fo  fono  in  obbrobrio. 

. V.  II.  Guai  a voi,  0 empii, 'cbt  abbandenafle  la  legge 
del  Signore  Altiffimot 

- - t^.'-ia.  quando 'tìv  fitte  nati  ,fiete  nati  in  efecraxio- 
nCf  e quando  farete  morti , avrete  in  partaggìo  la  efecyaràone . 

-i  13- 
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V.*  13.  Tutto  ciò  che  è dalla  terra  ritorna  in  terrai  e’èo* 
A gli  empii  cadono  dalla  efectaTjme  nella  perdÌ7jone. 

■ 'fc.  14.  Si  fa  lutto  degli  uomini  pel  loro  corpo  ; mà  il  no* 
me  degli  empii  farh  cancellato.  La  maledizione,  dice'  H- Sa- 
vio, è fopra  i peccatori  che  vivono  e muojono  nel  pecca- 
to, e pafferà  in  tutta  la  loro  generazione.  I loro  figli  fa*' 
.ramo  figli  di  abbominazione y perchè  imitano  d'ordinario  la 
malvagità  de*  loro  padri , S]  eglino  fé  ne  allontanano , dice  S. 
Agoflino,  e fi  danno  finceramenté  a Dio,  che  è T «nicò 
padre  della  loro  anima  I quella  ereditaria  maledizione  ’ non 
cadrà  pih  fu  loro,  e Dio  li ^ giudicherà  intorno  la  difpofi-’ 
zione  del  cuor  loro , e non  intohio  la  fregblatezza  della  vi-' 
ta  altrui.  I malvagi  naf cono  nella  efecrazjoncy  in  effa  con- 
fervanfi  volontariamente  e vi  muojono.  Sonofi  coftoro  per- 
duti in  una  vita  «fcorrettKTima , e la  perdizione  hxòi  la  loro 
forte.  Si  piangono  L giudi  deponendoli  nel  fepolcro,  ma  ! 
malvagi  vi  faranno  calati  con  occhio  a^fciutto.  Gli  uomin! 
feppelliranno' i loro  nomi  neirobblio;  o non - per  altro 
ne  ricorderanno  che  per  modrarfene  inorriditi. 

Abbi  cura  del  buon  nome;  imperocché  gueflo  ti  far» 
fk'un  bene  pìà  flabile-  che'  mille  preziofi  è gran  tefori,  ‘ 

V,  j6.  Il  buon  vivere  non  è che  • di  un  certo  numero  di 
giorni;  ma  il  buon  nome  perftfte  per  fempre.  La'  buona  ri- 
putazione, dice  S.  Agodino,  efler  dee  préziofa'  a un  'fer- 
vo di  Dio . Siccome  deda  è il  frutto  della  fua  virtù,  egli 
dde  confideràrla  nella  fua  radice  e confervarla  non  per  (e 
dedb,  ma  per  Dio^  a cui  >»appartiene  tutto  ciò  , che  amabile 
è in  noi.  , . ♦ 

\j,'Confervate'y  O figlia  di  buon  animo  la  injhruzjo^ 
ne»* A che  ferve  una  fapienza  afcofa^  ed  un  teforo  che  non 
fi  vede? 

Hi.  18.  VaTpià  un  che  afconde  la  fua  paroùay  che  un  c^ 
affondo  la  fua  fapienza.  Il  Savio  efortà  fpedb  quei  che  T 
afcòltano  ad  ofiervare  le  fue  iftrwàoni  nel  cuore.  £i  para- 
gona la  fapienza  occulta  a un  teforo , che  non  fi  vede  \ lo  che 
dee  intenderfi  nel  modo  altrove  fpiegato,  dov’egli  propone 
la  deda  fentenza  negli  fteffi-tennini  .^ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLT.  4^5  . 
1^.  19,  Vergognatevi  pertanto  di  quanto  fono  per  dire  4 y 
'V.  20.  Avvegnaché  buona  cgfa  non  fia  il  vergognarfi  di. 
tutto  y e vi  firn  anche  delle  buone  cofey  fatte  con  lealtà  y che 
non  piacciono  a tutti»  , 

'V'.  21.  Vergognatevi  dunque  di  fornicazione  innanzi  H, 
padre  y e la  madre  y di  bugìa  innanzi  il  prefidcy  e il  pof- 

/ente  y , 

V.  22.  di  delitto  innanzi  il  principe  y e il  gìufdicentCy  eF» 
iniquità  innanzi  il  cetOy  ed  il  popolo.  Bifogna  vergognarfi, 
dice  il  Savio,  ma  con  difcemimento.  Non  bifogna  arroflìr 
te  d’ ogni  cofa . Siccome  non  piace  ad  ognuno  la  fede  e la 
flncerità,  che  Dio  ci  comanda,  farebbe  un  vei^gnarfl  di 
Dio  rarrofTire  di  cuflodirla,  e il  non  arrofTire  dì  violarla. 
Arroffite  della  fornicazione  innami  ad  ognuno , ma  foprattut- 
to  innanzi  a vojìro  padre  e a vojìra  madre  y perchè  la  for> 
nicazione,  fecondo  S.  Paolo,  difonora  principalmente  il  cor>. 
po , che  avete  da  loro  ricevuto . Arroffite  della  menzogna  da-- 
vanti  a un  gìufdìcentey  della  iniquità  davanti  tutto  un  po» 
polo;  perocché  febbcne  fuggir  fi  debbono  innanzi  a chiun- 
que la  menzogna , la  colpa  e la  iniquità , nondimeno  (ì  dee 
^lo  molto  pib  efàttamentc  innanzi  coloro,  di  cui  la  pof< 
fanza , la  dignità  e l’ autorità  da  noi  richieggono  una  invio- 
labile fìncerità  ed  una  rifpettofa  obbedienza. 

il".  2j.  Di  ingiuflizia  innanzi  il  compagno  e F amico y e. 
di  furto  nel  luogo  ove  abitate ..  Arrofftfci  della  ingiuflizia  da^. 
-vanti  al  tuo  compagno  ed  al  tuo  amico  y pofciachè  efìenden- 
dofi  le  regole' dell’amicizia  affai  pib  oltre  di  quelle  della 
giufliziay  è ben  veigognofo  il  non  offervare  nè  pure  cib 
che  è giuflo  verfo  coloro,  con  cui  fìamo  pih  particolar- 
mente congiunti , e che  trattar  dobbiamo  come , noflri 
amici . 

Dal  fare  un  ladrocìnio  ove  tu  abiti.  Arrofftfci  del  ladrt>~ 
tinto  come  di  quello,  che  dianzi  fi  è detto,  non  folo  per- 
chè tutte  quelle  colè  difonorano  davanti  agli  uomini,  ma 
ancora  perchè  violano  la  verità  e la  legge  di  Dio.  II  Sa- 
-¥10  ci  nota  colè  ben  diverfe  in  quelli  motivi  di  arrolTire. 
Le  une  fono  delitti  » le  altre  foao  colpe  o pib  0 meno  iti>* 
To.  XXIV.  cg  por- 
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portanti  ed  altre' ce  n’  hanno,  che  poffono  eflere  talvolta 
una  inavvertenza  ed  una  iociviltà,  che  offende  gli  uomini 
piuttoffo  che ‘peccati'^ condannati  da  Dio,  benché  in  effe  pur 
s’ infinui  nel  tempo  fleflb  qualche  cofa  contraria  a Dio  ^ In 
quello  ultimo  ordine  lì  debbono  annoverare  ; poiché  Dio  ci 
comanda  la  temperanza  e la  modellia,  e quelle  due  virtù, 
che  ci  rendono  civili  davanti  agli  uomini,  fono  un  effetto 
dellf umiltà’ in  quei  che  temono  DiOé  ‘ 

"ir.  24.  Vergognatevi  di  ciò  per  la  verità  di  Dio  e per 
la  fua  alleanza  . Vergognatevi  anche,  di  mettere  il  go- 
mito  falla  tavola , dii  ufar  imbrogli  affari  di  dare  e 
avere  j ^ , 

..  "V.  25.  di^mn  rifpondere  a chi  vì  /alata j di  gettar  gli 
occhi  fu  di  una  projiitata'f  e di  dar  ripa  If a ad  un  parente.  JÌr- 
I roffiffi  àa  a far  imbrogli  in  affari  di  dare  e avere^j  cioè'  di 
non  aver  refo  un  efàtto  conto  di  quel  che-  flato  era  affida^ 
to  alla  tua  follecitudine  ; di -non  aver /aiutato  quei  cheti  fa^ 
lutavano;  pofciaché  la  carità,  fecondo  S.  Paolo,  non  folo 
fiegue,  ma'  previene  gli  altri  in  tali  differenze  d’onore;  d’ 
arver  rimirato  una  projìituta  ; ftanteché,  fecondo  il  Nazian- 
zeno , la  purità , che  è nei  cuore , dee  render  callo  il  guar- 
do degli  occhi. 

■5^.  26.  Di  Jlomar  lo  Jguardo  dal  veflro  proffmo^  e di  for*- 
re  una  porzione  ad  altri  dovuta ,’  e non  reftituirla , ■ 

27.  Di  guardar  la  donna  cf  un  altro  marìto\  di  fornii 
gliarizzarvi  'colla  fua  ferva  , e dì  tenervi  prejfo  al  fuo 
letto  . ^ ‘ ’ 

"V.  28.  Di  dir  agli  amici  parole  villane  j e di  rimprove- 
rare ^ quando  avrete  donato.  Quelle  parole  fono  abballanza 
chiare . Chi  ama  il  fuo  proffìmo  non  fùgge^  di  Vederlo , e 
non  può  a lui  togliere ^ ni  ritenere  ciò  che  è fuo.  Egli  con- 
fiderà come  una  cofa  vergogftofa  l’ offendére'i  fuoi  amici  col- 
le fue  parole  f ed ‘è  fempre  più  apparecchiato  a dare  che  a 
rinfacciare  ciò  che  ha  egli  dato.  L’  anima  calla  non  guarda- 
con  immodellia,  non  tenta  alcuno;  e non  fa  nulla  d’  in- 
decente. - ‘ 


J 
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CAPITOLO  XLII. 

• • • 

* * » • 

OJfervare  il  fecreto.  Non  fat  accettaTÌòn  dì  perfone,  Nm  ar- 
rojftre  delia  pietà ^ Aver  cura  della  figlia.  Lode  della 
fetenza  dì  Dio/  Et  vedi  tutto  fino  al  pìà  fecreto  del 
cuore  * ' . 


t.  duplices  fermonena 

auditus  de  revel at to- 
ni fermonis  aif  conditi  ^ & erti 
vere  .fine  Confufione  ^ & ìnve- 
nies  gratiam  in  confpeBu  oxn- 
nium  hominum:^  ne  prò  hii 
omnibus  confundarh  j Ù*  ni 
ùccipias  petfonam  ^ . ut  delin- 
qùas  * 


•*  • • 

1*  De  ìegi  Altiffmi , & 
tefiamentOy  di  judìcio  fufiifi- 
care  impium  i 


• 5*  de  verbo  focioruni 
viatorum  , de  datione  ha-- 
reditatis  amicorum^ 

9 

::  ì-  *• . ' 

4-  de  itqualìtate^  fiaterai 
& ponderum  de  acqui fitìty* 
ne  multorum , & paucorum  ^ 

^9  de  corruptione  emptìonìs  ^ 

• s 


1.  ]VTO*^  altresì  quel 
X^  che  hai  udito  parlar 
re>  e non  ifeoprire  ciò  che 
vien  detto  in  fecreto , ed  al- 
lora non  avrai  veramente  di 
che  vergognarti , e troverai 
grazia  innanzi  a tutti  gli  uo- 
mini. Non  vergognarti  di 
tutto  quello  f A* /o  fon  per  di- 
re^- e non  aver  riguardo  a 
qualità  di  perfona , quando  fi 
tratta  di  commetter  pecca- 


to. 

2*  Non  vergognarti  della 
legge  deir  Altiffimo , e del- 
la Tua  alleanza  , nè  di  agir 
ciò  che  è giullo  in  un  giu- 
dizio ove  fi  vorrebbe  aflòl- 
vere  un  empio  ; . . 

o in  un  affar  tra  com- 
pagni e forellierì  ; o nella  da- 
zione d’eredità,  ove  fono  in- 
teireffari  i tuoi  amici  ; 

■ 4*0  nella  giuda  dadera.e 
giudi  pefi;  o dove  fì  tratta 
di  acquidi  piccioli  o.  gran- 
dii’ 

5.  o nelle  corruttele  tra 
G g 2 ven- 


\ 


t 
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& negoùatorum  ^ & de  mul- 
ta dìfctpl'nut  filiorum , & fet-^ 
va  pejfmo  latus  fanguìnart,  ' 

6.  Super  mulierem  nequam 
bonum  ejl  ftgnum. 

7.  Ubi  manus  multa  funt  ^ 
elaude:  & quodcumque  tra- 
des , numera , & appende  t da- 
tìifa  veroj  & acceptum  orane  \ 
defenbe, 

8.  De  difeiplina  infenfatì 
& fatui  y & de  fenioribus  ^ 
qui  Judicantur  ab  adole/tea- 
tibus-:  & eris  eruditus  in  ora^ 
uibuSy  & probabilis  in  ctfnr 
fpeiiu  omni(tm  vivorum^ 

9.  Filia  patria  abfcondita 
$fl  vigilia  f & foUcitudo  e’fus 
aujert  fomnum^  ne  forte  in 
adolefeentia  fua  adulta  efficia- 
tur^  & cum  viro  comraotata 
odibilis  fiat  .r , . 


IO,  nequando  polluatur  in 
virghiìtate  fuay  & in  pater- 
nis  fuis  gravida  imxnSatur: 
ne  forte  cum  viro  eommorata 
fran/gredìatur  y ouf  certe  fieri- 
iU  ^iatur  ^ 

\ 


A S T I C O 
venditore  e compratore;  o 
nel  be^  difciplinare  i figli; 
o nel  percuotere  fino  a fan- 
gue  il  fianco  ad  un  pefTuno 
fchiavo . ' 

6,  Buona  cofa  è il  tener 
fom  chiave  unajxioglie  mal- 
vagia . 

7,  Ove  fon  molte  mani, 
tieni  tutto  ferrato,  e conta 
e pefa  quel  che  dai  fuori  ; e 
non  mancar  di  feri  vere  tutto 
quello , che  dai  fuori  e che  ri* 
cevi . 

8,  Non  vergognarti  di  cor- 
reggere r infenfato  ed  il  paz- 
zo , nè  di , ibflener  i molto 
avanzati  in  età,  quando  fon 
mofTì  a contefa  dai  giovani. 
Allora  tu  farai  ben  indruito 
in  rutto,  ed  approvato  pref- 
fo  tutti  ! viventi  . 

9,  Una  figlia  è al  padre 
un  fecreto  motivo  di'  ve- 
gliare; la  follecitudine , eh' 
ella  cagiona , gli  toglie  il  fon- 
no  , onde  ella  non  pafTì  il 
fior  della  fua  età  fenza  ma- 
rharfi,  e quando  s' è marita- 
ta , non  rendafì  odioia  al  ma- 
rito: 

10,  ed  ella  non  fìa  coih 
taminata,  mentre  è anco- 
ra fanciulla , e non  Ha  tro 
vata  incinta  tra  le  paterne 
mura;  o pur  maritata  non 
commetta  tran^reflione  , a 

nou 
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< non  reHi  Aerile  ^ fenza  fi- 

gli. 

k tk  Super  filìam  luxurì<h  t li  Sopra  una  figlia  liber- 
fam  eonfirma  euflodiam  , He  tina  rinforza  la  guardia , ond’ 
■quando  faàat  te  in  vpprobrìum  ella  non  t’ efponga  agl'  inful- 
venire  inhnichy  4 detroEUone  ti  dei  tuoi  nemici  j e non  ti 
in  civitate^  & objeBìone  pie-  renda  ometto  di  maldicenza 
bis  y ^ confundat-  te  in  mal-  per  la  città  , e di  rimbrotti 
titudine  populii  nella  plebe,  e non  ti  faccia 

rertare  fvergognato  tra  la  mol- 
titudine del  popolo. 

1 2.  Omni  hmini  noli  tnten-  1 2.  Non  fìflar  gli  òcchi 
dere  in  fpecie  i & in  medio  fulla  bellezza  di  alcun  uomo , 
mulieruTH  noli  commorari:  e non  ti  trattenere  in  mez-^ 

zo  a donne: 

de  vejìinuntis  enim  13.  imperocthè  ficcùme 
proceMt  linea  y & a muUere  dagli  abiti  procede  la  tignuo^ 
iniquitas  viri . la , così  la  iniquità  dell’  uo* 

mo  vien  dalla  donna. 

14.  Me  Hot  eji  enim  iniqui-  14.  £'  meglio  Tubmo  in- 
tas  viri  y quam  mulier  benefa-  fedo , che  la  donna , che  ti 
ciens  y & mulier  confmdens  fa  bene  \ la  donna  dico , ché 
in  opprobrium  * poi  ti  diventa  foggetto  di  ver-» 

gogna  e di  obbrobrio. 

Ì5.  Memot  ero  igitur  bpe-  15.  lo  pertanto  contiti^» 
tttrrt  Domini:  & qu4  vidi  morerb  le  opere  del  Signo= 
tntmmtiaèo . In  fermonibus  Do-  re , e'  annunzierò  qtiel  che 
mini  opera  ^uSk  ho  veduto.  Colle  parole  del 

Signore  narrerò  le  fue  ope»- 
te* 

\6.Soi  ìlluminonspir  omnia  161  II  fole  illuminando 
tefpexity  & gloria  Domìni  guarda  per  tutto;  e TOperà 
plenum  e(l  opus  ejus»  del  Signore  è piena  della  fua 

gloria  i 

tq.  Natine  Dominut  fedi  174  ii  Signore  rton  ha  e« 
fìnSios  enarrare  omnia  mirabi-  gli  fatto  pubblicare  per  mez-= 
Ha  fua^  qua  cmfirmavit  Do-  zo  dei  Cuoi  Santi  tutte  le  fué 

Gg  3 h;e- 

» 

; 


Digitized  by  Google 


I 


ì 


V 


470  ECCLESIASTICO 


m'mus  omnìpottns  jlabiliri  in 
gloria  fua? 

I 

. 18.  Abyffumy  & eor  ho- 

minum  invejìigavit  : & in 
ajìutia  mum  excogitavn,  .j. 

19.  Cognovh  enim  Domìnui 
■ omnem  feìenùam,  & in/pexit 

in  fignum  tevi , annuntians  qu* 
pTxterierunt , & qux  Juper- 
ventura  funi  ^ revelans  vejìi- 
già  oceultorxm,  - , 

20.  Non  praterit  illum 
omnis  (ogitatus  , & non  ab- 

• fcondìt  fe  ab  eo  uììus  ftt- 
'mo. 

21.  Magnolia  fapientU  ft^ 
decoravit  f qui  efi  ante  facu- 
lum  & ufque  in  faculumt 
ntque  adjeiìum  (flj 

■ 22.  ntque  minuitur , O* 
,non  .(gtt  alicujus  confiìio^ 

I 

2-^,Qtfam  defiderabiìia  om- 
nia opera  ejus^  & tamquam 
f cintili  a i qua  efi  confiderare! 

24-  Omnia  hxc  vivunt  & 
manent  in  fecuìum , fT  in 
omnì  necejfttatt  omnia  obc- 
diunt  ei. 


meraviglie , che  il  Signori 
onnipotente  refe  (labili,  pei' 
chè  pérfideflèro  a di  lui  glo- 
ria ? I 

18»  Egli  inveftiga  4’ abif- 
fo e il  cuor  degli  uomini, 
e,riconofce  la  loro  accortez- 
za, 

19.  Imperocché  il  Signore 
conofce  tutto  quello,  che  (ì 
pub  faperej  vede  U fegno 
dei  fecoli  ; annunzia  le  - cofe 
paflate  e le  future,  e fhu- 
da  le  traccie  delle  cofe  piu 
occulte , 

20.  Neflim  penfiero  gli 
fcappa,  neffuna  cofa  s’afcon- 
de  da  lui, 

21.  Ha  fegnalata  la  bel- 
tà delle  grandi  opere  di  fua 
fapienza,  egli  che  è innan- 
zi i fecoli,  e per  tutti  i fc- 
coli. 

22.  Nulla  gli  n aggiunge, 
nè  gli  fi  diminuifce,  e non 
abbifogna  dei  confìgUo  di  al- 
cuno, 

25,  Quanto  fono  amabili 
tutte  le  di  lui  opere  ! e pu- 
re ciò  che  di  effe  noi  pofliam 
confìderarae  non  è che  quale 
fcintilla . 

24.  Quelle  fuflìftono  , e 
dimorano  in  perpetuo,  e tut-, 
te  a lui  obbidifeono  ia  tutti 
i loro  ufi. 

»5- 
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CAPITOLO  XLIT. 


ì^.  Omnia  duplicìaf  unum 
lontra  unum  y & non  fedi 
quidquam  deeffe. 

l6.  Uniufcujufque  confirma- 
vit  bona.  Et  quts  fatiabitur 
vìdens  gloriam  tju's? 
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25.  Tutto  è doppio,  Tu-, 
na  in  oppofizione  all’  altra  ^ 
e nulla  egli  ha  fatto  di  man- 
cante . 

26.  Egli-  ha  fermato  per 
/’  oppofizio»  delle  cofe  ciò , che 
ciafcuna  ha  di  bene.  £ chi 
può  fatollarfi  di  vedere  la  dì 
lui  gloria? 


SPIEGAZIONE  DEL< 

■ CAPITOLO  XLII. 

I.  parlare  y e 

non  ì [coprire  cìòy  che  vien  detto  in  fecreto  y ed  al- 
lora non  avrai  veramente  di  che  vergognarti , e troverai 
z.ia  innanzi  a tutti  gli  uomini.  Non  vergognarti  di  tutto  que- 
' fio  ch’io  fon  per  dire,  e non  aver  riguardo  a qualttd  dt  per- 
fpnay  quando  fi  tratta  di  commetter  peccato . Il  fegreto  y \enc 
fpelTiflìmo  raccomandato  nel  Vangelo,  e quella  virtù,  è 
nel  tempo  Hello  amata  dagli  uomini  e da  Dio.  -r  • 

i/a  2.  Non  vergognarti  de//a  à$ll  AltìJfimOj  ^ 

ia  fua  alleanza  y ni -di  agir  ciò  che  è giufio  in  un  giudizio  y 
ove  fi  vorrebbe  affolvere  un  empio;  , ' . ,,  , 

S/".  0 in  un  affar  tra  compagni  e forejiieri  ; 0 nella  da- 

zione <T  eredità  y ave  fono  intereffaù  i tuoi  amici: 

4.  0 nella  giufta  fiadera  e giufit  pefi  ; 0 dove  fi  tratta 

di  acquilii  piccioli  0.  grandi  y ^ 

5.  0 nelle  coruttele  tra  venditore  e compratore;  0 nel 
ben  difciplinart  i figli  ; 0 nel  percuotere  fino  a f angue  il  fian- 
CO  od  un  pejjimo  JchtavOm  II  Savio  ha  efpoui  motiv^  di 
vergognarfi.  Ora  egli  nota  ciò  che  far  fi  dee  con  un  fanto 
ardimento,  che  non  arrolfifce  del  giullo.  „ Allorché  Etrat- 
‘ / og  4 M ti» 
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471  ECCLESIASTICO 
ta , die’  egli , della  legge  di  Dio , di  condannare  un  em{^  ì 
^ di  far  giudizia  a un  viandante  contro  un  tuo  conofeente , d| 
„ partire  una  eredità , in  cui  fieno  intereffati  i tuoi  amici , di 
„ ufar  Tempre  lo  fleffo  pefo,  di  cuftodire  l’equità  a collo 
j;,  pure  del  tuo  intereffe , di  ovviare  alle  ingluflizie  de’vendi- 
tori  e de’ compratori , e di  gafligare  o i tuoi  figli  o uno 
„ fchiavo  oflinato  nel  male , non  arrofTir  di  nulla , “ ma  dà 
a divedere  un  amore  incorruttibile  per  la  giuflizia , efente  da 
timore,  da  intereffe  e da  pafTione. 

V".  6,  Buona  cofa  è il  tenere  fotta  chiave  una  moglie  mal- 
vagia , ... 

7.  Ove  fon  molte  maniy  tieni  tutto  ferrato^  e conta  t 
fefa  quel  che  dai  fuori  ; e non  mancar  di  fcrivere  tutto  quel- 
lo^ che  dai  fuori  e che  ricevi.  Optai  avvertimenti  fono  chia- 
li  e pieni  di  prudenza . Dio  non  vuole , che  diffidiamo  fuor 
dì  propofito,  nè  che  manchiam  di  premura  e dì  vigilanza, 
quando  ragionevole  è la  diffidenza. 

' 'V.  8.  Non  vergognarti  di  correggerre  F hfenfato  ed  H 
pazxo , ni  di  foftener  i molto  avanzati  in  età , • quando  fon 
tnofft  a contefa  dai  giovani.  Allora  tu  farai  ben  inflruito  he 
tutto  f ed  approvato  prejfo  tutti  i viventi.  Non  arroffne  di  cor- 
reggere lo  folto  y quando  Dio  a ciò  ti  obbliga , nè  di  fojienè- 
te  i vecchi  mojfi  a contefa  da!  giovani  ; o fi  fpieghino  quelle 
parche  alla  lettera , o in  un  fenfo  più  fpirituaie  di  coloro  s* 
intendano , che  foflengono  la  verità  della  Chiefa , sì  venera* 
bile  per  la  fua  antichità  e per  quella  di  tanti  gran  Santi, 
che  r hanno  difefa , allorché  vien  condannata  dai  giovani  in* 
ventori  dell’ errore,  il  cui  proprio  carattere,  dice  S.  Agofli- 
no,  è la  novità. 

"V.  9.  Una  figlia  i al  padre  un  fecretò  motivo  di  veglia- 
re ; la  follecitudine  eh'  ella  cagiona , gli  toglie  il  fanno , om 
de  ella  non  pajfi  il  fior  della  fua  età  fenxA  marharfi , e quan- 
do V è maritata , non  rendafi  odiofa  al  marito  t 

if.  IO.  ed  ella  non  fta  contaminata y mentre  i ancora  fan- 
ciulla y e non  fia  trovata  incinta  tra  le  paterne  mura}  0 pur 
maritata,  mn  commetta  trafgrejfione  y 0 non  refi  fterile  e fat- 
ta figli. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLlI.  4^5 

■y.  II.  Sopr»  una  figlia  libertina  rinforza  la  guardia , oimT 
ella  non  r’  ef ponga  agP  infultì  dei  tuoi  nemici , e non  ti  renda 
oggetto  di  maldicenza  per  la  città,  di  rimbrotti  nella  plebe, 
e non  ti  faccia  rejìare  /vergognato  tra  la  moltitudine  dei  po- 
polo . Quei  che  non  abbifognano  di  tali  avvertimenti  li , deb- 
bono riverirli  come  dati  ad  altrui  ; ma  quelli , a cui  appar- 
tengono , li  troveranno  lenza  dubbio  raviiTtmi  e di  una  fom- 
ma  necelfità. 

y.  12.  Non  fiffar  gli  occhi  tuoi  /ulta  bellezza  dì  alcun 
uomo,  e non  ti  trattenere  in  mezzo  a donne.  Dicelì  che  il 
bafilifco  guardando  un  uomo  lo  uccida  ; ma  il  Savio  dice , 
che  r occhio , il  qual  fi  affi/a  nel  volto  di  una  donna , è un 
occhio  di  baiìlifco  per  l'anima  Aia»  e l’avvelena  col  riguar- 
darla . 

y.  13.  Imperocché  fiecome  dagli  abiti  procede  la  tignuola, 
così  la  iniquità  dell'uomo  vien  dalla  donna.  Siccome  la  ti- 
gnuola  n forma  nelle  vefìi,  e non  ce  ne  accorgiamo  fé 
non  quando  pib  non  è tempo  di  rimediarvi,  così  la  pede, 
che  procede  dalla  donna , pada  dall’occhio  nel  penfìero , ed  oc- 
cupa infenfìbil mente  il  cuore. 

y.  14.  £’  meglio  P uomo  infefld,  che  la  donna  che  ti  fa 
tene , la  donna  dico , che  poi  ti  diventa  oggetto  di  vergogna 
t di  obbrobrio.  L'uomo  infefio  è, meglio  di  una  donna , che  à 
benefichi;  perchè  la  malvagità  di  un  uomo,  che  ci  affligge 
è per  noi  un 'motivo  di  pazienza,  laddove  il  femplice  afpet- 
to  di  una  donna,  anche  virtuoia  e benefica)  ci  può  diven- 
tare un  motivo  di  caduta. 

y.  1 5.  Io  pertanto  commemorerl  le  opere  del  Signore , e an- 
nunzierò quel  che  ho  veduto*  Colle  parole  del  Signore  narrerò 
le  fue  opere.  ' ' 

Sr,  16. 'Il  fole  illuminando  guarda  per  tutto;  e Papera  del 
Signore  ì piena  della  fua  gloria. 

y.  17.  Il  Signore  non  ha  egli  fatto  pubblicare  per  mezza 
dei  fuci  Santi  tutte  le  fue  meraviglie,  che  il  Signore  onnipo- 
tente refe  flabili , perché  perfifteffero  a di  lui  gloria  ? 

! té.  "Egli  inveflìga  P abijfo  e il  cuor  degli  nomini,  è- 
riconofce  la  loro  accortezza» 

tp. 
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■ ^ rp.  Imperecchè  jì  Signore  comfct  tutto  quello , che  fi-pui 
/opere  s vede  il  fégno  dei  fecali,;  annunzia  le  cofe  pajfate  i 
le  ftiture'y  e /nuda  h.ttaccie  delle  cofe  pià  occulte. 

V’y  ' 70.  Nijfun  penfiero  gli  /cappa , nejfuna  co/a  fi . afconde 
da  lui  , r ' 

H/'.,  21,  Ha  fegnalfita  la  beltà  delle, grandi  opere  di  fua 
fapiema  ; egli  chcià  innanzi  i fecoliy_e  per  tutti  i fecoli, 

V,  22.  Nulla  gli  fi  aggiugne , ni  gli  fi  diminuifce  , e mn 
abbifogna  del  jcohfiglió  'di  alcuno  , '' ^ 

. V,i  23,  Quanto  fono  amabili '.tutte  .le  di  lui  opexe  ! 0 
pure , db  che  di  effe  noi  poffiami  confiderame  non  f che  quale 
/cinti  Ila,  ■ • ^ 

Vv  24.  Quefie  /ujfijlonof  'e  dimorano  m perpetuo  f e tutte  a 
lui  ubbidi/cono  in  tutti  i loro  ufi . . ' 

. V,  2,')..  Tutto  i dóppio y Cuna  in'.oppofitzione  alP altra y 0 
nulla  egli  fotta  di  mancante  4 

..T^.  26,  Egli  ha  fermata  pet  l’oppofizion  delle  cofe  db  che 
dafcuna  ha  di  bene.  E chi  pub  fatallarfi.di  vedetela  diluì  ' 
gloria P_  Setahri.  'che  I2  ferie  di  quede  parole  iìa  come  un 
cantico  del  Savio,  che  s'  innalza  tutto  ad  un  tratto  come 
per  Un  trafporto  dello  fpirito , che  ranima  nell’  ammirazio- 
ne della  grandezza  di  Dio  e delle  opere  file.  Dio  ha  fatto 
il  /ole , ha  formato  i Santi  fuoi  ; 1’  uno  per  illuminare  il 
mondo  vifìbile , gli  altri  per  illuminare  il  mondo  invilìbile , 
che  fono  le  anime.  Il  fole  fa  rifplendere  la  gloria  di  Dio, 
f /and  annunziano  le  /ue  maraviglie  y e il  primo  non  è che 
la  figura  di  quelli , a cui  GESÙ'  CRISTO  ha  detto  , eh’ 
eglino  erano  la  luce  del  mondo , e eh’  ei  gli  ha  mandati 
per  diffondere  i raggi  della  fua  verità  fino  alle  efiremità 
della  terra.  La  fua  feienza  penetra*#  cuori y e niente  fi  no- 
feonde  alla  fua  luce.  Le  cofe  paffete y le  co/e  future  fo- 
no a lui  prefenti,  e la  durazione  dì  tutti  i fecoli  è per 
lui  racchiufa  nel  giorno  (labile  e tuttor  'prefente  della 
fua  eternità,  che  altro  non  rie  ha  che  lo  preceda  e che 
lo  feguhi . Non  fi  pub  aggiugnere , nè  toglier  nulla  , nà  a 
db  eh'  egli  èy  nè  a ciò  ch’ei  fa.  Tutte  le  opere  /ue  - fono 
perfette,  e ficcome  egli  è la  fapienza  (lena,<noQ  ebbe  me-« 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP,  XLIL  475 
Pieri  per  farle  del  configlìo  alcuno , Effe  fufftlìono  tutte 
perchè  fono  incorruttibili , come  il  cielo , il  fole  e-  le  Pelle , . 
o perchè  febbene  fieno  caduche,  fi  confervano 'nel  cor- 
fo  della  natura- rinafeendo  continuamente  le  une  dalle  altre. 
Ciafcuna  ha  il  fuo  contrario,  e una  è oppofla  alP  altra  \ 
e quePa  • medefima  diverfità,  che  fimileè  a quella  delle  vo* 
ci  di  un  eccellente  mufical  concerto , mantiene  T ordine  e il 
'vincolo  miràbile  di  tanti  corpi , che  compone , ficcome  dice 
S.  AgoPino , nella  rivoluzione  di  tutti  i fecoli  uno  . PefTo 
cantico  a lode  di  Dio,  in  cui ,la- nafeita  e la  morte  non 
folo  degli  uomini , ma  ancora  degli  animali  e perfino  delle 
foglie,  che  cadono  dagli  arbori , tutto  è fegnato  per.efiPe- 
re  e per  cePar  d’  efiPere  nel  momento  determinato,  fenza  ' 
che  nulla  mai  alterar  poPa  colla  menoma  diPonanza  T inef- 
fabile armonia  di  tutto  Tuniverfo.  Chi  potr^ , flancarfi  fft  lo- 
darlo veggeado  (a  gloria  fua  ? E quanto  le  opere  fue  merita- 
no di  ePere  riverite  da  quei  che  lo  temono , ' poiché  dopo 
avercene  rapprefentata  la  eccellenza  e la  bellezza , ; egli  ci  < 
a Pleura  cho  tutto  ciò  che  poffiàmo  confiderarne  ^ non  è che  quaU 
fcìntilla?  . . ' ,r  t 
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CAPITOLO  XLin. 


grmdevtA  di  Dio  riluce  m 
fole  ^ nelle  Jìelle  ,ec,  NeJJune 

merita, 

*.  A Ltìtudinit  firmamen- 
- xjL  tum  pulchrhudo  ejus 
ìfl  , fpeciet  cali  in  vìjione 
gloria . 

2.  Sol  in  a/peSìu  annun- 
ùans  in  exitu , vas  admirabi- 
ky  opta  excelji. 

in  meridiano  exutit  ter- 
tam^  & in  con/peSu  ardorìs 
ejta  -^U  potetit  fujìinere  ? 
Fomaeem  cuftodìens  in  operi- 
bus  ardori fj 

4.  triplicitet  fol  exurens 
montet , radior  igruos  exfuf- 
fianSy  & refulgens  radiis  fuìs 
obcacat  oculos  « 

Magmts  Dominus  qui 
fétit  ìllum  : & in  fetmmtbut 
ejut  ftfimovit  iter* 

6,  Et  luna  in  ortmibus  in 
tempore  fuo , oflenfio  tempofis  , 
& fignum  avi* 

7.  jì  luna  fignum  diti  ft- 
Jììy  luminare  quod  minuitur 


le  fuet  opere  y nel  cielo  y nel 
i capate  di  lodar  Dio  come 


I.  TL  ^rmaitiento  è la  bel-^ 

X lezza  deir  alto  cielo } 
la  beltà  del  cielo  é una  vi* 
Ha  gloriofa. 

2.  Il  fole  comparendo  al 
fuo  nafcere  è un  pubblico 
araldo , è un  mirabile  arne* 
fe,  opera  dell’ Alti  (Timo . 

Al  mezzodì  bmcia  la 
terra;  e chi  può  durarla  in 
faccia  al  fuo  ardore  ? Qua! 
chi  confèrva  ardente  una  for* 
nace  per  fare  le  opere  y che  fi 
fan  col  gran  fuoco: 

4«  così,  anzi  al  triplo  il 
fole  brucia  ì monti , sbuffa 
raggi  di  fuoco,  e col  fulgor 
dei  fuoi  raggi  abbaglia  gli 
òcchi. 

5.  Grande  è il  Signore, 
che  lo  ha  fatto , e al  cui  co* 
mandcri  quello  fa  velocemen- 
te il  mo  corfo. 

6i  luna  è in  tutte  le 
fue  fall  ai  fuoi  tempi  dimo- 
fìrazion  di  tempo , fcgno  del- 
le fiagbni  nel  mondo. 

7.  -Dalla  luna  fono  i fe- 
gni  dei  gk>n)i- fèlli  vi,  lumi- 
nar 
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i»  emfummaitone  » 

i 

8.  Menfis  fttimdum  nomen 
(juf  efiy  (nfctns  rmabtìtttt 
in  confummatìme , 

9.  Vas  cafirorum  in  excel- 
fis  y in  firmamento  tali  refplen^ 
dens  gloriofe . 

10.  Species  cali  gloria  fitl- 
larum , mundum  illuminans  in 
txcelfis  dominut» 

11.  In  verbis  fanEli  fio- 
bunt  ad  fudicium  , & non  de- 
ficient  in  vigiliit  fuis. 

12.  Vide  arcum , & bene- 
jdic  eumy  qui  fetit  illum  t 

valde  fpeciofus  ejl  in  fplenda^. 
re  fue. 

ij.  Gyravit  ealum  in  cir- 
cuitu  gloria  fnay  manus  Ex- 
aeljì  aperuerunt  illum, 

14.  Imperio  fuo  aeceleravit 
vivem  y Ò"  accelerai  corufca- 
^ones  enùtten  fudicii  fui, 

15.  Propterea  aperti  fura 
thef altri , Ó“  evolaverunt  hebur 
la  ficut  aver, 

1 6.  In  magràtudina  fua  po- 
fuit  nuhes  , & confra£li  funt 
lapida  grandinis, 

17.  In  cen/peSlu  eyus  eom- 

vacvebuntm  Ò"  in  v> 


L O XLIir.  477 
nar  che  cala  lino  al  fuo  ter^ 
mine. 

8.  La  luna  dà  il  nome  al 

mefe  ; crefce  mirabilmente 
fino  al  fuo  pieno.  1 

9.  In  alto  v’è  un  accam- 
pamento militare , che  glo- 
riofamente  rifplende  nel  fir- 
mamento del  cielo. 

10.  Lo  fplendor  delle  {Iel- 
le è beltà  pel  cielo , con  cui 
il  Signore  in  alto  illumina  il 
mondo. 

11.  Alle  paiole  del  Santo 
elle  Hanno  all’  ordine , e fo- 
no infaticabili  nelle  loro  ve- 
glie. 

12.  Vedi  l’arco  celeflcy  e 
benedici  colui  , che  lo  ha 
fatto;  egli  è molto  bello  nel 
fuo  fplendore. 

13.  Forma  nel  cielo  un 
cerchio  di  gloria;  le  mani 
dell’  Altinimo  r hmno  cefo . 
. I4.  Di»  col/ fuo  comando 
accelera  la  neve , accelera  a 
lanciare  i iblgori  dei  fuo  giu- 
dizio . 

1 5.  £ percib  s*  aprono  i 
ripofligli,  e le  nuvole  vola- 
no come  augelli» 

16.  Colla  fua  grande  pof- 
iànza  denfa  nubi , dalle  qua- 
li n fpezzaoo  fa^i.  di.  gran- 
dine . 

17.  Ad  un  fuo  fguardo 
crollano  i monti  .al  fuo  vo- 
lere 


l 


Digitized  by  Google 


478  E C C ;L  E S VA  S T I C O 
iimtate  ejus  'afpirabìt  Notus.  lere  foffia  il  vento  ttieridl(> 


.18.  VoX  tónitrui  ejus  ver- 
beraùh  terrsm  , tempeflas  aquì- 
lontSy  & congregato  fpìrìtusi 

> X9.  et  ficut  évts  deponent 
ed  ftdendum  ^ afpergtt  nìvem  y 

ficut  iocujìa  demergens  de^ 
ftenfus  éjus  ’ ,1-  • . ^ 

-,  .1  ■ - 

10.  PulchrìtudmeMi  Condor 
r/s  ejus  "jadìmìfab'itur  oculus  y 
& /upet'  imbtéM  -ejus  expave* 
fcet  cor  , . - • 

IT.  Gelu  ficut  falem  effuh* 
det.  fuper  ttrratn  /.  & dum  ge- 
taverit , fiet  temquam  cacumi- 
na  tribuli  i ^ < 

(22.  FrigìduS  <Oentut  aquUó 
fiavit  , & gelevit  cryfiaitus 
ab  èqua  : fuper  omrtem  congre- 
gattonem  equOrUm-  requtefcet  ,• 
& ficut  lotica  induet  fé  aquts . 

. • • }•'  . 

23. ’  Et  devota  bit  rhontes  y 
& exuret  defertum  y & ex- 
it nguet  viride -ficut  ignei. 

‘ Jl 

24.  Meditine  omnium  ert 
feflinatìone  rubuU  : & ros 
obviani  ' ab  ' ardore  venienti  hu- 
milem  èfficiet  eum» 

1^:  In'  /ertane  ejus  filuit 
ventus , & cogitatkne  fua  pla- 


nale i 

18.  Percuote  la  tena  col- 
lo Hrepito  del  fuo  tuono  y 
colla  procella  a<}uilonare  ) coi 
gruppi  di  vento»  > 

19.  Dio  fparge  neve  y co- 
me una  moltitudine  di  au- 
gelletti , che  vengono  giìi  a 
poggiare  a tetra  ; ella  fcende 
come  uno  fciame  di  caval- 
lette) che  n buttano  abbafTo. 

20.  L’ occhio  ammira  la 
bellexza  del  candor  di  quella 
neve  » e il  cuore  nella  atto- 
nito al  piover  di  quella  . 

21.  Dio  fpàrge  fulla  terra 
la  brina  come  Tale  ) la  qua- 
le gelata  divien  limile  a pun- 
te di  fpini. 

22*  Soffia  il  freddo  vento 
di  Tramontana,  e l’acqua  fi 
congela  in  crillallo,  il  quale 
pofa  fu-  tutti  i ricetti'  dell* 
acque,  e le  rivelle  Come  di 
corazxa . 

23.  EJfo  vento  divora  i 
monti,  rende  arfi  i difetti, 
fecca  la  . verdura  come  col 
fuoco.  V 

24.  Il  rimedio'  a tutto 
quello  è • che  ■ venga'  prello 
Una. nuvola;  e una  rugiada 
del  caldo  che  ; fopravvenga  , 
lo  umilierà. 

- 25.  > Alla  parola  di  Dio 
calmali  il  vento,  al  fuo  vo- 
lere 
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iàvft  àbyffum  ^ ‘ ' piahtai)h.  lefe  fi  -fedàv  i*  ahi  fio  'del- 

in  fila  Domìnus  infulàs  j fè^  ove  il  Signore  ha-fìàn- 

uM  \ r 1*  /■:•  -ù}  4',  , ta^e.  dellMfòlfe:' ■ * • ' 4\‘ 

'■  i6é'  Qjti  ìiaviga  ’il '\triÌi‘èV 

enarrent  pertcula  ' ejus  i tacconfi  'i'^'  periglr 

dìentes  auribuf  'nòflrh'  iadhfìrà^^*  t noi  al  folo  udirli  relt eremo 
, • . ' . . 1.  * 


ùfìYiut  i ì 

27*  mìe  - ptdcclàrà  opéra^' 
' mirabilia  : • varia  ■ kefiia- 


{lorditi  « 


27.  Là  ' vi^  fon  OMré  rare 
é’  (lupètìd^'^J-  bélvè  ' di  *^rii 
rum  genera & ^oninfum  pe^  generi  aninlàl! 

€orum\‘^-  & cteatùra^'bèllua^  ogtii ‘’^forta^  ^bèftie 


fumé 

' 2^^  Proptér  ipfum  coHfir- 


create  da  Dio  * ^ ‘ 

'•  i‘84'  Et - fa  ch^  tutto  'tbfida 


fnatusr  èjì  itineris  finis  ^ & coll  ’Oitto  {labile  ordine  a!  fuo 
in^fetmóne  ejus  compefità funi  fine,  ed‘  al  *fuo‘''dire  furégoJ 


* •i\ 


omnta . 

* 2^1  '^Multà  iàicèmuS’^  'Ò* 
deficiemàs  in  verbis  i confum^ 


lata  ogni'cofa* 

' 29*  Noi  dlciam  inolté  Jco- 
fe  i “ma  poi,  ci  mali cafio  ' léf 


fnatfo  -àutem  fermmum  ipfe  efl  parole  t ma  la  fommà  diHut*- 


in  omnibus  é 


s- 


50.  GlortanteS  ad  quid  va* 


to  ciò  che  può  dirfi,  è che 
egli  è quégli  per  cui  fujfijle 
;ll  -tutto  . . . — i **“  r,*‘ 
50.  Che  pofìTiam  noi  dire 


ìeaimus  ? ~(ipff  /epim-  ^ommp(h  per*  rileva-  la-  fua  -^gloria  ? 
tens  fuper  omnia  opera  fua.  imperocché  T ònnipoflente  è 

j : ; 4 ^ *.  . al . di  fqpra  jil  ogni  fuà  opera  • 

Tertihtlis  OominuS  ^ 11  Sfghófé  è terribile, 

magms  vehementer  f & e fommamente  grande,  ed  è 
mitahUis  potentia' tfifius  ì mirabile  la' fua  pofràhzar.  . C* 
32.  Clorificantes  Dorninurn  . 3 '2*- Date  pur  gloria  al  Si- 
quaniumcimqùe  potumùs  j fu-  > • gnore , ‘ quanto  .mai * Voi  «po- 
pervalebit  enim  'àdbùe''^  ' tele,  p imperocché • égli  ^ farà 
admtrabilis  magnìficentfa  efifS  • fempre  al'di‘  fopra,  e la  fua 

'.r-v.  V . 'wt.  ’maefià  fbn  -può  riial  ianimf* 
t >v.\  . ■ ararli  Ùnta  che  ba{hi«.  • 7, 

-*  Senedicènres  Dommum>  ' ’ ^^^.^fiènedicendo  il  Signo- 
aiahate  iìlum  , quantum  pò- cfaltateior  quantò  'potete  j 
. X poi- 
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48o  ecclesiastico 

ttjììs:  major  tnìm  efl  omrù  poiohè  egli  farà  fempte  al  di. 
lauda.-  , V . fopra  di  ogffi  lande.  ^ 

^^'Éxaìtantts  tum  repìe-  34.  In  rilevando  la  foa 
nim,  virtuti  , no  . labpretisc  grandezza  fatelo  con  ogni  for- 
nota  tnìm  empnhendaùs . za,  nè  vi  fiancate;  iniperoc* 

• el|è  non  giugnerete  mai  a 

, comprendervi  tutto  quatto  , 

ri  ' che  a luì  conviene^  • 

• ii.  Qutf  vìdehit  eumy  & 35;  Chi  mai  pub  vederlo, 

enarraiit  ? & quìa  magnìfi-  e rapprefentarlo  ? Chi  pub 
cahit  turni  ejì  ,ab  ini-  celebrare  la  fua  grandezza, 

jio  ? .«  :••/  qual  è ab  inizio  ? 

36.  Multa  abfcondìta  funt  ^6.  Molte  cofe  fono  oc- 
majora  kit  3 panca  enim  vidi-  colte  maggiori  di  quelle  ; poi* 
mus  optrum  ejus.  <chè  noi  abbiam  vedute  po* 

, ; che  delle  fue  opre. 

^ 37.'  Omnia  autem  Domi-  ■ 37.  ,Ma  il  Signore  le  ha 

mua  fuìty  & pia  agpttìbus  ' fatte  tutte,  e a quei  che  pia- 

dadìt  fapientìam.  mente  fi  diportano  ha  ^ta 

* < (apienza . v 


V ! ‘ ‘ ' • ' 

SPIEGAZIONE  DEL 

CAPITOLO  XLIII. 

• ■ • 1 

t^.  I.  TX  firmamento  è la  bellevui  deir  alto  cielo  i label- 
‘ jL  tk  del  Ciato  è una  vifla  glorio/a , 

Il  fole  comparendo  al  fuo  nafcete  è un  pubblico 
araldo  j' è un  mirabile  armfei  opera  delF  Altijpmo . 

"if,  3.  Al  mezzodì  brucia  la  terrai -e  chi  può  durarla  è» 
faceta  al  fuo  ardore  P Qual  chi  conferva  ardente  una  fornace 
per  fare  le  opere^  coa  fi  fan  col  gran  fuoco  ^ 

V.  4.  eosìì  anzi  al  triplo  il  'foie  brucia  i monti , sbuf- 
fa raggi  di  fuoco , e col  ful^  dei  fuoi  raggj  abbaglia  gli  occhi. 

T.  S, 
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SPIEGAZIONE.  DEL  CAP.  XLIir.  48  f . 

/ 1!^,  5,  Grande  è il  Signore  che  lo  ha  fatto  , e al  cui 
mando  quello  fa  velocemente  il  fuo  corfo.  Non  v*  ha  cofa. 
più  viva  di  quefta  defcrizione  , e quel  che  potrebbefi.  dire 
per  illuilrarla , farebbe  più  atto  a fcemare  che  ad  accrelcere 
la  grande  idea,  ch’efla  forma  nella  noilra  mente.  Hanno-i 
ci  Santi,  che  confiderano  una  tale  defcrizione  del  fole  ^ co- 
. me  la  figura  dk  GESÙ'  CRISTO  . Avendo  egli  trovato 
il  mondo  nellé. tenebre , ha  annunziata  la  luce  colla,  fua 
predicazione,  ed  ha  abbruciata  la  terra  al  meriggio  della  fua, 
rifurrezione  coi  vìvi<ardori  del  fuo  Spirito  Santo.  Egli  con- 
ferva nella . fua  Chiefa  una  fornace  di  fuoco perchè  il  fuo 
Spirito  vi  abiterà  in  tutti  i fecoli  ; ed  arde  le  montagne'^ 
cioè  i gran  giufii,  colle  triplici  fiamme  di  una  perfetta- ca-^ 
‘rità  . ^ . ....  > •- 

. . H''.  6.  luna  è in  tutte  le  fue  fafi  ai  fuoi  tempi  dimo- 

Jlrazion  di  tempo  y fegno . delle  fiagióni  del  mondo,  . 

. 7.  Dalla  luna  fono  i fegni  dei  giorni  fejìivi  y luminar 

che  cala  fino  al  fuo  termine . ^ 

. 8.  La  luna  dàjil  nome  al  mefe  ; stefce  mirabilmente 

fino  al  fuo  pieno.  La  luna  y che.  fa  « il  fuo  corfo  ogni  mefe,. 
legna  particolarmente.,  le  rivoluzioni  delf  anno  , e i'  giorni 
fefiivi  fra  i Giudei . I SS.  Padri  T hanno  confiderata  come 
r immagine,  della  Chiefa , pofciachè  ficcome  ofeura  ella  è 
per  fe  ilelfa  e non, rifplende  fe  non'  per  mezzo  del  fole  , 
la  Chiefa  parimente,  che  in  fe  non  è che. tenebre,  non  ha 
luce  e vita  .fe  non  mediante  GESÙ'  CRISTO  ; e la  fua 
lucey  ficcome  quella  della  luna,  crefee  per  mirabile . gui fa- 
tra  la  varietà  degli  avvenimenti  di  quella  vita,  finché  fia- 
perfetta,  quando  entrerà  nel  meriggio  della*  efernità,.  che 
Igombrerà  le  ultime  ombre  dall’  anima,  dei  Santi . , 

K/".  9.  In  alto  V è un  accampamento  militare  y che  glorio-’, 
f amente  rifplende  nel  firmamento  del  cielo  , 

H/*.  .10;  Lo  fplendor  delle  fielle  è beltà  del  cielo  y con  cui 
il  Signore  in  alto  illumina  il  mondo, 

' 'il',  li.  ^lle  parole  del  Santo  elleno  flarmo  al  f ordine  y e 
fono,  infaticabili  nelle  loro, veglie,  S.  Paolo  fieflo  c’  infegna 
che  le  Pelle  del  cielo  Som  la  figura  dei  Santi  . Eglino  lo* 

. To.  XXIV.'  Hh  • . co 


48ì  ecclesiastico  ^ 

no  la  bellezza  e l’ ornamento  della  Chiefa.  Dio  colla  loro 
bellezza  ìllumìnna  il  mondo.  Al  menomo  cenno  flanno  afh 
parccchìatì  per  eftguir  gli  ordini  fttoi  < Egli  regola  tutti  i lo- 
ro movimenti , ed  injìancabilt  è la  loto  vigilanza , come 
incorruttibile  è la  loro  purità. 

1 2.  Vedi  P arco  celefte , e benedici  colui , che  lo  ha 
fattoi  egli  è molto  bello  nel  fuo  fplendore, 

Hr.  1 Forma  nel  cielo  un  cerchio  di  gloria  y le  marù 
delP  Altifjmo  P hanno  tefo  , V arcobaleno , come  Dio  mede- 
fimo  indica  nella  Genefì)  è la  figura  della  nuova  alleanza 
e della  nuova  grazia  mediante  la  Incarnazione  di  GESÙ' 
CRISTO,  che  ha  mefcolata  la  luce  della  divinità  colla 
nube  della  carne  , ond’  è riveflito , ed  è così  diventato  il 
riconciliatore  della  terra  coi  cielo. 

y.  14.  Dio  col  fuo  comando  accelera  la  neve , accelera  a 
lanciare  i folgori  del  fuo  giudizio . 

' 15.  £ perciò  s'aprono  i ripofligliy  e le  nuvole  volano 

come  augelli , , 

V'.  16.  Colla  fua  grande  poffmza  denfa  nubi  ^ dalle  quali 
fi  fpezzano  faffi  di  grandine . 

17.  Ad  un  fuo  f guardo  crollano  i monti  ^ al  fuo  voh‘ 
re  fojfia  Ìl  vento  meridionale , 

18.  Percuote  la  terra  collo  Jlrepito  del  fuo  tuono  ^ colla 
procella  aquilonare , ccù  gruppi  di  vento . Le  folgori  e le 
tempefte  fono  voci  del  cielo,  che  avvertono  gli  uomini  di 
temer  colui,  che  gli  ha  creati  . Ma  fon  eglino  lordi  ad 
uno  fìrepito  sì  tremendo  , purché  Dìo  non  tuoni  nel  cuor 
loro  colla  fua  fulminante  parola . Beato  colui , che  per  tal 
modo  fi  abbaffa  fono  la  maefìà  di  Dio , e che  trema  allo 
fìrepito  di  quel  tuono  fempiterno  ; poiché  niuno  1’  ode , fe- 
condo il  Vangelo,  fuorché  colui  che  ha  ricevuto  orecchie 
per  udirlo. 

‘V.  19.  Sparge  neve  y carne  una  moltitudine  di  augelletti, 
che  vengono  giù  a poggiare  a terra  y ella  fcende  come  uno 
fcìame  di  cavallette y che  fi  buttano  abboffo, 

V.  20.  L'occhio  ammira  la  bellezza  del  condor  di  quejla 
nevCy  e il  cuore  rafia  attonito  al  piever  di  quella. 

V.  21. 
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li.  Dio  /porge  /ulta  terra  la  brina  conte  /ale  , la 
quale  gelata  divìen  /tmile  a purtte  di  /fàr» . 

V,  22.  Soffia  il  freddo  vento  di,  tramontana y e F acqua 
fi  congela  in  criflallo  ; il  quale  po/a  /u  tutti  i ricetti  delP 
acque y e le  rivejle  come  di  corazza, 

iP.  2j.  Eflb  vento  divora  i monti , rende  arfi  i dì/ertìy 
/cica  la  verdura  come  col  fuoco. 

'iP.  24.  Il  rimedio  a tutto  queflo  i che  venga  prefìo  una 
nuvola  ; 'e  ma  rugiada  dal  caldo  che  /oprawenga , lo  umì-  ' 
lierà . Le  nevi  y che  ricoprono  la  terra , e la  violenza  del 
freddo  e del  gelo,  che  indura  i fiumi,  e fecca  il  verde  co- 
me fé  vi  fo(fe  paffuto  /opra  il  fuoco  , fignifica , fecondo  S. 
Agodino,  l’impeto  della  concupifcenza  delle  paffioni,  che 
agghiaccia  la  volontà , e che  indura  il  cuore , e la  tiene  / 
in  un’  avverfione  a tutto  ciò , che  la  conduce  a Dio , finché 
Dio  faccia  nafcere  in  effa  come  un  vento  foave,  che  fpira 
ove  a lui  piace , per  disfare  tutti  i Tuoi  ghiacci , e dare  all’ 
anima  una  nuova  volontà,  che  produr  le  faccia  il  frutto 
della  falute.  Le  nevi  e i ghiacci  fignificano  pure,  fecondo 
ì Santi,  che  poiché  la  perfecuzione  della  Chiefa  ha  in  lei 
didrutto  in  certo  modo  tutto  ciò , che  bello  fembra  al  di 
fuori  fenza  alterar  punto  là  interna  carità  di  quelli , che  te- 
mono Dio , come  la  radice  degli  arbori  fi  conferva  in  tut- 
to il  fuo  vigore  nella  rigida  dagione  , la  Chiefa  diventa 
piò  forte  e piò  pura,  come  dopo  che  la  terra  é data  tutta 
coperta  di  neve  in  un  lungo  inverno,  eda  diventa  piò  fe- 
conda , e produce  un  frutto  piò  abbondante  al  tenfpo  edivo . 

ÌF.  25.  Alla  parola  di  Dio  calmafi  il  vento  y al  /uo  vo- 
lere fi  fida  r abiffo  del  mare,  ove  il  Signore  ha  piantate 
dein/ole.  . 

"iP.  lÒ.  Chi  naviga  il  marCy  racconti  i perigli  di  quello  y 
9 noi  al  filo  udirli  refleremo  /lorditi. 

V.  27.  Là  vi  /on  opere  rarOy  e /lupendcy  belve  dì  vari/ 
generi  y animali  marini  d'ognt  /ortay  ^ie  moftruofe  create 
da  Dio . 

iP.  28.  Ei  fa  eie  tutto  tenda  con  uno  flabile  ordine  al 
/uo  fincy  ed  ai  /uo  dire  fu  regolata  ogni  co/a.  Benché  la  \ 

H h 2 ter- 
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ferra  fia.  piena,  delle  maraviglie,  di  Dio  , rifplendono  effe 
nondimeno  ancora  più  fui  mare.  La  infinita  varietà  dì  p^- 
fcì  Lejlte  mojìruofey  le  ^tempefie  sì  repentine  ed  orribili , 
che  levano  al  cielo  monti  d^  acqua  y e che  fi  formano  e fi 
difiìpano  in  un  momento  fecondo  che  J1  vento  o imperver; 
fa  p fi  accheta,  fono^argomentj  inefaufti  di  ammirare  la gran^ 
dezza  di  Dio  y ed  una  eccellente  figura  fecondo  il  Vange- 
lo delle  tempefie  , che  hanno  fempre  agitato.il  naviglio 
della  Chiefa,  e che  GESÙ'  CRISTO  fa  cefiare , torto  che 
ha  egli  comandato  ai  venti  di  tacere  ed  ai  fiutti  di  placar/! , 
pofciachè  tutto  tende  . con  uì^  ordine  Jìabile  al  fuo  fine  , e 
guerto.fine  è di  obbedire  con  una  efattezza  inviolabile  a 
colui,  che  ha  creato  tutto y ed  al  (uì  dire  regolata  ogni 
cofa . . ^ ^ ^ ■ •..  . .. 

' V,  .29,  Noi  diciam  stolte  cofèy  ma -poh  ci  mancano  le  par 
tùie:  ma  la  fornma  di  tutto  ciò  cì)e  pu\  dirfi  y .è  che  egli  ? 
quegli , per  cui  fujfifie  il  tutto . . : 

V.  30.  Che  pojfiam  noi  dire  per  rilevar  la  fua  gloria? 
imperocché  f onnipotente  è al  di  /opra  d' ogni  fua  opera . 

V..  1/  Signore  è t^ibile\  e fimmamente  grande y ed 

^ mirabile  la  fua  pojfanza  • 

, V,  3 2.  Date  pur  gloria  al  Signore , quanto  mai  voi  pote- 
te ; imperocché  egli  fard  fempre  al  di  fopra^  e.  la  fua  maer 
fid  noY^  può  mai  ammirarfi  tanto  che  bafla  • 

Benedicendo  il  Signore  ef alt  atelo  quanto  potete: 
poiché  egli  farà  fempre  al  di  fopra  di  ogni . laude  • 

V.  rilevando  la  fua  grandezza  y fatelo  eon  ogni 

forza  y né  vi  fiancate  ; imperocché  non  giugnerete  mai  a com- 
prendervi tutto  quello , che  a lui  conviene  • 

V.  35.  Chi  mai  può  vederlo  y e.  rapprefentarlo?  Chi  può 
celebrare  la  fua  grandezza  quaV  é ab  inizào  ? 

V-  3^«  Molte  cofe  fono  occulte  maggiori  di  quefle  ; poiché 
noi  abbtam  'i^ute  poche  delle  fue  opere.  . 

• 37»  Ma 'il  Signore  le  ha  fatte  tutte  y e a quei  che  . 

piamente  fi  diportano , ha  data  fàpienza  • E'  dire  artai  dicen-. 
do  die  Dio  è fommamente  grande  y ed  è fuperhre  a tutte  le 
hdìiP&t  cpqt^qtard  di  quelle,  ch’  egli  dà  a fe  inedcfimo , 


$ 
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t indurci  a riverirlo  con  una  profonda  fommilfione  del 
hofiro  cuore  piuttoflo  che  coi  penfieri  della  nollra  mente  e 
colle  parole  della  noftra  bocca.  Si  può  ftancarfi  di  parlare 
e di  penfare  , foprattutto  quando  i penfieri  fono  foprafFatti 
dall’oggetto  loro  , t vengono  meno  le  parole  parlando  di  co- 
lui , che  è ineffebile  ; ma  non  fi  può  flancarfi  d’  amare  ^ 
perchè  l’ amore  è la  vita  dell’  anima  ed  una  forgente  di  pa^ 
ce  e di  allegrezza.  Per  la  qual  cofa  il  Savio  finifce  quello 
difcorfo  così  fublime,  dicendo  che  Dio  ha  data  la  fapienza 
noti  a quei , che  fanno  sforzi  grandi  per  conofcerlo  ; ma  à 
quei  che  vivono  nella  pietà , cioè  in  una  fede  ùmile  e che 
opera  mediante  l’ amore;  pofciachè  non  è quello  il  luogd 
della  cognizione,  ma  dell’azione  . La  luce  dee  nafcer  dal 
fuoco . Col  cuore  e con  un  cuor  mondo  noi  dobbiamo  ve- 
der Dio , e non  colla  mente  « 


CAPITOLO  XLIV.  . 

L'Autore  loda  in  generale  i Patriarchi^  i Profeti  e i Santi 
\ Re y e particolarmente  Enoch ^ Noè)  AbraamO)  Ifacco  i 
Giacobbe  t 


t.  T Audemus  viros  glorio^ 
1 /•  fos  ) & parentes  no^ 
Jìros  in  generatione  fua  . 

2.  Multam  gloriam  fedi 
Dominus  ) magnificentia  fui 
a fxculo. 

3.  Dominantes  in  potejìati- 
bus  fuiS)  homiries  magni  vir- 
tute , & prudentia  fua  pntdi~ 
iì , nuntìantes  in  prophetis  di- 
gnitatem  prophetarum , 


i.  1*  Àudiamó  ora  1 gloHó- 

-L<  fi  perfonaggi , proge- 
nitori nofiri  ; dei  quali  noi 
fiamo  la  fchiatta . 

2.  Grande  glori!  fece  per 
éjft  il  Signore  colla  fua  ma- 
gnifica poflanza  ab  antico. 

3.  Quelli  dominarono  nel- 
le loro  prefetture,  perfonag- 
gi grandi  in  polfanza , dotati 
di  prudenza,  annunzianti  trà 
profeti  cofe  degne  di  profeti  .* 

H h 3 4.  Eb- 
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4.  et  tmperanUs  in  pr£- 
fmti  populoy  & virtute  pru- 
dentìd  popuits  ftnSliJJima  ver- 
bi. 

5.  In  pernia  fua  requtrea- 
tes  modos  muficesy  & nar- 
tantes  carmina  fcrìptwtarum , 

6.  Homines  divìtes  in  vìr- 
tute , pulchritudinis  Jìudium 
babentes  ; pacificantesin  do- 
mibus  fuis  I 

. 7.  Omnes  ìfli  in  genmtio- 
nìbus  gentis  fui  gloriam  ade- 
pti funty  & in  diebus  fuis 
habentuT  in  laudibus, 

8.  Qui  de  illis  nati  funty 
reliquerunt  nomen  narrandi  lau- 
des'  eorum  ; 

I 

9.  et  funi  quertm  non  eji 
memoria  : perierunt , quifi  qui 
non  'fuerint  : & nati  fmt  , 
quafi  non  nati  y Ó*  filii  ipfo- 
tum  cum  ipfis. 


10.  Sed  illi  viri  mifericor- 
dia  funt  y quorum  pietates  non 
defuerunt . 

11.  Cum  /emine  eorum  per- 
manent  bona  : 

12.  hareditas  fanEla  nepo- 
tes  eorum  y & in  tejiamentis 


4.  Ebbero  impero  fu  que* 
Ho  popolo  y e con  folida  pru* 
denza  diedero  ai  popoli  pre- 
fcritti  làntifTimi. 

5.  Ricercarono  con  grantf 
arte  concenti  mufìcali,  e di- 
chiararono i carmi  delle  fait- 
ture. 

6.  Perfonaggi  ricchi  e do- 
tati di  forza,  portati  con  af- 
fezione alla  vera  bellezza, 
godenti  di  pace  nelle  lor  ca- 
le. 

7.  Tutti  quelli  acquillaro- 
no  gloria  tra  gli  uomini  del 
loro  tempo , e furono  ai  gior- 
ni loro  celebrati  con  laudi. 

8.  Quelli  pure , che  da  elTi 
nacquero,  lafciarono  fama  ed 
am{^a  materia  di  narrare  le 
loro  lodi. 

9.  ( Ve  ne  fono  però  an- 
che di  quelli , dei  quali  non 
vi  reda  piò  memoria , la  cui 
memoria  è perita , come  fé 
giammai  dati  non  fodero  ; ef- 
fendo  dati  edì,  e feco  loro 
anche  i lor  figli  , come  fe 
non  fodero  dati  mai  nati.  ) 

10.  Ma  quei  primi  furono 
uomini  mifericordiolì , le  cui 
opere  pie  fudìderanno  ^per 
(empre. 

1 1.  Alla  lor  fchiatta  reda< 
no  i beni: 

12.  Santa  eredità  fono  i 
loro  difcendenti,  e la  proge- 
nie 
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ftetit  ftmen  eorum: 

i^.Et  fila  eorum  propter 
illos  ufque  in  tetemum  ma- 
nent  : femen  eorum  & gloria 
eorum  non  derelinquetur . 

14. Corpora  ipfarum  iapa~ 
ce  fepulta  Junt , & nomen  eo- 
tum  vivit  in  generationem  , 
& generaticnem . 

1 5.  Sapientiam  ipforum  nar- 
rent  popuU , & laudem  eorum 
nuntiet  ecclejia  . 

16.  Henoch  placuit  DeOy 
& translatus  efi  in  paradi- 
fum , ut  det  gentibus  pceniten- 
iiam . 

r 17.  Noe  inventur  efl  per^ 
feEluSy  jujìus  y & in  ttmpotf 
iracundU  faBus  efi  recondtia- 
tio . 

• 1 8.  Ideo  dimijfum  efi  reli^ 
quum  terra  y cum  faEìum  efi 
diluvium . 

• 19.  Tefiamenta  /acuii  poft- 
ta  funt  apud  illum,  ne  dele- 
ei  pojfit  diluvio  omnis  caro, 

lo,  Abraham  magnus  pa- 
ter multìtudinis  gentium^  & 
non  efi  inventus  fimilis  illi 
in  gloria  : qui  confervavit  le- 
gem  Excel/ty  & fuit  in  te- 
fiamento  cum  ilio. 


487 

nie  loro  perfide  nell’  alleanza 
dì  Dio, 

13.  Per  ein  i iìglt  loro 
redano  a perpetuità  ; la  loro 
Tchiatta  * e la  loro  gloria  non 
farà  derelitta . 

14.  I loro  coìtpi  furono  Tot 
polli  in  pace,  e il  loro  no- 
me vive  in  generazione  e ge- 
nerazione. 

15.  La  loro  fapienza  ver- 
rà narrata  dai  popoli , e la 
loro  laude  verrà  pubblicata 
dal  ceto. 

1 6.  Henoch  piacque  a 
Dio , e fu  trafpoitatQ  nel  Pa-t 
radifo,  per  far  entrar  le  gen- 
ti a penitenza . 

17.  Noè  fu  trovato  per- 
fetto e giuflo»  c nel  tempo 
della  collera  divina  divenne 
la  recoDciliazione  degli  uo- 
mini. 

18.  Perlochè  ne  fu  lafcia- 
to  un  rimafuglio  fuUa  terra» 
allorché  fu  il  diluvio. 

if.'  Con  eflb  furono  con- 
tratti patti  perpetui  » onde  • 
pib  non  poteife  elTefe  di- 
flrutta  con  un  diluvio  tutta  la 
carne. 

20.  Abraamo  fu  il  gran 
padre  di  molte  genti,  a cui 
non  s’è  trovato  un  Gmile  in 
gloria . Confervò  la  legge  dell* 
AltilTimo , , e fu  in  alleanza 
con  elfo. 

Hh  4 21. 
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21.  I»  carne  . e)us  Jìare  fe- 
eìt  teflamentum  ^ & in  Unta- 
tione  inventus  ejì  fidelis: 

22.  Ideo  jurejurando  , dedit 
iltì  gloriam  in  gente  fua , cre- 
fcere  illtm  quafi  terr<e  cumu- 
lum, 

23.  et  ut  Jlellas  exaltare 
femen  e)us  ^ & hxreditare  il- 
los  a mari  ufque  ad  mare  , 
& a fìumine  ufque  ad  termi- 
nòs  terra. 

24.  Et  in  I/aac  eodem  mo- 
do fecit  propter  Abrahant  pa- 
ttern e)us . 

25.  BenedìBionem  omnium 
Gentium  dedit  UH  DominuSy 
& tejìamentum  confirmavit  fu- 
per  caput  Jacob. 

z6.  JÌgnovit  eum  in  bene- 
diBionibus  fuis  y & dedit  il- 
li hareditatem  y & divifit  il- 
li-partem  in  tribubus  duode- 
cim . 

) 27»  Et  confervavit  UH  ho- 
minet  mi/ericordia  invenientes 
gratiam  in  ocuHt  omnis  car- 
iti t . 


21.  Il  Signore  railertnSil 
patto  nella  fua  carne , ed  al* 
la  prova  fu  trovato  fedele. 

22.  E però  giurò  il  Signo- 
re di  dargli  gloria  nella  fua 
gente,  di  farlo  crefcere,  co- 
me la  polvere  della  terra, 

23.  di  eflollere  la  di  lui 
fchiatta  come  le  ftelle,  e di 
flendere  il  lor  partaggio  ere- 
ditario da  un  mare  all’  altro , 
e dal  fìume  Eufrate  Cno  al 
confini  della  terra . 

24.  Nella  maniera' mede- 
fima  ei  trattò  con  Ifacco, 
per  cagion  di  Abraamo  fuo 
padre . 

25.  Il  Signore  diè  ad  elio 
la  Coedizione  di  tutte  le 
genti , e raffermò  il  patto  in 
teda  di  Giacobbe . 

26.  Egli  riconobbe  quedo 
colle  fue  benedizioni , diè  ad 
eflò  la  eredità , e gliela  fpat- 
tì  in  dodici  tribò. 

27. - Ad  eflò  confervò  uo- 
mini mifericordiofi , che  tro- 
vaion  grazia  predò  di  tutti. 
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, SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLIV. 

I.  T Audi  amo  tura  i glorìofi  per/onaggi , progenitori  mflrì , 

JllJ  dei  quali  noi  Jìamo  la  /chiatta. 

2.  Grande  gloria  fece  per  effi  il  Signore  mila  fua  ma- 
gnifica poffanza  ab  antico.- 

V.  5.  Quefìi  dominarono  nelle  loro  prefetture  , perfonaggi 
grandi  in  poffanza , dotati  di  prudenza , annunzi anti  tra  profe- 
ti cofe  degne  di  profeti. 

4.  Ebbero  impero  fu  quejìo  popolo,  e con  folida  pru- 
denza  diedero  ai  popoli  prefcritti  /antijjìmi.  I Santi  fono  la 
Principal  gloria  di  Dio . Il  mondo  non  è che  un’  orma  ed 
un’ombra  della  fua  grandezza  j ma  i Santi  ne  fono  una  viva 
immagine . Son  eglino  flati  grandi  in  poffanza , 0 Cìì  in  vir- 
tù. Il  loro  coraggio  è flato  accompagnato  da  prudenza.  Han- 
no veduto  in‘*Dio  le  cofe  future,  e le  parole  tutte  fante  da 
loro  difpenfate  ai  popoli  da  loro  condotti  nate  fono  dal  lu- 
me, che  ricevuto  avevano  da  Dio  , e dalla  folidità  della 
loro  fapienza . ^ ' 

i/'.  5.  Eàcercarono  con  grandmarle  concenti  muflcali , e di- 
chiararono i carmi  delle  fcritturt . La  Scrittura  vien  chia- 
jnata  una  mufica , ed  una  compofizione  in  verfi , non  folo 
perchè  ne’  fami  libri  s’ incontrano  Cantici  meravigliofi  com- 
porti in  verfi , ma  ancora  perchè  il  fuo  linguaggio  in  molti 
luoghi  è tutto  ftraordinario  e tutto  divino  ; e lìccome  nella 
poefia  tutte  fono  mifurate  le  fillabe  e numerate  le  parole , 
così  tutte  le  parole  fono  pelate  nella  Scritura' , in  cui  ritro- 
vafi  una  mirabile  armonia  non  di  numeri  e di  voci , ma  di 
fcnfi,  di  mifteri  e di  verità. 

"V.  6»  Perfonaggi  ricchi  e dotati  di  forza,  portati  con 
affezione  alla  vera  bellezza,  godenti  di  pace  nelle  lor  cafe . 

- "Sm.  7.  Tutti  quefli  acquiflaro7io  gloria  tra  gli  uomini  del 
loro  tempo  ; e furono  ai  giorni  loro  ttldra^ccn  laudi. 

y.  8. 
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V.  8.  Quelli  pure  che  da  ejfi  nacquero , lafcìarom  fama  ed 
ampia  materia  di  narrare  le  loro  lodi.  ^ 

i/',  g.  ( Fe  ne  fono  perii  anche  di  quelli , de'  quali  non  vi 
refla  più  memoria  ; la  cui  memoria  ^ perita  y come  fe  giam- 
mai flati  non  fojfero  ,*  effondo  flati  effi  ^ e foco  loro  anche  i lor 
figli y oome  fe  non  fofjero  mai  nati,  ) 

I o.  Ma  quei  primi  furono  uomini  mifeticordioji  , le  cui 
opere  pie  fujftfteranno  per  fempre . 

Sr.  Il,  Alla  loro  fchiatta  teflano  i bern: 

1 2.  Santa  eredità  fona  i loro  difcendenù  y e la  progerùt 
loro  perfifte  nell'  alleanza  di  Dio . 

13.  Per  effi  i figli  loro  reflano  a perpetuità;  la  loro 
fchiatta  y e la  laro  gloria  non  farà  derelitta. 

'V,  J4«  I loro  corpi  furono  fepolti  in  paccy  e il  loro  nome 
vive  in  generazione  e generazione. 

'i/',  15.  La  lor  fapienza  verrà  narrata  dai  popoli  y e la  lo- 
ro laude  verrà  pubblicata  dal  ceto . 11  Savio  dice  a prima 
giunta,  che  i &nti  hanno  dominato  ne' loro  Oati;  ma  per 
iu  Tedere  che  non  parla  della  imperbfa  dominazione  vie- 
tata da  GESÙ’  CRISTO  ai  Miniftri  della  - Chiefa , egli 
aggiugne,  che  hanno  governato  le  loro  cafe  in.  pace  y e fon» 
flati  uomini  di  carità  e di  mi/ericordia  ; 'lo  che  ci  £a  vedere 
che  la  dominazione  loro  attribuita  dal  Savio  altro  non  è che 
l'autorità  tutta  Tanta,  che  una  carità  piena  di  tenerezza  dà 
ai  veri  Minidri  di  Dio  fopra  quelli,  che  loro  fono  fotto- 
podi  quai  figli  al  padre  loro  con  una  profonda  umiltà  ed 
una  rifpettofa  ubbidienza.  Il  Savio  aggiugne , che  i figli 
de' loro  figli  fona  un  popolo  fantOy  perchè  quedi  uomini  di 
Dio  hanno  avuta  una  cura  affatto  particolaee  di  praticare  1’ 
importante  avvertimento,  che  S.  Paolo  dà  a Timoteo,  che 
è di  perpetuare  in  certo  modo  i lumi  e le  virtii,  di  cui 
Dio  gli  avea  refi  depofitarii  , e di  lafciar  dopo  di  fe 
difcepoli  , che  foffero  gli  eredi  della  loro  pietà , e che 
laTciaflero  ai  laro  figli  ciò , che  ricevuto  avevano  dai  loro 
padri . 

16.  Enoch  piacque  a Dio  y e fu  trafportato  nel  Para- 
dìfOy  per  far  entrate  le  genti  a penitenza.  Il  Savio  non  in* 

co- 
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tomitTcia  l’ enumerazione  de'  Santi  da  Abele , benché  fia  egli 
confiderato  conoe  il  primo  de’ giudi,  e come  una  eccellentf 
imagine  di  GESÙ'  CRISTO,  perchè  vuoi  qui  principal- 
mente dinotare  quei , che  fono  dati  i conduttori  e i model- 
li degli  altri . Quindi  egli  incomincia  da  Emeh  , che  il 
primo  è dato  ad  infegnare  agli  uomini  ad  invocare  il  no- 
me dì  Dìoy  ed  è ftato  pofcia  trasferito  ìa  paradìfo  per  pre~ 
dìcare  agli  uomini  la  penitenza  alla*  dne  del  mondo . 

17.  Noè  fu  trovato  perfetto  e gìujloy  e nel  temp» 
della  collera  divina  divenne  la  riconciliazione  degli  ttomini . 

18.  Perlochè  ne  fu  laf ciato  un  rimafuglh  fuUa  terra  j 
allorché  fu  il  diluvio. 

y.  19.  Con  effe  furono  contratti  patti  perpetui  ^ onde  pià 
non  potejfe  tffere  dijìrutta  con  un  diluvio  tutta  la  carne,  Noi 
ha  predicato  la  penitenza  per  lo  fpazio  di  cent’anni.  Egli 
è r immagine  di  GESÙ' CRISTO  e de’ Tuoi  Minidri,  che 
governano  la  Chiefa,  di  cui  1*  arca  era  la  figura.  Dio  lì 
è riconciliato  cogli  uomini  nella  fua  perfona , dopo  ederfì 
vendicato  delle  loro  iniquità  eoi  diluvio.  Egli  è dato  come 
il  Principe  di  un  nuovo  mondo . . 

y.  20.  Abraamo  fu  il  gran  padre  di  molte  genti  ^ di  cui 
non  s' è travato  un  fintile  in  gloria.  Confetti  la  leggo  delF 
Alti  (fimo  ^ e fu  in  alleanza  con  ejfo. 

y.  21,  Il  Signore  raffermo  il  patto  nella  fua  came^  ed 
alla  prova  fu  trovato  fedele. 

y.  22.  E però  giurò  il  Signore  di  dargli  gloria  nella  fua 
gente  y dì  farlo  ere/cere . come  la  polvere  delia  terra  y 

y.  2:5.  dì  efìollere  la  di  luì  /chiatta  come  le  fielley  e di 
fendere  il  lor  partaggio  ereditario  da  un  rtihre  all  altro , e dal 
fiume  Eufrate  fino  ai  confini  della  terra, 

y.  24.  Nella  maniera  medefima  et  trattò  con  Ifacco  per 
cagion  di  Abraamo  fuo  padre. 

y.  25.  Il  Signore  diè  ad  effo  la  benedizion  di  tutte  le 
genti y e raffermò  il  patto  in  tefia  dì  Giacobbe. 

y.  i6.  Egli  quefio  riconobbe  colle  fue  benedmom  , dìb  ad 
effo  la  eredità y e gliela  /partì  in  dodici  tribù. 

y.  27*  Afl  effo  cen/ervò- uomini  mi/ericordiofi  f che  timo- 
, ron 
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fon  grazia  prejfo  di  tutti.  Abramo  è flato  il  padre  di  tutti 
f fedeli . Dio  ha  fatto  alleanza  con  lui  nella  fua  come  j or- 
dinandogli dPcirconciderfi  con  tutta  la.' fua  dìfcendenza. 'Ta- 
le circoncifione  fu , fecondo  S.  Paolo , il  fuggello  della  giu- 
^flizia  della  fua  fede,  di  cui  Dio  gli  refe  già  tellitnonianza. 
Egli  fu  provato  colla  maggiore  prova , con  che  Dio  provar 
potefle  la  fua  fede , allorché  gli  comandò  d'  immolatali  il 
fuo  figlio  Ifaccoy  nel  quale  aveva  egli  promeffo  di  dargli 
una  pofterità  numerofa  al  pari  delle  (Ielle  del  cielo.  Egli 
non > ragionò  in  quella  occalìone,  Don  efìtò;  ma  credette^ 
come  dice  S.  Paolo,  in  colui  che  rifufeita  i morti.  ,Re(lò 
pienamente  perfuafo  che  Dio , che  data  avea  la  vita  al  fuo 
figliuolo;  gliela  potea  redimire,  quando  tolta  gliel’  avefle, 
e che  Dio  era  onnipoffente  per  adempiere  quanto  aveva  a 
lui  promeffo.  Il  Savio  attribuifce  alla  virtìi  di 'Àbramo  /< 
benedizioni^  di  cui  Dio  colmò  pofeia  I/acco  e Giacobbe i.  £ 
Dio  ha  talmente  onorato  ed  unito  infieme  quefti  tre  Santi, 
th’  ei  forma  la  fua  propria  gloria  di  quell’  alta  virtìi,  che 
ha  loro  data,  e fi  chiama  fpeffo  nella  Scrittura  il  Dio  d* 
Àbramo , il  Dio  d’ Ifacco  e il  Dio  di  Giacobbe  4 

*\ 
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CAPITOLO  XLV.  - 

Elogio  dì  Mosè  y d"  ^ronnéy  dì  Finees , Sacerdozio  ajjìcurato 
ad  Aronne  e ai  fucà  dìfcendentì , Cajììgo  di  Core  y Dathan 
'ed  Abiron , 

- ...... 


l.  I '\UeBus  DeOy  & ho- 
v;  JL^  minibus  Moyfes , cu- 
jus  memoria  in  benedizione  efl . 

1 

2.  Similem  illum  fecit  in 
' gloria  fanZorum , & magni  fi- 
cavie  eum  in  timore  ìnhnice- 
rum  y 0“  in'  verbìs  fuls  mon- 
Jira  placavit , 

5.  Glorificavit  illum  in  ton- 
fpeBu  reguruy  & jufiit  UH 
soram  populo  fuo , 0“  oflendit 
UH  gloriam  Jitam  ^ 

4.  In  fide,  & lenitatt  ìp- 
Jius  fanBum  fecit  illum  y & 
elegie  eum  ex  omni  carne, 

. 5.  Audivit  enim  eum , & 
Docem  ipfiuS  y & ìnduxit  il" 
lum  in  nubem. 

6.  Et  dedìt  UH  coram  prje- 
eeptay  & legem  vitte  & di- 
fciplìncCy  docere  Jacob  tefla- 
mentum  fuum  y & ficdicìa  fuo, 
Ifrael  . 

7.  Excelfum  fecit  Aaron 
fratrem  ejusy  & fimììem  fibi 
de  tribù  Levi, 

Statufi  et  tefiamtntum 


I.  TNIIetto  a Dio  e agli 

A-/  uomini  fu  Mosè , 
la  cui  memoria  è in  benedi-. 
zione.  ' ^ 

2.  Dio  gli  diè  una  gloria 

Umile  a quella  dei  Santi , lo 
refe  grande  e formidabile  ai 
nemici,  ed  ei  colle  fue  pa- 
role calmò  prodigi! . ,, 

3.  Lo  refe  gloriofo  innan- 
zi ai  re  , gli  diè  precetti  pel 
fuo, popolo,  e gli  moftrò  la 
fua  gloria . 

4.  Lo  fantifìcò  nella  fua 
fede  e manfuetudine , e lo 
fcelfe  tra  tutti  gli  uomini. 

5.  Imperocché  egli  gli  fe- 
ce udir  la  fua*voce,  a lo  fe-< 
ce  entrar  nella  nube. 

6.  Gli  diè  precetti  faccia 
» faccia,  e la  legge  di  vita 
e d’ irruzione,  per  infegnare 
la  legge  da  lui  protedata  a 
'Giacobbe,  e i diritti  da  lui 
preferitti  ad  Ifraello  . 

7.  Sublimò  Aronne  fuo  fra- 
tello e limile  a lui , della  tri-> 
bò  di  Levi. 

3.  Fermò  con. elfo  perpe-* 
tua 
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,aternum^  & dedtt  *ill$  factt-  tua  alleanza)  gli  diè  il'  fa* 
doitum  gentis  ; O*  òeatificavit  ' cerdozio  della  nazione , e lo 
illum  m gloria:  felicitò  con  un  gloriofo  or* 


9.  et  eircurncmxit  eum  axh 
na  gloria , & induit  eam  Jìo- 
lam  gloria^  coronavit  tum 
in  vafis  vhrtutis» 

to.  Circumpedes  y & femth 
ralia^  ^ humetaU  pofuittt^ 
ciftxh  illum  tintinnabulh 
aurtis  plurimis  in  gyro^ 

1 1.  dare  fohitum  in  incef- 
fu  fuo^  auditum  faeere  foni^ 
tum  in  tempio  in  memoriam 
filiis  gentis  fua. 

' 12.  Stolam  fanSlam^  auro^ 
& hyacinthoj  & purpitra  , 
opus  ^textile  viri  fapìentis , /«- 
disio  & veritate  pr aditi; 

' i 

15.  torto  tocco  opus  auifi^ 
cìsy  gemmisi pretiofis  figuratis 
in  ligatura  auriy  & opere  la* 
piiarii  fculptis  in  memori  am 
fecundum  numerum  tribuurft 
Ifrael. 


14.  Corona  aurea  fttper  mU 
tram'  e/ttSy  txprejfa  figno  fan* 
Bitatis  y gloria  honoris. y 
opus  virtutis  y & defideria 


namento  » . 

9.  Lo  cinfe  Intorno  di  glo* 
tiofa  cintura  ) lo  vedi  di  glo* 
riofa  veda,  gli  mi  (e  intórno 
prezioddìmi  arredi» 

to.  Gli  pofe  'indodb  là 
veda  talare)  la  tonaca)  e f 
£fod)  e gli  mife  tutt'al  in* 
torno  parecchi  campanelli  d* 
oro  ) 

tt.  onde  in  camminando 
facede  Tuono  ) per  far  udir 
quedo  Tuono  nel  tempio  in 
ricordanza  pei  figli  delia  Tua 
gente . 

tié  Lo  vedi  di  un  facro 
ornamentò  d*orO)  e di  lana 
color  di  giacinto  ) e di  por* 
pora)  lavoro  di  teditura  di 
uom  efpertO)  dotato  di  giu* 
^zio  e fedeltà» 

15»  Quedo  ornamento  era 
travagliato  in-  opera  a fila 
ritorte  di  fcarlatto^  ornato  di 
pietre  preziofe  legate  in  ca- 
doni  d*oro)  incife  giuda  T 
arte  d*  incifore  in  gemme  per 
lervire  di  monumento,  giu- 
da il  numero  delle  tribb  d* 
Ifraello  • , ^ 

14.  Avea  fulla  tiara  una 
corona  d*oro,  ov*era  fcolpi- 
to  il  fegno  della  iantità  ; 
onorifico,  ornamento , prezio* 

fidi- 
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tculorum  ornata» 

1 5.  Sic  pulckta  ante  ip/tmt 
non  fuerunt  talia  ufque  ad  erì- 
gtnem  . 

16.  Non  ejl  indutkt  ili  a 
alienigena  àliquis  j /ed  tantum 
fila  ipfius  foli  , ^ nepotes 
ejus  per  omne  tempus  » 

1 7.  SaCrificia  ipfius  cenfum- 
pta  funi  igne  quotidie» 

r 

18.  Complevit  Moyfes  ma- 
nus  ejus , & unxit  illum  oleo 
fanSlo . 

19.  FaSlum  efi  UH  in  te- 
flamentum  xtetnum , & ftmi- 
ni  ejus  ficut  dies  cali  ^ fungi 
facerdotio , Cf"  habere  laudem , 
^ glorificare  poputum  fuum 
in  nomine  ejuS» 

lo,  ìpfum  elegit  ah  omni 
vivente  offerre  facrificium  Deo , 
fncen/um  ^ & bonum  odorem , 
in  memoriam  placare  prò  po- 
pulo  fuoi 

' 2 I.  et  dedit  UH  in  prace- 
ptis  fuis  poteflatem^  in  tefia- 
mentis  judiciorum  doctre  Ja- 
cob teflìmonia  ^ & in  tege  fua 
lucem  dare  Ifrael  » 

22.  Qui  cantra  illum  fie- 
ttrunt  alieni  y & propter  in- 
•yìdinm  chcumdederunt  illum 


fiffitno  lavoro , fregio  vaghif- 
fìmo  a vederfi  ^ 

15.  Prima  di  lui  tion  vi  I 
fiiron  mai  cofe  sì  bellè  dai 
principio  del  mondo  in  poi . 

16.  Neffuno  ftraniero  s’  è 
mai  vedito  di  una  tal  veda  y 
ma  foltanto  ì di  lui  dgli^  e 
difcendenti  per  ogni  tempo. 

17.  1 di  lui  facrifìzìi  era- 
no ogni  gbrno  confunti  dal 
fuoco . 

18.  Mosè  in  confacrandolo 
gli  empì  le  mani,  e lo  un- 
(e  dell’olio  fanto. 

19.  11  che  fu  un’alleanza 
perpetua  per  eflb  e per  la 
iua  fchiatta , durabile  quanto 
i giorni  del  cielo , onde  efer- 
citar  le  funzioni  del  Sacerdo- 
zio > cantar  le  laudi  del  Si- 
gnore y e benedire  il  fuo  po- 
polo nel  di  lui  nóme. 

20.  Scelfe  quedo  rra  tutti 
i viventi,  per  offrir  facrifi- 
zìo  a Dio,  profumo  t buon 
odore  in  ricordanza  e própi- 
ziazione  pel  fuo  popolo . 

21.  Gli  diè  potedà  di  fpie- 
gare  i fuoi  precetti , e i pat- 
ti giudiziarii,  d’  infegnare  a 
Giacobbe  le  leggi  ch’ei  pro- 
tedò , e di  dar  lume  ad  Ifrael- 
lo  fulla  fua  legge. 

22.  Altri  prefentaronfi  con- 
tro di  lui , e coloro , che  era- 
no con  Dathan , ed  Abiron  , 

l e U 
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ìjomines  in  deferto  , qui  crani ^ 
cum  Dathan  , & Abiran  , 
& congrtgaùo  Core  in  ira- 
cundia . 

23.  Fidit  Dominus  Deus, 

& non  placuit  UH:  & con- 
fumpti  funi  in  impetu  ira- 
cundite . , - 

24.  Fedi  illis  monflra^ 

& confumpfit  illos  in  fiamma 
ignis.  . 

25.  Et  addidit  Aaron  glo- 
riam,  & dedit  UH  hicredita- 
tem , p“  primkias  frugum  ter- 
rx  divifit  UH  , 

2d.  Panem  ipfis  in  primis 
paravit  in  fatietatem  ; nam 
& facrificia  Domini  edent  , 
qux  dedit  UH  j & femini^ 
ejus,  , \ 

27.  Ceettrum  in  terra  gen- 
tes  non  hxreditabit  ^ & pars 
non  ejl  UH  in  genici  ipfe  'efi 
cairn  pars  ejus  & hxreditas . 

ì 

28.  Phinees  fiììus  Eleaza- 
rt  tetiius  in  gloria  efiy  imi- 
tando eum  in  timore  Domini  : 

29.  et  flare  in  reverentia 
gentis  : in  bonitate'Ù’  alacrìtate 
anima  fux  placuit  Deo  prò 
Ifrael  . 


e il  furiofo  complotto  di  Co- 
re  mo(Ti  da  invidia  lo  cir- 
convenoero  pel  difetto. 

i 

25.  Il  Signore  Diodi)  vi- 
de , e gli  difpiacque , e quel- 
li rimafero  confanti  da  uno 
fdegno  impetuofo. 

24.  Li  punì  in. una  por- 
tentofa  maniera , e li  con- 
funfe  con  fiamma  di  fuoco  . 

25.  E ad  Aronne  accreb- 
be gloria,  e gli  diè  eredità, 
e volle  che  in  fuo  partaggìo 
fonerò  le  primizie  dei  frutti 
della  terrq. 

26.  Apparecchiò  in  prima 
ad  effo  e.,  alla  fua  fchiatta 
abbondanza  d’  alimenti  ; im- 
perocché eglino  mangiano  dei 
facrifizii  del  Signore  ,,che  egli 
diè  loro. 

27.  Per  altro  egli  non  de- 
ve avere  eredità,  nè  partag- 
gio  di  terra  cogli  altri  nella 
nazione  j imperocché  il  Signo* 
re  fleflb  è il  di  lui  partag- 
gio,  ed  eredità. 

28.  Finees  figlio  di  Elea- 
zaro è il  terzo  in  gloria.  Fu 
imitator  di  quello  nel  timoi 
del  Signore; 

29.  fi  fece  avanti  nella 
caduta  ve^ognofa  della  fua 
gente,  e colla ^bontà  e bra- 
vura del  fuo  animo  placò) 
il  Dio  per  Ifiraello. 

30* 
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' 30.  Ideo  Jlatuh  tUì  tejia- 
mtntum  paàsy  prmctpem  fan- 
Slorum , & gentis  futt  , ut 
fit  UH  & fernint  ejus  facer- 
doùì  dìgnìtat  in  atemum» 

31.  Et  tejìamentum  David 
regi  filio  JeJfe  de  tribù  Ju- 
do, hsreditat  ipji,  & femi- 
ni  ejus  , ut  darei  fapientiam 
in  cor  noflrum  judicare  gentem 
fuam  in  jujlitia,  ne  aboleren- 
tur  bona  ipforum , & gloriam 
ipforum  in  gentem  eorum  xter- 
nam  fecit. 


49^’ 

30.  Perlochè  Dio  fermi 
in  lui  un’  alleanza  di  pace^ 
gli  diè  il  principato  delle  co* 
fe  facre,  e della  fua  gente, 
ond’  elfo  e la  di  lui  (chiatta 
avefTero  la  dignità  del  faCer- 
dozio  a perpetuità . 

31.  E qual  fu  1’  alleanza 
fatta  col  re  David  figlio  di 
Jeffe  della  tribù  di  Giuda , 
tal  fu  quella  della  eredità  da-* 
ta  a Finnes  e alia  fua  fchiat* 
ta,  perchè  nel  nortro  cuore 
diffondefle  fapienza,  per  giu- 
dicare giudamente  la  fua  na- 
zione ; onde  i benefìzii  ad 
e(Ti  dati  da  Dio  non  veniffe- 

.ro  aboliti , e foffe  refa  la  di- 
gnità loro  perpetua  tra  la  lor 
geijte . 


V 
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•f/',  I,  'T^Iletto  a Dio  e agli  uomini  fu  Mosi,  la  cui  me- 
I J moria  i in  benedizione , 

V.  2.  Dio  gli  dii  una  gloria  fimile  a quella  dei  fanti, 
lo  refe  grande  e formidabile  ai  nemici , ed  ti  colle  fue  parole 
calnìò  prodigii.  ^ _ 

Lo  refe  gloriofo  innamj  ai  re,  gli, dii  precetti  pel  fua 
popolo,  e gli  mojlrò  la  fua  gloria, 

'ir.  4.  Lo  fantificò  nella  fua  fede  e manfuetudine  , e h 
feelfe  tra  tutti  gli  uomini, 

To.  XXIV.  I*  tr*  5* 
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V'.  5.  Imperocché  'egli  gli  fece  udir  la  fua  voce  j e lo  feci 
entrar  nella  nube . ^ 

"P.  6.  Gli  diè  precetti  faccia  a faccia^  e la  legge  di  vita 
e d iflr azione , per  infegnare  la  legge  da  lui  protejìata  a Già. 
cobbe^  e i diritti  da  lui  prefcritti  ad  Ifdraello,.  Mosè  fu 
amato  da  Dio\e  dagli  uomini^  benché  efercitafle  i più  tie- 
Tnendi  giudici!  della  giudizia  di  Dio  fopra  gli  uomini , per- 
chè  fu  fantifìcato  nella  fua  manfuetudine , come  dicefi  pò- 
fcia,  la  quale  fu  sì  draordinaria , che  lo  Spirito  Santo  ha 
deno  di  lui,  eh’  egli  era  tra  gli  uomini  il  piu  manfueto. 
Egli  fu  gloriofo  innanzi  ai  Re^  e terribile  à fuoi  nemici  ; 
percoflè  tutto. X Egitto  fon  piaghe  orrende,  che  ceflarono 
quando  a lui  piacque;  e pure  la  prodigiofa  podanza,  che 
Dio  gli  diede,  chiamandolo  il  Dio  di  Faraone , non  Colo  noi 
fece  infuperbire,  ma  non  fervi  che  a renderlo  ancora  più 
umile  e più  manfueto . 

V".  7.  Sublimò  Ararmf  fuo  fratello  j e Jìmile  a luì  y della 
tribt*  di  Levi . ^ 

■ 8.  Fermò  con  ejfo  perpetua  alleanza  y gli  diè  il  fa- 

cerdozìo  della  nazione  y e lo  felicitò  con  un  glorio f»  ornamento . 

y.  9.  Lo  cìnfe  intorno  di  gloriofa  cintura  y lo  vejìì  di  glo- 
riofa  vejìay  gli  mife  intorno  preziofiffuni  arredi. 

"ir.  lol  Gli  pofe  ìndoffo  la  vejla  talare  y la  tonaca  e I 
Efody  è gli  mife  tutt'  alP  intorno  parecchi  campanelli  S oro, 

1 1.  onde  in  camminando  faceffe  fuono , per  far  udir 
quejìo  fuono  nel  tempio  in  ricordanza  pei  figli  della  fui 
gente  .. 

'ir.  12.  Lo  veflì  di  un  facto  ornamento  di  oro  y e di  lana 
color  di  giacinto  y e di  porpora  y lavoro  di  tejfttura  di  uom 
ef petto  y dotato  di  giudizio  e fedeltà . 

■jt'.  13.  QjteJìo  ornamento  era  travagliato  in  opera  a fila 
ritorte  dì  fcarlatto  , ornato  di  pietre  prezàofe  legate  in  ca- 
foni <T  oro  y incife  giufta  t arte  cP  incifore  in  gemme  per  fer- 
vire  di  monumento , gìujìa  il  numero  \ delle  tribà  d'  ifraeìlo . 

’f.  14.  Avea  fulla  tiara  una  corona  d'oroy  oro  era  fcolpi- 
to  il  fegno  della  fantità  ; onorìfico  ornamento  , prezjoftfftmo  la- 
voro y fregio  vaghi jfimo  a veder  fi.  , 

I 5. 
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Sr.  15.  Prima  dì  lui  non  vi  furon  mai  cofe  sì  Me' dal 
princìpio  del  mondo  in  poi, 

■5^.  16.  Nejfuno  jìranìero  s' è mai  veftìto  dì  una  tal  ve- 
Jla , ma  fol tanto  i di  lui  figli , e dìfcendentt  per  ogni  tempo , 
w.  17.  I dì  luì  facrifiùi  erano  ogni  giorno  con/unti  dal 
fuoco»  • , ’ • ^ >1'' 

18.  Mosi  in  confacrandolo  gli  empì  le  mani  ^ e lo 
unfe  deir  olio  fanto.  ' ' • 

• 1 9.  Il  che  fu  un  alleanza  perpetua  per  ejfo  e per  la 

fua  /chiatta  , durabile  quanto  i giorni  del  cielo , onde  efetci- 
tar  le  funzioni  del  facerdozio , cantar , le  laudi  del . Signore  , 
e benedire  il  fuo  popolo  nel  dì  luì  nome  .-> 

V.  IO.  Scelfe  queflo  tra  tutti  i viventi , per  offrir  /acri fi- 

zio  a Dioy  profumo  e buon  odore  in  ricordanza  e prophiazio- 
ne  pel  fuo  popolo.  / 

■^.2  1.  Gli  dii  fMtefià  dì  fpìegt^re  i fuoi  precetti  y e i 
patti  giùdiziarìì , dT  infegnare  a Giacobbe  le  leggi , eh'  ei  pro- 
tejìòy  e di  dar. fiume  ad  I/raello  fulla  fua  legge.  S.  Grego- 
rio ci  fa  fapere  che  gli  abiti  magnifici  del  Sommo  Sacer- 
dote .Aronne  erano  tutti  pieni  di  mifterii.  La  vefta  facerdo- 
tale  y che  toccavagli  fino  ai  piedi , fignifìcava  la  compaffìo- 
nevole  tenerezza , di  cui  il  Pontefice , fecondo  S.  Paolo , 
efler  dee  riverito  verfo  quelli , che  peccano  per  ignoranza , 
ricordandoli  eh’  egli  fleflo  è circondato  da  debolezza , La  fua 
cintura  lignificava  la  fua  perfetta  purità.:  Xe  campanelle  tT 
oro  y che  erano  al  lembo  della  fua  vejla , lignificavano  che  tut- 
ta la  vita  del  Sacerdote  ha  da  elTere  efemplare,  e eh’  egli 
dee  infegnare  anche  pih  colle  fue  azioni  che  colle  fue  pa- 
role. Le  dodici  piètre  prezio fe  y in- cui  erano  fcolpiti  i noml 
de’ capi  delle  dodici  tribù  d’  Ifdraello,  ci  fìguravano  che  il 
miniliro  di  Dio  dee  renderli  fempre  il  Minillrp  e 1’  imita- 
tore de’ fentimfenti  e della  virtù  de’ Santi, 'che  1’ hanno  pre- 
ceduto, e che.  irifegnar  non  dee  agli  altri  fe  non  ciò,  che 
ha  imparato  da  que^divini  maelhri;  v,  •'  i • 

t '55^.  22.  Altri' prèfentaronfi  contro  dì  /«/,>«  coloro  che^  erano 
con  Dathan  ed  Abirony  e il  furtofo  compioto  di  Core  mofji 
da  invidia  lo  circonvènnere  nel  diferto.  ' 

li  2 2^. 
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' Il  S'tffme  Dio  ciò  vide,  e gli  di/piacque,  e quel- 

li rimafero  confutiti  da  uno  fdegno  impetuofo . 

.Sr,  24.  Li  punì  in  una  portentofa  maniera,  e li  confunfe 
con  fiamma  di  fuoco  . ■ • 

y,  25.  E ad  Aronne  accrebbe  gloria,  e gli  diè  eredità, 
e volle  che  in  fuo  partaggio  foffero  le  primizie  dei  frutti  del- 
la terra,  . . 

V.  26.  Apparecchiò  in  prima  ad  effo  e alla  fua  f chiatta 
abbondanza  S alimenti  ,*  imperocché  eglino  mangiano  dei  facri- 
fizii  del  Signore , cE  egli  diè  loro . 

Hr,  27.  Per  altro  egli  non  deve  avere  eredità,-  nè  parta^ 
gio  di  terra  cogli  altri  nella  nazione;  imperocché  il  Signore 
JieJfo  è il  di  lui  partaggio , ed  eredità  . Dio  punìfce  Dathan  , 
Core  e Abiron  con  quelli,  eh’  eglino  aveano  fatto  ribellare 
contro  Mosè , in  una  maniera  orribile  ed  inaudita  ',  elTendofì 
aperta* la  terra  lotto  i piedi  degli  uni,  che  fcefero  vivi  vi- 
vi air  inferno , ed  avendo  la  fiamjna  divorato  gli  altri  . 
Dio  fece  vedere  con  un  sì  terribile  efempio,  ch’egli  nien- 
te detelìa  altrettanto , quanto  lo  feifma  ; e che  il  delitto , 
per  cui  alcuno'  fi  fepara  dall’  unità  della  Chiefa,  è Tempre 
maggiore  di  tutti  i pretefl  difordini  da  lui  allegati  in  fua 
giuHifìcazione . 

Sr,  28.  Finees  figlio  di  Eleazaro  è il  terzo  in  gloria.  Fu 
knitator  di  quello  net  timor  del  Signore  ; 

Sf.  29.  fi  fece  avanti  nella  caduta  vergognofa  della  fua 
gente;  e colla  bontà  e bravura  del  fuo  animo  placò  Dio  per 
Ifraello.  ' > 

r V’.  30.  Perlochè  Dio  fermò  in  lui  un'  alleanza  di  pace  , 
gli  diè  il  principato  delle  cofe  facre , e delle  fua  gente  , oncT 
egli  e la  di  lui  febiatta  aveffero  la  dignità  del  facerdtzào  a 
perpetuità . « 

3 1.  £ qual  fu  r alleanza  fatta  col  re  David  figlio  di 
Jojft  della  tribù  di  Giuda,  tal  fu  quella  della  eredità  data 
a Finees  e alla  fua  fchiatta , perchè  nel  nofiro  cuore  diffon- 
dere fapienza , per,  giudicare. giufiamente  la  fua  nazione;  on- 
de i beneficii  ad  affi  dati  da  Dio  non  veniffero  aboliti , e fo/"-. 
fe  refa  la  dignità  loro  perpetua  tra  la  loro  gente,  Finees  col 

Tuo 
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fuò  zelo  Araordinario  ^ e colle  benedizioni , che  il  Tuo  grati 
coraggio  fece  piovere  fopra  di  lui , c'  infegna  che  niente  ai 
Miniliri  di  Dio  è più  eflfenziale  del  non  temere,  che  lui 
folo  y del  non  cercar  che  la  fua  gloria , e dei  non  effer 
fenfibile  che  ai  Tuoi  interelTi  • . . 


CAPITOLO  XLVI. 

‘Elogio  dì  Gidfuèj  di  Calcò  f e dì  Samuelto^ 


té  ipOrtìs  in  bello  JefusNa^ 
X ve./uccejfor  Moyfi  in 
prophetts , qui  fuit  magnus  fa* 
cundum  nomen  fuum  ; 

2.  maxìmus  in  faluttm  tle* 
Sorum  Dei , expugnare  in/ur- 
gentes.  hofies  j ut  ionfequeretut 
hjereditatem  I/rael  » 

^é'Quam  gloriam  adeptus 
ejl  in  tallendo  manus  fuas  ^ 
. /aSlando  centra  cìnhates 
fhomphjeas  ? 

4.  Quis  ante  illum  fic  ir* 
Jlitit?  Nam  bojias  ipjfi  Do* 
minus  perduxit  'é  * 

.5.'  ^n  non  in  irticundia  ejus 
impédìtus  ejl  fol  j 'Ù*  una  dìeà 
fa^a  ejl  quafi  duo?.  . 

ò.  Invocavìt  Altìjfimuin  po* 
tentem  in  oppugnando  inimì* 
fos  undi'que^  & audìvit  il- 


% * 

là lofuè  figlio 'di  Nuli 
VJT  militar  valorofo , fuc*» 
ceflbr  di  Mosè  nello  fpirito 
di  profezià)  giuda  il  nome 
che  penava  ei  fu  grande  ; * 
2.  maffimo  per  fai  vare  gli# 
eletti  di  Dio  ^ per-  efpugnare 
i follevati  nemici^  per  con* 
quidare  P eredità  d’Ifraello. 

Quanta  gloria  non  ac* 
quidb  egli  colf  alzar  delle  Tue 
mani,  col  vibrar  degli  doc* 
chi  contro  le  città  ^ 

4.  Chi  innanzi  a lui  fece 
cot^  fronte  ài  nemici?  Im- 
perocché il  Signore  méde(>i 
mo  glieli  diè  nelle  mani; 

‘ Nel  di  lui  fdegno  noti 
fi  fermò  egli  il  fole,  ed  un 
giorno  non  diventò  forfè  co^ 
me  due? 

6i  Egli  invocò  il  podenté 
Altiflìmo  nell*  attàcco  dei  ne* 
miei  per  ogni  pane:  il  Dio 
i i j gran- 
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ìum'magms&  fan^us  Deus 
in  faxis  grandinis  virtutis  val- 
de  forth.-  ’ 

7»  Impetum  fetit  cantra  gen- 
ttm  hojìilem , & in  defcenfu 
perdìdh  contrariasi 

8.  ut  cognofcant  Gentes  pa- 
tentiam  ejus , quia  cantra  Deum 
pugnare  non  eft  facile . Et  fe~ 
eutus  ejì  a tergo  potenth  : 

9.  et  in  diebus  Moyfi  mi- 
fericordiam  fecìt  ìpfe , Ò"  Ca- 
leb  filìus  Jephonei  flòre  can- 
tra hoflem  , & prohibere  gen- 
tern,  a peccatìsy  & perfrìnge^ 
re  murmut  malitu. 

10.  Et  ipfl  duo  conflìtutìy 
a periculo  liberati  .funt  a nu- 
mero fexcentorum  millium  pe- 
ditum , inducere  illos  in  here- 
ditatem , in  terram  , qua  ma- 
nat  tac  & mel . 


11.  Er  dedit  Dcminus  ipfl 
Caléb  fortitudinem  i & ufque 
in  feneButem  permanflt  illi 
virtus , ut  afcenderet  in  excet- 
fum  terra  locumy  &'femen 
ipflus  obtinuit  hareditatem  : . 

1 2.  ùt  vìderent  omnet  filiì 

ìfrael  i quia' bonum  tfl  obfe- 
qui  fanBo  Dea,  / 


[ASTI-CO 
grande  e Tanto  Io  efaudl , 
facendo  cader  falTi  di  violen> 
tjflìma  grandine. 

7.  Fece  impeto  contro  le 
truppe  nemiche,  e diftrufle 
gli  avverfarii  alla  diTcefa  ; 

8.  onde  le  genti  ricono- 
fceflero  la  pofTanza  del  Si* 
gnore,  e che  non  è facile  il 
guerreggiar  contro  Dio . Gio- 
ìuè  andò  Tempre  dietro  all’ 
onnipoHènte , 

9.  ed  infieme  con  Caleb 
figlio  di  Jefone,  fece  ai  dì 
di  Mosè  una  pia  opera,  fa- 
cendo faccia  ai  contrarii , im- 
pedendo il  popolo  dal  pecca- 
re , e frangéndo  il  TuTurro  con- 
citato dalla  malvagità. 

10.  Laonde  quefti  due  co- 
si codituiti  furono  tra  il  nu- 
mero di  Tecento  mila  pedo- 
ni liberati  dal  periglio  della 
morte  y per  edere  fatti  entra- 
re nella  eredità , nella  terra , 
ove  Tcorreva  il  latte  ed  il 
meile.  . 

1 £ ad  edb  Caleb  il 
Signore  diè  forza,  e gli  le- 
dò  il  vigore  fino  alla  vec- 
chiaia, onde>Tali(Te  all’altura 
del  paeTe , che  la  di  lui  Tchiat- 
ta  ottenne  in  eredità  : 

12.  onde  tutti  i figli  d* 
ITraello  vededèro,  che  è buo- 
na cofa  ubbidire  al  Canto 
Dio. 

*3- 
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1 5.  Et  judices  fingulì  fuo 
nomine^  quorum  non  e(ì  corru- 
ptum  cor  : qui  non  aver  fi  funi 
a Domino^ 

14.  fit  memoria  illorum 
in  ùenediBioney  & offa  eorum 
pullulent  de  loco  fuoy 

1 5.  « nemen  eorum  perma- 
neat  in  atemumy  permanens 
ad  film  illorum , fanBorum 
v'trorum  gloria. 

1 6.  DileBus  a Domino  Dea 
fuo  Samuel  propheta  Domini 
renovavit  imperium , & unxit 
principes  in  gente  fua. 

17.  7w  lege  Domini  congre- 
gationem  Judicavity  & vidit 
Deus  Jacob  y & in  fide  fua 
probatus  eft  propheta. 


1 8.  Et  cogriitus  efi  in  ver- 
bis  fuis  fidelisy  quia  vidit 
Deum  lucis  : 

19.  et  'invocavi!  Dominum 
amnipotentem , in  oppugnando 
hofles  circumflantes  undique  in 
oblatione  agni  inviolati, 

20.  Et  intonuit  de  calo  Do- 
minusy  O*  in  fonitu  magno 
auditam  fecit  vocem  fuam  : 

'zi.  et  contrjvit  principes 


ij.Dei  grandi  giunizieri  , 
a nome  per  nome,  il  cuor 
dei  quali  non  fu  corrotto,  e 
che  non  fi  flomarono  dal  Si- 
gnore , 

14.  Ha  la  memoria  in  be- 
nedizione, e le  loro  olla  ri- 
fìorifcano  dal  luogo , ove  fo- 
no, 

15.  e il  loro  nome  perfi- 
lla  in  perpetuo  , reflando  di 
quelli  fanti  perfonaggi  la  glo- 
ria nei  figli  loro. 

ló.  Samuello  Profeta  de! 
Signore  diletto  dal  Signore 
fuo  Dio  mutò  la  forma  del 
governo  , ed  unfe  principi 
nella  fua  nazione. 

17.  Fu  giullizier  del  cero 
<T  Ifraello , ed  efeguì  cotale  of- 
fizio  giuda  la  legge  del  Si- 
gnore, e Dio  allora  riguar- 
dava favorevolmente  Giacob- 
be. Per  la  fua  fedeltà  ai  fu 

' approvato  profeta  y 

18.  e nelle  fue  parole  fu 
riconofciuto  fedele  , perchè  vi- 
de il  Dio  della  luce  i 

19.  e coll’offerta  di  un 
agnello  fenza  difetti  invocò 
il  Signore  onnipoffente,'  al- 
lorché i fuoi  nemici  drigne- 
vano  per  ogni  parte.  • 

20.  Ed  il  Signore  tuonò 
dal  cielo,  e fece  udir 'la  fua 
voce  con  grande  drepito; 

21.,  e tritò  i capi  di  Ti- 
fi 4 ro. 


Digitized  by  Googl 


504 

T'yrìontm  , 

t’hilìflhim  : 

22.  et  ante  tempus  finis 
vita  fu£  & /acuii  tefìimo- 
nium  prabuit  in  confpeBu  Do- 
mini , Ù"  Chrifii  i pecunias , 
& ufque  ad  calceamtata  ab 
Omni  eame  non  accepit , & 
non  accufavit  ìllum  nomo. 

23.  Et  pojì  hoc  dormivi t , 
& notum  fecit  regt , & ojlen- 
dit  UH  finem  vita  fua^  & 
exaltavit  vocem  fuam  de  ter- 
ra in  prophetìa  delere  impit- 
tatem  gentis. 


ro,  e tutti  i duci  dei  Fili' 
flei. 

22.  E prima  del  fine  del* 
la  fua  vita,  e del  fuo  tem- 
po attellò  innanzi  al  Signo- 
re , ed  all’  Unto , che  egli 
non  aveva  mai  preib  dana- 
ri, e nè  pur  un  pajo  di  fcar- 
pe  da  chi  che  fìa,  e non  fi 
trovò  alcuno , che  lo  accufaf- 
fe. 

25.  Dopo  di  che  dormi  del 
fanno  di  morte;  e poi  notifi- 
cò e mofirò  al  re  il  fin  del- 
la fua  vita,  ed  alzò  la  fua 
voce  da  terra  profetizzando 
la  difirihuzione  della  empietà 
della  fua  gente. 


ECCLESIASTICO 

omnes  ducer 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLVL 

"V,  t»  lofuè  figlio  dì  Nun  militar  valoro/of  /uceeffor  di 
VwJ  Mosh  nello  fpirito  di  profezia,  giufia  il  nome 
che  portava  eì  fu  grande , 

V.  2.  majfmo  per  falvare  gli  eletti  di  Diof  per  efptt- 
gnare  i follevati  nemici , per  conquiflare  P eredità  d' Ifdraello . 

3*  Qumta  gloria  non  acquijìh  egli  coll' alzar  delle  fua 
manìy  col  vibrar  degli  fiocchi  contro  le  città? 

4.  Chi  innanzi  alti  fece  cctal  fronte  ai  nemici?  Impe- 
rocché ik  Signore  medefimo  glieli  diè  nelle  mani, 

5.  Nel  dì  lui  /degno  non  fi  fermò  egli  il  fole  j ed  un 
giorno  non  diventò  forfè  come  due? 

V,  6, 
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"V.  6.  Egli  invotò  il  pojfente  Altijftmo  nelP  attacco  dei  ne- 
mici  per  ogni  parte  : il  Dio  grande  e /anta  lo  e/audì  facendo 
cader  fajfi  di  violentijjima  grandine. 

V'.  7.  Fece  impeto  contro  le  truppe  nemiche^  e diflrujfe  gli 
avverfarii  alla  dtfcefa  ; 

V.  8.  onde  le  genti  ricom/cejfero  la  po(fanza  del  Signore^ 
e che  non  è facile  il  guereggiar  contro  Dio.  Gio/uè  andò  fem- 
pre  dietro  alP  onnipoffente  ^ 

V'.  9.  ed  infieme  con  Caleb  figlio  di  Jefone  fece  ai  d)  dà 
Mosi  una  pia  opera  facendo  faccia  ai  contrarii , impedendo  il 
popolo  dal  peccare  y e frangendo  il  fufurro  eccitato  dalla  mal- 
vagità : 

"iP.  IO.  laonde  quefìi  due  così  co/ìituiti  furono  tra  il  nu- 
mero di  fecento  mila  pedoni  liberati  dal  periglio  della  mor- 
te , per  effere  fatti  entrare  nella  eredità , nella  terra , onte  /cor- 
reva il  latte  ed  il  miele. 

II.  E ad  effo  Caleb  il  Signore  diè  forza y e gli  refìò 
il  vigore  fino  alla  vecchiaja , onde  faliffe  alP  altura  del  pae- 
fe  y che  la  di  lui  /chiatta  ottenne  in  eredità  j 

iP.  T 2.  onde  tutti  i figli  d' I/draello  vedeffero , che  è buona 
cc/a  ubbidire  al  /anta  Dio.  Gio/uè  figlio  di  Nun  è flato  un 
degno  /ucce/or  di  Mote.  La  fua  magnanimità  ha  corrifpodo 
al  fuo  nome,  che  fignifica  Salvatore.  Egli  è flato  grande 
per  /alvar  gli  eletti  di  Dio y introducendoli  nella  terra,  che 
Dio  avea  loro  data  per  loro  eredità . Ed  egli  è (lato  così  la 
figura  del  Salvatore,  che  ha  introdotto  i Tuoi  eletti  nella 
vera  terra  promelTa,  facendoli  entrare  come  Tuoi  membri 
nella  Tanta  fua  umanità,  donde  feorrono  i rufcelli  del  latte 
della  fua  grazia  e i torrenti  di  miele  y che  fono  le  confola- 
zioni  del- fuo  Spirito  Santo.  Egli  fu  fcelto  da  Dio  per  ef- 
fere il  capo  del  fuo  popolo,  per  abbattere  tutti  i /noi  nemi- 
ci y e pet  operar  maraviglie  inuditc  fino  a fermare  il  /oleici 
mezzo  al  fuo  corfo , perchè  aveva  egli  dimoftrato  con  Ca- 
leb la  fua  fedeltà  e la  fua  carità , allorché  faldi  fi  manten- 
nero contro  tutto  il  popolo , che  volea  ribellarli  contro  Mo- 
sè,  e contro  gli  altri  dieci,  che  (iati  erano  con  efTì  a rico- 
nofeere  la  terra,  che  Dio  volea  loro  dare,  foflenendo  che 
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quef^a  terra  era  eccellente , che  non  erano  da  temere  i Tuoi 
abitanti,  e che  non  durerebbero  fatica  ad  impadronirfene , 
purché  in  Dio  riponelTero  tutta  la  loro  fiducia.  Dio  ricoL 
rtiò  così  Caleb  delle  fue  benedizioni , e qui  due  Santi  furo- 
no i foli  di  fecento  mille  uomini  y che  non  morirono  nel  de- 
ferto , e che  entrarono  nella  t‘rra  promejfa  y per  infegnare  agli 
uomini  con  un  sì  grand’  efempio , che  non  v’  ha  alcuna  fe- 
licità fopra  la  terra  fuorché  temer  .Dio  ed  eflergli  Tempre 
fedele . 

1:5.  Dei  gronda  giuflizieri  y a nome  per  wome,  il  cuor 
dei  quali  non  fu  corrotto  y e che  non  fi  flomarono  dal  Si- 
spore  y 

’ff,  fia  la  memoria  in  benedizione  y e le  loro  offa  ri  fio- 
^ ri/cono  dal  luogo  ove  fono , ‘ 

1 5.  e //■  loro  nome  perfifia  in  perpetuo  y refi  andò  di  que^ 
fii  fanti  perfonaggi  la  gloria  nei  figli  loro . I Giuflizieri  fo- 
no lodati , perché  il  cuor  loro  non  fi  è corrotto  nella  maggio- 
re corruzione  degl’  Ifdraeliti , e perché  non  fonofi  allontana- 
ti dal  Signore y allorché  tutto  il  popolo  1’  abbandonava.  La 
gloria  de’ veri  Minilìri  di  Dio  è il  non  lafciarfi  trafportare 
dal  torrente  del  fecolo  , il  rimanere  immobili  nella  caduta 
pur  anche  di  quei,  che  parevano  pib  forti,  e tra  la  mina 
di  tutto  un  popolo,  e il  conlervarfi  fermi  quanto  balìa  a 
rialzar  quelli , che  fono  caduti  e a farli  rientrare  dopo  eflerfl 
fmariti  nel  fenderò  della  verità. 

V",  16.  Samuello  Profeta  del  Signore  diletto  dal  Signoee 
fuo  Dio  mutò  la  forma  del  governo  y ed  unfe  principi  nell* 
fua  nazione. 

'V'.  17.  Fu  gittfiizier  del  ceto  d’  Ifdraello  ed  efeguì  co- 
tale uffizio  giufla  la  legge  del  Signore , e Dio  allora  riguar- 
dava favorevolmente  Giacobbe»  Per  la  fua  fedeltà  ei  fu  ap- 
provato profeta  ; > 

1 8.  e nelle  fue  parole  fu  riconofciuto  fedele ,'  perchè  in- 
de il  Dio  della  luce.  ‘ 

Ut.  1 9.  e coir  offerta  dì  un  agnello  fenza  macchia  invocò  it 
Signore  omùpotente  y allorché  i fuoi  nemici  fliìgnevano  per  ogni 
parte . 

V.  20. 
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20.  Ed  il  Signore  tuonò  dal  cielo  ^ e fece  udir  la  fua 
voce  con  grande  Jìrepito  ; 

V.  21.  e tritò  i capì  di  Tiro  j e tutti  i duci  de' Fi- 
lijìei  . 

22.  E prima  del  fin  della  fua  vita  ^ e del  fuo  tempo 
atteflò  innanzi  al  Signore , ed  alP  Unto , eh'  egli  non  aveva 
mai  pre/o  danari , e nò  pur  un  pajo  di  /carpe  da  chi  che  fila  ; 
e nen  fi  trovò  alcuno  y che  lo  accufaffe. 

2 5.  Dopo  di  che  dormì  del  Tonno  di  morte  / e poi  no~ 
tificò  e moftrò  al  re  il  fin  della  fua  vita , ed  alzi»  la  fua  vo- 
ce da  terra  profetizzando  la  difiruzàone  della  empietà  dalla  fua 
gente . Non  è necedario  l’ aggiugnere  cos'  alcuna  a queda 
lode  di  Samuele  sì  chiara  e sì  edificante.  Egli  cojìituì  un 
governo  nuovo  non  da  Te  flefib  , ma  perchè  Dio  glie- 
lo avea  comandato.  Quindi  ei  fece  per  obbedienza  quel 
che  Dio  non  fece  che  per  accomodarfi  per  condifeendenza 
al  fuo  popolo  y che  gli  avea  dìfobbedito.  La  fua  vita 
fu  Tanta  ed  irriprenfibile , ed  egli  fi  manifedò  profeta  an- 
cor dopo  la  Tua  morte  y poiché,  avendo  Sanile  vola- 
to conTultare  l’ombra  di  lui  con  Tegreti  di  magia,  Dio  fe- 
ce che  gli  .apparve  il  Santo  'profeta,  e gli  prediffe  eh’ 
egli  infiem  co’  Tuoi  figli  perirebbe  .nel  giorno  Tuffeguente 
alla  battaglia,  e perderebbe  in  uno  nefiò  tempo  la  corona  e> 
la  vita.  ' ' 
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Nathan^  Dàvid,  SaìomorUy  Roboamo  e Cenboamo. 


I.  \yOjl  hjK  fumxh  Nathan 

X pTopheta  in  dìebus  Da- 
vid . 

2.  Et  quafi  adeps  fepara- 
tus  a carne , fic  David  a filiis 
Ifrael. 

3.  Cum  leonibus  lufit  qua- 
fi cum  agnis  ^ & in  urfis  fi- 
militer  fecit  ficut  in  agtùs 
ovium  f in  juventute  fiua . 

4.  numquid  non  occidit  gi- 
gantem , & abftulit  oppro- 
brium  de  gente? 

In  tollendo  manum  fato 
funds  dejecit  exultationem  Go- 
lia : . / 

6.  nam  invocava^  Domi- 
num  omnipotentem  : & dedit 
in  dextera  ejus  tollere  homi- 
nem fortem  in  bello , ^ exal- 
tare cornu  gentis  fua. 

7.  Sic  in  decem  millibus  glo- 
rificavit  eum  , & laudavìt 
eum  in  benedìBitnibus  Domi- 
ni in  offerendo  illi  coronam 
gloria  : 

8.  contrivit  enim  inimlcot 
undique  & extirpavit  Phili- 
fihiim  contrariar  ufque  in  ho- 


I.  I AOpo  ciò  inforfe  Na-* 

JLx  than  Profeta  ai  dì 
di  David. 

2.  Come  il  graffo  della  vit* 
tima  che  fi  fepara  dalla  car* 
ne  ) così  fu  feparato  David 
tra  i figli  d' Ifraello . 

9.  Nella  fila  gioventù  fcher* 
zò  con  leoni  come  con  agnel- 
li , e fece  lo  fìeffo  cogli  orli 
come  con  agnelletti. 

4.  Non  uccife  egli  un  gi- 
gante , e non  levò  egli  il  vi- 
tupero dalla  nazione? 

5.  Alzò  la  mano,  e con 
una  fallata  da  fionda  abbattè 
l’infolenza  di  Golia. 

6.  Imperocché  egli  invocò 
il  Signore  onnipotente  , il 
quale  diè  alia  fua  delira  for- 
za di  tor  via  quel  poffente 
militare,  e di  alzare  il  cor- 
no della  fua  gente. 

7.  Così  pure  il  popolo  lo 
acclamò  con  onore  uccifbr  di 
dieci  mila , lo  lodò  con  be- 
nedizioni del  Signore,  e gli 
ofìfìrì  gloriofa  corona. 

8.  Imperocché  egli  ruppe 
i nemici  per  ogni  parte  , ed 
efìirpò  gli  avverfàrii  Filiflei, 

co- 
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àttmum  diem  : cmtrivìt  cornu 
ipforum  ufque  in  Mttrum. 

9.  In  omni  opere  dedit  con- 
fejjionem  SanSloy  & excelfo 
in  verbo  gìortx. 

I o.  De  omni  corde  fuo  lau- 
davit  Domìnum  , & dilexìt 
Deum  y qui  fecìt  illum  : & 
dedit  iUi  centra'  inimicos  po- 
tentiam  : 

11.  et  flore  fecìt  cantores 
eontra  altare  y & in  fono  eo- 
rum  dulces  fecit  modos  : 

11.  et  dedit  in  celebratio- 
nibus  decusy  Ù"  ornavìt  tem- 
pora ufque  ad  confummatìo- 
nem  vita  y ut  laudàrent  no- 
men  fanBum  Domini , & am- 
pUficarent  mane  Dei  fanBita- 
tem} 

13.  Dominus  purgavìt  pec- 
cata ipflus , & exaltavìt  in 
eetemum  comu  e)us  : & de- 
dit UH  teflamentum  regni , Ù" 
fedem  gloria  in  Ifrael . 

i'4.  Pofl  ipfum  furrexit 
filius  fenfatusy  & propter  il- 
lum dejecit  òmnem  potentiam 
inimicorum , 

15.  Salomon  imperavit  in 
dieèus  pacis  , cui  fubjecit 
Deus  omnes  hfles , ut  con- 
deret  domum  in  nomine  fuoy 
^ ipararet  fanBìtatem  in  fem- 
pìtemum  : quemadmodum  tru- 
dittts  es  in  fuventute  tua  , 
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come  fi  vede  anche  al  dì  d’ 
oggi:  fiaccò  il  loro  corno  a 
perpetuità  « 

9.  In  ogni  Tua  azione  ei 
diè  laude  al  Santo,  all’Al- 
tiffimo  con  gloriola  parole. 

10.  Di  tutto  cuore  lodò  il 
Signore,  amò  Dio  fuo  faci- 
tore, che  gli  diè  forza  ^on* 
tro  i nemici; 

11.  cofiitu'i  mufici  in  fac- 
cia, all’ altare,  fece  fare  col 
loro  fuono  foavi  concerti  ; 

12.  diè  decoro  ai  giorni 
fedivi , diè  ludro  alle  folen- 
nità  fino  al  fin  della  vita, 
onde  il  nome  fiinto  del  Si- 
gnore fode  laudato , e dal 
mattino  magnificata  la  fantità 
di  Dio . 

15.  Il  Signore  cancellò  i 
di  lui  peccati,  gli  efaltò  il 
corno  a perpetuità  , e gli 
diè  per  patto  il  regno,  ed 
un  gloriofo  trono  in  Ifraello. 

14.  Inforfe  dopo  lui  un 
figlio  adennato  , e per  edb 
il  Signore  abbattè  tutta  la 
poda  dei  nemici. 

15.  Salomone,  dico,  che 
regnò  in  tempi  di  pace , a 
cui  Dìo  fommife  tutti  i ne- 
mici , onde  fabbricade  una 
cafa  al  fuo  nome,  e gli  ap- 
parecchiade  un  fantuario  a 
perpetuità.  Come  fodi  tu,  0 
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ì6.  et  ìmpletusi  eSy  quafi 
flumgn , fapientia , & ‘terram 
fttex'it  anima  tua  . ^ : 

4 f > 

\ * 

• iq.  Et  repleflt. . in . campa- 
vattmtbus  anìgmata  : ad  ' ih- 
fulas  Jonge  dìvulgatum  'efi 
nomen  tuum , Ù* . dileBus . es 
in  pace  tua. 

• i8.  In  cantiUnis  y & prò- 
verbiisy  ^ .comparaitanibus  , 
(3“  interpretationibus  . mirata 
funi  terra  ^ 

• 19.  et  in'  nomine  Domini 
Dei  y cui  ejì  cognomen  \ Deus 
Ifirael.  \ . . • • ; 

20.’  Collegijìi  'iquafi’'  aurU  . 
chalcum  aurum  y & ut  ptum- 
bum  ' complefli  argentum  : ' 

’ 2i‘.  (5^  incHnafli  femora 

tua  mulitribus  : pateflatem  ha- 
burjlt  in  corpore'tuoy 

22.  dedijìi  maculam  in  glo- 
ria tuay  & profanajìi  femen 
tuum  inducere  iracundiam  ad 
Itberos  tuos  , &.  incitari  Jìul- 
thidm  tuam , • • ■ * ' " 

1^.  ' ùt  faceres  im'perium  bi- 
partitum  y Ù"  ex  Ephraini  im- 
perare àmperium^  durum.. 

• j ->  •> . ' ) , ' • 

24Ì  jDewi*  autem  non' dere-, 
linquet  mifericordiam  fuam  y 
O"  non  corrumpety  nec  dtl{[bit 
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Salomone  y bene  .inftruito  nel* 

lo  tua  gioventù  ? 

16.  Tu  forti  di  fapienza 
ricolmo ‘a  gorfa  di  fiume,  e 
la  terra  < fu  .fcoperta  alla  tua 
perfona . 

. Ì7.  Tu-  recarti  pienezza  d’ 
enigmi  in*  moltitudine  di  pa< 
rabole  ^ il.  tiio  nóme  fi  di- 
vulgò fino  alle  •.  ifole  lonta- 
ne , e forti  amato  nella  fua 
felicità»  ’ « . 

18.  I paefi  ammirarono  i 
tuoi  cantici  ,'  proverbii,  para- 
bole ed  interpretazioni  ; 

^ • 

I 

19.  ed  ammirarono  il  no- 
me del  Signore  Dio,  che  fi 
chiama  Dio  d’ Ifraello  .* 

20. '.«Ragunarti  oro  come 
(lagno , ammaffarti  pienezza 
d’argento  come  piombo. 

• 21.  -Ma  poi' tu  ti  derti  a 
donne , e ti  lafciarti  in  balla 
del  tuo  corpo: 

22.  tu  macchiarti  la>  tua 
gloria , profanarti  la  tua  fchiat- 
ta,  con  .trar  lo  fdegno  ad- 
dogo ai  tuoi  figli  , e rertar 
compunto  per  la  tua  follìa  ; 

23;  - con  fare  che  il  regno 
fòrte  divifo  in  due,  e che 
ufciffe  da  Efraimo  un  r^no 
contumace.  « 

• V.  24. ‘‘Dio  V,  però  non,  lafcia 
la  fua  mifericordia , non  • di- 
rtrugge,  e V non  annulla  quel 

che 
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òpera  fus , ncque  perder  a 
Jlìrpe  nepotes  eleBi  fui  : & 
femen  ejus  , qui  dtlìgìt  Do- 
mìnum , non  corrumpet , 

25.  Dedit  autem  reiiquum 
Jacob  , & David  de  ipfa 
M 'irpe  ; 

26.  & finem  habuit  Salo- 
mon cum  patribus  fuis . 

27.  Et  dereliquit  pojì  fe 
de  femine  fuo  gentis  Jìuhi- 
tiam  f 

28.  et  inminutum  a pru- 
dentia  Roboam , qui  avertit 
gentem  confilio  fuo  : 

29.  Jeroboam  fiUum 
Nabat  , qui  peccare  fecit 
Ifrael , & dedit  viam  pec- 
candi  Ephraim  ^ & plurima 
redundaverunt  peccata  ipfo- 
rum.  • 

30.  Valde  averterunt  illos 
g terra  fua. 

Et  qugfivit,  ortmes  ne- 
quitias  ufque  dum  perveniret 
ad  illos  de f enfio  y & ab  omni- 
bus peccatis  liberavit  eos. 
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che  ha  fatto,  non  edìrpa  i 
difcendenti  del  fuo  eletto,  e 
non  dilfrugge  la  fchiatta  di 
colui , che  amò  il  Sonore . 

25.  Lafciò  rimafugli  a Gia- 

cobbe , ed  a David  flirpe 
di  lui . ' 

26.  Salomone  poi  finì  la 

vitay  e riposò  coi  fuoi  mag- 
giori. ' . . 

27.  Lafciò  dopo  fe  un  del- 
la fua  fchiatta  , che  fu  un 
efempio  di  pazzia  nella  na- 
zione ; 

28.  dico  Roboamo  man- 
cante di  fenno , che  fece  ri- 
voltar il  popolo  col  fuo  mal 
confìglio  : 

29.  e Geroboamo  figlio 

di  Nabat,  il  quale  fece  pecca- 
re Ifraello  ed  aprì  ad  Efrai- 
mo  la  via  di  peccare  ; e i 
peccati  di  quelli  ridondarono 
grandemente  . ' • 

30.  e poi  li  cacciarono 
ben  lungi  dal  loro  paefe . 

32.  Ifraello  cercò  tutte  le 
fcelleratezze  , finché  giun- 
fe  ad  elfi  la  vendetta,  che 
pofe  fine  a tutti  i loro  pec- 

C’M  . . . . 


SPI& 


Digilized  by  Google 


512 


ECCLESIASTICO 


SPIEGAZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLVII. 

t 

I.  T*\0^  ctb  tnforfe  Nathan  Profeta  ai  dì  di-  Da~ 
vid . 

"Ir.  2.  Come  il  graffo  della  vittima  j che  fi  fepara  dalla 
xarru , così  fu  feparato  David  tra  i figli  d Ifdraeìlo . Nien- 
te dicefi  di  fe  non  ch’egli  ville  al  tempo  di  David- 

de.  Quella  circollanza  è per  lui  un  elogio  grande;  poiché 
Davidde  llelTo  è la  fua  gloria  avendo  tanto  contribuito  a 
convertirlo . 

3.  Nella  fua  gioventà  fcherTh  con  lioni  come  con  agrul- 
li y e fece  lo  fleffo  cogli  orfi  come  con  agnelletti . 

'i/'.  4.  Non  u^cife  egli  un  gigante  y e rum  levò  egli  il  vi- 
tupero dalla  nazione? 

V’.  Alsd)  la-  manoy  e con  ma  /affata  da  fionda  abbat- 
tè l*  infolenza  di  Golìa . 

'i/'.  6.  Imperocché  egli  invocò  il  Signore  onnipotente  y il 
quale,  diè  alla  fua  dejìra  forza  di  tor  via  quel  pofféhte  mili- 
tare y e di  alzare  il  corno  della  fua  gente. 

7.  Così  pure  il  popolo  lo  acclamò  con  onore  uccifor  di 
dieci  millay  lo  lodò  con  benedizioni  del  Signore  y e gli  offrì 
glorio] a corona. 

V".  8.  Imperocché  egli  ruppe  i nemici  per  ogni  parte  y ed 
efiirpò  gli  awerf arti  Filifieiy  come  fi  vede  anche  al  dì  d og- 
gi j fiaccò  il  loro  corno  a perpetuità. 

9.  In, ogni  fua  azione  ei  diè  laude  al  Santo  y- all  Al- 
tijfimo  con  glorìofe  parole. 

"il.  IO.  Di  tutto  cuore  lod>  il  Signore y amò  Dio  fuo  fa- 
citore y che  gli  diè  forza  contro  i nemici. 

11.  Cofìituì  mufici  in  faccia  al!  altare y fece  fare  col 

loro  fuono  foavi  concerti.  * 

12.  Dié  decoro  ai  giorni  feflivi  y dii  lufiro  [alle  folen- 
nità  fino  al  fin  della  vitay  onde  il  nome  forno  del  Signore 

' fof- 
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jo^e  laudato f e dal  mattino  magnificata  la  fanthà-di  Dìo. 

Il  Savio  dopo  aver  detto  che  Dayidde  ha  sbranato  i leoni 
come  gli  agnelli , e eh’  egli  ha  rittabilito  la  gloria  Ifdrael- 
lo  colla  morte  di  Golìa , e colla  feonfìcta  de’  Filiflei , aggiugne 
che  in  tutte  ie  fue  opete  ha  glorificato  Dio . E'  un  gran  mi- 
racolo che  un  giovanetto  folo  ed  inerme  abbia  con  un  col- 
po di  pietra  (Iramazzato  al  Cuoio  un  gigante  y che  Iacea  fug- 
gire tutto  un  efercito  dinnanzi  a fé  ; ma  un  miracolo  è 
incomparabilmente  maggiore , che  dopò  aver  vinto  quel 
gigante  abbia  egli  potuto  fpegnete''il  demonio  dell’  ori- 
glio, che  dovea  naturalmente  infìgnorirn  del  cuor  fuo  dopo 
un’  azione,  che  Io  innalzò  Copra  il  Re  fteflb,  e che’  fu  ^ 
accompagnata  dalle  acclamazioni  di  tutto  un  ’ popolo  e da 
ranta  gloria.  A ■'  ' 

13.  Il  Signore  cancellò  i di  lui  peccati  y gli  efaltò  il 
corno  a perpetuità  e gli  diè  per  patto  il  regno , ed  un  glo- 
riofo  trono  in  Ifdraello.  Non  dicell  della  caduta' di' Davidde 
fe  non  che  Dio  cancellò  il  di  lui  peccato . La  penitenza , che 
fa  che  un  vero  penitente  del  continuo  fi  ricordi  del  Cuo 
peccato,  fa  che  Dio  lo  ponga  in  dimenticanza.  Dio  laCcia 
cadere  i Cuoi  eletti  come  una  madre  laCcia  talvolta  cadere 
un  Cuo  figliuoletm  per  farlo  camminare  con  piò  attenzióne . 

Il  maggior  contrafiegno  della  elezione  di  Dio  è quando  le 
nofire  cadute  ci  fervono  a renderci  più  forti  e più  umili. 
Rimedii  Cono  codefii,  di  cui  Dio  fi  Cerve  per  purificare  i * 
Santi;  fono  elfi  violenti,  ma  neceflarii. 

-"V.  14.  Inforft  dopo  lui  un  figlio  ajfennaro  y e per  ejfo  il 
Signore  abbattè  tutta  la  pojfanza  dei  nemici. 

’t^.-  15.  Salomone y dico,  che  regnò  in  tempi  di  pace y a V 
cui  Dio  fmmife  tutti  i nemici:  onde  fabbricale  una  cafa 
al  fuo  nomey  e gli  apparecchiajfe  un  fantuario  a perpetuità  . 

Come  fofli  tu  y o Salomone , bene  iftrutto  rulla  tua  gioventà  ? 

16.  Tu  fofli  di  fapiemea  ricolmo  a guifa  di  fiume  y e 
la  terra  fu  febperta  alla  tua  perfona. 

17.  Tu  recaflì  pienezza  rf  enigmi' in  moltitudine  di 
parabole  i il  tuo  nome  fi 'divulgò  .fino  alle  ifole  lontane  y e fo^  '' 

(li  amato  nella  tua  felicità 

To.  XXIV.  Kk  , ir.is. 
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, iZ» , J paefi  ,’animirarom  i $u9$  cantici  y proverhiì  ^ pa* 
fabole  éd  mt^rpreta^Joni  ^ ' . , . r 
- ig.  éd  ammiramo  H .nom  del , Signore  Dio  ^ che  fi  chia- 
ma .Dio,,d\lfdrà$ìlò  ^ " J , : 

Ragunajìi  oro  come  fiagno  ^ anempjjafii  pìenetsza  d' 
argento  come  piombo^  ..  . .! 

21.  Ma  poi  tu  ti  dejli  a dorme  y e ti  tafciafiì  in  ha- 
Ha  del  tUo'  carpo • 

22.  tu  tnacchìafii  la  tua  gloria  y profanafii  la  tua 

/chiatta  y centrar  lo /degno  addoj/o  ai  tuoi  \ figli  y ereftat.com- 
punto  per  la  tua  follia  ; . 

tr.  25,  con.  fare  che  il  regno  fojfe  divijo  ith  due  y e che 
u/cijfe  da  E fraimo  un  regteo  contumace  • ' r . 

24.  Dio  però  non  la/cia  la  /ua  mi/ericordia  j non  di- 
Jìrugge  y e non,  annulla  quél  che  htt  fatto,  y^  non  efttrpa  fi  di- 
/condenti  del  /uo  eletto  y a non  diftrugge  It^ /chiatta  dì  colui  y 
che  amò  il  Signore^  * . . .r.' 

Lafeiò  rima/uglì  a Giacobbe y ..ed  à Daind  ftirpe 
di  lui  » : I . 

. 26..  Salomone  poi  fin)  la  vita>  e ììposh.  ’col  fyoi  mag- 

giori 

27.  La/cih  dopo  /e  un  della  /ua  /chiatta  y che  fa  un 
' e/empio  di  pazzìa  nella  nazione  ; - 

281  àìco  Roboamo  mancante  di  /enno  y che  /ece  rivoltat 
• il  popolò  col  /uo  mal  configlio  ; ' . . ■ • 

'^.29.  e Geroboamo  figlio  di  Nabat^  il  quale  fece,  peccare 
I/drqello  y ed  aprì  ad  Efraimo  la  via  di  peccare  i e ì peccati 
' ài  quefii  ridondarono  grandemente  ; 

• Sr»  50*’^  poi  li  cacciarono  ben  lungi  dal  lóro  paefe». 

31,  J/dr dello  cercò  tutte  le  fcelleratezxe  y . firnhì 
giunfe  ad  ejfi  la  vendetta  y che  po/e  fine  .a  tutti  i loro  pecca- 
'r/. .Salomone  è flato  un  miracolo  di.fapienzg*  La  Scrinura 
qui  rapprefentà  i gran  doni  y che  Dio.  aveva  in  lui  ripoflo , 
che  r hanno  refo  celebre  in  tutta  la' terra , e che  gli  han* 
no  dato  una.  riputazione  y la  quale  fi  con  ferverà  in  tutti  i 
fecolj.  Ma  .flccome  i principii  sì*  mirabili  di  quel  Principe 
fono  iti  a terminare  in  una  caduta  piena- d' infamia  ; così  U 

Serie- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLVII.  5^5 
Scrittura  dopo  un  tal  elenio  pafla  immantinente  a una  in* 
' vettiva  , con  cui  ipfoigp  contro  l’ acewamento  , e per  uftr  de’ 
fuoi  termini  contro  la  follia  di'’un  -sì  favio  Re  , che  fi  è 
pnflituito  a donne  idolatre,  e che  imbrattata  ha  la  Tua  pri- 
ma gloria  con  una  macchia  sì  vergognofa  . Ha  ^gli '•'lincia- 
to dopo  di  fe  un  figliuolo  ^ la  cut  follia-  fembra  eflere  (lato 
un  giudo  gadigo  della  Tua , e che  data  è cagione  colla  fua 
imprudenza  del  doppio  feifma  accaduto  « nel  regno  median- 
te la  feparazione  delle  dieci  tribù  dalle  due  tribù  di  Giuda 
e di  Beniamino,' in  cui  la  dirpe  di  Davidde  fi  è Tempre 
confervata  fecondo  le  divine  promede;  e nella  religipne 
mediante  1*  idolatria,  d^  Geinboanno  .introdotta  nelle  dieci 
tribù , la  quale  palsò  in  tutp  i Re  di  lui  fuccedbri , e fu 
cagione  che.  I/drailiiì  furono  tutti  finalmente  /cacciati  dal- 
la loro  terra e fu  loro  fodde  la  divina  vendetta. 

Un  sì  tefrilùl  eretnpio  ci  fa  vedere,  come  dice  S.  Ago- 
PÌDQ,.cbe  qqapto  y’ha-di  grande  e di  luminofo  nei  mon-^ 
do , non'  è degno  che  del  difpregio  e dell’  odio  di  un  uo-’ 
ino , che  vive  della  fede  ; poiché  dato  edendo  Salomone 
tutto  infieme^  e prodigiofamente  faggio  e dpordinariaa\eate 
furtunara , tutta  la  fua  fapienza  non  ha  potuto  badare-  a 
prefervailo  da  quella  pede,.chc  infeparabiré  da  una  felici- 
tà e da  una  gloria  sì  grande  coni’ è U fua;  pofciachè  ruol- 
ino,, mentre  che  é quaggiù,  femprè.  é fottopodo.a  cadere^ 
e lo  (latQ' di  fermezza,  in  cui  npn  abbia  e^i  più  che  pa- 
Ventare,  è una  beata  fona  « che  afpettar  da  lui  non  fi  dee 
fa  non  {9  nell’altra  vka, 

V .1.  ’ t • .T  ^ ■ f ■ ■ 
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CAPITOLO  XLVIIL 

’ ' . . . ‘ ■ . 

- £iiaj  Eiifeo^,  Ezeriia  f Ifaia.  Forza  della  preghiera^ 

i J/raello  liberato  dalP  ternata  di  Sermachèrtb . 

» 

• * . a • 


I,  T^T'  furrexit  Elias  pro- 
' pheta  quafi  ignis'^ 

vtròum  ipftut  ' quafi  facula 
ndebat . 1 

2.  ìllos  fa- 
tHerrt  y &"  irritantes  illum  ìn~' 
’vidia  ' fua  paucì  faSli  funt^- 
Non  enirn  poterant  -/ufitnere 
pracepta  Domini . 

Verbo  Domini  eentinuìt 
etdumy  (!y  dejecit  da  'calo 
ignem  ter. 

' r I"  ■ 

• 4.  Sic  ampli ficatus  eft  E~- 
lìai^  in  mirabiltòus  /uìs‘,'Et' 
guis  poteji'  fimiliter  fic  gloria- 
ri  ùbi? 

3.  Qui  fuftuUfiì  mortuum 
ab  inferis  f de  forte  moftis  in 
verbo  Domini  Dei^ 

6^  Qui  dejeeifii  reps  ad 
^emieìemy  ty  tonfregiflì  fati- 
le poteatiam  ìpforum  , <5?*  glo- 
fiofòs  de  leBo  fuo. 

7,  Quis  audàs  h Sina  ju- 
dicium  & in  N/or^b  jttdicia 
defenfmk^ 


I,  TNforfe  poi  il  Profeta 

X Elia  a guifa  di  fuoco , 
la  cui  parola'^era  ardente  co* 
ine  una  fiaccola. 

2.  Quefti'fece  venir  la  h- 
^me  fopra  quelli , i quali  a^ 
vendolo  irritato  pel  di  bi  ze* 
lo  furono  ridotti  a pochi; 
imperocché  durarla  non  po- 
tevano contro  i. comandi  del 
Signore.  • r 

5.  G)lla  parola  del  Signo- 
re contenne  il  cielo , onde 
non  pipvejfè , è fece  cader  dal 
cielo  “fuoco 'tre  volte. 

4.  Cosi-ei  fi  acquiAb  grande 
gloria  pei  fuoi'  miracoli.  E 

- chi  potrebbe  ,'-o 'E/ia,  glo^ 
^liarficomete?  1' 

5.  Colla  parola  delSignt^ 
re  Dio  tu  traefli  un  morto 
dal  baratro , lo  traefli  dal  po- 
ter ^ella  morte. 

' 6.  Atterrafli  i regi  ad  ec- 
' ^io , fìaccafU  con  facilità  la 
' loro  poffanza , traefli  perfone 
in  gloria  gib  dal  fuo  letto. 
«7.  Tu  odi  riprenfìone  nel 
Sina,  e nell’  Horeb  giudizu 
di  vendena^ 

8,  Un-. 
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^ iBà  Qmì  urtgit  rtgts  ad  pa-  8.  Ungi  re  per  dar  la  pe* 
rùttnùam^  & pnphttas  facis  na  ai  delitti  , e cofiituilci 
/uecejjtret  poft  tt.  ' Profeti  per  tuoi  fuccedori. 

9.  Qui  rtceptus  it  in  tur-  9.  Podi,  raccolto  in  un 

èine  igniti  in  curru  (quorum  turbine  di  fuoco ^ in  un  eoe* 
igntorum.  chio  tirato  da  cavalli  di  fuo* 

' ....  . 'co , ’ 

10.  Q[ui  fcriptus  ts  in  /*-  io.  Folli  infcritto  per  far 

dicìis^  temporum  lenire  iraeun-  le  riprenfìoni  ai  loro  tempii 
diam  Domini  ; conciliare  cor  . per  placare  lo  fdegno  del  Si* 
patris  ad  filium,  & reflitUe-  gnore,  per  conciliare  il  cuor 
re  triùus  Jacob».  del  {Midre  al  figlio^  e ^r  ri- 

I Habiliie  le  tribb  di  Giacob- 
be* ...  f 

ti.  Beati  fanti  9^*  levi-  il.  Beati  color  che  ti  vi- 
derunt , & in  amicitia  tua  dero  ^ e che  furano  onorati 
decorati  funi:  della  tua  amicizia  ^ ! 

12.  nam  ms  vita  vivimut  12.  Imperocché  noi  vi- 

tantum  : poji  mortem  autem  viam  foltanto  nel  noUro  vi- 
no» erit  tale  ; nomen  nejìrum  > vere  , ma  dopo  morte  ' tal 

, non  fopravviverà  il  nollra 
nome. 

13.  Elias  quidem  ih  tur-  13.  Elia  fu  avvolto  ih  uri 

bine  te8us  efly  & in  Elifao  turbini , e deUo  fpirito  di  lui 
completus  ejì  fpirìtus  e)us  : in  fu  ricolmo  Eiifeò.  Ai  fuol 
diebus  fuis  non  pertimuit  prìn-  giorni  quelli  non  temè  prin- 
cipenti  & potentia  nemo  vi-  cipc,  e nelluno  lo  vinfe  in 
tìt  illum:  poUàhia; 

141  nec  fupervvii  illum  14:  NelTutìa  cola  potè  fii- 
vsrbum  aliquod  : €7*.  mottuum  perarlo , e ancòr  dopo  mor- 
propketaiùt  corpus  ejusi  te  il  fuo  corpo  few  da  Profe- 

ta; 

15.  In  vita  fua  fedi  mcn-  , 15»  In  fuà  vita  fece  pro- 
ftrai  & in  motte  mirabilia  digii , ed  in  morte  operò  mi* 
tàperatus  eji»  tacoli; 

* Spiegali  quello  verfo  anche  in  tempo  futuro; 

" , kk  3 
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'i6.  In  omnibus  ìjìis  non 
petnìiuh  populuSy  non  rg- 
cejftrunt  a peccatis  fuis  , ufqùt 
dum  e/elìi  funt  de  terra  Jua , 
Ù"  difperfi  funt  in  àmnim  ter^ 
iam  ; • 

17.  et  reliSla  efl  gens  pèih 
panca  y & prìnceps  in  damo 
David, 

18.  Quidam  ìpforum  fece- 
runt  quod  piacerei  Deo:  alii 
auteni  multa  commi/erunt  pec- 
cata. 

19.  Ezechìas  muaivit  civi~ 
tòtem  fuam , induxit  in 
medium  ipfius  aqu  'am  y & fo- 
dit  ferro  rupemy  Ù‘  adifiea- 
vit  ad  aquam  puteum, 

10.  In  die  bus  ipfius  afcen- 
dit  Sennacherih , Hy  ngifit  Rab- 
Jacen , fufiuUt  manum  fuam 
cantra  illoSy  & extulit  nia- 
num  fuam  in  Sion  , fuper- 
bus  faSlus  ejì  potentia  fua . 

11.  Tunc  mota  funt  corda 

manus  ipforum  : & dolue- 

runt  quafi  parturientes  imtlie^ 
res. 

Il,  Et  invocaverunt  Do- 
minurf  mifericordem  , O"  ex-’ 
pàndentes  manus  fuas  exfiule- 
runt  ad  calum:  fanBus 

Dominus  Deus  audixàt  (ho  vo- 
cem  ipforum . ' 

23.  Non  efl  commemoratux 
peceatorum  illorum , neque  de- 
dit  illes  himiets  fuh  ) ftd 


A S T I C O 

16.  Ma  con  tutto  quedo 
il  popolo  non  fece  penitenza, 
nè  fì  difcodò  dai  (noi  pecca- 
ti , fìnchè  cacciato  fu  dal  fuo 
paefe , c difperfo  per  tutta  la 
terra  \ 

17.  effendovi  rimafla  po- 
eti ifTima  gente  con  un  prin- 
cipe della  cafa  di  David. 

t8.  Alcuni  di  que’  princi- 
pi feccto  quello,  che  piaceva 
a^Dioj  altri  cominir«D  mol- 
ti peccati, 

19,  Ezechia  fortifìcb  la  fua 
città  y e fece  venir  dell'  acqua 
dentro  di  qnella;  fcavb  una 
rupe  a forza  di  ferro , e fece 
un  pozzo  per  l’acqua. 

2«o.  A fuoi  dì  venne  Sen- 
nacherib,  e mandò  Rabface , 
che  alzò  la  mano  contro  gli 
Ebrei ’y  alzò  la  mano  contro 
di  Sion,  e per  la  fua  pof- 
fanza  fi  refe  orgogliofo. 

21.  Allora  tremarono  agli 
Ebrei  i cuori  e le  mani  , e 
fentirono  dolori  come  donne 
di  parto. 

22.  Ed  intricarono  il  mi- 
fencordiofo  Signore , (tefero 
le  mani,  e le  alzarono  al 
cielo  , ed  il  fanto  Signore 
Dio  die  tofio  aTcolto  alla  lo- 
ro  voce. 

23'  Non  volle  ricotdarfi 
dei  loro  peccati , nè  li  diè  in 
mano  ai  loro  nemici,  ma  li 
pur-* 
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pt^qavh  tot  in  mona  Ifaix 
far^i  prophetXx 

24.  De/ecit  cajìra.  ^(fy- 
riorum , Ù“  contrìvit  illos  An- 
gelus Domini. 

25.  Nam  fecit  Ezechias 
quoà  pìaeuit  Dcoy  & fortiter 
ivit  in  via  David  patria  fui , 
quam  mandavit  fili  I/aias 
propheta  magnus^  & fideiis 
in  confpeBu  Dei, 

26.  In  diebus  ipftus  retro 
rediit  fol  ^ & addidit  regi  vi- 
tam. 

27.  Spiritu  magno  vidit  ul- 
tima , & confolatus  efi  lugen- 
tes  in  Sion.  Ufque  in  fempt- 
temwn 

I 

28.  ojlendit  futura  y & ab- 
f condita  y avtequam  avenirent. 


purgò  per  mano  del  fanto 
Profeta  Ifaia. 

24.  Atterrò  il  campo  de- 
gli ÀfTirii , che  fiiron  tritati 
dall’Angelo  del  Signore. 

25.  Imperocché  Ezechia 
fece  quel  che  piaceva  a Dio  , 
feguì  con  coOanza  la  via  di 
David  fuo  progenitore,  ficco- 
me  aveagli  ordinato  II  aia  pro- 
feta grande,  e fedele  innan- 
zi a Dio: 

26.  -ai  cui  dì  ritroceflTe  il 
foie  , ed  elio  aggiunfe  vita 
al  re. 

27.  Con  grande  fphito'vi- 
^ de  ciò  che  all’  ultimo  doveva 

avvenire , e confolò  quei  die 
' piangevano  in  Sion . Sino  al- 
la fine  dei  tempi . '* 

28;'moftrò  le  cofe  avve- 
nire,' e le  occulte  prima  che 
accadeliero . 


\ 


SPIEGA  ZIONE  DEL 
CAPITOLO  XLVIII. 

'tr,  !..  "TN forfè  poi  il  Profeta  Elia  a guifa  dì  fuoco  f.  la  cui 
X parola  era  ardente  come  una  fiaccola . 

V".  2.  QueJH  fece  venir  la  fame  fopta  quelli  y i quali 
avendolo  irritato  pel  di  lui  zelo  furono  ridotti  a pochi  f im- 
perocché- durarla  non  potevano  contro  i comandi  del  Si- 
Snore  , 

Kk.  4. 
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3.  Colla' parola  del  Signore  contemu  il  cielo  ^ onde  nort 
^iovede,  e fece  cader  del  cielo  fuoco  tre  volte. 

■ S.  4.  Così  tei  fi-^afqufflò  gran  gloria  pei  fuoi  miracoli  < E 
potrebbe ) o Elia,  glorìarfi  come  te? 

Colla  parola  del  Signore  Dio  tu  traefli  un  morto 
dal  baratro^  lo  traefli  dal  poter  della  morte, 

'ir.  6.  Àtterrafli  i regi  ad  eccidio  ^ fiaccafli  con  facU 
lith  la  loro  poffanza,  traefli  ptrfone  in  gloria  già  dal  fuo 

lette) . I 

y.  7.  Tu  odi  riprenftone  nel  Sina^  e neW  Horeb  giuetizJi 
di  vendetta. 

V".  8.  Ungi  re  per  dar  la  pena  ai  delitti , e coflituifd  prò- 
feti  per  tuoi  fuccejfori. 

. ."iTi  9»  F^i  raccolto  in  un  turbine  di  fuoco y in  un  cocchio 
tirato  da  cavalli  di  fuoco* 

’if'i  IO.  Fofli  ìnfcritto  per  far  le  ripren fieni  ai  lor  tempi  y 
per  placare  lo_  [degno  del  Signore , per  conciliare  il  cuor  del 
padre  al  figlio y e per  riflabilire  le  tribà  di  Giacobbe. 

"It,  II,' Beati  color  (he  .ti,  videro,  e che  furono  onorati  del^ 
la  *ua  amicizia!  ,I 

ir,  1 2.  Imperocché  noi  viviam.  foltanto  nel  nttfiro  vivere , 
ma  dopo  morte  tal  non  foprawiverà  il  noflro  nomf.  . 

ir.  13.  Elia  avvolto  in  un  turbine,  e dello  fpiriio  di  lut 
fu  ricolmo  Eli/eo.  Ai  fuoi  giorni  quefii  non  temè  principe,  e 
ruffuno  lo  vinfe  in  poffanza.  Elia  fu  di  una  virt^i  rara  fra  i 
Santi , e degno  di  effer  lodato  si  altamente  dalla  bocca 
dello  fleflò  Dio.  Il  Figliuol  di  Dio  fi  mofirò  fui  Tabor 
tra  Mosè  per  lignificar  la  legge , dice  S.  Rodino , ed  Elia 
per  lignificar  tutti  i. Profeti,  eflendo  il,pib  celebre  di  tutti. 
Benché  fofs^  egli  un  uomo  mortale  al  par  di  noi,  dice  1’ 
Apodolo  S.  Jacopo,  avendo  nondimeno  domandato  a Dio 
che  non  piovefle,  cefsò  di  piovere  fulla  terra  per  lo  fpazio 
di  tre  anni  e mezzo  ; e domandato  avendo  che  piovefle, 
piovè  immediatamente.  Però  ebb’egli  il  potare  ad  una  fua 
parola  di  aprire  e di  chiudere  il  cielo.  Fec  egli  cadere  il  fuo- 
co dal  cielo  per  due  volte,  facendo  divorar  dalle  fiamme  1 
capitani  di  cinquanta  uomini  con  loro  foldati,  e cader  lo 
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{ree  la  terza  volta  full’ altare,  ove  divorò  le  vittime,  che 
nuotavano  nell'  acqua , lo  che  confermò  il  popolo  nel  culto 
del  vero  Db  e nel  difpregb  dei  Profeti  idolatri . Egli  (frap- 
pò alle  braccia  della  morte  il  fìglb  di  quella  Tanta  vedova 
da  lui  rifufeitato.  Cader  fece  i Re  in  eccìdio  ^ predicendo  la 
rovina  di  Acabbo  Re  ^.d’ Ifdraello  e quella  di  tutta  la  fua 
lUrpe . Ridude  i Re  al  letto  della  morte  , avendo  a(Ticura- 
to  da  parte  di  Dio.Ocofìa  figlio  di  Acabbo  e re  d’Ifdrael- 
lo  e Gioram  re  di  Giuda  figliuolo  di  Giofafatte,  ch'eglino 
mai  non  fi  rialzerebbero  dalla  loro  infermità.  Quindi  egli 
percofTe  i Re  di  morte  colla  (leda  podedà  , con  che  un  mor- 
to fanciullo  ritornato  in  vita . Egli  udì  fui  monte  Sino  e fui 
monte  Oreb , che  n'  é una  parte  , i gìudiài  del  Signtre , 
che  gli  apparve  e gli  dichiarò  in  quel  luogo  le  fuc  volon- 
tà , allorché  fuggiva  il  furore  della  Regina  Gezabella . Qui- 
vi ei  ricevette  1’  ordine  di  Dio  di  consacrare  Azaele  :n  Re 
di  Siria,  e Gesù  io  Re  d' Ifdraello.  La  Scrittura  nota  co- 
me una  gloria  particolare  d'£/Ì4,  perchè  in  effetto  è la 
maggiore,  che  Dio  far  poffa  ai  Santi,  l’aver  lafciato  dopo 
di  ìe  un  fucce^ore  sì  grande  cotn’era  flato  Elifeo:  Egli  è 
flato  rapito  al  tielo  in  un  carro  dì  fuoco , onde  riunire  i cuo- 
ri dei  padri  ai  loro  figli , perchè  riferbato  è per  convertire  i 
Giudei  alla  fine  del  mondo,  e per  farli  entrare  come  loro 
padre  nella  fede  di  GESÙ’ CRISTO,  fecondo  che  GESÙ' 
CRISTO  medefimo  dice  nel  Vangelo:  Egli  verrà,  e ri- 
ilabilirà  ogni  cofà. 

St.  14.  Nejfuna  cofa  potè  fuperarloj  t antor  dopo  morte  il 
fuo  corpo  fece  da  Profeta. 

. 15.  In  fua  vita  fece  prodigiì^  ed  in  morte  operò  mi- 
racoli . . ' 

16.  Ma  con  tutto  quefìo  il  popolo  non  fece  penitenza-^  nè 
ft  difeofiò  dai  futi  peccati^  finché  cacciato  fu  dal  fuo  paefe ^ 
t difperfo  per  tutta  la  terra; 

17.  effendovì  rimafia  pochijfma  gente,  con  un  principe 
della  cafa  dì  David. 

18.  Alcuni  di  qui  principi  fecero  quello  che  piaceva  a 
t>ì» ; altri  commifm  molti  peccati.  Il  corpo  tjP  Elifeo  fe- 

.'  / L.« 
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et  vedere  ancor  dopo  la /uà  morte ^ ch'egli  era  un  vero  Pro- 
feta f perchè  dato  effendo  un  morto  gettato  fui  fepol- 
ero  d*  Elifeo  e-  toccato  avendo  , le-  fue  offa  rirufeitò 
immediatamente)  e un  morto  diede  la  vita  a un  altro 
morto . 

1 9.  Ezechia  fortificò  la  fua  città  ^ e fece  venir  delP  ac- 
qua dentro  di  quella  ; /cavò  una  rupe  a forza  di  ferra , e fece 
un  pozao  per  P acqua , • 

"F;  20.  ^ fuoi  di  venne  Sennacherib  ^ e mandò  Rabfacà  y 
ehe  alzò  la  mano  contro  gli  Ebrei  ; alzò  la  mano  contro  di 
Siony  e per  la  fua  pojfanza  fi  refe  orgoglìofo. 

’i/’,  21.  Allora  tremarono  agli  Ebrei  i cuori  e le  mani , e 
fentirono  dolori  come  donne  di  parto  i 

V"»  22.  Ed  invocarono  il  mi/erkordiofo  Signore  y fiefero  le 
mani  y e le  alzarono  al  cielo  , ed  il  fanto  Signore  Dio  dià 
tofio  afbolto  alla  toro  voce. 

"V.  23.  Non  volle  ricordarfi  dei  loro  peccati , nè  li  diè  in 
mano  ai  loro  nemici , ma  li  purgò  perennano  del  fante  Profe- 
ta-ìf  aia. 

V.  24,  Atterrò  il  campo  degli  Affirìy  che  furon  tritati 
dalP Angelo  del  Signore.  ^ 

■ 'iP.  25.  Imperocché  Ezechia  fece  quel  che  piaceva  a Dio^ 
feguì  con  coftanza  la  via  di  David  fuo  progenitore  y ficcome 
aveagli  ordinata  Jfaia  profeta  grande  y e fedele  innanzi  a 
Dio  : 

tf.  z6.  ai  cui  di  ritrocejfe  il  Sole  , ed  aggiunfe  vita 
ai  re. 

F.  27»  Con  grande  fpirito  vide  ciò  che  alP  ultimo  doveva 
avvenire , e confolò  quei  che  pàagnwanq,  in  Sion . S'mo  alla  fine- 
de'  tempi 

■F,28.  ntoflrò  le  cofe  avvenire  y e le  occulte  prima  che  aeca- 
deffieto.  Ezechia  fu  un  (àuto  Re  e un  degno  erede  di  Da- 
vidde  fuo ‘padre,  e Dio  lo,  ricolmò  di  grazia,  perchè  ebb* 
egli  un  profondo  rifpetto  pel  profeta  Ifaia,  e fi  tenne  bea- 
to di  poter  condurli  coi  fuoi  configli.  Dio  ad  iflanza  del 
fanté  Profeta  percoffe  il  campo  di  Senacheribbo  j e P Angelo 
fuo  in  una  fola  notte  uccife  centotta^ta  cinque  mille  uomi- 
ni 
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ni  d^IF^efercito  degli  Ajfirìi^  Ifaia  ebbe  tutti  i lumi  della  ' 
Profezia^  avendo  predetto  t/ò  che  accader' dovea  fino  alla  fi*  < 

ne  de*  tempi  , ed  ebbe  tutte  le  virtb  di  ^un  fanto  ^rofe-  ’ 

. ta  y (lato  edendo  fedele  àgli  occhi  di  Dìo  , non  facendo 
nulla  fé  non  per  ordine  Tuo  , e niente  aitribuendoH  di 
quanto  facea  , perchè  : umile  egli  era  ;;  ed  emendo  (lata^ 
compafTtonevòle  verfo  i fuói  fratelli  da  lui  confolati  nel- 
le lòto  tribolazioni)  perchè  pieni  erano  di  tenerezza  e di 
carità, 


CAPITOLO  XLIX. 

• * f ' « • * 

4 • • * , * 

Giojiay  Geremia  y Ezechielloy  dodici  Profeti  minori  y Zoroba- 
bello  y Gesù  figlia  di  Giofedech^  Neemia^  Enoch Ciuf ep- 

. pe  y Sethy^  Sem^  Adorno 

/ 


%^  '^'JiEmoria  Jofia  in  com^  T ^ >metnoria  di  Giosia 

' X T JL  pofitionem  odorh  fa^  JLi  ‘ è qual  compodo  odo- 

Bay  opuSipigmentariì^''  ri  fero  fatto  ad  arte  di  proti* 

2,  In  omni  ore  quaft  fhet  La  di  lui  ricordanza  è 

tndùlcàbitur  e jus  memoria  y ’&  dolì^  in  ogni  bocca^^come  il 
ut  mufica  in  convivio  vini  \ miele')  e come  una  mufìca  in 
' t un  convito  di  vino  • 

‘ 3*  ^pA  direBus  divU  - 3.  Ei  fu  divinamente  di* 
rùtus  in  poenittniiana  gentis^  ' retto  per  far^  venire  a peni- 
ci tuUt  abminaùones  impie^  tenza  la  nazione,  e levò  le 
tatis^  abbominaziotn  della  empietà 

/^Et^gubèrnavhaiDomhutm  • ‘4*  Dire(Te>  il  cuor  tio  ^ai 
cor  ipfiuSy  & in  diebus  pee^  Signore,  e ai  dì  dei  peccato- 
eatorum  corroboravh ' piètatem ^ n raflodb  la  pietà, 

- ì.  Frater  David  ^ & Eza-  5,  Fuor  di  David  v Ew.- 
chiam , Jofiam , mnes  pec^  chìa  e Giosia  tutti  commife- 
tatum  cmrniifèrmt^  ro  peccato; 

6*  nano 
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- 6.  narri  telìquerunt  Itgtm  . . imperocché  i re  di  CilH 
Altf0intì  teges  Judùy  & con-  dft  abbandonarono  la  legge 
umffetmt  tìmorem  Dei  ^ r ' dell’  AltifTimo , e trafciiraro- 

- no  il  timore  di  Dio« 

7.  Dederunt  enint  regnum  7.  Perlochè  il  leìro  regno 
^uum  aliis  ^ & glortam  fuam  fu  dato  ' ad  altri  ^ > e la  lot 
alterùgena  genti.  gloria  a gente  llraniera« 

i . 8k  Incenderunt  ehElam  fan-  \ ;.8;La  città  eletta  del  San* 
Bìtatis  civitatem  , & deferta!  tuario  fu  mefla  a fuoco  , e 
jecerunt  vias  ipfius  in  manu  le  (trade  di  quella  recarono 
Jeremìitr  - • - ^ gialla  vaticinio-  dì 

Geremìa . 

9.  Nam  male  traSlaverunt  , q.-  Giacché  maltrattarono 
illum,  "qui  a Mentre  matrit  Colui,  éhe  fin  dalle  vifcere 
corfecratus  ejl  propheta  y ever-  della  madre  era  fiato  confa* 
ttte,  & eruercy  Ù"  perdere,  crato  Profeta,  per  fovverti-* 
& hetum  étdifieare,  & reno^  re,  fradicare  e difiraggere, 
vare.  e- ancor  per  edificare ‘ e pian- 

tare. 

‘ io.Ezeebìel,  qui  iddìi  con-  10.  Sia  in  benedizione  E* 
fpe&um  gloria,  quamojléndit  zechiello,  il  qual  vide  quel* 
illi  in  curru.Cherubim.  la  glorbfii  vifione,  che  gli 

fu  raofirata  nel  cocchio  dei 
Cherubini.  ^ 

, \u  Nam  commemoratusejl  ir»  Perciocché  egli /fece 
■inìmìcorum  in  imbre^  ^efa-  mehzion  dei  nemici  fotto  T 
cere  Hit! , qui  (fiendermtt  rtr  allegorìa  della  pioggia  , e dei 
Bat  viasi  beni , che  confeguif  dcfvevano 

c r-,  . ;.r  quelli,  che  battevano  rette 

.<  . : ci  ftrade- 

li.  Et  duodeàm  propheta-  12.  Dal  luogo ^ ove  fono, 
tum  offa  pullulent  de  loco  rigermogllano'  le  olla  dei  do- 
fuo  y nam  corroboraverunt  Ja-  dici  Profèti , imperocché  egli- 
eob,  & redemerunt  fe  infide  no • corroborarono  Giacobbe, 
virtath.  e lo  rifcattarono  con  valida 

fede<  , 

Quomodo  ampli ficemut  15.  Q.uaÌ  gloria  ^ém  noi 

a Zo* 
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^crohabel?  nam&  ipfe  qua-  a Zorobabello^  Ei  fu  qual 


fi  figmm  m detterà  mam  ,v 

I.  * ' / 

14.  fic  ty  Jefum  filìum  1 
Jofedec?  qui  in  dìebus  fuis 
adìficaverunt  domum , ty  exaì- 

' taverunt  templum  fanEtum'Dth 
mino  , paratura  in  gloriami 
fempitemam.  - (.li  ■»  i 

15.  Et  Nehemìar  in  me^- 
moria  multi  temporis  qui  ere-  • 
xìt  nobis  murar  everfot^  &•'' 
fiare  feeit  portar  & feras 
qui  erexit  domar  nojìrar , 

16. ''Nemo  ytatur- efi  irrter*^ 
ra"  qualir  ''Htnoch  ;■  nom 
ipfe  rtceptofi'  ijì  a terra»  " 

' *1  c. . . ii 

17.  Ntque  ut  Jofeph^  qui 
natur  efi  homo , ' prineepr  fra- 
trum  j firmamentum  gentir  , 
refior  fratrum^  Jìainlimentum 
populit  "^  ■■ 

Et  offa  ipfiur  vifitata 
/unt  y ty  pofi  mortem  propho- 
taverunt . . 

19.  Sethy  & Semiapud- 
hominer  glorìam  adepti  f tenti 
& fuper  ornnem  anintam'  in 
qrigine  Adam» 

' ■ 1 V ; ;2  . < ‘ ^ 


I apello  da  lìgiUo'peUa  dedra 
’ mano  ; 

14.  e r tal  fq  Gesù  figlio 
di  Giofedech . Quefii  ai  gior> 
ni  loro  rifabbricarono  la  ca> 

' fa } ed  aliarono  il  tempio 
ero  al  ' Signore  , < ordinato  a 
gloria  fempitema.  ' • 

' 15.  Perfida  a' 'lungo  la 

• memoria  di  Neemia , che  ci 
riereflè  ' le  fovvertite  mura- 

• glie ,■  vi  pofe  'porte  e sbarre , 

e riedificò  le  nodre  cafe . '• 
->  1 6.  Nefiuno  nacque  in  ter- 

ra pari  ad  Henocb,  il  quale 
poi  fu  raccolto  via  dalla  tee* 
ra.‘  , 

17.  Nè  pari  a Giufeppe^ 
uom  nato'  per  efler  principe 
dei  Tuoi  fratelli , fodegno  det 
la  nazione;  per>effire,  dìco^ 
govemator  dei  fratelli , Ibden- 
tamento  del  popolo. 

18.  Fu  tenuta  gran  cura 
delle  fue  oda , che  dopo  mor- 
te fecero  da  Profeta. 

19.  Seth  e Sem  acquida- 
rono  gloria  predò  gli  uoml- 
ai  ; e fopra  ogni  anima  vi- 
vente fu  ghrificato.  Adamo 
in  origine. 
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'V',  1.  ~T  , A mmorìa  dì  Gìof\^  y compofio  òdorìftn 
JL^  ,f*tto  àd  arte  dì  profutniero. 

'S/'.  2.  l,tii4ìJul  ricordata  è dolce  in  ogni  $n(cà  come  il 
mielt'y  e\  come, una  mufica  in  Un  ftmyìto  di  vino.  ..  . r 

, , Ei  fi{  divinamente  direttó.  per^  far  ventre  à pemterf 

za  la  natcionty  e levò  le  aòftotmnazioni  della  empietà  % 

,•  4.  VirelJe  il  cuor,  fwr  al^  Signore  y e ai  dei  pecca* 

tori.rajfodh  la  ptetà»  ,,  - k>«ó  ... 

il’,  5*  Fuor  di  ' David  y EzuMa  è Gie/ta  tutti  eemmi/eto 
peccato,  I Re  cercano  nel  vincer  le  battaglie  e nel  con- 
quidar  le  Provincie  un  nome  eterqo  ».  Pk)  Ipro  infe- 
gna  colle  lodi  y che  dà  a quel  Prìncipe  y che  il  vero  loro 
pnore  è di-fervir  Colui,  che  li  fa  regnare,  e cl^e  Dio  tne- 
defìmo  ft  prende  cura  di  eternare  la  Toro  gloria  dòpo  la  loro 
morte , àllorch^  hanno  eglino  .faticato  per  la  fua  nel  corlb 
della  loro'  vita /Egli  non 'fi  è.  contentato  di.idJòdatfi  nella 
fàetày  ma  ha  indotto  tutto  il  fuo  popolo  alla  pemtetet*  al- 
lontanandolo dalt  empietà  dell’  idolatrìa , e facendolo  rientrar 
nel  culto  del  veto  Dio*  Quindi  impariamo  che  i Re«  Hc- 
come  dice  S.  Agodino , . non  deggioao  foltaotq  (ervir,Dio 
da  privati,  ma  da  Re  , applicandoli  con  tutta  la  loro  po- 
tenza a far  regnare  nel  cuor  degli  uomini  colui,  che  loro 
ha  pèdo  e che  loro  conferva  &ìi  capo  la  corona  « . 

. V*  6,  Imperoccbà  i re  di  Giuda  aiàandotfaroao  U'  legge 
delP Altiffimo y t trafcuraeom  il  timore  di  Dio». 

y.  7.  Perlochà  il  loro  regno  fu  dato  ad  altri,  e la  Ict 
gloria  a gente  Jìraniera  * 

y.  8.  La  città  eletta  del  Santuario  fu  tneffa  a fuoco , e 
te  flrade  di  quella  reflarono  di/erte  giujìa  il  vaticinio  di  Ge- 
remia , 

il,  9.  Giacchi  tnaltrattarono  colui,  che  fin  dalle  vi  fiere 

del- 
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lìfila  madre  era  Jìato  tmif aerato  Profeta  ^ per  fovverùre^  /ra- 
dicare , e di/iruggere , e ancor  per  edificare  e piantare . 11  Savio 
dopo  aver  riferito  y che  avendo  gl’  Ifraeliti  abbandonato 
j>  Dio  ) il  loro  regno  e la  loro  gloria  fu  data  a una  nazione 
Jlraniera , e che  Ja  città  /anta  è fiata  nel  tempo  fieflo  pre- 
fa ed  abbruciata , nota  per  la  principale  cagione  del  totale 
iierminio  dello  fiato  loro  /*  aver  maltrattato  Geremia  y che 
fiat}  era  confacratp  Profeta  fino  dalP  uteto  di  fua  ma- 
dre. Imperocché  non  v’ha  cofa,  che  ricolmi  la  mifura  de’ 
peccati  degli  uomini,  e che  provochi  l’ira  di  Dio  fu  loro 
pib  del  conculcar  • non  folo  la  fanta  fua  legge  c dello  fira- 
ziar  continuamente  1’  : anima  loro  con  piaghe  mortali  , . ma 
deiratmatfi  ancora  di  furore  contro  i fuoi  minifiri , che  lo- 
ro ^li  manda  af^  di  ricondliarli  con  lui',  e del  non  cerr 
car  che  1 mezzi  di  far  perire  quelli,  .che  non  defìderan» 
che  di  guarirli . ,•  , , . ' . • ' > ^ 

’ IO.  Sia  in  benedizione  Ezechiello^  il  quale  vide  ranel- 
la ^lotiofa  vifioney  che  gli  fu  moftrata  nel  cocchio  de  Chem- 
binì  « ; 1 • . ^ I , . j .-s  , I 

■ IT,  Perocché  egli  fece  mpnJon  dei  nemici  fottà  PalUr 
gorra  della  pioggia  y e dei  beni  che  confeguir  dovevano  quel- 
li y che  battevano  rette  firade.  •’ 

f 12,  Dal  luogo  y ove  fonby  rigermoglino  le  offa  dei 'do- 
dici Profeti;  imperocché  eglino  corroborarono  Giacobbe  y Cile 
rifeattarono  con  valida  fede. 

’S/’.  15.  Qual  gloria  darem  voi  a Zotobabello  ? Ei  fu  qual 
anello  da  figlilo  nella  defira  mano  j 

"V^.  e tal  fu  Gesà  figlio  di  Gio/edech.  Quejìi  ai  gior- 
ni foro  rifabbricarono  la  cafOy  ed  alzarono  il  tempio  /aero  al' 
Signore , ordinato  a gloria  fempitema , ‘ . 

ij.  Perfifia  a lungo  la'  memoria  di  Neemìa  y che  ci 
riertjffe  le  /owerthe  muraglie , vi  po/e  porte  e sbarre , e rie- 
dificò le  noftre  cafe.  Il  Savio  nota  principalmente  nella  lo- 
de, che  dà  ad^  Eaeehiello  la  vi/tone  di  gloria,  che  gli  ap- 
parve y e che  tutta  è piena,  di  mifleri  . tll  dire  che  il  mu- 
ao,  che  fabbricavafì  dai  fallì  Profeti  fenza  mettervi  calce, 
J2é  altro  che-potefle  legarlo  ed  aflbdarlo,  fi  abbatterebbe  al- 
la 


l a 


Digitized  by  Google 


518  ECCLESIASTICO 
la  prima  pioggia  violenta , fìgnifìca , dice  S.  Gregorio  , che 
quei  che  adulano  le  anime  e che  le  appoggiano  falla  in- 
certezza delle  umane  opinioni,  e non -fui  fondamento  in- 
concuflb  della  parola  di  Dio,  cagionano  loro  nuove  cadute 
in  vece  di  rialzarle.  Il  Savio  dichiara  inoltre  che  (ìccome 
il  Santo  Profeta  fpaventa  coloro,  che  per  obblique  flrade 
vanno  errati , promette  parimente  grandi  ricompenfe  a quel- 
li , che  fi  rivolgono  finceramente  a Dio  ^ e che  battono  ret* 
$$  firade.  ' i • 

\6.  Nejfuno  nacque  in  terra  pari 'ad  Evochi  il  quah 
poi  fu  raccolto  via  dalla  terra  ; ‘ 

"V,  17.  nè  pari  a GiufeppCy  uem  nato  per  effer  principe 
dei  fuoi  fratelli j foflegno  della  nazione;  per  eflfere,  dico  , 
goverrutor  dei  fratelli  ^ foflentamento^  del  popolo.  > 

V.  1 8.  Fu  tenuta  gran  cura  delle  fue  ojfa , che  dopo  mor- 
te fecero  da  Profeta.  La  Scrittura  dice  che  niuno  riacque  fo- 
fra  la  terra  conte  Giu/eppe  , il  qual  ^nacque  ■ per  effere  il 
Principe  e il  governatore  de'  fuai  fratelli , rpofciachè  oltre  le 
principali  virtù,  che  in  lui  fi  manifellarono. con  una  ftraor- 
dinarie  perfezione , là  fede , la  pazienza , la  carità , la  man- 
fuetudine  e la  fapienza  ,'fu  egli  una  eccellente  immagine 
di  GESÙ'  CRISTO,  diventato  eflendo  il  liberatore  di 
quei , che  venduto  1’  aveano  per  farlo  perire , ed  eflendo 
fiato  chiamato  aocb'  egli  il  Salvalore  del  mondo  . Dicefii 
che  le  fue  ojfa  hartno  profetato  dopo  la  fua  morte , perchè 
detto  avendo  a’  fuoi  fratelli  morendo  che  Db  li  vifitereb- 
be  un  giorno , ed  ufcir  li  farebbe  dall’  Egitto , lo  che  ac- 
cader non  dovea.  le  non  lungo  tempo  appreflb,  fa  vedere 
'eh’  egli  era  un  vero  Profeta,  e che  a lui  prefente  era  t 
avvenire . 

V.  19.  Seth  e-  Sem  acqui  fiorone  gloria  prejfo  gli  uomini  ; 
e fopra  ogni  anima  vivente  fu  glorificato  Adamo  in  origi- 
ne . Sem  e Seth  fono  flati  efaltati  ht  gloria  fra  gli  uomi- 
tù , perchè  Seth  dopo  fuo  padre  Adamo , e Sem  dopo 
Noè , di  cui  era  ■ figliuolo , fono  fiati  entrambo  come  il 
tronca  della  fiirpe  de’  giudi , che  ne  fono  ufeiti . Il  Savb 
aggiungne  che  Adamo  è fiato  efaltato  fopra  tutte  le  crea^ 

ture 


Digitized  by 


GoogleJ 


I 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLIX.  529 
turé  nella  <ua  crea7»one,  perché  fu  creato  da  Dio  nello 
teo  d'  innocenza  qual.  doiXMnatore  della  natura  e di^  tutti 
gli  animali. 


CAPÌTOLO.  L. 


Simorie  zT  • Sua  Preghiera  • Efortaztone  alla  pte* 

ghiera^  Due  popoli  odiati^  il'$erzp\noa  merita  .il , nome 

di  popolo . V Autor  di  quefio  libro  • 

Onta  fiUus  ^ fa-  l.  C*I<f  in  benedizione  Sìmo- 
cerdos  magnus  ^ qui  in  v3  ne  6glio  d*  Onia  , fom- 
vita  fua  fuffiilfit  domum  ^ ^ mo  Sacerdote,'  il  quaL^^nel-' 
in  diebus  fuis  eorroboravh  tem-  la  fua  vita  foftenne  la  fan- 
plum . tn  cafa , ai  Tuoi  dì  fortificò  il 

tempio . ' 

2.  Templi  etiam  altitudo  2.  Da  eflfo  fu  fondato  1' 

ab  ipfo  fundata  ejl  y duplex  alto  parapetto  del  tempro  , 
edificano y Ù‘  excelfi  parictes^  la  fabbrica  doppia,  e le  alte 
templi.  mura  di  quello. 

5,  J»  diebus  tpjius  emana-  9.  A fuoi  dì  furon  fatti* 
*verunt  putti  aquatum  , ty  dei  ferbatoj  d’acque,  che  era- 
quafi  mare  adimpleti  funt  fu-  no  empiuti  oltra'mifura  cxy* 
pra  modum . , ' me  uri  mare  • ‘ ' 

4.  Q3Ì  eutavit  gentem  4.  Egli  ebbe  cura  dellà 

fuam  y & Jil^avit  eam  a fua  gente  , e la  liberò  dallo 
perdhióne.  ‘fterminio. 

5. '  Q:*i  pravaluit  ampli  fi-  5.  Venne  a cajw  di  mu- 

care  civitatem  • qui  adeptus  nir  la  città,  acquìftò'  gloria 
efl  gloriam  in  converf atione  nel  fuò  modo  di‘^  vivere  tra 
genti s : & • ir^greffum  domus  il  popola j ampliò  ringrefla 
Cr  atrii  amplìfìcavit . della'  fanta  e dell  atrio* 

6.  Quaft  jìella  matutina  • 6.  Quale  (iella  del  matti- 
in  medio  nebuìa , d?*  quafi  no  tra  una  ■ nube , e ' qual 
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luna  piena  in  diebus  fuìs  lu- 
ctt.  . , 

7.  "Et  quafi  fui  rifulgente 

ftc  ilU  tffulfit  in  tempio  Dei . 

✓ 

' 8.  Quafi  arcui  refulgens 
inter  nebulat  glorix , & quafi 
fios  rofarum  in  diebut  ver- 
ttis  e & quafi  lilìa  , qu^e 
fimi  in  y tranfitu  aquA  ; & 
quafi  thus  redoUns  in  diebus 
aftatis . .1  . 

9.  Quafi  ignìi  ^ulgens  f 
, thur  ardens  in  igne, 

10.  Quafi  vas  auri  fol*^ 

dum  omatum  omni  lapide  pre- 
tiofo  . - . 

iT.  Quafi  oliva  pulì  ulani  t 
Ù“  cyprejfus  in  altifudinem 
fé  extollens  , in  accipiendo 
ipfum  fiolam  glorile  & ve- 
ftìri  eum  in  confummationtm 
ofitwis. 

•*»  . > 

12.  In  afcenfu  altaris  fan- 
Eli  j glorigm  dedit  fanBifatis 
amìUum . 

13.  In  accipiendo  autem 
partii  de  manu  facerdotum  , 

ipfe  fiant  /uxta  aram . 
Et  circa  ill'um  corona  fratrum  , 
quafi  phouatio  cedri  in,montC: 
Libano  e ■ ■ . 

14.  fic  circa  illum  fleter 
runt  quqfi  rami  palma  ^ 
manti  fil'fi  Aaron  in,  gloria 


A S T I C O 

luna  piena , che  luce  nei  fuoi 

gb'rni , 

7.  c qual  fole  rifplenden* 
te , tal  ei  rlfplendette  nel 
tempio  di  Dio . 

8.  Qual  iride,  che  fplende 

tra  nubi  di  gloria,  quaì  ro- 
iè  floride  alla  primavera  , 
quai  gigli , che  fono  folla 
riva  dell'acqua,  qual  Liba- 
no  odorifero  in  tempo  di 
cflate.  ' • •.  .! 

9.  Qual  fuoco  brillante  , 
qusil  incenfo,  che  brucia  nel 
hioco . 

10.  Qual  vafo  d’ oro  maf- 
ficcb , adorno  d’  ogni  forte 
di  pietre  preziofe. 

11.  Qual  ulivo,  che  fa  i 
fuoi  getti,  qual  cipreflò  che 
io  alto  n eflolle  ; tal  egli 
appariva  nel  prendere  la  ve- 
fla  gloriofa  , nel  riveflirfi  di 
tutti  gli  ornamenti  della  fua 
dignità . 

12.  Nell’  afcendere  al  fa- 
cro  altare  faceva  onore  all' 
abito  fanto. 

13.  Nel  ricevere  poi  i 
pezzi  delle  vìttime  dalla  ma- 
no dei  Sacerdoti,  flava  pref- 
Ib  1’  altare  , circondato  da 
una  corona  di  fratelli, 

^ J. 

14.  i quali  così  flando  a 
lui  d' iutoroo  raflòmigliavano 
a4  una  piantagiou  di  cedri 

nel 
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15.  Obi  aito  autem  Domìm 
in  manibut  ipforum , cotam 
omrit  fynagpga  I frati  : (ÌT*  co»- 
fummaùmt  fungtns  in  ara , 
amplificare  oblationtm  excelfi 
regis! 

■ tS.  porrexit  manum  fuam 
in  libaùone , & ' libavit  de 
fangtùm  uva» 

17.  E ffudit  in  fundamtnto 
altarìt  oaorent  divinum  excef 
fo  principi . 

18.  Tunc  excìamaverunt 
filiì  ■ Aaron  ,•  in  tubis  produ~ 
blilibus  fonuerunt , & audi- 
tam  fecerunt  vocem  magnam 
in  memoriam  coram  Deo, 

19.  Tunc  omnif  populus 
firuul  properaverunt  , & ce~ 
ciderunt  in  faciem  fuper  ttr- 
tam  ) adorare  Dominum  Deum 
fuum  ) & dare  precis  omni- 
potenti  Deo  exceìfo 

ao.  Et  amplificavetunt  pfal- 
dtnter  in  vocibus  fuis  y & in 
magna  demo  auSiut  ^ fonut 
fuavitatis  plenus  » 

li»  Et  rogavit  populut 
Dominum  encelfum  in  prece  ^ 
ufqua  dum  perfeQut  eft  honor 
Domini  , Ù"  munus  fuunt  per- 


nel  monte  Libano , ed  ai  ra* 
mi  dì  un  dattero  ; e tutti  i 
difcendenti  da  Aronne  erano 
nei  loro  glorìolì  ornamenti. 

15.  Era  nelle  lor  mani  !’ 
obblazkme  da  farfi  al  Signo- 
re , innanzi  tutto  il  ceto  d' 
Ifraelto;  e per  compiere  il 
miniftero  all'altare,  ed  or- 
nar la  offerta  da  farfi  all’ al-  / 
tiffimo  re. 

id.  «Egli  (fendeva  la  ma- 
no air  offerta  di  liquore,  e 
verlava  fangua  d’ uva . 

17.  Verfava  a piè  dell’ 
altare  odor  divino  all’  Altif- 
fimo  principe . 

! 8.  Allora  i figli  d’ Aron- 
ne eftollevano  le  voci,  fuo- 
navano  le  trombe  battute  a 
martello  , e facevano  udire 
un  gran  Tuono  in  monumen- 
to, innanzi  a Dio. 

19.  Allora  tutto 'il  popo- 
lo infieme  g^ttavafi  tofio  col- 
la faccia  a terra  per  adorare' 
il  Signore  fuo  Dio , ed  of- 
frir preci  all’  Onnìpoflènte, 
al  Dio  altiffimo. 

90.  I'  mufici  lo  magnifi- 
cavano colle  lor  voci, "ed  in 
quella 'gran  eafa  crefceva  la 
foavifiìma  armonìa. 

' ir;  Ed  il  popolo  porgeva  ^ 
la  fua  preghiera  all’  Altiffì- 
mo  Signore  , finché  fofle 
compiuta  la  liturgia  in  onoi 
da  del 
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fefernnin  • ^ • drf  Signore,  e quelli  avet 

• fero  adempiuto  ai  loro  offi- 

. • zìo . 

2 Zi,  Tunc  de/cendens,  mth  ' 22.  Allora  Ìl  fommo  Sa^ 

nus  vrfuas  : extulìt  :jfi  omnem  . ierdote  fcendendo  alzava  le 
ipxgregatìonem  filiorum  I/raei y mani  fppra  .tutto  il  ceto  dei 
dare  . gloriatn  •Deo  za.  lahiìs  figli  d’  Ifraello  per  dar  glo^ 
fuis  y & in  nomine  ipfiùs  glor  ria  a Dio  colle  fue  labbra , 
riari  :■  ‘ e per  gloriarli  nel  di  lui  nio« 

^ . . me. 

23.  * Et  heravìt  or^hmem  23-  E reiterava  la  fua  pre- 
fuam^  volens  ojiéndere .virtù-  . ghiera  per  'piii  .attellarei  la 
fem.  Dei^^  ..  . poflanza  idi  Dio. 

2^.  , Et  .mnc  orate  Deum  24.  Or  dunque  benedite  il 
omnium  y qui  magna  feth  in  Dìo d’ ogni  cofa,  che  fa  grandi 
Omni  terra  , ,^ui  ..anxit  dies  cpfe  , in  tutta  , la  terra  , che 
noftros  a ventre,  matris  nojlra , ci  accrefcfe  giorni  , a . giorni 
&.  feck  . nobifcum  fecìmdura  fin  dal . materno  feno , e che 
fuam  mifericordiam .1  tratta. cori  noi. giuda  la  iua 

J'.  ..  miferìcordia . 

25.  Det..nobis^  jucundita-^  25*  Ci  dia  egli  allegrezza 
tem  cordìsy  CK  fieri,  pacem  di  cuore,,  e.  dia  pace  a dì 
in  diebus  neflris  in  Ifraeì  per  nodri  in  Ifraello  durabile  a 

dàes  fempuemor:  perpetuità  ; 

26^  Credete  Ifrael  y nobi-'  26.  Qia  ad  Ifraello  ferma 
fium  .effe , Dei  miferimdiam  y fede,  che  la  miferìcordia  di. 
nt  liberet  ms  in  diebus  fuis  Dio  ci  affide,  ond*  -.  ei  ci. 
...  ‘ . . liberi  al  tempo  da  lui  fta^ 

’ . ' bilito. 

. 27.  Duas  gentes  odit  am-  27.  Due  nazioni  odia  V ani^ 
ma  . mea  : tertia  autem  tm  ma  mia  ; . e la  terza  che 
^ gens  y.quam  oderim*  . . odio  non  merita  il  nome  dì 
I nazione  : . . 

( 2S.  guf  fedent  in  monte  , 28.  quelli  che  danno  nel 
✓ Seie^y  Ù*  PhWfiiimy  &JluU\  monte  Seir,  e i Filidei,  0 

tus  .pop^ìusy  qui  haidtat  h il  pazzo  ^polo^  che  abita 

; in  .Sichem^ 

’ 29, 
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• 29.  • boSlrtnam  fapìénùit , 29.  Dottriad  (^i  fapitfnza 

& dìfcìpling  fcripftt  in  ctdi-  e caftigatezza  fcri/fé  in  que^ 
et  ifl»  Je/ut  jilias  Sìrach  Je~'  fto' codice  Gesù  figlio  di  Si- 
rofolymita^  qui  renovavit  fa-  rach  Gerofolimitanno  , ch4 
pientiam  de  corde  fuo.  dìHùfe  fapienza  dal  fuo  cuo- 

re  * 

30.  Beatus  y qui  in  ìflis  30.  Beato  chi  verfa  in 

iìerfatur  bonts  t qui  ponit  illa  qncile  boone  cofevchi  fé  1# 
in  corde  fuo  , fapient  erit  mette  al  cuore  farà  femprc 
femper,  ' • faggio.  - > t'  - 

31.  Si  enim  bac  fecetU  y 3i<  Poiché  fe  fatà  qaefie 

ad  omnia  valebit  z,  qtàa  lux  cofe  y farà  buon  per  tutto } 
Dei  vefiigium  ejus  efi  « imperocché  la  divina  luce  fi- 

' ' rà  la  traccia  ’ch’ei  ièguirà. 


SPlEGAZÌOlSrE  DEE  i, 
CAPITOLO  L 

• . V ■ . r f 

1*  OIA  hi  benedizione*  Simora  figlio  zt  Onii^  fimm 
i3  Sàterdotty  il  quale  nella  ^fua^  vita  fojìenrte  la  f an- 
ta cafa  y <!  fuoi  dì  fortificò  il  tempio* 

1.  Da  e[fé  fu  fondato  f alta  parapetto  del  iethpioy  là 
fabbrica  doppia  y e le  alte  mura  di  quello  * ■ > • , 

' ,Vé  A"  fuù  dì  furori  fatti  de'  ferbato)  S atque  y thè  èra- 

no empiuti  oltre  mifura  come  un  rhare.  • 

4*  Egli' ebbe  cura  della  fua  gtHté^  è la  liberò  daltè 
fierminioé  • • V ' ' ■ 

"ir*  5.  Venne  a topo  di  munir  là  tittiy  àcquifiò  gloria  nel 
fuo  modo  di  vivere  tra  il  popolo j .ampliò  F ingrejfò  deità 
fanta  cafa  t delP  atrio  *'  ‘ 

' 6.  Quale  /iella  del  mattino  irà  uXa  nube  $ è qual  la^ 

no  piena  y thè  luce  nù  fuoi  gÌonùy  ^~  ‘ 't-  ■ 

i 1 3 ir  4 7*. 
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j , V.  7.  * qual  fole  rìfplendente  y tal  et  tifplendette  nel  tem* 
^ Dio. 

- 8.  Qual  iride  thè  fplende  tra  nubi  di  gloria,  quai  ro- 

ft  fiotide  alla  primavera , quai  gigli , che  fono  fulla  riva  delP 
acqua,  qual  Libano  odorìfero  in  tempo  di  ejìate. 

9,  Qual  fuoco  brillante , qual  iruenfo  ' che  brucia  nel 
fuoco,  / 

% IO.  Qual  vafo  S oro  majpccio,  adorno  S og/ù  forte  di 
pietre  preziefe. 

■^4  II.  Qual  ulivo  che  fa  i fuci  getti,  qual  cìpreffo  che 
in  alto  fi  ejìolle,'  tal  egli  appariva  nel  prendere  la  vefla 
glariofa  , nei  rivefiirfi  di. tutti  gli  ornamenti  della  fua  di- 
gnità, ' . ^ 

^.11,  NelP  afeendere  al  facro  altare  faceva  onore  all*  abt- 
. to  fante  .V 

15.  Nel  ricevere  poi  i pezzi  delle  vittime  dalla  ma- 
rio  dei  Sacerdoti  flava  prefio  T altare  circondato  da  una  coro- 
na di  fratelli , 

'V.  14.  i quali  così 'fiondo  a lui  dP  intorno  rafipmigliavam 
ad  una  piantagiaa  di  cedri  nel  monte  Libano , ed  ai  rami  di 
un  dattero  i e tutti  ì difeeudenti^  da  Aronnt  erano  nei  loro 
glorio  fi  ornamentr.  - - 

15.  Era  nelle  lor  mani  V obblazjone  da  far  fi  al  Si- 
gnore, innanzi  tutto’  il  ceto  cP  Jfdraelh } e par  compiere  il 
nùnifitro  alPahate,  ed 'ornar  la  offerta  da  farfi  alP  Altifft- 
mo  re.  . ' ■ ' 

, Egli  flendeva  la  mano  alP  offerta  di  liquore,  e 

verfavd f angue  d'uva, 

iP»  17.  Verfava  a piè  delP  altare  odor  divino  alP  Alttffi- 
mo  prìncipe.  Quel  che  il  Savio  ha  detto  altrove  de'pih  ec« 
cetlemi  ànidri  di  Dio e di  quelli , eh* ei  rapprefenta  co- 
me i figli  della  fapienza,  l'applica  qui  in  particolare  a Si- 
mvte  figliuoi  di  Onta  Sommo  Pontefice,  ch’ei  rapprefenta  co- 
me la  gloria  ed  il  fqfiagno  della  taf  a del  Signore , polciachd 
Dio  talvolta  fì  compiace  di  racchiudere  in  un  Santo  Aiaor- 
dinario le  piu  eiìmie  virtù , che  ha  egli  fatto  di^iuntamente 
' rifplendere  in  molti  altri.  Qjaindi  nelle  doti  di  queAo  San- 
to 
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fb  rìfcontrar  il  poilbno  le  divine  quàlità^  che  appartetigonò'' 
ai  Pallori  da  Dio  chiamati  alla  dignità  Sacerdotale , t che* 
' da  lui  il  fantiiicano  in  tal  minidero.  Eglino  fono  come  le 
JlelUf  perchè  GESÙ'  CRISTO  ha  loro  detto,  che  fonò, 
come  la  luce  del  mondo  « Rilucono  nel  tempio  eli  Dio  come 
la  luna  nella  pienezza  della  fua  luce,  e come  il  fole  nel  fuo 
meriggio;  perchè  la  loro  virtù  rifplender  dee  nei  tempio  di 
Dio  fopra  quelli , che  loro  fono  fottomeifi , come  que’  due 
aliti  fra  tutti  gli  altri . Si  moflrano  come  l'  arcobaleno , per- 
chè hanno  eglino  da  riconciliar  gli  uomini  con  Dio.  Sono 
rofe  pel  buon  odore  del  fante  loro  efempio  ; tneenfó  per  1’ 
ardore  della  loro  orazione,  ed  un  vafo  d'  oro  ornati  di  pie- 
tre prezJiofe  per  la  pazienza,  e per  tutte  le  altre  virtù  fon- 
date folla  carità.  Sono  ulivi  per  la  tenerezza  della  loro 
compafTione,  e ciprejfi  pe’loro  defiderii,  che  fempre  tendono 
air  alto . Salendo  al  fanto  hltaré  onorano  i fanti  loro‘  vejìimen- 
ti , allorché  fanno  un’  azione  sì  divina  con  un’  attenzione  è 
con  un  fervore,  che  loro  atquida  fempre  nuòve  grazie. 
Poiché  S.  Paolo  dice  a Timoteo  eh’  egli  lì  conduca  in  tal 
guifa , che  il  fuo  progredo  nella  virtù  fi  faccia  palefe  a tut- 
to il  mondo  -,  hanno  da  temere  di  non  adempiere  come  deg- 
giono  le  funzioni  del  fanto  loro  miniftero,  fe  non  appari- 
fee  che  crefeano  in  grazia . Son  eglino  circondati  dai  loro  fra- 
telli come  da  una  corona  e come  da  rami  di  palma ^ perché! 
buoni  Minidri  fono  la  ricompenfa  de’ buoni  Prelati,  ed  e(^ 
tono  dalla  pienezza  della  loro  vinù  quai  fanti  rampolli  di 
un  tronco  fanto.  ' 

■4^.  18.  allora  i figli  Aronne  ejìellevano  le  voci  y fuona- 
•van  le  trombe  battute  a martello , « facevano  udire  un  gran 
fuono  in  monumento  y imanzi  a Dio.  L’alto  grido  de’Mini- 
flri  della  Chiefa  è la  loro  buona  vita.  La  efemfdare  loro 
'pietà  getta  un  grido,  che  ft  fa  udirà  dai  fecoli  e talvolta 
dai  morti  (ledi,  che  Dio  rifofcha  in  quello  modo;  ^feia- 
ché)  ficcome  dice  S.  Agòdlno,  la  vita  parla  anche  meglio 
della  lingua  , e le  azioni  perfuadono  più  delle  parole . 
'Il  fuono  delle  trombe  fatte  a colpo  di  martello  deifi- 
ca, fecondo  i Santi}  il  regolamento  di  una  vita  edificante 
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ed  eiemplare)  che'nafce  dalla,  roortifìcazione  dèi  corpo  e 
del  cuore. 

V.  19.  Allora  tutto  il  popolo  infume  gettavaft  t<fio  colla 
faccia  a terra  per  adorare  il  Signore  fuo  Dioy  ed  offrir  preci 
gir  Onntpo(Jeme  y al  Dio  gltijjìmo, 

V.  IO.  I mufnì  lo  magnificavano  colle  loro  vociy  ed  in 
quejla  gran  cofa  trefceva  la  foavijjima  armonia. 

i/.  21.  Ed  il  popolo  porgeva  la  fua  preghiera  alP  ylltiffi- 
nio  Signire.  ftothè  foffe  compiuta  la  liturgia  in  onor  del  Si- 
gnr  >ey  e quelli  aveffero  adempiuto  al  loro  ojfizio. 

'i,  22.  Allora  il  Sommo  Sacerdote  [fendendo  alzava  le 
mini  f ora  tutto  il  ceto  dei  figli  d' Ifdraello  per  dar  gloria  é 
Dio  colte  fine  labbra  y e per  gloriarfi  nel  di  lui  nome. 

2:^.  £ reiterava  la  fua  pregierà  per  più  atteftare  la  pof- 
farrzA  di  Dio.  Il  Popolo  è trafportato  dall^efempio  de’ 
Padoriy  ed  impara  a projìrarfi  innanzi  a Dio  con  una  pro- 
fonda iommiirione,  -llorthè  vede  l'umile  e lineerò  rifpet- 
to,  con  cui  eglino  rendono  a Dio  il  fupremo  culto,  che  gli 
è dovuto , e dimollrano  con  tutta  la  condotta  della  loro  vi- 
ta , che  fono  fecondo  S.  Paolo , veri  Miniltri  di  GESIT 
CRISTO  e difpenfatnri  fedeli  de’fuoi  millerii.  La  perfetta 
unione  de’  Mini^ri  della  Chiefa  co’fuoi  Pontefici  e di  tut- 
to il  popolo  co’  fuoi  Pallori  forma  un  armonia  non  iblo  di 
voci,  ma  d’  azioni,  che  tutto  infìeme  è la  gloria  e 1’  al- 
legrezza . della  cafa  di  Dio . Quindi  S.  Ignazio  Martire 
fcrivendo  ad  una  Chiefa,  di  cui  loda  la  perfetta  unione 
del  Vefeovo  e del  fuo  Clero  con  tutto  il  popolo,  dice 
che  tutti  infìeme  erano  come  le  corde  attaccate  fopra  un’ 
arpa,  ciafeuno  nel  fuo  grado,  che  formano  coi > loro  fuonl 
diverfì  uni  armonia  foaviffima,  che  afcoltau  è dagli  Angio- 
li e da  Dio . 

"il.  .74^  Or  dunque  benedite  il  Dio  cT  ogni  tofa  y eh  fm 
grondi  to/e  •«  tutta  lo  .terra  y tke , ci  accrefee  giernt  a gicrni 
jin  dal  materne  fieno , e che  tratta  con  noi  giujla  la  Jua  mi- 
fericordia.'  , ^ 

25'.  Ci  dia  egli  allogrezza  di  cuore  f e dia  pace  ai  di 
nojlrì  in  Jfidrptlio  durabile  a perpetuiti  t 


piEGAZTONE  DEL  CAP.  L.^  5?7  ^ 

, Vi  z6.  Dìa  Ifdrg'llo  ferma  fede , che  la  mferìcordìa  di  Dìa 
tt  onde  et  ti  liberi  al  tempo  da  luì  jìabtlìto,  Imp»* 

riamo  daT  uravone  dcl<  Savb  a regolare  la  noHra,  e a ri- 
coool'ccre  che  dopo  che  famo  uiciti  dal  feno  di  noftra  ma~ 
paoiìre  Dio  ci  fa  vivere  di  giorm  in  giorno  y d’.ora  in  ora  e 
di  momento  in  momento,  elTendo > certo  l'econdo  S.  Paolp 
che  aver  non  poifiamo  un  buon  penfiero,  che  venga  da 
noi,  e che  in  ciò  egli  ci  ha  trattati  fecondo  la  fua  mìfe- 
ricordia , poiché  niente  è nodro  fuorché  il  peccato  j niènte 
è a noi  dovuto  fuorché  il  fupplicio.  Egli  vuole  che  abbia- 
mo una  ferma  fede , che  la  • mi/ericordìa  di  Dio  ci  ajjijìe , 
poiché  non  balìa  il  credere  che  non  poflìam  nulla,  fé  non 
mediante  la  fua  mifericordia  , qualora  . non  ci  ' applichiamo 
nel  tempo  deOo  ad  ottenerla  da  lui  con<  una  ferma  fede  , 
che  r otterremo  perfeverando  a domandargliela  e a cercar- 
la, fecondo  la  (ìcurezra,  che  GESÙ*  CRISTO  medefìmo 
ce  ne  porge  nel  Vangelo.  . . \ ••'i 

V.  27.  Due  navoni  odia  F anima  mia  j e la  terza  che 
odioy  non  merita  il  nome  di  navone} 

V.  28.  Qjielli  che  Jìarmo  ne!  mante  Seir^  t i Filijìeif  a 
il  pazzo  popolo  y che  abita  in  Sithem.  Pare  affai  (frano  che 
il  Savio  dopo  sì  eccellenti  ilfruzioni  aggiunga  eh’  egli  odia 
tre  forti  di  navoni  y Ma  S.  Paolo  non  fepara  quede  dlf( 
cofe  di  avere  un  grand’  orore  al  male,  e di  attacarfì  falda- 
mente  al. bene  j pofciaché  l’odio,  dì  cui  parla  il  Savio,  i 
un  odio  perfetto , che  ama  le  anime , e che  non  odia  in  ef- 
fe fuorché  quello , che  loro  tira  addoffo  l' odio  di  Dio . Gli 
abitanti  del  monte  Seity  che  fono  i difeendentt  dì  Efaò , 
podono,  fecondo  alcuni,  in  un  fenlb  fpirìtuale  fignificare  i 
Giudei,  che  ^onorano  al  par  dì  noi  i Patriarchi  del  veethio 
Tedamento,  ma  che  fono  dichiarati  nemici  di  GESÙ'  CRI* 
STO  e del  Vangelo.  I Fìliflei  y che  erano  Gentili,  poRo- 
DO  lignificare  tutti  i pagani  e gl’  idolatri  ; e i Sichimiù  o ì 
Samaritani,  che  difputavano  del  continuo  contro  i Giudei, 
e che  pretendevano  che  il  vero  culto  di  Dio  e il  vero  tem- 
pio fofle  appo  loro  e non  in  Gerufalemrae , poflbno  figni- 
£care  gli  credei,  che  combattono  del  continuo  contro  la 
. ; Chic-  J 
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Chiefa  Cattolica , benché  avendo  ciafcana  di  quede  fette  un 
uomo  particolare,  che  l’ha  inventata  come  a lui  è piaciuto, 
e innanzi  a cui  edi  non  era,  i facile  il  vedere  che  tutte 
quelle  ademblee  tumultuarie  di  uomini  inlìemc  uniti  con 
(entimenti  d’errore,  non  fono 'la  Chiefa  Cattolica,  di  coi 
parla  S.  Agodino,  che  > racchiude  tutti  i tempi  e miti  i luo- 
ghi, e che  di  Pontefice  in  Pontdke  e di  fecolo  in  feco- 
lo  è difcefa  per  una  continua  fuccelTione  di  Papi  , di  Vef- 
covi  e di'Concilii  da  GESÙ'  CRISTO  e dagli  Apodoli 
fino  a noi."  • .• 

t',  29.  Dottrina  dì  fapienza  e cajiìgatesxa  fcriffe  in  tjueflé 
codice  Gesà  figlio  di  Shach  Gerofolìmìtano  ^ che  diffufe  f^^- 
fìms»  dal  fuo  cuore.  ' * , 

, 30.  Beato  chi  verfà  hi  quefie'  buone  cofe  ; chi  ’fe-  la 

mette  al  cuore  farò,  fempre  fa^io.  ' 

y.  51.  Pdchè  fe  farò  quefte  cofe,,  farò  buon  per  tut- 
to ; imperocché  la  divina  luce  farò  la  traccia  - ih'  ei  feguirò . 
Cesò  figlio  di  'Sirach  vero  Ifdraelita  ' fctitto  quefio  dhjin 
libro,  e fd  ha  fparfo  la  fapienza  del  cuor  fuo.  Beato  colui , 
che  non  afcolta  Ibltanto  quelle  fante  illruzioni,  ma  che  fe 
ne  ciba  come  di  una  parola  che  dà  la  vita , e che  non  ne 
riempie  folamente  il  fuo  fpirito’ e la  fua  memoria,  ma  che 
la  racchiude  nel  fuo  cuore.  Egli  farà  fempre  faggio  rifpetto 
a Dio  come  rifpetto  agli  uomini  ; nell'  avverfirà  come  nel- 
la {«>fperità  ; nelle  pih  piccole  cofe  come  nelle  maggiori  \ 
ftante  che-  fe  farò,  ciò  che  qui  fiò  ferino,  potrà  tutto  , 
come  dice  San  Paolo  , in  colui  che  lo  follerrà ,'  per- 
chè il  lume  di  Dio,'  che  e pih  interiore  che  efierio- 
re , condurrà  i > fuoi  palTi , e formerà  tutti  i movimen- 
, ti  del  cuor  fuo,  applicandolo  ad  ogni  bene,  e facendo- 
gli fare  tutto  quello,  ch’ei  gli  preferiverà,  come  dice  San 
Paolo.  . ' ■ . 

• , . ' . ■ . 
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* * • j 

Cetà  figlio  di  Sìrach  rìngrgzSa  Dio  di  averlo  liberato  da 
grandijjimi  perigli . E/orta  tutti  a ricercar  la  fapienza , che 
acquiftafi  con  poca  fatica. 


I.  Je/u  fila 

rach  : Confitebor  tibi 
Domine  rex^  & collaudabo  te 
Deum  falvatorem  meum , 

, z,  Confitebor  nomini  tuo  ^ 
(juoritam  ad/utor  & proteBor 
facius  es  mihi  y 
• et  liberajii  corpus  meum 
a perditione  y a laqueo  lingua 
iniqua  & a labiis  operantium 
mendaciumy  Ù"  in  confpeBu 
aftantium  faSlus  es‘  mihi  ad- 
jutot,  ' 

I 

4.  Et  liberajii  me  fecun- 
dum  multitudmem  mi/ericordia 
nommis  tui  a rugientibus  pra~ 
paratie , ad  efeam  , 

5.  de  manibus  quarentium 
animam  meamy  & de  portis 
tribulatioHum  y qua  eircumde- 
derunt  me: 

6.  a prejfura  fiamma  y qua 
eittumdàdh  mey  in  medio 
ignis  non  firn  ajiuatuf: 

. 7.  de  aìmudìne  ventris  in^ 
feriy  & a lingua  eohquina- 


i,  /^Razione  di  GesÌJ  fi- 
glio  di  Sirach.  Vi 
celebrerò,  o Signore  Re,  e 
lauderò  voi,  Dio  mio  Saiva* 
dorè . 

2.  Celebrerò  il  voftro  no* 
me,  poiché  mi,  folle  ajuto  e 
protettore , 

e 1 ibernile  il  corpo  mio 
dair  eccidio , dal  laccio  di  lin> 
gua  calunniatrice  , da  labbra 
operatrici  di  menzogna  ; e in 
faccia  a quelli , che  contro  me 
n prefentarono , voP  folle  il 
mio  ajuto.  , ' 

4.  £ mi  liberalle,  giulla 
la  grande  mifericordia  vollra , 
da  color  che  ruggivano  pre- 
parati a divorarmi , 

5.  dalle  mani  di  quelli , che 
m* infidiavano  la  vita,  dall* 
impeto  delle  tribolazioni , dal- 
le quali  fili  attorniato, 

6.  dalla  fiamma,  che  m* 

era  d’ intorno  per  ibffocarmi , 
ficché  in  mezzo  ili  fuoco  non 
rellai  oombulfo*,  < 

7.  dal  fondo  del  ventre 
dii  fopolcro,  da  lingua  in- 

foz- 
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tOf  & a verbo  menàacù  , a 
ttge  inìquo  f & a ,tingug  in-, 
fujìa. 

8.  Laudabìt  ufque  ad  mot- 
tem  anima  mea  Domìnutn  : 

■ r)itt  vita  mea  ttppTopnquffns 
erat  in  inferno  deorfum  . 

I o.  Circumdederunt  me  Un- 
&que^  & non. erat  qui  'adju- 
varet.,.  Re/picient  etani  ad  ad- 
futorìum  hòmìnum  , &•  non 
erat.  ' J 

II.  Memoratus  fum  mife- 
ticordite  tua  ^ Domine , & ope- 
rationìs  tua  , qua'  a ’f acuto 
funi  : , I 

; 12.  quoniam  erui's  fujìinen- 
tes  te , Domine  €5“  lìberas 
va  . de  manìbus  gentium.  ' 

’■  15.  Exahafii  fuper  'terram 
habitaticnem  meam  & prò 
morte  defluente  deprecatus  fum . 

14.  Invocavi  Deminum  pa- 
trem  Domini  mei , ut  non  de- 
relinquat  me  in  die  ttibulatio- 
nis  .mea^  & in  tempore-  fu- 
petborum  fine  ‘adjutorto  w • ; 

1 . . . 

• * ■ ( '•  ' 

1 5.  Laudabo  nomen  ' tuum 

ajfidue  ) collaudabo  illud 
in  confejfioncj  exaudìla  eji 
natio  mtà\  • , ' 


fozzata , da  parola  medzcH 
gnera,  da  uh  re  iniquo,  da 
^lingua  calunniatrice. 

8.  L’ aniina  mia  lauderà  il 
Signore  fmo  alla  morte, 

9.  poiché  la  mia  vita  era 
vicina  ai  fondo  del  fepolcro  « 

10.  Fui  circondato  per  ci- 
gni parte , ùè  v’  era  ehi  mi 
focconielfe . Stava  riguardando 
al  focorlb  degli  uotnini,  ma 
non  .veniva . 

I I.  Mi  ricordai  della  mi- 
fericordia  vodra',  o Signore, 
e delle  , cole  ,-  che  voi  opra* 
de  ab  antico,. 

- 1 2.  poiché  voi , o Signo- 
re , traete  dai  perigli  color 
che  attendono  il  vodro  aju- 
to,  e li  liberate. dalle  ma- 
ni delle  genti. 

13.  £ voi  accrefcede  fol- 
la terra  il  mio  domicilio , poi- 
ché io  vi  fupplicai'di  éffer  li- 
berato dal  torrente  di  morte  ^ 
, 14.  Invocai  il  Signore  pa- 
dre del  mio  Signore , onde 
non  V abbandonane  mé,  che 
era  dedimifo  d'i^ni  altro  aiu- 
to. nel  (fi  'della  mia  tribola- 
zione, e al  tempo  dei  fa- 
perbi  i ' 

c.ti^.  iLdderb  dutiqùe  aflì- 
duamente^  il.  vodro  nome  ^ 
lo  lauderò,  e lo  celebrerò, 
poiché  V fu  *efaudka  {al|mia 
erazioae«  . ' . 

tó. 


Digitiz^  by  Googic 


/ 


CAPI  TO  LO  LI. 


. JÓlEt  libtrafli  me  de  per- 
dhìone , & eripuijii  me  de 
tempore  iniquo, 

17.  Propterea  confitebor^  & 
leudem  dicem  tibì  ^ & bene- 
di  c am  nomini  i Domini , 

18.  Cum  adhuc  junior  ef- 
fem  , priufqumm  obenarem  , 
quitfivi  fapientiam  palmn  in 
eratione  mea . 

1 9.  j^nte  templum  poftuìa- 
bam.pro  illa^  0“  ’ufque  in 
vovi0imis  inquiram  eam.  Et 
effloruit  tamquam  ptatox  uva , 

t 

20.  latatum  efl  cor  meum 
in  ea,  Ambuìavit  pes  meus 
iter  reEium  : a juventute  \tnea 
invejiigabam  eam. 

21.  lnclìnavi‘mediee  aurem 
naeam,  & excepi  illam. 

22.  Multam  inveni  in  mei- 
pfo  fapientiam , ty  muitum 
profeci  in  ea. 

25.  Danti  miti  fapientiam 
dabo  gloriam, 

24,  Confiliatus  fum  enim^ 
ut  faeerem  illam  : zelatus  fum 
honum  , & non  confundar  1 > m 

,■  i.  ‘ ■ 

35.  ColluSlata  efl  anima 
mea  in  Ut  a,  & in  f adendo 
aam  confirmatur  fum, 

z6,  Manusmtas  txtoiàim 
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16. '  £ tni  liberale  dall* 

eccidio,  e mi  traede  dal  pe^ 
riglio  in  tempo  d’  iniqui-  1 
tà . ' 

17.  Perlochè  vi  celebrerò» 
vi  darò  laudi , e benedirò  il 
nome. del  Signore. 

1 8.  EfTendo  per  anche  gio* 
vane , prima  che  andalTi  in  quà 
e in  Là , cercai  all’  aperto  nel- 
la mia  orazione  fapienza . 

19.  Io  la  dimandava'  in- 
nanzi al- tempio,  e la  ricer-  ^ 
chetò,  io  diceva , lino  all* 
ultimo.  £ il  mio  cuore  fio- 
rendo qual’ uva  che  matura 
innanzi  tempo , 

20.  trovò  in  quella  il  fuo 
gaudio.  Il  mio  piede  cam- 
minò per  dritto  cammino, 
pokhè  io  la  invedigava  fin 
dalla  mia  gioventù. 

21.  Piegai  per  un  poco  I* 
orecchb,  e la  ricevei. 

22.  Trovai  in  me  deffo 
molta  iàpienza , e feci  in 
quella  molto  profitto. 

25.  A chi  dunque  mi  diè 
fapienza  io  darò  gloria. 

.24.  Imperocché  io  ho  ri- 
foluto  di  metterla  in  pratica  ; 
ho  zelo  pel  bene , e non  fa- 
rò confulo. 

25.  L’anima  mia  ha  lot- 
tato per  eda,  e mettendola 
in  pratica  mi  fon  rinforzato. 

26.  Steli  le  mani  in  alto» 

e pia»- 


✓ 


/ 


Digitized  by  Google 


542  ECCLESIASTICO 
alturn,  & ìnfipientìam  tjus  e pianfi  la  infipienza  ddl’ a- 
luxt»  _ ' ,'i  • oima^mia. 

27.  Anìmam  metm  dinxì  27.  Direnfi  1*  anima  mia 

ad  illam , & in  agnitione  in*  alia  fapienza , e la  tìx)vai , e 
veni  eam.  la  rkonobbi. 

28.  Pojftdi,  cum  ipfa  'cat  284  Con  efla  Uno  ab  ini- 

ab  initio  ; propter  hoc  non  de-  zio  acquidai  fenno  9 perlochè 
relinquar,  non  ne  redcrb  delÙtuito. 

29.  Venter  meus  conturba*  294  Mi  fi  commoflero  le 

tus  efi  qutcrendo  illam , prò-  vlfcere  in  cercandola  ; perlo> 
pterea  bonam  pojjidebò  pojfe/-  chè  un  buon  pofledimento 
fionem»  poflederòJ 

^04  Dedh  mihi'  Dominus  • ^o.  Mi  diè  il  Signore  in 
lìnguam  mmeàem  meam:  & premio  una  ' lingua colla 
in  ipfa  laudabo  eum»  quale  lo  lauderò  4 

; Apptoptate  ad  me  'in-  A me  avvicinatevi, 

doBif  & congregate  voi  in  o pignoranti,  ragunatevi  nel- 
domum  di/ciplina.  la  cafa  della  inìlnnione. 

32.  Quid  adhuc  retardatis?  32.  Che  tardate  voi?  Che 
& quid  dicitis  in  bis  : ani*  ne  dite  fu  qaedo  ì Le  anime 
ma  velìra" fitimt  vehementer  ^ ’voftre  fono  grandemente  af- 
f ..  fetate . 

, Aperui  os  meum^  & ^ ^3.  Io  apro  la'  bocca,  e 

locutus  fum:  Comparau  vo-  favello:  Compratevi  fapien- 
bis  fine  argento ^ za  fenza  danaro, 

.34.  et  collum  veflrum  fub*  34.  fomrnette^  il  colio  al 
jicite  fugo  j & fufcipiat  ani-  giogo,  l’anima  i'oflra  accoL 
ma  vefira  àifciplinam  ; in  prò-  ga  inflruzione'  : imperocché 
ximo  efl  enim  htxjenìre  eam.  ^ ella  è da  vicino  a trovarfì. 

^5.  Vidett  oculis  vtfitis  ^ . 35*  Vedete,  cogli  occhi, 
^uia  modictm  laboravi , & eh’  io  ho  af&ticato  poco , e 
mvent  mhi  multam  requiem,  m’ho  trovato  grande  dpolb. 

36.  AJfumite  dìfciplinam.  36.  Raccogliete  inftruzio- 
in  multo  numero  argenti^  & ne,  che  farà  per  voi,  qual’è 
copiofian  aurum  ppffidete  ènea,  gnnide  quantità  d’argento  9 ao 

, . y quiflate.in  ella,  gran  copia 

tfo».-  

’ ' ■ 37* 
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37.  Làtetitr  "anima  vejìra 
in  mì/erìcordia  tjus  ^ & non 
cpnfundemim  in  lat^do  ipjias  ^ 

9 8.  Operamìm  opus  veflrum 
ante  tempus , & dabit  vobts 
tnercedem  veflram  ìn  tempore 
fuo. 
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/ 97.  Gioifca  r anima  voftra 
nella  mifericordia  di  Dio,  t 
di,  laudarlo  non  vi  . vergo- 
, gnate;  ^ ' - ’ . 

98.  Fate^  la  voflra  opera  , 
prima  che  paflì  il  tempo  ; ed 
egli' vi  darà  « la  voftra  retri- 
buzione a fuo  tempo. 


SPIEGAZIONE  PEL 

- CAPITOLO  LI.  ' 

• ^ * * 

Gesà  figlio  di  'Sirachm  Vi  celebrerà. ^ 

•vittore  • 


0 Signore  Re,j  e lauderh  voi  j Dio  ^ mio  Sai- 


c' 


. V/’.  2*  . Celebrerò  il  voflro  nome^  poiché  mi  fofie,  &}cuo  ^ e 
protettore^  t ' . • . • ^ 

. 9.  e liberafle  il  corpo  mio  dalP  eccìdio^  dal  laccio  di 

lìngua  calunniatrice da . labbra  operatrici  di  menzogna , e in 
faccia  a quelli  ^ che  contro  me  fi'  pre/entaronoy  voi  fofie  il 
mio  àjuto^i  ' • ^ 

. df,R.mi  liberafie , giufia  la  grande  ' mifericordàa  vofira 
da  color  che  ruggivano  preparati,  a divorarmi  ^ 

5..  dalle  mani  di  quelli  che  rninfidiavano  la  vita^ 
dall*  impeto  dell^  tribolazioni,  y dalle  quali  fui.  attorniato  ; 

■ fi-  dalla  fiampjqy  che  ni  era  dUntornp  per  foffocarmif 
ficchi  in  mezAO  al  fuoco  non  refiai  combufio  ; • 

. .7.  'dal  fondo  del.  ventre  del  fepolcrOf  da  lingua  infuz- 

ccata  y da  parola  menzognera , da  un  re  iniquo , da  lingua  ca-> 
lumiatrice.  . ' \ 

8.  V anima  mìa  lauderà  il  Signore  fino  alla  morte , 
^.  9.  poiché  la-  mia  vita  era  vicina  al  fondo  del,  fepolcro. 

- IO.  F ui  circondato  per  ogni  pane  y,nè  .v,  er/K.  chi  mi^  foc- 
. cor- 
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ctrnffe.  Stava  riguardando  al  foccorfo  degli  uomini  j ma  non 
veniva.  ' ^ ' 

1^.  II.  Mi  ricordai' dellit  mifericordia  vaftra ^ 0 Signore ^ 
e dille  co/if  che  voi  operalie'aò  antico; 

1^.  M2.  poiché  Vói  f 0 Signore  y traete  dai  perigli  color  ^ che 
attendono  il  vojho  ajuto  y e li  liberate  dalle  mani  delle  genti . 

I^.  E voi  accrefcejìe  fuUa  sterra  il  mio  domicilio , 
poiché  io  vi  fupplicai  di  effer  liberato  ^dal  torrente  di  mor» 
te.  Il  Savio  pieno  di  Dio  e rilchiarato  ddl  fuo  lume  con- 
fìdtnra  poco  i mali  y che  l'embrano  i pih  orribili  ; allorché 
finifcono  con  quella  vita,  che  è sì  breve,  e ci  aiutano 
ad  acquilljrne  una  migliore.. Ma  egli  ci  porge  una  rerribi* 
le  idea  de’ mali  dell’  anima,  allorcliJ'  dicendo  ihe  Dio  P ha 
liberato  dai  lacci  della  lingua  ingiufla  y dalle  I a bb'a  contami- 
nate e dalle  parole  di  menzogna  y egli  aggiugne  eh  lo  ha  trat- 
to dal  fondo  delle  vifeere  del  fepotcroy  e che  la  fua  anima 
gli  darà  lode  fino  alta  morte , perchè  era  ella  in  procinto  di 
cadere  jw/  pià  profondo  delP  abbijfo.  Di  quelle  grazie  puì» 
dirli  che  la  mente  è troppo  angu.la  per  comprenderle,  e I* 
vita  troppo  breve  per  riconofcerle  - Nel  cielo  propriamente 
l’anima' tenderà  a Dio  pe’  Tuoi  beneficii  degni  rendimenti 
di  grazie , onorando  con  una  eterna  riconofeenza  favori , che 
faranno  liati  fatti  ad  lina  perlbna  sì  indegna , e che  le  avranno 
procurato  una  eternità  di  gloria . Quindi  veggiamo  in  quelle 
preghiera,  che  il  Savio  moltiplica  in  tante  maniere 'i  fuoi 
rendimenti  di  grazie,  e,  le  tellimonianze  della  fua  grandez-* 
za,  rapprefentando  e la  gravità  del  pericolo,  che  Io  circon> 
dava,  e l’abbandono  (fogni  foccorfo,  a cui  vedeva!!  ridot- 
to dalla  parte  degli  uomini  ; poiché  i Santi  come  Dio  nien« 
te  odiano  pih  della  ingratitudine,  e fi  sfrozano-,  per  quanto 
è in  lor  potere,  di  predargli  fulla  terra  l’omaggio  della  lo- 
ro riconofeenza,  a cui  non  polfono  fe  non  in  Cielo  per- 
fettamente .foddisfare . 

14.  Invocai  il  Signore  padre  del  mio  Signore  y onde 
non  abbandonajft  me , che  era  dfiituito  < cT  ogni  altro  afuto  net 
dì  della  mia  tribolazione  y e al  tempo  dei  fuperbi . 

V.  15.  Loderò  dunque  affiduamente  il  voflro  nomty  tm 

leu- 
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lauderà  , e lo'  celebrerò  ; poìcbi  fu  Saudita  • U tm»  mt- 
zionei  • ■ • ' "I  .,!'>hr:rn 

' ló.  e ' mi  lìberafte  dalP  eccidio  ^ e mi  traejìe" dui  .peri- 
glio in  tempo  d iniquità . • > 

r ti''.  17.  Perlochè  vi  celebrerò , vi  darò  laudi , e benedirò  il 
nome  del  Signore.  I giudi  fopportano  qui  pazientemeike  il 
regno  dei  fuperbì alpettando , fecondo  la  promefTa  di  Dio  ^ il 
regno  degli  umili.  Eglino  confervano  la  pace. e 1’ vihiltà 
del  cuore  ne' tempi' d’ingiudizia  e di  violenza )'  tutta  ripo- 
nendo la  loro  fperanza  in  quel  gran  giorno  y in  cui  Dio  fa- 
rà giudizia  a fe  medelìmo  e a tutti  quelli,  che  faranno 
dati  trattati  ingiudamente , e in  cui  non  vi  faranno  più  yio« 
lenze  fortunate  falvochè  quelle,' che  avremo  fatte. a -noi 
fleflì  per  rapire  il  cielo.  ' t •..<  « . 

' 18.  ÈJfendo  per  anche  giovane  y prima  che  andaJJ*  in 

quh  e in  lày  cercai  all'aperto  nella  mia  or  azione. 'fapitìrrui 

19.  Io  la  dimandava  innanzi  al  tempio  y i e,  la  rittr-, 
chetò  y ip  diceva,  fino  all  ultimo.  E il  miocu/ore,  fiortnda 
quaP  uvUy  che  matura  innanzi  tempo'y 

20.  trovò  in  quella  il  fuo  gaudio.  Il  mio  pkdt'oàm- 

minò  per  dritto  cammino  y poiché  io  la  invejiigava  Jm  dalla  t 
mia  giovemà.  < , •>  -i  iifi!;-!;,- .,1 

' 21.  Piegai  per  un  poco  f orecchioy  i.e  la  ricevei. t iLa, 

fapiema  non  lì  conferva  fe  non  con  un  > auménto -di  pietà  y 
che  fi  diffonde  in  tutte;  le  azioni  della  vitp  Y-  pofciecÙl  in- 
degno è della  maedà  di  Dio^il  lafciàrlì  trovate ‘-a.  ; coli^r.,- 
che'nol  cerca  con  tutta  l’ampiezza  del  fuo'  cuore. 

22.  Trovai  in  vie  fleffo  molta  fafàema'y  e ftà  in  queir 
la  molto,  profitto . 

"il,  25.  chi  dunque  mi  diié  fapiemjt  io.darò  gleiiaérr 
1.  'V.  24.  Imperocché  io'ho  rifoluto  di  metterla  in  praticai 
ha' velo  pel  bene y e non  farò  coat/w/è.  ì Quando  lojSpiótn 
Santo  poflìedc  veramente  un’anima  ji  pub  «Ila  parler/ di;. lei 
cornei  un’^  altra i dante  che  vede  chjaridìmameote^.->chn 
niente  le  appartiene  fuorché  il.  male  ',  e fe  V hà  quiM.ehe 
cofa  di  buono  in  lei^  è dono  deLfbló  Db.  > .'7 

z$.  L' a*dma  mia  ha  lottate  per  % offa  y emettentlol^.m 
-;To.  XXIV.  ~ Mm  prò- 


\ 

Digitized  by  Google 


\ 


/ 


/ 5^  E C-C  b E S r A S T.rc^o 

pfgrìca^  'mi  fin  • rìnfii^ta  , Come  troverébbefi  . la  fapienza 
cercandola  indifferentemente , giacché  un  sì  gran  Santo  dice 
che<  non'  T ti^  trovata  (^  fiònniopò  aver  liin^mente  lottato 
per  gtugnere  ad  e(faP  Egli  aggiugne  di  ejfervifi  rinforzato 
Éicendo’ CIÒ  eh' ella  preferì  ve  f poiché  non  appàrtien  che  a 
Dìo^  il^mo^ìrare^  la  fpa  via  .a  quelli,  che  lo  ricercano • Egli 
d languidi  di  quei  che  implorano  il  fuo  ajuta,:*.e  per  mez- 
zo'^'iiii  foltanto  fi  giugne  a lui. 

%6:'Stefi  le  mani  in  alto  j "e  pìanjl  la  mfipienza  delP 
anima  mia  : • 

* V.>  Ì7.  Direjfi  P anima  mia  alla  fapìenza^  e la  trovai , 

è la  riconobbi.  . “ * ' 

• ' 'p'.  zS.  'Con  effa  fino  ab  inizio  acqui flai  fenno ; ^erloch^ 
non  ne  refterò  deftituito.  Il  Savio,  dopo  aver  levate  le  fue 
ntard^.a^  Dh^  ha  riconofduto:’ la  htfipienza  del  fùo  fpìrito  col 
lume* ricevuto  da  lui,  e V ha  deplorata  coir  umile  lenti- 
mento  è col . difpregiò  concepito  di  fé  medefimo  • Egli  ha 
condotto  P anima  fua  dirittamente  a Dio , e P ha  ritrovato 
nella  cognizione,  che  ha  egli  ricevuta  della  iha  indegnità 
C'della  raa  debolezza,  pofciachè  tutta  la  pietà,  come  dice 
S*'Ago6ino',  ' confiflé  in  quelle  due  cofe,  nel  conofeer  noi 
medefimi  per  odiarci,  per  deteflarci,  e per  diftruggeré  tutta 
qiìel  che  namó  da  nói  medefimi,  per  quanto  è in  poter 
nofhrOi ; i 'e  ' nel  oònoicer  Dio , per  amarlo , per  feguitar/o  , 
per  àttaecàrci  a lui , e’  per  trovar  in  lui  la  noffara  allegrez- 
Siay-ìa'  noftra  forza  ìpd  il  noflro  ripofo;  . : 

"55^.  iq.'Mifi  commoffero  le  vi  fiere  cercandola^  perloctè 
uH  itudt  '^pcfiidinunto  poJ^^  mie  vifiere  ,'  cercandola^ 

fono  fiate  commoffe^  perchè  non  T ho  io  cercata  con  una 
lent^‘^ftèddezza , ’ ma  cQn\  un  affètto^  che  ha  penetrato  le 
àiieivifterè  ed  il  mio  cuore;  e quindi  pojfederh'  un  s>  gran 
Artjej'^pekhè-'imn-  fi  adora  e non  fi  poffiede  Diò . fuorché 
khal^oloY>^!e  perfui^tvlofi 'mtìmamente'’ch' egli^*^  è il 
lldfiro  Olismo  •' che-'efler  non  potrefnmò  ohe  infini- 
kifa^rati  ^ffedèndo  ^fenza:  lui  rotti  g^  altri  beni. 

50.  Mi  -di'^  ib* Signore 'in  prermo'^^ una  ^ lingua  colla 

jlitalé'^w^'iauderb  .^  Ea  ben  regolata  ^ > lai'  rhompeòi/a 

; dei- 
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làellà  virtù.  Poiché  la  lingua,  fecondò  il  Vangelo j parla  col- 
la pienezra  del  cuore  V bifogna- che  il  cuor  fia  pieno  ^ pri- 
ma ch’effa  parili  fuoco  dell’ amòre,  che  pafTato  è 

in  chi  parla  dal  cuore  fulla  lingua , palTi  pofcia  in  chi  afcol- 
ta  dall’orecchia  nel  cuore. 

■V.  91*  A me  avvicinatevi  f 0 Ignoranti  y ragunatevi  nella 
taf  a della  iflrUziont.  , ' ' ' ' 

V.  ^2.  Che  tardate  voi?  Che  he  dite  fu  quefló?  Le  ani- 
tne  voftre  fono  grandemente  affetate.  La  cafa  della  iflruzione  y 
dice  S.  AgodinO)  è la  Chiefai  in  cui  gli  uomini  imparano 
a riconofcere  i loro  traviamenti  ^ a non  elTer  più  (chiavi 
delle  loto  palTioni , e a diventar^  i difcepoli  di  Dio  e gl’ 
imitatori  di  GESÙ'  CRISTO. 

V.  23.  Io  apro  la  bocca  y e favello:  Compratevi  fapienza 
fenza  danaro.  La  fapienza  fì  dà  gratuitamente  j ma  a chi 
(1  dà  a lei . Non  richiede  ella  il  tuo  danaro , ma  il  tuo 
cuore  j non  per  fuo,  ma  per  tuo  benefiziò. 

V.  '34.  Sottomettete  il  collo  al  giogo , P Ofima  voflra  ac- 
colga inflruzione:  imperocché  ella  è da  vicino  a trovarfi. 

V.  35.  Vedete  cogli  occhi  y ch\io  ho  affaticato  paco  , e^m' 
éo  trovato  grande  tipofo.  , 

Ì(^.  3^.  Raccogliete  infìruzione y che  farà  per  voi»  quaP  è 
gran  quantità  d'  argento  3 acquiflate  in  effa  gran  copia 

eP  oroi  ■ ^ . 

Gioifca  P anima  voflra  nella  mifericordia  di  Dioy 
a dt  laudarlo  non  vi  vergognate. 

38.  Fate  la  voflra  opera  prima  y che  paffi  il  tempo  ; 
ed  ^gli  vi  darà  la  voflra  retribuzione  a fuo  tempo  . Sotto- 
mettete il  voflro  collo  al  giogo  y pofcfachè  vi  è impolfibiìe 
il  non  portare  o<  il  giogo  di  Dio  o quello  del  mondo  « 
Spezzate  quell’ultimo^  che  vi  rende  (chiavi  di  un  sì  dete- 
(labil  padrone,  e fottomettetevi  con  allegrezza  al  giogo  di 
Dio,  che  é foave,  e che  vi  rende  liberi  della  lil^rtà  de- 
gli Angioli . EfTendo  la  fapienza  vicino  a quei , che  *11  ac- 
codano ad  effa , è facile  il  trovarla  , quando  (i  ricerca  ^ 
Non  temete  di  pigliare  un  po'  di  fatica  per  confèguirla  , 
poiché  farà  feguitata  da  un  sì  gran  ripofo.  Ricevete  le  fud 

M m 2 idru- 
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inrmìoni  co^ne  una  cofa  preziofa^  C vi  troverete  gran  te< 
fori.  La  Tua  tnirericordia  iìa.la  voHra  allegrezza;  le  Tue 
lodi  fiepo  le^  votlre  delizie , e,  checché  vi  accada , farete  fem- 
pre  in  pace . f'ate  /’  opera  vojira  , che  è l’ opera  di  Dio  e 
della  vollra  falute  nel  tempo  di  quella  vita,  che  è sì  bre-> 
ve,  ed  è irreparabile,  quando  è pgffato.  ; e allorché  farà 
venuto  il  tempo , ne  riceverete  una  ricompenlà  ^ che  vi  Wtt- 
tjerà  beati  ed  eterni  eome  io  ftelS?  Dio , . 
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D.  cielo  è il  trono  di  Dh, 
dond'  egli  governa  tutta  la 
terra , ficcome  (là  notato  nel 
Vaa^o  : Ho  poflo  il  mio 
treno  he  una  colonna  di  nube  y 
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j4ccecamentù , Pena  con  ché 
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lAàamà  creato  puiro  ; 

Gtazie  dà  lui  ricevute  do- 
po la  Tua  caduta;  '189. 

' Cohfegùenze  di  eflfa.  35! 
jidotaTjone  . Adotar  Dio  coti 
una  rirpettofa  allegrezza  • 
40Ò.  ■ . . • ' . . 

Mnlatm  ^ ^uantó  pericoloH  ; 
324.  Dio  li  defeda  irifìem 
Coti  quelli , che  eflTer  iio^ 
gliono  adulati.  232 

Adulterio  quatito  defedato  da 
Dio.  . ’ 275 

Affètto  ài  peccato;  Convleù 
deporlo  per  bea  ritornàre 
a Dio  ' 192; 

Agricoltura  * piò  .vtidle  che 
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una  infinita  di  aniòie  . loi 
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difuguaglhilza . '65.  Rifpet- 
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100.  Felicità  dell’ àmici- 
• zia.  i'97.  Noti  romperla 
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" Amicizie  uma^  • anilcizie 
Cridiane^  ' 297 

Amicò . Pèr  etìfer  Veto  bifo- 
jgnà  che  fia  fetotido  Dio  ; 
Ó5.  Ghi  è buono  tro7a  un 
buon  àitiico.  66.  SòHirir 
le  piccole  contrarietà  nel 
naturale  degli  amici  ; 65; 
Amici  domèdici  Tutto 
temete.  133.  Falli  àrhici; 
134.  Hanno  fpelfò  iiigan- 
batb  ancóra  i Sahti.  140; 
Amici  veri.  Loro  delcri- 
’zioné  ; 65;  Falli  amici 
quai  fieno',  ivi . Amici 
’ finceri . Qual  fiartè  11  Òon- 
tràltegno.  ivi.  Neiràvver= 
fità  fi  riconòrcònò  i veri 
amici  . 149;  Amici  del 
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jnondp  fé  poilàno  edere 
veri  amici»'  140.  Onorar 
fempre  T amicizia  morta , 
checché  far  podano  gli  ami- 
ci . 26^.  Serbar  loro  il  fe- 
greto  . :}2i.  Amici  del 
mondo . Ixiro  defìderii  non 
podono  eder  puri , ^89» 
Amici  che  diventano  ne- 
mici 417.  Non  cerc«  che 
Dio  negli  amici.  389 
Amm  id  bene»,  Fa,  cadere 
nei  lacci  del  demonio  .125. 
Amor  di  Dio . Dillru^er 
dee,  in  noi  jl  nodro  amo- 
re corrotto , 150.  Racchiu- 
de  quello  del  prodlmo  » 
ivi . Ciò  che  in  noi  pro- 
duca 1 287.  Amor  proprio , 
impurità . 389 

Angioli  y come  foli  rif{jen- 
denti.  20.  Caduta  del  pri- 
mo Angelo.  17J.  Mon- 
do degli  Angioli  Santi  ; 
mondo  degli  Angioli  per- 
verfi.  :}8i 

Arùme  carnali  . Ciò  che  i 
Pallori  odervar  debbano 
rifpetto  a loro,  8q 

Arcobaleno  , di  che  figura  , 
479: 

Armonia  del  mondo , 472 

Aronm , Suo  elogio  , Suoi 
abiti  Sacerdotali,  494 
Arrofftre  , Non  arrodìr  di 
G.  C.  nè  della  fua  paro- 
» ?34 


ICE, 

Ani . Travagli  della  vita  , 
Cola  ci  .debbano  infegna- 
'"re.  , \ 4^ 

Avarizia^  r il  pih  detedabìle 
di  tutti  ì vizii , Ito.  Stra- 
ni edètti  deir  amor  del  da- 
naro . ivi , Avarizia  fegre- 
ta . Ili,  Avarizia  fpiritua- 
le . i:;o.  Avarizia . Quan- 
^to  ella<acciechi  V anima» 

Avaro.  Quanto  mifero.  ivi 
Sua  durez:ta  verfo  il  po- 
^vero  ivi.  E’  un  moftro, 
ivi. 

Aujìerità.  Avvertimento  per 
quei , che  non  polfono  pra- 
ticarle ' 2^1 

B 

Bal/amoy  che  figuri.  j86 
Bajfezza  d’  animo , pufillani- 
mità , Qpanto  odiata  da 
Dio . 74 

Battcfimo . Mantener  l’ allean- 
za fatta, in  edb  con  Dio. 
150. 

Bene , Santo  ufo , che  fi  dee 
fame . 159.  Beni  di  que- 
llo mondo  paragonati  al 
fango . 2^6.  temporali  per 
chi  diventino  eterni. 
della  vita  cangiati  in  ina- 
li dai  perverfi . ivi.  deir 
anima  da  anteporli  a qnei 
dei  fenfi.  455 

Bernardo  (S)  Suo  odio  al  ri- 
fo  » 24^ 

Be- 
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Btftemmìa  , quanto . efecrabi- 
le.  I ; 27 1 

Burnii  Amar  la  loro  com- 
pagnia . io2.  Buoni  e cat- 
' tivi  fe  pollano  hi  lega 
ìnfieme.*  150 

C 

Caduta  di  quei,- che  hanno 
lungamente  ^vito  Dio. 
Una  caufa  di  tali  cadute. 

3 del  primo  uomo . Or- 
' goglio  . 1 12...  170.  del- 
le perfone  eminenti  della 
Chiefa.  12^.  Dio  la  per- 
mette, affine  di  rendere 
gli  uomini  pili  vigilanti.  ' 
189.  Di  un’  anima  a che 
paragonata.  258 

Calunniatori . Sono  l’ orrore  e 
r abbombio  degli  uomini . 

•-  250.  Amarli.  215 

Calumte  inventate  maligna^ 

' mente . 

Cammino  dei  malvagi,  ove 
vada  a terminare  . 2<r'5 

Capriccio,  Non  condurli  col 
' fuo  capriccb:  fermezza, 

. uniformità  di  condotta . ^ 9 
Carità.  Dee  congiugnerfi  al- 
i la  pazienza , che  n’  è la 
perfezione.  49.  Vuol  piut- 
tofto  dare  che  ricevere . 
153.  Dio  non  richiede  da 
* noi  che ’T amor  fuo.  128. 
Accompagnata  da  difceroi- 
. mento,  337.  Senza  di  ef- 


fa  tutto  è voto*  rjr,  .399 
Ca/a  del  Cridiano:  fua  unio* 
né  con  Dio.  i.3<i|»  Sull’ 
arena.  ^ . 260 

Cafiigo  rende  faggi.  20.  E* 
una  grazia  lingolare.  11$ 
Caftighi  di  Dio.  Rkonofce^ 
re  allora  la  fua  miièricor- 
dia  .1  . .203 

Cedri  ^ figura  delle  animo 
- fante . , 288 

Cèn/oti . Vogliamo  ergerci  a 
cenfori  di  cofe , che  non  ci 
' appartengono*  <126 

Chiaritfi  cogli  amici  dir  ciò, 
che  di  loro  ci  è dato  det- 
to.- \ .^218 

Chiefa:  fue  lagrimé  ritornar 
I fanno  i peccatori  a Dio. 

■ • 81.  Dobbiamo  tenerci  uni-* 
^ti  ad  eda  . 196.  Entrar 
' nel  fuo  minidero  ' iècondO 
-lé  fue  regole.  230.  E’ 
'1  queda  la  veta  tenta  làn- 
ta'.  289.  .Paragonata  ad 
una  vedova . 399.  Si»  for- 
• . tnazione  a Getofolima.  408. 

E la  cafa  d’-idruzlone  ..543 
Cielo  * £'  il  trono  1 di  Dio . 

28  3*  * 

Cieli . Dar  lode  a Db  ton- 
..  templancfoli . 182 

Cìprejffy  come  rapprefentbo 
• le  anime  fante.  28^ 
Civiltà  dee  venire  dall’  umil- 
tà-. 4<$2 

Cognizione  della  verità . Con- 
Mm  4 tro 
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^ 'tro  quei  che  ne  abuiàno. 

• 4^4.;  '< 

Cogttìàcm . Non  è qnefto  il 

tempo , nè  il  luogo  d' aver- 
ne. , ••  481 

Colonna  di  nube.  238 

Comandamenti  di  Dio,  Ibno 
.la' via' per'  entrar  nella  fa- 


; {ùenza . . 20 

Commercio  degli  uomini  da 
temerfi . ‘102 

Compagnie  pericolofe  a che 
paragonate.  154.  Sciagura 
di  quei,  che  ricercano  le 
compagnie  per  divertirli  . 


' 248. 

Compa/Jlione  dei  peccatori  . 
990.  Falfa  dagli  uomini 
attribuita  a Dio  . -179 

Compiacenza  prefuntuofa  ■ in 
le  medefìrao.  242 

Concupi/cema . Suoi  ardori  a 
che  paragonati.  1Ó2.  Pre- 
gar Dio  che  ad  elTa  non 
' ci  abbandoni.  270.  Dio  ce 
ne  protegge.  '•'?9o 

Condotta  delle  anime.  Mi- 
furar  le  forze  prima  di  af- 
fumerla.  91.  Perìcolo  nel 
fottometterlì  ^a  cieche  gui- 
de, v’  I i .92 

Conflitto  dì  due  amori  dentro 
noi.  , i.  149 
Confujlone  del  peccato  glo- 
riola. " 80 

Conofcer  Dio,  e conofcer  fe 
medefioio  è ^ tatto  deli’ 


I ’.c  e; 

uomo . , 5^4j 

Canfiglio  . E'  una  cofa  fa- 
cra  . Far  > buona  fcelta  di 
colui,  dal  qual  fi  prende. 
64.  £'  grande  temerità  T 
operare  fenza  ’.conlìglio  . 

Chi  fieno  quei , che 
il  debbono  configliare . 360. 
Regole  per . ben  • riceverlo . 

■ 420.  Con  che  faviezza  bi- 
. fogni  darlo  . 422 

Configli  Evangelici . Rifpet- 
tarli  come  i precetti.  1577 
Confuetudine  rea,  un  giogo 
di  ferro . 194 

Contemplazione  • . Suoi  van- 
taggi.  15 

Contefe . Cattivi  efiétti  da  ef- 
fe  prodotti.  . 326 

Continenza  fanta.  350.  Di 
. quei. che  non  poÌTono  fer- 
marla. 412 

Contrarietà . Oppofizioni  nel- 
le opere- di  Dio.  381.  In 
ciafcun  di  noi.  ivi. 
Conviti.  In  elfì’dobbiam  ve- 
gliare fopra  di  noi  che 
r in  altri  tempi.  • 358 

Correzione  procedente  da  ira. 
222.  Giudizio  indilcreto, 
quando  non  fi  conofce  1’ 
.intrinfeco  delle  cofe.  ivi 
Corruvone  naturale.  Ci  ren- 
derà il  trafiullo  dei  nofiri 
. nemici  , fe  noi  la.  lècon-  ’ 
diamo.  <208.  Corruzione 
deir  anima  è il  giubbilo 
dei 
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«'  • dei  demonii . . 6^ 

Co/ciemM  retta.,  y 9 

Crapola . • Suoi  pefìTimi  efe- 
ti.  • 359 

Creature.  Non  ifcoi^H  m 
effe  che  la  eftremità  de’ 

■ raggi  della  divina  iàpien- 
za  . 21.  Prenderne  nuovi 
motivi  di  adorar.  Tempre  il 
Creatore . 18^.  Oppoffe  le 

V one  alle  altre  formano  un 
' gran  concerto  con  talcdi- 
' -verfità.’  471 

Credulità.  Guardarli  da  que- 

■ Ilo  difetto.  21^ 

Crì/lìoìU).  Suo  coraggio  en- 
trando al  divin  fervigio. 
29.  Sua . obbedienza  a G. 
C.,  ed  alla  Chiefa.  ^ 
L’  efercizio  continuo  di^ 
amor  di . Dio  è tutta  la  Tua 

. vita.  149.  Grandezza  di 
. . un  Criftiano.  :^oo.  Quan- 
to i Criffiani  fieno  obbli- 
gati ad  amarli.  217.  Cri- 
. iUani  rinnovati  dalla  gra- 
zia . Loro  vantaggi . 190. 
- Cattivi  Criffiani  peggiori 

• de’  Giudei  : fon  eglino  i 
, più  petverli  di  tutti  gli  uo- 

• mini  . :}04.  Contentarli 

di  uno  ftato  umile  nella 
Chiefa . ^ 

Culto  fupremo  dovuto  a Dio 
in  che  conliffa^  ^98 
Cuor  doppio,  divifo  fra  Dio 
e il  mondo.  25.  ^2.  Ha 


• due  vie  e due  Intenzioni. 
42.  Duro.  40.  Dio  non 
ci  domanda  che  il  cuore. 

- 214.  Dello  ffolto  parago- 
nato a un  vafo  Ipaccato . 
245.  Non  v’  ha  che  Dio, 
che  poffa  convertirlo . 201. 
Buono . 949 

Curìojìtà  quanto  pericolofii . 
Vietata  dallo  Spirito  di 
Dio.  40.  Di  Ikpere  veri- 
' tà  nuove  fenza  approfit- 
tarne . 349 

D 

Danaro t quanto  potènte.  88. 
Preffato.  Ciò  che  offefvar 
bifogna  in  tale  incontro . 

• 292.  Efattezza  a refti- 

•'  tuirlo . 397 

Dare  agli  imici  'con  dolcez- 
za. ' 204 

Dathan  , Core  e Abiron  . 

Loro  ribellione.  497 
Davidde.  Punizióne  del  luo 
delitto  . ' 2^4.  Suo  clo> 

■ gio.  505 

Deboleraa  quanto  grande  nell* 

uomo  . ^ Invocar  Dio 
colla  perfu^one  della  Tua 
debolezza . 194 

Deltoli . Soffenerli  contro  gli 
oppreffori , moffrar  fermez- 

■ za  in  ciò , e non  temerne 
ie  finiffre  confeguenze.  4^  • 
Come  trattarli . 79?  Quan- 

. tó  vegliare  fopra  elfi . 310. 

Non 
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Noa  operano  .per  guarire 
la  lor  debolezza.  ' 358 

Omonio . Tiranno  degli  uo- 
. mini.  408.  Egli  ha  volu- 
to farli  adorare  in  / luogo 
di  Dio , ; 409 

Dtmonìi . Spiriti  creati  per  la 
vendetta.  Qual  farà  il  lo- 
ro furore  alla  fine  del  mon- 
do , quando  farà  venuto 
il  giorno  deir  ira  di  Dio . 
. 444.  Loro  invidia  contro 
le  anime  fante . . 349 

Vtjiderìa  di  iàpere  , avidità 
delle  cognizioni  contraria 
alla  virth . 40 

Vtfiderii  del  cuore.  Dio  per 
r ordinario  gli  efaudifce  ne' 
buoni  e ne’ cattivi.  • 3^9 
J)ifettì  delle  perfonej  che  fi 
amano.  Non  fi  vedono', 
- .nè  fi  condannano  . 13^. 

Di  quelli  che 'lenza  alcun 
' merito  s' ingerifcono  nelle 
dignità  Ecclefiafiiche . ivi. 
Vigenza  rea.  22.  Ragione- 
. vole.  — » 4^9 

Dignità  Ecclefiafiiche.  Non 
domandarle  a Dio  . 72. 
c Qualità  neceflarie  per  eièr- 
citarle.  Non  entrarvi  fen- 
za  coraggb,  febbene  coq 
virtb.  Ivi  Non  ricufiurle 
per  abbattimento  d’ animo . 
. 73.  Chi  debba  alle  mede- 

fime  efiere  innalzato  298. 
Non  aocettarle  lènza  il  pih 


ICE. 

rferio  efame.  • ;‘^40 

Diligenza,  Prontezza  in  tut- 
< to  ciò  che  fi  fa. . . ’ 35^ 
Diluvio.  175 

Dio  f quanto  incomprenfibile  a 
21.  Lo  Ipirito  dell’uomo 
indagar  non  dee  la  fua 
grandezza.  41.  Come  fi 
adori  la  fua  giufiizia  fopra 
.1  i peccatori . 89.  Non  fi 
lo<b  e non  fi  pofiìede  fe 
non  fe  amandolo.  543. 
Dio  arrìcchifce  tutto  a un 
• tratto  colui,  che  'era  in 
efirema  povertà . 129.  Non 
! incolpar  Dio  de’nofiri  fal- 
^ li-,  nè  della  mancanza  del- 
le fue  grazie.  172.  Sua 
dolcezza  rifpetto  ai  malva- 
gi. 202.  £'  fempre  equo 
nella  fua  condotta  Ibpra  i 
buoni  e fopra  i cattivi. 
169.  Quanto, fia  terribile. 
' 170.  Sua  grandezza.  20 r. 
Supremo  di  lui  impero  fu 
i buoni  e fu  i cattivi.  280. 
<ln  che  maniera  egli  puni- 
. fca  il  peccatore.  369.  Tut- 
to viene  da  lui , ed  anche 
ciò  che  noi  gli  diamo'. 
- 400.  Egli  è il  protettore 
/ delle  vedove  e degli  orfa- 
ni. ivi.  Sua  bonfà' come 
fi  moltiplichi.  428.  Am- 
mirazione della  fua  gran- 
dezza. 471.  Sua  grandez- 
za  fuperiore  a tutte  le  no- 
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Are  cfprenìoni , e a tutti  i 
noflxi  pcnfieri.  481 

Direttore.  Farne  una  pruden- 
te fcelta.  YJ 

Direttori . Non  fottomettenì 
di  leggieri  a conduttori  te- 
merarii . gj 

Dìfcemimerao . Il  grand’  efièt- 
to  della  virtù  è di  beo  dt- 
fcemere  ciò , che  Dio  vuo- 
le ognora  da  noi . 5J 
Di/cordie , che  lì  fpargono  tra 
le  perfone  più  unite.  250 
Difcrezione.  E’  l’  anima  di 
tutte  le  virtù.  2ji.  Dan- 
do coniglio . 42 1.  In  ogni 
colà . 360 

Difegni  di  Dio  incompré^ 
bili.  _ 443 

Di/ordini.  Bifogna  temerne 
le  menome  apparenze  per 
ifcanfarli.  100.  Autentica- 
ti dal  coAume.  391 
Dtjftmulazionì  da  temerli . ^ 
Dolore . Dk>  non  domanda 
che  Aamo  ad  cAo  infenA- 
bili;  ma  che  lo  fopponia- 
mo  fenza  mormorare.  30 
Donuflici.  Occuprli  più  che 
Aa  polAbile . Temere  che 
non  A aAuefacciano  all’ 
ozio  383.  G)n  quale  te- 
nerezza  Abbiamo  amarli. 
Riguardarli  come  eguali  a 
noi  . Non  trattarli  con 
afprezza  e con  minacce . ivi. 
Donna,  lArumento  del  de- 
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monio  . 303.  Virtuofa  : 
cercarla  e domandarla  ; 
ivi . , 454 

Donne ^ pie  , regolate  dal  ti- 
mor  di  Dio  z!u  Come  deb- 
bano vivere  i mariti  con 
effe.  2^.  Riferbo  che  bl- 
fogna  tener  con  le  donne . 
100.  21 3.  Colleriche . De- 
fcrizione  fattane  dalla  Scrit- 
tura. 302.  Ricche.  Non 
ricercarle  in  matrimonio . 
303.  Impudenti , ivi , Ce- 
lofe.  ^ 309 

Doni  di  * Dio  ci  diventano 
inutili , perchè  ce  ne  fer- 
viamo contro  il  fuo  ordi- 
^ ne . 230.  Degli  Aolti  : non 
riceverli . 231.  Degli  ava- 
ri : odioA . 1 _ 232 

Doppiezza  del  cuore  e della 
lingua.  ^ NcirinAruirA 
della  verittt  369 

Dottori  della  Chiefa . RendcrA 

i loro  difcepoli.  440 

• 

E ' . 

Educazione.  346.  Cura  che 
aver  ne  debbono  i padri 
e le  madri.  7^  Sciagura 
de’ padri,  che  mancano  a 
un  tal  dovere.  133 
Elia.  Suo  elogio.  517 
Enoch.  Suo  elogio.  487 
Eretici.  525.  Taluno  ha  vo- 
luto convertirli,  ed  ha  per- 
ver- 
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vertito  fe  ftenb  ; 9 1 

'Etrore . Non  arrìrchial’fì  a vo- 
ler difmgannarne  quei , che 
fono  più  forti  di  nqi . hi  ^ 
EJemp)^  Voler  piuttodo  am- 
maertrar  gli  altri  coll’  efem- 
pio  che  colle  parole.  IZ. 
' Mali  efempi , quanto  fieno 
contagiofi . 7 1 

EJìemot  Perchè  da  eflb  fi 
giudichi  r interno  . 222. 
- Da  eflb  non  fi  dee  giildi- 
.care  chiccheffia . 12^ 

Eternità  di  Dio.  . • 471 
Èva . Sua  creazione , imma- 
gine della  Chfefa . 190 

Ezechia . Suo  elogfo  . 519 

Ezechiello.  Suo  elogio.  52^ 


Eabbtitar  folla  pietra,  iócj 
Falli  piccoli  in  certo  fenfo 
pili  da  temere  dei  grandi  < 
I13.  _ 

Fame  e fete  di  Dio . Non  v’ 
ha  che  i pigri  che  non  fie- 
no di  lui  famelici.  287 
Farifeo . Pubblicano . i_zS 
Fatica . Dio  non  vuole  che  la 
■ fuggiamo,  e perchè.  ^7. 
Interna  ed  efierna;  peni- 
tenza impofia  all’  uomo. 
256.  Di  mente. 

Favori  di  Dk)/  Cofne  tem- 
perarli col  timofe.  I ^2- 
addormentata , pigrizia* 


i C E. 

2 5 8.’  Là  fede  dà  coraggio  * 

' 3^  Preff.rva  da  ogni  ma- 
- fo.  . • • 377 

Fedeltà  nelle  piccole  cofe 
quanto  beceflatia.  4t  3.  448 
Fèlicttà  degl’iniqui  pafferà  tra 
pochi  iftanti . 4^3.  De* 
mondani  Cofa  fia.  460 
Fermezza  i E'  il  frutto  della 
pazienza.  50.  Non  è che 
nelle  perfone  di  fenno . ±60 
Fiducia  in  Dio  30.  A chg 
paragonata . 1^2.  Àccrefce 
' il  rifpettò , che  a lui  fi 
porta.  287 

Fi^li.  Procurar  di  renderli 
imitatori  della  foa  pietà* 
161.  Come  Vegliar  fi  deb-* 
ba  folla  loro  condotta . 245* 
'Tenerezza  gafligandoli . tvti 
Male  educati  fono  la  con- 
' follone  de’  loro  genitori  * 
346.  De’  peccatori . 46 1 

Finite . Regole  per  condurle 
‘ faggiamente . 8q.  Ci5  che 
bifogna  oflervare  per  ma- 
ritarle CriìHanamente . hi* 
Sagge  da  preferirli  alle  rt'c- 
- che.  i<;7.  Quanto  v^lfat 
bifogni  fopra  di  loro  * 309* 
469^  Come  abbiano  ad  ef- 
fet  modelle w hi.  L'berti- 
ne  w Efattezza  pef  cullodir- 
le^  Ivi. 

FUifleii  cofà  f^urinoi  534 
Fine  del  thondò  : tapprefon- 
tarièla  ImHo*  r9c 

l . 
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Fine$s.  Sup  elenio.  496 
Firmanmto , Aoimiraine , la 
bèlleiza.  477 

Folgori  I tuoni  di  che  ci  av- 
vertano . 479 

Follìa  degli  Domini , che  cre- 
dono che  Dio  non  li  veg- 
ga o che  li  dimenticherà. 
i8r.  ^ 

ForntcazJone.  Si  dee  arrolTir- 
ne  davanti  al  padre  ed  al- 
la madre. 

Fratelli . Amicizie  de’  fratel- 
li* 197' 

Furor  fanto . Movimento  ftra- 
ordinarió.  dello  Spirito  di 
Dio.  44t 

G 

Celojla^  qual  male  fia.  Dif- 
grazia  di  una  figlia  , che  fi 
efpone  a quello  male  ma- 
ritandofi.  ^ 

Ceremia . Sue  perfecuzioni . 

Gangamo , fuo  feifma  , fua 
idolatria . 5jj 

GESÙ  CRISTO . Fedeltà  a 
^J.  C.  262.  Come  egli  efi» 
fia  prima  di  tutti  i fecoli . 
285.  Tutti  i tefori  della 
•.  Sapienza  in  lui  racchiufi. 
Come  egli  crefea  lèmpre 
nelle  anime.  291.,  £'  la 
{Iella  mattutina  diventata 
un  fole . £'  difeefo  dopo 
la  fua  morte  all’  inferno . 
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292.  Ha-  patito  per  darci 
l’efempio  di  patire.  29? 
Grrà  Sirajch  autore  di  quello 
libro.  V,  H4 

Qtàl  figlio  di  Giefedecco . 

Suo  elogio.  . 52^ 

Gigli , figura  de’  Santi , e per- 
chè.  ■ , 44:?  , 

Giogo.  Portar  bifogna  o quel-  . 
lo  di  Dio  o , quello  del 
mondo . 544 

Giorni  cattivi  ) qtiai  fieno . 207. 

Fedivi . / \379, 

GioJJa.  Suo  elogio.  . 522 
Giofuì.  Suo^elogb.  501 
Giovani,  Amar  debbonoil 
filenzio 'principalmente  da- 
vanti ie  persone  attempa- 
te.^ r . ^67.  7^ 
Giudei,  Sentimenti  di  timo- 
. re , che  . aver  dobbiamo 
penfàndo-ad  elfi.  ^Lo- 
ro accecamento . ivt . De- 
pofitarii  degli  oracoli  di 
Dio.  • r ^ 

Giudicare . Giudicar  fe  med^ 
limo , e non  altrui . 214, 
12<$.  < 

Giudici  faggi . 107.  Che  vo- 
gliono violar . la  giudizia 
a che  paragonati  . 228. 
Schivar  la  menzogna  alla 
loro  prefenza . 4^0. 1 Giu- 
dici del  popolo  di  Dio . 
Loro  elogio.  50? 

Giudieio  fìnìde . Penfarvi 
lo . 181 

Gitf 
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Cìudictì  temefarii  ■ frequentif- 
fìmi,  i2<?.  di  Db.  Quei 
che  tovbano  attigui  fono 
pofcia  rovinati  eglino  del» 

fi  • * ’ ’ . , M? 

C tur  amento  * Noti  giùrare  . 
Il  giurametjto  c(>nduce  al- 
, lo  fpergiaro . 27Ì0.  Quan- 
‘te  colpe  in  effo  J[ì  ritrovi- 
no. 271.  Qnanto  detefta- 

• bile.  ' ^21 

Gtufe^pe  I Suo  elogio  * *;24 

Giu/ltzia  in  che' confida*  ^ 
■'  Conbattere  per  la  giudizia 

fino  alia  morte*  88.  Dell* 
- uomo  paragonata  a quella 
di  Db  non  è che  una  in- 
‘ giudizia  * 796.  Quanto  dob- 
' biamo  dare  ad  eda  attac- 
■'  cari . ■ ''  ' • ?2CT 

Ctttjlo . Morivi  eh* egli  ha^ 
Tempre  tremare.  ^ Giu- 
di , fono  nubi  viventi* 
208.  Ai  giudi  toeca-iilo^ 
dar  Dio.  i<58.  Dio  gadi- 

• ga  qui  i loro  peccati  * 192* 

* Loro  umiltà  . ’ 298 

Gloria,  dovuta  al  foto  Dio . 
" 124.  . * 

Crandetza  di  Db  * ''  t8o 
Grandi.  L*  onore , che  loro 
‘ fi  rende,  a chi  fi  riferifea* 

• Non  aver  riguardo  al- 

l^qUalità  delle  p^one  per 
Recare.  <0.  Il  folo  Dio 
pub  ritenerli,  Non  con- 

tender feco  loro  perdana- 


I C È* 

ro  * 87.  Giudiefe  tremendo 
di  Db  fopra  di  lóro . j 13* 
'^'Si  ricercano,  perchè  fi -ama 
■ d’ fagrandirfi  . 147.  Si  do- 
vrebbero fuggire',  perchè 
fi  diventa  ' loro  Ichiavo  * 
ivi.  Pericolo  di  accodarli 
ad  elfi*  148.  Talvolta  ì 
Santi  delfi  per  ederfi  loro 
■ troppo  avvicinati  hanno  ab- 
' bandonata  la  difefa  della 
verità.  149.  Dir  poco  al- 
la ' loro prelènza' . i<58.  So- 
* no  pib  degli . altri  lacerati 
, dalle  palfioni.  451*  Gran- 
di'ricchi  del  mondo  quan- 
to fieno  infelici.  4Ó0 
GraTja  di  Adamo  non  era 
. più  una  grazia  di  pace , 

' ma  di  combattimento  e di 
forza.  188*  Grazia.  287 
Gr^orw^Sy^Èizianzeno  in- 
gannato dal  filolbfio'  Maf- 
fimo  * 140 

Guerre  * Corivien  riceverle 
dalla  mano  thvma  . 444 

1 

idolatrìa  del  danaro.  158 
JgiioranTuté  Fd^ir  quelli , di 
cui  è profbntuofa  1’  igno- 
’ranza.  ’■  SS 

Ifrtinagine  dì  Dio.  Non  la 
sfigurare  in  noi . tt6 
Imrt^eflia , indecenza . 462 
Imprecazooni  de* poveri,’  afcol- 
tate  da  Dio*  ■ ‘ 48 

Im- 
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impurità  quanto  difficile  da 
- emendarfì . a 74 

Jacastaperi  ^ che  lì  lafdan  mor- 
dere dal  ferpeiite.  140 
Imamaùone  di  Gesù  Grillo . 

Sciagura  de’  CrUliant'^'  che 
' podeg'gono  con  tanta  in- 
differenza ciò  eh’  era  (lato 
tanto  delìderato.  408 
Inclintzione  ah  male»  Ì4 
Incojìanzt  'dell’  uomo  in  ' que- 
lla vita . 207 

Indìgoaza  continua . Ricono- 
fcerla.  '->«17 

Jndifcretnxa , Sopportarla  ne- 
gli anaici.  < - 219 

Infimo . Specie  d’ inferno , che 
il  demonio  (orma  nelle  anì- 
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«vi  dei  potenti  del  mondo  « 

Interm  » Dobbiamo  fpeflb  rìcn- 
' trare  in  noi  llelfi.  ^68 
Invìdia  t Caino  i . 11-? 

Invocazione  di  Dio , quale 
/ elTer  debba. 

Ipocrìfia  del  cuore  più  che  di»- 
lo  fpirito . ^ 

Ira  è'ia  rovina  dell’uomo. 
Elfa  i prodotta  dall’oigo- 
glio.  ^ di  Dio.  Lunga- 
' mente , ei  la  conferva . p6. 
RimetteHela  fpelfo  innan- 
zi agli  occhi.  2^ 
donne.'  1^5.  Nafce  dall’ 

• orgoglio.  !}29.  di  Dio  fo- 
pra  1 malvagi . 444  . 


* me'.  ■ ■ , ?49 

hgiuJU . E'  difficile  non  m- 
vidiare  la  loro  potenza.  100 
Ingìufìizie  contro  il  proffimo , 
. 'quanto  galligate  da  Dio* 
' 71.  top,  no. 
Ingratitudine  verfo  Di». 

. Verfo  coloro , che  ci  han- 
no fatto  pieggieria.  ^8 
Innocenza  in  quelli , che  ven- 
gono elàltati  nella  Chie- 

- ù . ,297. 'Certe  cofe  pa- 

- ijono  innocenti^  e fono 

tee . - • ^zi 

Jwjuìaudm  da  fuggirli.' 5*18 
Jnfiabtliti  de’  penlìeri  2<$o 
Jntempetant4 . Ella  uccide  ona 
r moltitudine  di  perfone. 

occulto  ci  reade-fonia- 

r •>  _! 


Lacci che  ognor  ci  tendono 
il  mondo  e il  demònio.  99 
Lagrime  fante.  • 

Lavoro  delle  mani . Solitari! . 
247'.  Ognuno  è obbligato 
a lavorare.  ‘hi. 

Legge  di  Dio-.  Cercarla  tìon 
per  oonofcerla  (blamente, 
ma  per  praticarla.  ^ 
Leggerezza , cangiamento . 8s. 
‘ Di  mente,  voto  del  cucy 
re . Quali  he  fieno  i coih 
- traffegni . 248.  GohtroMel- 
li,  che  don  hanno  alcun 
principio  nel  cuore.  ^78 
JEr/ifr^ell'delfprimo  uomb . 270 
Lì- 
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VM  Santi.  Come  bifogna 
leggerli . 1 5.  Uomini  gran- 
di della  Chiefa  rifeìrbati  nel 
eompor  libri v s-  23 

Umofina . Vantaggio  della  IP 
mofìna..  43.i  Necenità  di 
farla.  138.  Jimofma  alle 
perfone  di  pietà.  i4olRe^ 
gole  per  ben  fare  la . limo- 
fina  . ido.  Tre  vantaggi 
. della  limolina.  192.  326. 
Limofìna  di  quelli  ) che 
fono  in  peccato..  331.  La 
limofma  elTer.  dee  propor- 
lionata  al  fuobene.  159. 

' 359.  Di  quelli  che  afpet- 
tano  a far  liroolìna  alla 
morte . 1 50.  Moltiplicar 

le  limoline  fecondo  i pec- 
• . . . 
cali.  tvi . 

Lìngua.  Quanto  Ha  da  te- 
mere. 157.  215. 263.  Pe- 
' far  le  fue*  parole.  250. 
332.  Ciò. che  dee  ritener 
fa  lingua  . 270.  Peccati 
della  lingua.  272.  La  lin- 
gua eccita,  o.  accheta  le 
contefe.  329.  Tutto  dipen- 
de dalla  lingua  o fcorretta 
o caligata.  420.  La  lin- 
gua ben  regolata  è la  r^ 
< cotnpenfa  della  virth . 543 
Lode  di  Dio  non  iHà  .bene 
. nella  bocca  del  peccatore. 
t68.  Non  appoggiarli  fol- 
le lodi  altrui,  ma  ibi  te- 
IHmonio  della  propria  , cor 


I C ^E. 

• fcienzaw  ■ . 244  : 

Lume . Poco  lume  col  timor 
■di  Dio  è meglio  di  tutta* 
la  mondana  fapienza ..  220. 

. Lumè  proprio . Non  dob-' 
ubia^no  ad  elio  iidarfi.  371. 
-rLvmie  de’  Santi . Nafce  dal 
r.rfiiócadel  loro  amore . 481. 
j.Non  defiderarne  .fe  non 
quanto  occorre  per  condur» 
.li  palTo  paflb  conforme  al 
- voler  di  Dio.  41.  Lumi  di 
Dio  non  fono  annelTi  alle 
grandi  Ecclefialliche  digni- 
; tà.’-  ' - % , ! ^ 420. 

Luna.  Come  debbafi  inten- 
, dere  che  lo  ftolttf  è limi- 
le alla  luna . 320.  Defcri- 
.^zionc  della  fua  bellezza. 
Figura  della  Chielà.  47S 

M 

Madre  de* Maccabei.  183 
Maeflà  dì  Dio,  quanto  for- 
midabile. - 180 

Magnan'mtlà  nell’ afflizione . 

Malati . Carità  loro  dovuta. 
84.  Nella  malattia  • li  deg- 
gìono'far  vedere  i progrelli, 
che  b fon  fotti  nella  vir- 
th.  205.  Regole  pe’ma- 
.lati.  Sentimenti,  ch'egli- 
no debbono  avere.  428 
Malattia  la  pih  incurabile  è 
auella  che -li  piglia  per>ln 
. 04.  Le  maJattie  veth* 
gono 
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goM  dal  peccato".  Cib  che  ‘ 
^bba  'allora.  farH.  428. 
Malattie  dell’ animi  fìgu- 
rate  da  quelle  del  corpo.  429  ^ 
Maldicenza . Quei  che  l’ ama- 
no faranno  difonorati  .215.. 
Quale  ne  fìa  la  forgente. 
270.  Qjianto  fia  rea,., e 
nel  tempo,  (htnb  artifìciofa 
la  maldicenza.  5^1.  Ma- 
ledici quanto  rei.  215' 
Maledizione . > - Non  rendere 
maledizione  per  maledizio- 
ne. 250 

Mali . Averli  cari  nelle  loro 
qualità,  nelle  loro  circo- 
ftanze  e nella- loro  dura- 
zione.  50.  In  vece  d’ in- 
debolirci debbono  confolar- 
ci.  50.  Bifogna  allora  far 
vedere  la  fua. virtù.  205. 
Dio  li  manda . 445.  Sono 
. un  principio  d’inferno  pe’ 
malvagi.  452.  Mali  dell’ 

- anima  da  temerli  incom- 
parabilmente più  che  tutti 
'i  mali  del  cdtpo.  . 540 

Malvagi . Vogliono  che  fi  ap- 
provi tutto  quel  che  fan- 
. DO . . I o I.  Ciò  che  accrefca 
. le  loro  tenebre  168.  Pen- 
. ' fieri  firavaganti , che  han- 
no eglino  di  Dio.  181. 
Sono  paragonati  alla  (loppa 
244.  Vogliono  edere  in- 
■ gannati,  e lo  fono.  369. 
La  lor  generazione  è in 
To,  XXIV. 
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i.  abbominio.  ’ i - 

Mani . Non  companr  davanti 
•a  Dio  colle  niani  vote  399 
L Manfuetudine  .,  Ci  !fa  amar 
•dagli  uomini.  118.  Man- 
fuetudine  nell’qperare  ; fua' 
regola  . 40.  La  fola  man- 
fuetudine  acqiuUla  i cuori  ^ 
ivi  . Manfuetudine  nelle 
parole.  64.  .Talvolta- di-, 
venta  viltà,  i . ' ' , 175 
Maraviglie  < ài  Dìo  in  tutte  le 
opere  fue  dopo  la  creazio- 
ne del  mondo  182.  Occu- 
parfene  fpedo  la  mente. 
,389.'. 

Mare^  quanto  mirabile.  E’ 
Una  figura  ideile?  tempefie 
. della  Chiefa . 480 

Mariti  e mogli . Regole  per 
vivere  infieme  con  buona 
intelligenza . 98.  Loro  ami- 
cizia . . 297 

Martiri . Loro  fede,  loro  fer- 
mezza : paragonati  ad  Ada- 
mo. '•)  189’ 

Majfime  corrotte , quanto  pe- 
ricolofe.  ' , , 71 

Matrimonio.  Quando  fia  feli- 
ce. 206.  299.  Circofpezio- 
ne,  che  vuol  averli  nel 
farlo  .410.  Difunione.  Mo- 
gli difficili  da  foppprtarfi. 
302. 

Medici.  Non  riporre  in  e(fi 
la  nofira  fiducia,  e perchè. 
4Ì9. 

Nn  M«- 
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Mmma  della  inorte<''Ciò  I/Sm.  .Efla  nppreiirata  le 
che  in' ttoio produca.  84#'^  -peribne  ritirate  dal  mondo 
159V  Ricordarli  deh  mate  per  fèrvir  DÌO4  287 

nel  d) 'felice , e del  bene'  Mtdtrénàone  neirnfb  dei  be- 
nel  dVfckgurato.'  ^ tp.  ni  della  vita.  ■ 357 

Mendicità f enetto  dellorio.  Modtfliat'E  Fomainento  del- 
-454.  ‘ la  gioventù.  7r.  E*  la  di- 

Mmìmp  peggiori  dei  ladri.  'fefa  della  cadìtà.  100 

*233.  ' ilfwwrari  di  Dio  AfpettarH . 

298.  Quanto  fia  ip, 

. pericolofo  i’affoefard  alle  Moftdoj  ^tiatitcr  paicolofo . 

•-  menrogfie  leggiere . "7^  * ‘'4*.  Falfa  fetnplkità  ài  quei, 

-Menzogna  d’opere.  rd8.  che  vc^iono  in  effo  diver- 

Mcnzègna  anche  nelle  Cb-  tirii  innocentemente,  èv/. 

■ fe leggiere  è un  peflìmo  ih-  L’amiamo  fenza  credere  di 

dizio.  234.  Qpei  che  non  amarlo.  94.  Vanirà.  Fol- 

' hanno  che  una  mediocre  tìa  di  tutto  quel  che  acca- 

"virt4f  non  l’ odiano' che  ‘ de  nel  mondo . 132.  Com- 

mediocremente . hi,  -pagtìia  de’ mondani  perìco- 

Mmahti  i ^uitìto  foggetti  ad^  ’lofe.  146.  L’afpetio  Iblo 

ingannare.  • de’  mondani  nuoce  hi, 

Militiia\  Guerra'  del  Criftm-  -Mondam  timidi  nello  Aef- 
'^no.  '150  fo  tempore  asfdiri,  ìóo. 

Mmìfttì  della'  Chiefa  j Ibt^  - ' Ubbriachezza  de’  piaceri  del 

- podi  aU'àvatizia.  no. Di  mondo.  3^1.  Tutti  gli  af- 

sG.  C.  conche  libertà  deb-  fari  del  mondo  non  fono 

*-  baim  opei^d  1 340.  Loiri^  che  una  illuiìone  . Vanità 

T dovere  in  compendio '.  430  'di  tutto  quel che  fi  ama 
: Quanto  amar  debbano,  e nei  mondò.  Speranze  del 

'^'ricercare  la  verità.  441.  mondo, -fantadme  . 389. 

Autorità  piena  di  teoerez-  ' Vita  dei  mondani.  £'  una 

'Za,  eh’  eglino  hanno  fu  ~ lunga  menzogna.  340.  In- 

- quelli  ^ che  da  loró' fi  g^i-  quietudini  dei  mondani, 

dano . ■ 487  389.  Mondo  f aflémblea  | 

Af/rjrfi»//,  ché  fi' debbono de-^  deifuperbi.402^.Duemon- 

dderare  ^ (bno'  quei  delle  di , l’ uno  de’  buoni , l’ altro 

anime.  408  de' cadivi.  40S 

- Mmr- 
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MtìtrncrtTjom  contro  Db  nell’ 
afflizione.  > 115 

Morte»  Renderfela  tuttor  pre- 
fente.  84.  132.  Penfier 
della  mone , rimedio  con- 
tro l'avarìzia  » 1 59.  La  mor- 
te è piì^  uni  grazia  che  una 
pena.'  258.  Quanto  fem- 
' bri  amara  ai  ricchi . 460. 
La  memoria  della  morte  è 
il  rimedb  a tutti  i noflri 
mali.  45:^.  Comprendere 
anche  i moni  nella  nodra 
‘cariti.  g:j.  Non  piagnerli 
con  ecceib  1 Sentimemi  ) 
che  aver  dobbiamo  veggen- 
do  gli  amici  hodr!  morire. 
Morii fìcavone  ^violenza  per 
far  penitenza.  162»* Del 
corpo  e dello  fpiriro . 24^ 
Mosi.  Differenza  tra  Mosè 
, e G.  C.  289.  Suo  ebgio  . 


Matura.  Come  bibgni  eOtl- 
(ìderarla.  18^ 

Meetffarh  . Non  defiderarlo 
nè  meno  per  ceffare  d’ef- 
fer  povero.  jtj 

Néemìa.  Stìo  elogb.  520 
Mtmico  che  non  fa  che  ma- 
fcherar  l’ odio  fuo . Non  fì- 
. darfì  di  lui.  140.  Non  raU 
legratfi  nella  morte  de*  ne^ 
mici  i Non  averne  altri  che 
^uei  dello  deffo  Dio  .*299 


ì » C Ei  5^5 

Nevà^  ghiacci,  'figure  delta 
cofcienza  e delle  pafTtoni, 
che  agghiacciano  la  volon- 
tà ed  indurano  il  cuore . 879 
Noi.  Suo  elogio.  ^ - 488 

Nome  di  Dioj^rifpetto  adef- 
• fo  dovuto  . '•  271 

Nulla  deirtbnnoi  201 


Ofcafioue  del  peccato,  allon- 
tanarfene.  • 194 

(kchi  delP  uOtito  interiore , 
quai  fieno.  't68.  Sguardi 
' Uberi.  ..1  • ’ 255 

Occupaxjonì  gravófe  ed  eccef- 
(Ive,  da  (chivarfi.  128 
olivi  fimbolo  de’  Cridiani» 
"487._  • - ' - 

Oltira^gio.  Non  affuefard  al- 
• le  parole  oltraggioté.  272 
Ònere  . Dobbiamo  a Dio  il  fa- 
• grificio  sì  del  nodro  onore 
che  della  nbdra  vita.  51 
C)pn*e' delta  falute.- Farle  nel 
tempo  di  queda  Vita  sì  bre- 
ve. 544.  Opere  di  miferi- 
cordia;  bifogna  confiderar- 
ne  la  ricompenfa  178.  Ope- 
re umane.  Periranno  tut- 
te 1 Non  fuflìflerà  fc  nod 
quello , che  farà  dato  fatto 
per  Dio  i 1 60.  Opere  del-  • 
la  grazia.  Loto  folidità. 
^53.  Opere  di  mifericor- 
aia . Ciò  che  debba  farcele 
amare . ivi . Opere  di  Db , 
Nn  a dai 
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. dai  fol*  Pagini  confideraté 
. • eoo  occhi  ingrati  e fuperhi . 
, 217.  La  contrarietà , che 
ritrovai]  nelle  opere  di  Dio, 
Hc  forma  la  belezza . 1 8^5, 
! Opere  di  Dio^  Lodar  Dio 
( per  quel  che  in  elle  cono- 
iciamo  di  hello,  ed  anche 
per  ciò  che  non  vi  cono- 
feiamo . 44^.  Quanto  roira- 
-bili  fieno  le  opere  di  Dio. 

471*.  . ' 

Opirfioni  erronee  . Fuggir  quei 
che  ne  hanno ..  77.  Uma- 
ne . Non  lafciarfi  da  quel- 
le fedurre..  . 57 

Orazione  dee  perfeve- 

. rante  ^ Supplifce  allo 
znortificazione  e alle  opere 
buone , allorché  fiamo  im- 
potenti a farne.  Dif- 
porre  l’anima  prima  deli^. 
orazione . zod.  Orazione  a 
Dio  per.  la  Chiefa  fotoo  la 
bgura  del  popolo  d’ ìfrael- 
lo.  407.  Effa  vien  .para- 
gonata air  incenfo  . 441. 
Modello  di  orazione . Non 
ufar  molte  parole  facendo 
orazione . 76 

Ordine  di  Dio, nelle  umane 
fregolatezze . ^^59.  Ordini 
facri . Servire  negli  ordini 
bferiori,  prima  di  afeen- 
dere  agli  altri.  12^ 

Orfani . Proteggerli . 4^  Qpai 
fieno  i veri  orfimì  agli  oc- 
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'chi  dì  Dio.  ivi m 

Orgoglio . Quanto  quello  ma- 
. le-fia  occulto'.  4^  6:^.0- 
diato  da  Dio  e dagli  uo- 
mini . 109.  Non  aver  nien- 
- te  all!  efterno , che  cj  rcschi 
j.-ad  eflb..  124.  E'  sì  defor- 
' me , T che  fi  ricopre  dell’  ap- 
,.parenza  dell’. umiltà.  222. 
^ Pregar  Dio  che  ad  eflb  non 
. ci  abbandoni . 27<.Ci  ren- 
de  flranieri  agli  occhi  di 
, Dio,  370.  Oi^t^liofi  che 
I odiano  quei,  che  loro  di- 
cono. la  verità.  Quando 
. non  /poflono  trovar-  niente 
• dì  riprenfìbile  in  efTì , cer- 
- cano.  di  biafimar  la  loro 
’ fliipe.  Orgogl  lofi.  Quan- 
to Dio  loro  refiffa . 323.  E- 
glino  operano  di  loro  capo  , 
. 370.  .. 

Oro.  Amor  dell’oro  quanto 
feiagurato.  -356.-  Non  ri- 
ponghiamo  in  eflb  la  no- 
ftra  fiducia . 3^7 

OJìinazJone . Durezza  agli  av- 
vertimenti e alle  riprenfio- 
ni.  228 

Ozio.  Dio  l’odia.  77.  Quan- 
to fia  condannato  dalla  Scrit- 
tura. ' 45S 

P 

Paté.  A che  dobbiamo  ap- 
. plicarci,  quando  fiamo  in 
calma.  377 

Pa~ 
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Pnàrì  : Onore , che  loro  deb- 
bono i loro  figli . jg.  Re- 
gola della  condotta  de’  figli 
verfo  loro . ivi  j e de’  pa- 
• dri  verfo  i figli . ^4';.  Pa- 
dri di  famiglia.  Loro  inan- 
fiietodine  nella  condotta  del- 
la loro  tafa.  5^  Padri  e 
madri.  Amore  loro  dovu- 
to dai  figli.  82.  La  loro 
' allegretxa  elfer  non  dee  di 
' aver  molti  figlia  ma  di  bea 
' edutarli . 177.  Gnor  dovu- 
■ to  ai  padri . 272.  Allegrez- 
za de’ padri  nei  loro  figli. 
299.  Gravità  de’  padri  ver- 
fo  i loro  figli . ^46.  Non 
. debbono  fpogliarll  pe’  figli  « 
:?8o. 

Palme ^ figure  de’ Santi.  288 
Parlare . Bifogna  lungamente 
afcoltar  Dio  per  parlare  u- 
tilmente  agli  uomini.  57. 
Parlar  di  fé  fieflò,  grande 
orgoglio . 7^  Quei  che  Dio 
riempie  della  fua  Capienza , 
noi  fanno  < 1^9.  Parlar  nel- 
‘ la  Ghiela  fenza  vocazione 
di  DiOj  gran  male.  219 
Parola  di  Dio . Non  fi  dee 
fpargerla  a mal  tempo . ^66 
Biit^na  attaccarvifi  per  fiig- 
girella  vanità  del  mondo. 

• 390' 

Parole.  Noti  vogliam  effer 

• pronti  di  lingua,  allorché 
pigri  fiamo  oell’  operare  < 


ì C ' £k  $<55 

62.  Parole  innocenti,  che 
fi  avvelenano.  219.  Bea- 
to colui , che  non  cade  per 

- colpa  della  fua  lingua . i jy 
' Difcemere  il  tempo  di  par- 
lare . 228.  Parole  de’  fag- 
gi e degli  ftolti.  221.  Pa- 

- rcde  indifcrcte  e fregolate . 
Ì50.  Noti  parlane  in  com- 

- pagnia  degli  fiolti  *.  5Ì1.SÌ 
' riconofce  un  uomo  dalle 

fae  parole  » •'  3^ 

P affieni  incompatibili  colla  ve- 
ra tapienza . 245»  Elle  ren- 
dono fchiavi  coloro  ) che 
' ne  fono  dominati.  340» 
' Effe  abbreviano  la  vita  » 
■ 34t.  Sono  le  piaghe  dello 
-''fpirito.  4^1. 1 malvagi  fe 
ne  alimentano  ^ i buoni  le 
• diilruggono  » ivi  » 

Pajìori  della  Chiefa . Loro 
' doveri . 74.  Manfùetudine  » 
che  debbono  avere-.  ^ 
Tal  è il  pallore  j tal  è il 
' popojo . 108.  Buon  Pallo^ 
'••re,  dono  ed  opera  di  Dio'. 

ivi.  PafloH  cattivi.  Egli- 
--  no  fono  un  del  di  bron- 
zo -.  24.  Pallori  ambiziofi . 

• 93.  Pallori  feduttori  delle 
-anime.  231.  Semidotti. 
*>  209.  Come  diventiamo  ca- 

• paci  di  ammaellrar  gli  al- 
. tri . 24.  Onore  loro  dovu- 
' to.  3^  Biii^na  coprire  ì 

loro'^tti.  ivi.  I Parto- 
xn  ? ri 
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ri  (iella  Chiefa  fono  giudi- 
ci. 72.Qi^anto  Ha  loro  ne- 
.celTaria  U fermezza,  ivi, 
Falfa  pace  ^ cui  debbono  te- 
mere . ivi . Quanto  debban 
proteggere  i deboli , 73. 
Non  ifcapdalizzar;  i loro 
popolili  ivi.  I peccati  de' 
pallori  fi  moltiplicano  all’ 
infinito,  hi.  Pallori  che 
abbandonar  vogliono  i lóro 
popoli  per  vivere  pib  ficu- 
ramente,  79,.  Ciò  che  i 
Pallori  oflèrvar  debbono  ri- 
fpetto.  ai  loro.popoli,  81. 
Eglino  pofibno  abbandonar  • 
i popoli , a cui  veggono  d’ 
«fiere  inutili.  82.  Devefi 
far  con'  efTì  parte  dei  pro- 
prii  beni , 83,  Qpanto  amar 
fi  debbano  i pallori,  ivi. 
Gravità  delle  loro  parole, 
102.  Ritrovano  facilmente 
buoni  minillri.- 109.  Deb- 
bon  efier  umili , e perchè , 
no.  Sono  riveriti  dai  po- 
poli, Il 5.  Non  tiebbono 
«ver  riguardo  alla  qualità 
delle  perfone  contro  la  giu- 
. flizia , Debbono  flimare  sì 
i piccoli  .che  i grandi . hi. 
Debbono  guarir  le-mede- 
^ fimi  prima  di  penlàre  a 
guarir  gli  altri.  205.  Lo- 
ro amore  pel  ritiro,  250, 
Zelo  che  aver  debbono  di 
lafciar  dopo  di  fir  perfoDe 


che  fieno  eredi  della  loro 
viitò  e della  loro  cognizio- 
ne. 487.  RiTpetto  dovuto 
ai  Pallori.  ^ 272.  Quali  fi 
debbano  fcegliere  per . Pa- 
llori, 298,  Q^ità,  cui 
'debbono  avere.  299.  Lo- 
ro allegrezza  ne’ loro  figli 
fpirituali . hi , Loro  buona 
forte  di  trovate  anime  do- 
. citi . 300.  Sciagura  di  quel- 
li, (dte  fi  guadano  fotta  la 
.loro  condotta,  306, Quan- 
do i Pallori  abbandonar 
poflono  i loro  popoli . ivi , 
Pallori  che  hanno  popoli 
• docili,  309.  Indocilità  de’ 
loro  popoli.  310.  Elogio, 
che  la  Scrittura  fa  deiPa- 
lloti  buoni.  Qualità  rare 
da  loro  pofledute . Sono  il 
gaudio  di  G.  C.  Eglino 
^(lengono  i perfetti.  Feli- 
cità di  quelli,  a cui  Dio 
conceda  Pallori  buoni . Lo- 
ro amore  pel  filenzio , So- 
no a guifii  di  un  fole,  che 
diffoB^  i raggi  della  ve- 
rità. Sono  una  lampada 
nella  Chiefa . Loro  fermez- 
- za  nelle  perfecuzioni  .312. 
, I Pallori  fi  obbligano  a ri- 
spondere della  falute  delle 
anime,  338.  Loro  umiltà. 
3^6.  Non  debbono  da  fe 
medefimi  elàltarfi  alle  ca- 
riche. hi.  Loro  modera- 
zior 
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ziooe.  hìi.  Pallori,  peco- 
re. Armooia  fta  loto  (la- 
bilità . ivi  . Regolamenti 
nelle  loro  azioni . 567.  Lo- 
ro applicazione  all’orazio- 
ne. ^79.  Conlèrvar  fera- 
pre  la  principale  autorità. 

'383.  IQruirfi  lungo  tempo , 
prima  di  alTumere  la  con- 
dotta delle  anime . 434. 
Pallori  della  Chiefa . Loro 
lodi,  e loro  regole.  442. 
Pallori  codardi  ed  interef- 
(àti . 340 

Patimenti  ci  fanno  cooolcer 
>'  fe  amiamo  Dio . 1 39.  Pa- 
ragoniamo i nollri  a quei 
di  G.  C.  e de’ Santi.  29. 
Sono  necellarii . 3 1 

Paràemjt.  Sciagura  di  quel- 
li, che  la  perdono,  iK)n 
perfeverando . 32.  Accop- 
piarla alla  carità.  178.  Pa- 
zienza di  Dk).  56 

Peccato.  Non  pub  lioMner 
impunito.  71.  Fuggirlo  co- 
; me  un  ferpente.  241.  Ef- 
fe uccide  U corpo  e l’ ani- 
ma; fpada  a due  fenden- 
ti. Sua  pii^  è incurabile 
a tutt’  altri  che  a Dio. 
242.  Come  Db  b alli- 
ghi ne’  pih  Santi , allora 
pure  che  ad  ellì  perdona. 

< 274.  L’  mfamia  è bfepa- 
rabile  dal  peccato.  275. 
Che  cola  produca  nel  pec- 
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catore.  3j8.sPeo(Mi  ver- 
1 gogpolì , perohè.  permelfi 
^ Dio.  29.  Peccati  ri- 
melTi.  Teo)efli  Tempre  . 
^6.  Non  commetter  di 
nuovo  i peccati,  di  cui  lì 
è già  domandato  perdono 
a Db . 78.  Peccr^i  palTa- 
ti..  Non  bada  non  pecca- 
re ; fa  d’ uopo  applicarli  a 
cancelbrli  peU’  orazJons  e 
«olle  limonoe.  241.  Pec- 
cati leggieri,  quanto  da  .te- 
mere . 207.  Redimere  | 
peccati  a pnezno  vile  .231. 
Per  fuggire  i peccati  gra- 
vi, feanfer  blfegna  i 1^- 
gieri . . 

Peccatori . Non  riprenderli  , 
allorché  fono  tutte  infiam- 
mate le  bropalTioni.  9r. 
Dio  li  calliga  lafciaa^li 
in  balìa  a loro  delC . 323, 
Peccatori  che  fi  allontana- 
' no  idei  peccalo.  Non  di- 
fprezzarli.  89.  Pregar  per 
loro,  ma  non  efli^e  Iko 
i loro  congiunti  con  vinco- 
lo di  amicizia  .151.  Quan- 
to Db  fepporti  1 peccato- 
‘ li . 202.  EITer  circoTpetti 
a non  parlar  loro  della  ve- 
rità. 258.  Mifericordia  di 
Dio  verfe  i peccatori  . 
275.  Peccatasi  orgoglbfi . 
299.- 

Pece,  Chi  .k  tocca  ne  lima- 
Nn  4 ne 
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' ne  màCéhiaio j 
Penitenza.  Eflii  dee  durare 

■ 'fino  arifine.' £2- La  peni- 

• tènia  -rientrar  ci  fa  nella 
' via 'della  giuftizia  . _i^£. 

' Penitenza  alla  morte*  195. 

^ L’umiltà  è ‘l'anima  della 

penitenza.''^  r.  Penitenti . 

" Congiugnerli  loto  per  pia- 
> gnete  : non  difprezzar  ' le 
i loro  lagrime . Peniten- 
te può  venir  in  grado  di 
’ condur  gl’  innocenti . i±6 
Fenfieri  alti  , orgt^liofi  . ^ 

‘ L’ uoino  fi  rende  1’  adora- 
tore de’  fuoi  penfieri.  78. 
-Penfieri'  malvagi.  Il  de- 
: monio  ne  opprime  gl’  in- 
, fingardi*  2^5.  - • 

Perdite  fortunate. 

Ferfetti.  Non  dobbiamo  ere- 
derfi  tali.  133 

Per/ecuzfoni  y quanto  utili  al- 
1-  la  Chiefa . 48C3 

Pefii . Adorare  in  efle  la  ma- 
no di  Dio . ' 44 '5 

PÌM£nere  con  -quei  che  pianr 
gono . ^ Piagnere  non  ì 

■ morti ,*ma  i peccatori . 2*^8 
Pktà  i Tutta  la  nofira  pietà 
' confile  a mantenerli  nell’ 

ordine  e nella  via  di  Dio . 
‘ 74.  Non  riporre  la  nollra 

- fiduc»! negli'  efterai  con- 

• 'traffegni  della  pietà . ' 75 
Pigrizia.  I giudi  la  temono 

208.  Sorger  prontamente. 


MC*  E. 

• quando  venbta  è l’ ora 
-i-Pigro . Il  demonio  £kì1- 
mente  fe  ne-  infignorifee  . 

- 256.  * ■ 

Poco  bada  all’  uomo.  Con- 
tentarli del  necedario . 3:^9 
Pontefici . Unione  della  Chie- 
, fa  col  Pontefice,  che  la 
conduce.  533 

Popoli.  Efempi  dell’  ira  di 
Dio  fu  popoli  interi.  178 
Potenza  umana  non  può  sfor- 
zare  il  cuore.  40.  Bifogna 
dar  foggetti  alle  terrene 
pddedà  fenza  pregiudizio 
della  fommidione  dovuta 
a Dio.  148.  Potenti  del 
. mondo,  giudici.  Sottomet- 
I terlì  alle-  loro  decilioni  ed 
onorarle , purché  non  fieno 
' manifedamente  contrarie  al- 
la verità.  92.  Potenze  nel 
mondo . Conliderarle  come 
un’  ombra  che  padà . Aicol- 
tar  le  loro  parole  e le  lo- 
ro minacce  liccome  un  fo- 
gno; - 149 

Povero.  Elfcr  povero  per  eC- 
fere  elàudito . 129.  Pove- 
ri. Non  ingiuriarli  dando 
loro  la  limofina . 203.  Ne- 

- cedità  di  ' dar  loro  la  It- 
mofina.  4^  Non  difprez- 
zarli.  ivi.  Dar  loro  libe- 
ralmente . ^ Non  far 
troppo  difeernimento . 1 3^ 

. Foveii  vagabondi , non  fo- 
men- 
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ttiMtatli  nella  loro  ttieodi- 

• cità  . i?p.  Prevenire  le 
' loro  maleditioni  dando  lo* 

ro  qualche  eofa^  ma  po- 
co* ivi  l ricchi  abufano  del* 

• la  credulità  de’  poveri . 147. 
.1  poveri  di  Dio  non  ai^ 

biano  alcuna  relazione  coi 
..ricchi  fuperbi  , che  fono 
come  leoni.  151.  Quanto 
fieno  i poveri  abbandonati , 
benché  innocenti.  Dare  ai 
poveri  fìccome  ai  nodri 
amici  . ido.  Mezzo  di 
aver  molto  che  dare  ai  pò* 
veri;  190.  Di  quei  che 
parlano  dolcemente  ai  po* 
veri  , ma  che  loro  non 
danno  nulla  20  Confi* 

. derar  nei  poveri  lo  dato 
deir  anima  propria  . ' 204. 

. Dio  afcolta  i defìderii  de* 

- poveri . 24J.  Poveri  fu- 
perbi. 298.  Quanto  beati 
fieno  i poveri  morendo 
tranquillamente , non  aven- 
do nulla  che  li  tenga  at- 
taccati al  mondo . 460 

Povertà  benché  buona  in  fe 
■è. cattiva  per  colui  che  ne 
mormora.  152.  Come  fac* 
’ eia  ella  molti  cadere.  316. 
Predejiinazione . ' j8o 

Predicatori.  Fuggir  la  com* 
piacenza . Difficile  da  fcan* 
i.  farli.  567. 'Eglino  pofTono 
. ' effer  utili  agli  altri  ed  iau- 
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tili  a fe  medelkifi . 420 

Preparazione  di  cuore  a tutto 
ciò  che  Dio  vorrà.  ^3 
Preftnti  • E’  iin’  avarìzia  I* 

• amarli.  5:?*  Efli  accecano 
gii  occhi  de’ Giudici.  235 

Prefeitzjt' ài  Dio  nel  cuor  di 
colui  che  foffie.  51 
Pteflar  danaro  fenza  afpettar* 
ne  nulla.  2^4 

Proferì.  (Dodici)  Loro  elo- 

• g'o.'_ 

Profufumi  indiferete , qual  ef- 

- fetto  producano.  432 
Progrejfi  di  grazia  nell’  ani- 
ma * 130.  Progreffi  nel 

^ male  , obblìo  delle  regole 
di  Db . 230 

Promejfe  indiferete  che  non  fi 
' mantengono.  224 

Pro0imo  ^ quanto  debba  amarlu 
Ragbni  di  un  tal  amo* 
re.  • 150 

Prove . Come  Dio  foglia  prò* 

- vare  quei*  che  fono  fuoi. 
50'.,  " 

Provvidenza  di  Db  regola 
ogni  cofa*  284.  Eflk  ren- 
de gli  sforzi  degli  Uomini 
inutili  : fe  Dio  non  ha  ri* 
foluto  che  un  uomo  Ila 
vivo  f in  vano  fi  af&tica 
per  efferlo.  127 

Purità  del  cuore  « e mani  in* 
nocesti.  23  j 
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Rappwiì , i ji.  - 

^bba  fchiv^  . di  farne  . 
Mali  effetti , che  produco- 
no. 57.  R,»pponi  falfi  . 

. Acconfentendovi  diventia- 
. mo  colpevoli.  214.  Soffo- 
carli, far  morire  in  noi 
quel  che  abbiamo  udito. 
217.  Sono  quafi  tutti  falfi . 
21 3.  250.  Quanto  rei  Ce- 
no quelli  che  ne  fanno. 

Rmd'mtnto  di  grazie  , qual 
efiètto  produca.  170 
Ricadute . 594.  Sono  penofe 
pe’ medici  delle  anime.  109 
Ricchezze  della  grazia . Non 
afpertarle  che  da  Dio  , 
131.  Ricchezze  a chi  pof- 
i-  fano  diventar  utili , benché 
. da  fé  medefìme  fieno  pe- 
ricolofe . Quel  ohe  voglio- 
no diventar  ricchi , cadono 
. nei  lacci  del  demonio  .317. 
. Il  difpregio  che  fi  fa  del- 
le ricchezze,  vien  dal  di- 
fpregio che  fi  fa  di  fe  Cef- 
alo. 357.  Le  ricchezze  fo- 
no r iflrumento  di  tutte  le 
' paffioni . hi. 

Ricto  mentitore.  297.  Ric- 
chi foggetti  air  orgoglio . 
III.  Come  forprendano  il 
povero.  147.  Vantaggi  che 


C E, 

hanno  in  queflo  mondo  (b- 
.,pra  de’  poveri.  152.  Dio 
- Uigafliga  fpeffo  u quello 
mondo  con  informità . 347. 
A che  raffomiglino  , quan> 
do . pe’  loro  incomodi  tifar 
non  poflbno  dei  loro  be- 
ni . 348.  Sono  provati  coll* 
oro.  357.  Sollecitudini  per 
arricchire.  127 

Rieompen/a  di . Dio  . Hoa 
aver  precipitazione  , nè 
afpettarla  che  nell’  altra  vi- 
ta. . 180 

Ritono/eeaza . 541.  £'  un  do- 
no dello  Spirito  Santo.. 169 
RìIaJfameHto . Elfo  conduce  i 
giudi  a gravi  cadute.  51. 
Di  quei  che  fi  rHalfmo  do- 
po il  forvor  de’  principii. 
131. 

Rtmajirame.  Non  fame,  quan- 
do fìamo  a tavola.  358 
Riprendere  . Ben  infennarfì 
delle  cofe. prima  di  rìpren- 
’dere . 124.  Sciagura  di  quei 
che  odiano  le  perfone  , che 
li  riprendono.  21Ò.  Sa- 
pienza neceflaria  per  ben 
riprendere.  222. Riprender 
piuttodo  che  condannare  in 
filenzio.  227.  Quegli  che 
fi  approfitta  delie  riprenfìo- 
ni,  fi  fa  amar  da  Dio  e 
dagli  uomini.  228.  Tene- 
rezza per  quelli  , che  lì 
riprendano»  mr. 
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Jiìput4zì(me  • £fTer>  ci  dee  fen- 
/ìbile.  210»  Ha  da  efler 
preziofa  alle  periooe  di 
Dio»  461 

Ri/erbo  nelle  parole  procac- 
^ eia  la  (Hma  degli  uomi- 
ni. • ^66 

Rì/oy  indizio  di  mente  leg- 
giera» 222»  248»  . . 

Rifpetto  tra  gli  amici»  65 
Ritardi  di  Dio»  Sopportarli. 
50. 

Ritiro..  11  ritiro  folo  non  ba- 
lla: bifogna  in  edo  cercar 
Dio.  102»  Amarlo,  fug- 
gir la  compagnia  degli  uo- 
mini. 209.  Trovar  in  fé  ‘ 
medeGmo  il  Tuo  ripofo  • 
249» 

Rumori . vaghi , non  debbono 
fedurci»  125. '21 5, 

" • S:  . 

* 

■ • » 

■ I 

SacerdoTjo.C.C.óee  chiama- 
re ad  edò  quelli  eh'  ei  vuo- 
le. 72.  V introdurvifì.da 
fé  medefimo  è un  imitar 
r orgoglio  , dèi  primo  An- 
gelo » ivi 

Sacfificit  edemi  accompagna- 
ti dall' interno»  25^ 

Sale  infipido  » 89.  Sale  di 
fapienza  ne*  fuoi  difeorfi» 
233. . 

Salomone.  Suo  elogio  , fila 
caduta^  fuo  gailigo»  jio. 


I 
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Cofa  debba  inlègnarci  la 
Tua  caduta.  511 

Salute.  Non  vogliam  edere 
ingannati  in  ciò  che  fpetta 
alla  falute  dei  corpo,  e 
vogliam  ederlo  in  ciò  che 
fpetta  alla  falute  dell'ani- 
ma. 194.  Dell’anima  e 
del  corpo.  347 

Samuele.  Suo  elogio»  504 
Santi.  Necedltà  de*  Santi  : 

• edervi  fendbile.  140.  Lo- 
ro timore  per  Dio  non  odan- 
te  gli  arredati  ricevuti  del- 
la (ua  bontà.  182.  Loro 
umiltà.  283.  Sono  iapor- 

. zione  di  Dio, «e  Dio  è la 
loro  porzione»  286.  Loro 
lume  non  è per  loro  foli. 

. 382.  Lo  dato  loro  in  que- 
da  vita»  442.  Fanno  alle 
anime  quel  che  il  fole  fa 
al  mondo.  471.  Loro  di- 
pendenza da  Dio . 478.  Son 
eglino  la"  gloria  principale 
di  Dio.  '485  \ 

Sapiente  limile  al  fole , e per- 
: .chè.  322..  Chi  fono  i fa- 

• -pienti  della  Chiefa  . 91» 

•.  I Sapienti  amano  di  tace- 
re. 229»  Le  perfone,che 

• fono  di  Dio,  bramano  di 
. afcoltare  i fapienti.  250. 

Dopo  ederfì  .ammaedrati 

• ammaedrano  gli  altri.  521 
Sapienza . Eccellenza  della 

Sapienza.  20»  1 malvagi 

l’han- 
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r hanno  in  efecrazione . 24. 
EfTa  confifte  nel  ritenere  le 
parole  ed  i penlìeri . ivi  « 
£'  una  follìa  l’ attribuirli  la 
fapienza . 68.  Sapienza  ri> 
fpetto  agli  amici  ed  ai  ne~ 
mici . 6^4  La  fapienza  è il 
' cibo  deU’anime.  i65<  Sa* 
pienza  della  falute  diUinta 
dalla  falfa  fapienza.  166. 
-Sapienaà  paragonata  ad  una 
. madre  e ad  una  fpofa  a 
cagione  della  fua  tenerezza 
per  gli  uomini.  165.  Bea- 
to colui',  ohe  per  applicarli 
alla  fapienza  li  dilinganna 
premurofamente  d’ogni  al^ 
tra  cofa.  idi.  Qual’ è la 
cafa  della  fapienza;  quali 
ne  fono  le  hnellre  ; quale 
n’é  la  porta. -1 62.  Onorar 
la  fapienza  negli  altri.  210 
Schiavi.  Ora  non  ce  6’ ha 
più  fra  gli  uomini. 

Scienza . Ciò  che  la  rende  fan- 
ta  ed  utile.  24.  La  fcien- 
za  infnpetbifce . ivi . Scien'^ 
za  di  quelli , che  hanno 
molta  fcienza  e poca  vir- 
tù. 1 1 8^  Scienza  del  Sa-> 
u vio  paragonata  ad  una  èr- 
gente viva,  che  non  lì  fec- 
ca.  245 

Scrittura  a che  tutta  fi  ridu-* 
ca  19 1.  Quanto  dobbiamo 
occuparcene . 441.  Chià- 
• mata  mulica.  487.  Par»* 
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gonata  a Uni  poefia . ivi  < 
Scufar  gli  altri  liccome  noi 
defìderiamo  d’ elTere  fcufati 
noi  Hein . 219 

Segreto  amato  da  Dio  e da- 
gli uomini.  488.  Segreti* 
A chi  fcopra  Dio  i fuoi  • 
fegrcti.  5 1.  Segreti  rivela^ 
ti  rompono  interamente  1‘ 
'amicizia. 2624  Segreti  nell* 
amicizia.  5/2 

Seguitar  Dio  è la  gloria  e 
r allegrezza  d*  un  uom 
- faggio.  ' 277 

Sem  e Seth . Loro  elogio  .525 
Sentimenti  CriHiani  conlideran- 
do  i peccatori . 90.  Contro 
quei  che  Ibllengono  con  ar- 
dore i loro  fentimenti . 264 
Servi . In  che  modo  abbiamo 
da  condurci  verfo  loro. 79. 
Perfone  di  pietà  che  mal- 
trattano i loro  fervi,  ivi. 
Servi  inutili  < Riguardarli 
fempre  come  tali.  117 
Sette  d’erelìo.  Torto  fi  diffi- 
pano.  454 

Sguardo  fcambievole  dell’  ani- 
ma e di  Dio.  392 

Sìehimiti  o Samaritani  cofa 
-figurino.  ' • 534 

Silenzio . Amarlo  , óflervar- 
: > lo,  fe  Dio  non  ha  data  T 
intelligenza  per  ben  parla- 
re. 57.  Silenzio  reo.  75. 
r Tacer  con  quelli,  che  in- 
. cominciano  a parlare.  89 
Silen- 
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Silenzio  di  carirà , Clentio 
d’odio.  ZÌ7*  Silenzio,  vir- 
rara.  229.  Amor  del 
filenzio . . ' ^ I 

Sincerità  verfo  Dio.  ^ 
Sobrietà.  Regole  di  ibbrien . 

9.  Vantaggio  da  el&  go- 
dono..rr.r . .4^2 

Sodoma  e"  Gomorra . . < 178 

Sofifta . Cofa  fia  ufar  un  lin- 
guaggio - fofìAico . 42 1 

Sogni . Non.  fermarli  ad  elTi . 
po.  , 

Sole . Defcrizione  della  .fua 
bellezza  . Figura  di  G.  C. 
477.  Sole  ; eflb  fa  ammi- 
rare la  grandezza  di  Dio. 
471. 

Solitudine . 244 

Sollecitudini  elieriori,  guanto 
pericolole  all’anima.  127. 
Sollecitudiai  della  vita  non 
tendono  per  lo  pib  a far 
fulTillere  la  natura,  ma  a 
foddisfar  le<paflìoni 
Sopportarfi  l’un  l’altro. parti- 
colarmente tra  gli  amici . 65 
Sofpetti . Non  concepirne  con- 
_ tro  gli  amici . 219.  Non 
lafciarfi  da  elTi  prevenire: 
efaminar  ben  le  cofe.  ivi. 
zzo.  » 

speranza.  Ellèr  dee  accom- 
pagnata da  ubbidienza  a" 
Dio . £i 

Xe  Spirito  di  Dio,  che  par- 
la nella  Scrittura,  conol^ 
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perfettamente  1 cuori . 148.. 

• Spirito  Santo.  Suoi  varii 
effetti  nelle  'anime.  289. 
Efiulìone  de’fuoidoni . zgm. 
E' una  fornace  di  fuoco.  477 

Stati.  Rivoluzioni  degli  (la- 
ti : donde  ne  proceda  la  cau- 
fa.  • no 

Stelle.  Loro  bellezza,  figura 
de’ Santi ' 478' 

Stolto.  Molti  fono  llolti  da- 
vanti a Dio,  che  noi  fo- 
no davanti  agli  uomini  . 
94.  Loro  fmania  di  parla- 
re. 218.  Guadano  le  cofe 
migliori  , che  da  loro  fi 
dicono.  29 j.  Non  s’im- 
. pacciar  cogli  llolti  . 2^1. 
Fi^girli  per  trovarli  coi 
faggi.'  pi 

Straniere . Vìvete  da  viaggia- 

• tore  e da  (Iraniere  in  que- 
. do  mondo . 162.  180. 184. 
SucceJJione  degli  uomini  para- 

• gonata-  aHè  f^ie  degli  ar- 
bori , che  li  fuccedono . rèo 

Superbi . Dio  li.  combatte  . 
1 Dio  permette  che  ca- 
dano in  delitti  vergognofì . 
270. 

Superfluo . Non  delìderarne . 
308.  Darlo  ai  poveri.  48 

T 

Temperanza.  Suoi  buoni  ef- 
fetti. 352 

Tenebre  del:  peccatore  . i6g 
Tfw- 
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Tentar  Db  prefentandon  a 
lui  per  far  orazbne,  cófa 
fia . loi 

Ttntaxiane.  'bitM  fappiatn  nul- 
la, finché  non  lìamo  flati 
tentati . ^90.  Paziènza  nel- 
le tentazbnK  *^1  * La  ten- 
tazione produce  la  fperan- 
za,  _ - - fui. 

TettìfhttOy  in  che  figura  dei 
^rifliani.  ■ . • 287^ 

Terrari  y con  che  Dio  prova 
. le  anime  « 50 

Tiepidezxjt*  11 1.  Fa  ricadere 
‘ in  uno  flato  peggiore  che 
dianzi  « ^ Non  voler  far 
db , che  eafTolutamente ne- 
iceflarb.  • ’j/S 

Timor  di  Dio  è una  forgen- 
te  non  d*  abbattimenro , ma 
di  allegrezza . Suoi  ef- 
fetti e fuoi  vantaggi.  i2. 
é feq»  Non  è ozbfo.  1:?. 
Invecchiar  m effo  e rima- 
nervi fino  al  fine.  £' 
il  fondamenta  di  tutte  le 
‘virtb . ivi . Fuggir  la  com- 
pagnia di  quei,  che  non 
hanno  il  timor  di  Db . 
71.  Quante  ragioni  dovreb- 
• befo  indurci  al  timor  di 
Dio.  t^Zè  Timor  di  Dio 
temperato  dalla  confiden- 
za. 194.  Motivi  che  ce 
lo  debbano  ifpirare.  '1784 
E'  il  rimedio  conno  i.  pec- 
cati . x8i.  Si  mantiene  col- 
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la  faenza  ^i  Santi,  che 

- è un  don(^  della  Capienza  4 
--Z87*  Beato -thi  ha  il  ti- 

- mor  di  Dio.  :;oOi' Quanto 
il. timor  di  Db  fia  necef- 

• farìò  ne’  Paflori  della  Chie^ 

- fo  I99.  Guai  fe  bon  fia- 
ano  fempre  attenti -per  con- 
'fervarlo  4' yt8* 'Motivo  di 

continuo  timóre  Quei 
■ che  r hanno  j -’crefceranno 
io  cognizione  . * 970.  Pre- 
ferirlo ad  ogni  cofaT  455. 

: ‘ Timor  filiale  , timor  a 
. amore.  i6jì  L’uem  %- 
••  gb  ' è Tempre  in  timore . 

Z08.  • . - 

Tiranni  nella  Chiefa.  ii4 
Tradizione.  Soflenerla  contro 
la  novità  t ‘ 269 

Trattenimenti.  Finirli.  249 
Ttàttenimento  dello  fblto  da 

• paragoQaffi  a Un  pelò  gra- 

- vofo.^  * ' 24^ 

Tribolatone . ' Pazienza  nella 

tribolazione , pace  del  cuo- 
re 4 *29.  Se  non  ti  umi- 
lia , d fenderà  pe^iori 
che  non  eravatib  . 50. 
Come  fortenerfi  in  efu. 
f :^24  Albra  bife^na  far 
orazione.  205.  Prova  T 
' nomo  , fìooome  -M  htoco 
prova  l’oro  nella  fornace. 
"3 19.  Ci  rende  pib  dolce  la 
àvina  mifericórdia . ,40» 
Triftnma  del  fecolo  che  ab- 
bat- 
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J ftattd.  157.  349*  Triftet- 
' za  beata  281*  349.  Tfi- 

- {fella  cattiva  non  confida 
' t»  Dio.  301.  - Triflezza 

dei  mondani.  ' • 410 

Troni  della  Chiefa.  Dio  tal- 
j volta  eialta  ad  efli  gli 
r umili . 1 14 

Tumulto  della  Titaj  affanno 
della  cariti.  iz8 

••  ^ • y • - 

* Vanità  ! deir  avarizia  « deir 
oigoglio.  Iti 

Ubiriaehixzo  paragonata  alla 
.morte.  361 

Vtttkìo)  ffelto  ed  infenfato  * t 
298.  Non  difprezzare>  l 

• vecchi . 90.  Parlar  poco 
' davanti  a loro.  - 368 

Vklovo  . Dio  afcolta  le  loro 
' lagrime . • 406 

VtndtttOy  quanto  indegna  di 
wun  Cridiano.  328.  Rime- 

- dio  contro  il  defiderkrdel- 
la' vendetta  . 329.  Non 
vendicarfi  da  fe  delTo  .251 

Vndìttri , compratori , hanno 
da  temer  rapvarizia  . Re> 

- • gola  comprando  t venden- 

• do.  918 

Virghi  confacrate  a Die  non 

efenti  da  avarizia  . tu. 
Vérgini  (ìolte.  244 
Vtrgogna  buona  ^ cattiva.  2 34. 

' Ben  difeeraere  dt  che  do^ 
biaoio  ve^gc^arci^«  462. 
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Vergogna  cattiva.  Incon> 
'^tri,  in  cui  non  bifbgna  ar- 
foÌTire*\  479 

Verità  t Noti  far  nè  diir  toni- 
la contro  la  verità  ^ 52. 
Affodarfi  in  efla  ognora 
pib.  57.' Come  faccia  d* 

• uopo  accordar  1*  amore  dèl- 
' la  verità  con  quelb  dell’ 

■ umiltà . 93.  Amar  la  ve- 
rità fteffa,  quando  ^ci  ri- 
prende . 244.  Di  quei  Che 
conofeono  la  verità  fenza 
amarla.  248.  Verità  di  G. 
C.  Appogeiarft  ad  effa  per 
foflenere  ia  propria  dete- 

• lezza . 2do.  Chi  fieno  quèl- 

• li,  che  conofeono  propria- 
xtiente  la  verità.  321.  Il 

- peccatore  non  ne  ama  che 
lo  fjdendore . 369.  Drfcer- 
net  là  verità  dalla  men- 
zogna .'4*0.  Applicarfi  le 
verità,  quando  fi  odono. 
"247.  Non  dirle  In  rtial 
tempo,  hi*  258 

Vt^i  t Non  hrfuperblrfetfe  . 
124.  Quando  fi  ama  il 
fido  , fi  modra  che  fi  ha 
la  vànkà  nel  cuore.  222 
Vìa  diritta . Batterla  codante- 
mente.  57.  Via  di  Dio, 
Non  fetmarfi-  in  efia  ; fion 
dire  che  ci  bada  . 132. 
Camminar  per  due  vie  : 
camminar  fecondo  Dio  in 
apparenza , e fecondo  il 
mon- 
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mondo  ndrintima  del  cuo- 
re.. ^1.  Non  .abbandonar 

.malia  via  flretta. 57 

Vigilanza  per  eflcr  apparecchia-"' 
-ti  Tempre  alTorazione  « 206* 
Vigilanza  della^de.  •359 
Viltà  , Delittoi^^  quei . che 
per  viltà ^^boandonanp.  Dio 
• «’  i fupT  intere/ri  I 

.viario anziano  al  regno 
Cielo  , 256 

Artigiano  foggetto  al 
vino.  2 14. * Effetti  del  vi- 
no buoni  0‘ cattivi.  ->^61 
Virtù ..  Serve  fpeflò  di  occa- 
. . iìone  air  orgoglio . 6^*  117. 
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tb'  .OiQiana  non  è che 
-iuifliltà#  ; 40.  'Dee  crefcere 
sia  proponiione  che  crefce 
la.  virth  • . ivi . Motivo  d* 
umiltà . 1 24.  V umiltà  ef- 
fer  dee  . regolata  dal  lume 
di  Dio . j 148.  Non  umi"T 
lijirfi  ftoltamente  • ivi . Non 
. v’.ha  cofr^Mh  fublimadell’. 
'•  umiltà  Criftiana  ..  «/ui-  • 
Umiltà  maliziofa.  Santo 
orgoglio . 22.  Umiltà  faN 
fà . ‘Umiltà  y la  .pfin- 
j cipale  delle  virth . • 401 
Uniformità  òì  vita  234.'.Quaxi-' 
to  fia  neceflaria.  ;r  394 


' Che  gran  male^  lia  l' attri-  JVolontà  di'  Dio Come,  T uom; 


buire  a le  la  propria  vir- 
th,  ,• . 230 

Vtjue  dì  Dio.  CcHnpfcere' il 
- tempo , in  cui . egli  ci  vi- 
fita . li 6.  Vifìte : non  far** 
le  che  per  forza.  250 
Vita . Sua  brevità  che  debba 
(uggerirci . 205.  Sua  mi- 
. feria.  201.  Vita  beata  e 
. Crifliana  in  che  confìfla. 
4do.^  Vita  prefente.  Re- 
. gno  de*  fuperbi . 542 

Umili.  Dio  non  è onorato 
. che  dagli  umili . • 40 

ffrnili azione . * Dio  umilia  lun- 
gamente quelli , eh*  ei  vuo- 
le efaltare.  ,123 

Umiltà  all*  afpetto  de’  Tuoi 
peccati.  29.  Tutta. la  vir- 


fr  renda  degno  di  conofeer- 
la>.  33.  Volontà,  propria. 
Rinunziarvi.  . . . 209 

Voltò  deir  uomo,  ritratto  del 
' cuore.  152 

Uomo.  Sua  mireria..  19^. 
Ancor  > dopo  • il  peccato  et 
conferva  qualche  lineamen- 
to della  fìmiUtudine  di  Dio. 
. 21.  Primo  uomo  : Aia  crea- 
zione. 187.  Uomini  nella 
mano . di  Dio , come  la 
creta  nella  mano  del  vtfa- 
io  • 379*  Loro  (lato  fune- 
Ao.'  . 433 

Z 

Zilpy  effer  dee  ri 
la  prudenza . 

Zoro&aòel.  Suo  elc^^£^34 
Il  fine  delP  Indice^ 


HA(y  700\^OE 


.Digiltceftt 


Digitized  by  Google 


